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IL  TRADUTTORE. 


Eésaurita  V edizione  del  Trattato  di  Fisica  del  Professor 
Libes , tradotto , illustrato  e commentato  dal  dotto  e rispet- 
tabile mio  amico  e collega  P,  Baroni,  già  mio  Istitutore  in 
questa  Scienza,  bisognava  per  utile  della  gioventù  stu- 
diosa, o ristampare  quelV  Opera , facendovi  quei  cambia- 
menti che  dieci  anni  han  portato  alla  Fisica , o sostituirne 
altra  più  moderna.  Lo  stesso  P.  Baroni  distratto  da  altre 
cure  non  poteva  riprendere  quel  primo  lavoro.  Io  dunque 
riflettendo  che  il  Professor  Libes  nel  suo  Trattato  elemen- 
tare  detto  a ragione  Completo,  si  estende  in  teorie,  le  quali 
quantunque  appartenenti  alla  Fisica  per  una  reciproca  di- 
pendenza con  altre  Scienze , nondimeno  formano  rami  tali  da 
doversi  considerare  isolati  ; e riflettendo  di  più  che  presen- 
temente la  Chimica  in  questo  nostro  paese , come  in  qua- 
lunque altro  amante  del  sapere , è trattata  amplissima- 
mente da  eccellenti  Professori , pensai  che  sarebbe  stato 
più  opportuno  un  trattato  di  Fisica  propriamente  detta, 
affine  di  non  consumare  una  porzione  preziosa  di  tempo  nel- 
V insegnar  dottrine , che  i giovani  potessero  comodamente 
apprendere  in  altre  scuole , nello  stesso  paese , e quindi  oc- 
cupare più fondatamente  i giovani  stessi  nello  studio  esclu- 
sivo di  questa  Scienza , senza  deviarne  se  non  quando  lo 
richiedesse  V associazione  talora  indispensabile  delle  fisiche 
teorie  con  le  chimiche.  In  un  tempo  in  cui  i Trattali  di 
Fisica  si  presentano  al  pubblico  quasi  direi  in  folla , 
sarebbe  stato  forse  inopportuno  raggiungerne  un  nuovo. 
Dunque  portando  sulla  scelta  d’ un  autore  la  mia  indicata 
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veduta  della  maggiore  opportunità  e del  maggior  utile, 
avrai  pur  volentieri  prescelto  autore  nostro  italiano  , se  ai 
meriti  che  rendono  lodevolissimi  molti  di  questi,  non  avessi 
trovata  unita  o una  ristrettezza  o un’  estensione  non  com- 
binabili col  fine  di  dare  in  un  anno  scolastico  un  trattato 
di  Fisica  generala. 

Riunione  delle  teorie  più  importanti , chiarezza  nell’ e- 
sposizione  delle  dottrine,  sicurezza  nelle  dimostrazioni, 
indicazione  delle  più  moderne  scoperte  fisiche,  e brevità 
opportuna,  tutto  questo  parvemi  trovar  riunito' nel  Trat- 
tato Elementare  di  Fisica  delV  Ab.  Haiiy , opera  adottata 
anco  in  Francia  dal  Consiglio  Reale  ' dell’  Istruzion  pub- 
blica per  V insegnamento  nei  Collegi , Il  nome  dell’ Autore 
onora  egualmente  la  Francia  e la  Società  dei  dotti;  e qua- 
lunque elogio  che  volessimo  farne,  o sarebbe  minore  del  vero, 
o almeno  sarebbe  inopportuno , dacché  f;on  v’è  sicuramente 
amatore  delle  Scienze  naturali  che  ignori  le  virtù  e il 
' sublime  sapere  di  lui.  L’ultima  edizione  di  questo  Trattato 
che  egli  stesso  dette  alla  luce  nel  1821,  dopo  di  che  fu 
rapito  alla  Società  e alla  Scienza , presenta  il  carattere  di 
queir  Uomo  che  tien  dietro  ad  ogni  passo  della  Scienza 
medesima , facendole  fare  anzi  qualche  passo  di  più  , nel 
qual  cammino  ben  lungi  dall’  arrestarlo  il  pe  so  degli 
anni,  lo  stimola  a nzi  la  passione  divenuta  abituale  di  voler 
tutto  sapere,  appena  la  natura  mostra  un  lampo  all’ umana 
indagine  , e di  voler  dedurre  nuove  verità  da  verità  nuo- 
vamente scoperte.  Questa  è V edizione  che  io  offro  tradotta 
nel  nostro  idioma  alla  gioventù  studiosa  italiana  * 

Due  erano  gli  ostacoli  che  mi  trattenevano  alquanto 
in  questa  mia  scelta , che  pur  mi  piaceva  per  le  indicate 
ragioni.  Il  primo  nasceva  dalla  teoria  dell’ Elettricismo , 
giacche  nella  divisione  che  tuttora  sussiste  fra  le  opinioni 
Frankliniana  e Symmeriana , io  trovava  il  nostro  Autore 
seguace  della  seconda,  mentre  in  Italia  e altrove  ancora 
è riconosciuta  per  più  probabile  la  prima.  L’ altro  ostacolo 
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derivava  dal  non  avere  V Autore  dati  fra  i suoi  precetti 
nessuni  principii  di  Meccanica , mentre  mi  sembra  che 
questi  servano  moltissimo  ad  aprir  la  mente  alla  più  per- 
fetta intelligenza  dell’ altre  teorie  fisiche ^ nelle  quali., 
qualunque  sieno,  si  tratta  pur  sempre  di  azioni  di  materia: 
oltredichè  ^ dovendo  ognuno  per  quanto  può  servire  al  siste 
ma  dell’  Istituto  a cui  appartiene , io  pure  doveva  avere  un 
tal  riguardo,  e non  omettere  questi  principii  che  servono 
ai  nostri  giovani  d’introduzione  allo  studio  delle  mate- 
matiche applicate  alle  Scienze. 

Ho  creduto  di  superare  il  primo  ostacolo  con  alcune 
note  , fissando  in  queste  la  base  della  teoria  Ftanldìniana  , 
secondo  le  idee  del  celebre  Folta,  onore  della  nostra  Italia, 
e indicando  i principii  generali  che  servono  come  di  base 
alla  spiegazione  dei  principali  fenomeni  elettrici , senza 
entrare  però  in  minute  particolarità  , persuaso  che  ciò 
basti  per  fare  agevolmente  qualunque  particolare  applica- 
zione. Ho  procurato  di  vincere  il  secondo  ostacolo , compi- 
lando , e trattando  col  minor  uso  possibile  di  calcolo  ele- 
mentare pochi  precetti  di  Meccanica  , ma  tali  però  quali 
in  pratica  mi  ò sembrato  di  vedere,  che  bastano  a far 
intendere  in  generale  il  modo  con  cui  si  eseguiscono  le 
azioni  della  materia  o in  quiete  o in  moto,  e quindi  a diriger 
le  menti  dei  giovani  nell’  applicazione  di  questi  principii 
alle  altre  fisiche  teorie  , e che  bastano  ancora  per  iniziarli 
nello  studio  di  questa  Scienza  ; e però  ho  dato  a questo  com- 
pendio il  titolo  di  Introdazione  allo  Studio  della  Meccanica. 
Non  v’è  nulla  di  originale,  ma  ho  cercato  soltanto  di  attingere 
da  sicuri  fonti,  come  Poisson  , Francoeur , Bossut,ec.,  e di 
disporre  il  tutto  con  ordine  e con  chiarezza.  Ho  tralasciato 
ancora  d’indicare  da  qual  Autore  precisamente  ho  presa, 
oper  intero  o modificata  per  brevità  o per  chiarezza,  una  tale 
o tal  altra  delle  dimostrazioni,  non  tanto  per  non  empir  le  . 
pagine  di  citazioni,  quanto  perchè  i conoscitori  della  Scien  - 
za  le  avvisano  sicuramente , e i giovani  si  persuaderanno 
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delle  verità  con  V evidenza  del  calcolo , e le  verificheran- 
no poi,  quando  applicandosi  più  profondamente  a questa 
Scienza,  non  potranno  a meno  di  non  studiare  questi  sommi 
autori. 

Del  resto  poche  note  o aggiunte  mi  è occorso  di 
fare  in  questi  Opera,  perchè  modernissima,  e perchè  non 
molte  sono  state  le  nuove  scoperte  o modificazioni  di  ^ 
scoperte  , nel  breve  periodo  decorso  fra  la  pubblicazione 
deir Opera  e quella  della  Traduzione  ; e per  distinguerle 
dalle  note  dell’ Autore , le  ho  segnate  con  numeri,  he  poche 
figure  aggiunte  e inserite  fra  quelle  dell’ Autore , son  se- 
gnate con  lettere  ; e quelle  che  servono  di  corredo  all’  In- 
troduzione allo  studio  della  Meccanica,  formano  due  Tavole 
aggiunte , e son  segnate  con  numeri  romani. 


Sarò  contento  se  con  questo  mio  qualunque  lavoro,  del 
genere  di  quelli  in  cui  Icauis  gloria  non  tenui*  labor , sarò 
di  qualche  vantaggio  alla  studiosa  gioventù  italiana. 
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INTRODUZIONE. 


I varii  aspetti  sotto  cui  possono  riguardarsi  i corpi  na- 
turali e i fenomeni  che  essi  presentano , hanno  dato  origine 
a diversi  generi  di  studio , i quali  poi  si  souo  ancora  mol- 
tiplicati in  proporzione  deiraumento  delle  cognizioni,  per  cui 
sono  stati  accresciuti  nuovi  rami  alle  scienze  già  formate  ; e la 
riunione  di  tutte  le  dottrine  che  ne  derivano , ha  prodotte 
le  tre  grandi  divisioni  a cui  è stato  dato  il  nome  di  Fisica , 
Chimica  e Storia  naturale  . 

Se  consideriamo  nei  corpi  alcune  proprietà  generali  e 
permanenti , o ancora  certi  cambiamenti  passeggieri  , che 
spariscono  al  cessar  della  causa  che  gli  ha  prodotti;  e se 
inoltre  le  leggi  che  determinano  le  azioni  reciproche  dei 
corpi  stessi  si  propagano  a distanze  più  o meno  considerevo- 
li, i resultamenti  delle  nostre!osservazioni  appartengono  par- 
ticolarmente alla  Fisica.  Ma  quando  i fenomeni  dipendono 
da  un'interna  azione,  che  le  molecole  dei  corpi  esercitano 
l’nne  suH’alti'e  a inGnitesime  distanze,  e per  cui  queste  mo- 
lecole si  separauo  per  unirsi  quindi  in  un  ordine  diverso, 
e produrre  nuove  combinazioni  e nuove  proprietà,  lo  studio 
di  questi  fenomeni  spetta  alla  Chimica  . Finalmente,  se  rivol- 
giamo la  nostra  attenzione  su  quegli  esseri  particolari , di  cui 
alcuui  son  dotati  di  vita  e di  moto  spontaneo , altri  vivono,  ? 
ma  privi  per  se  d’ogni  attitudine  al  molo,  altri  Gnalmente 
non  hanno  che  una  struttura  senza  organizzazione;  e se  il 
nostro  scopo  è il  disporre  in  classi  e descrivere  questi  esseri, 
scorgiamo  in  un  punto  di  vista  tutta  la  Storia  naturale  , di- 
stinta coi  nomi  di  Zoologia,  Botanica  e Mineralogìa . 
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Tutte  le  scienze  però  die  si  riferiscono  alla  natura 
non  compongono  in  sostanza  che  una  sola  e medesima  scienza, 
che  è stata  poi  suddivisa  in  maniera,  che  gli  studiosi  della 
natura  potessero  dividersi  fra  loro  i vvii  rami,  e ciascuno 
percorrere  in  tutta  l’ estensione  quello  che  avesse  prescelto. 
Non  deve  dunque  far  maraviglia  se  spesso  molte  scienze  si 
incontrano  presso  uua  medesima  verità  ; cosicché  non  v'  è 
scienza  che  non  abbia  con  un'altra  una  più  o meno  stretta 
relazione . E per  addurre  un  esempio  preso  da  quella  che 
forma  il  soggetto  di  questo  Trattalo,  le  scoperte  moderne 
sulle  proprietà  dei  gas  e del  calorico , hanno  legato  talmente 
la  Fisica  con  la  Chimica , che  quella  non  può  assolutamente 
separarsi  da  questa,  quando  si  tratta  di  feuomeni , la  spie- 
gazione dei  quali  appartiene  alla  teoria  dell’aria  e del  calore; 
nel  qual  caso  il  vero  fisico  parla  il  linguaggio  del  chimico. 
Lo  stesso  accade  di  tutti  i rami  delle  nostre  cognizioni, 
le  quali  ora  divergono , ora  convergono , e sempre  final- 
mente si  eombinano  o si  confondono,  quasi  per  ricordarci 
che  tutte  si  riducono  alla  stessa  unità,  e che  la  distinzione 
che  abbiamo  posta  fra  esse,  deriva  unicamente  dai  limiti 
del  nostro  spirito  e del  tempo  che  ci  è stato  accordato  per 
coltivarle.  Esporremo  quanto  prima  il  piano  che  ci  siamo 
proposti , per  circoscrivere  la  Fisica  dentro  i limiti  indicati 
dallo  scopo  della  nostra  Opera, 

Nello  studio  di  questa  scienza  basta  solamente  che. ri- 
flettiamo sulla  materia  che  ci  circonda  , per  trovarci  davanti 
all’occhio  gli  oggetti  relativi  allo  studio  della  medesima  : fami- 
liarissima è per  noi  l’osservazione  dei  fenomeni  che  essi  pro- 
ducono , e il  teatro  sul  quale  questi  accadono  ci  è ognora 
presente;  l’esperiense  eseguite  coi  nostri  fisici  strumenti , non 
sono  che  imitazioni  di  quei  fenomeni  stessi,  destinate  a svelar- 
cene le  cagioni.  La  macchina  pneumatica  ci  mostra  le  proprietà 
del  fluido  che  respiriamo:  i curiosi  effetti  d’un  apparecchio 
elettrico  ci  aiutano  a stabilire  le  leggi  con  cui  opera  un 
fluido  condensato  in  una  nube  tempestosa  : la  calamita , che 
sembra  comandare  ai  varii  moti  dell'ago  d’  uua  bussola  presen- 
tato alla  sua  azione,  fa  per  un  istante  le  veci  del  globo  terrestre , 
che  esercita  continuamente  sull’ago  stesso  una  simile  azione  ; 
l’ immagine  colorita  del  Sole  presentataci  dalla  luce  quando  è 
passata  a traverso  di  un  prisma,  ci  dà  un’idea  della  scompo. 
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sitione  che  il  medesitno  fluido  loffre  nella  nube,  la  quale  nel 
disciogliersi  in  pioggia,  presenta  il  magnifico  spettacolo  del- 
l’arco baleno.  Tutti  questi  strumenti  variati  in  moltissime 
maniere , sono  altrettanti  interpetri  del  chiaro  linguaggio  che 
ci  parla  incessabilmente  la  natura  . 

Questa  parola  Natura^  di  coi  ci  serviamo  si  spesso  , non 
deve  riguardarsi  che  come  una  maniera  compendiosa  di  espri- 
mere ora  i resultamenti  delle  leggi  alle  quali  l’Essere  Supremo 
ha  sottoposto  il  meccanismo  dell’Universo,  ora  la  riunione 
degli  esseri  esciti  dalla  sua  mano.  La  natura  dunque  , riguar- 
data sotto  questo  vero  aspetto,  non  è più  un  soggetto  di 
fredda  e sterile  occupazione  per  la  morale  ,ma  lo  studio  delle 
sue  produzioni  e dei  suoi  fenomeni,  ben  lungi  dal  servire  sol- 
tanto a rischiarare  gli  spiriti,  commuove  assolutamente  il  cuo- 
re, e in  esso  desta  un  sentimento  di  rispetto  e di  ammirazione 
alla  vista  di  tante  maraviglie , nelle  quali  apparisce  evidente 
il  carattere  di  un  potere  e di  una  sapienza  infinita.  Tali  erano 
i sentimenti  del  gran  Newton  quando,  dopo  aver  considerato 
come  gli  effetti  son  collegati  con  le  loro  cagioni,  come  le  parti 
concorrono  all' armonia  del  tutto,  si  innalzava  fino  all'idea 
d’nn  Creatore  e di  un  primo  Motore  della  materia,  do- 
mandando a se  stesso  per  qual  ragione  la  natura  non  fa 
nulla  in  vano , perché  il  Sole  e i pianeti  gravitano  gli  uni 
verso  gli  altri  senza  l'intermezzo  d'alcuna  materia  densa, 
e come  sarebbe  possibile  che  l'occhio  fosse  costruito  senza 
la  scienza  dell' Ottica,  e l'organo  dell'udito  senza  la  scienza 
dei  suoni  (n)  ? 

Il  vero  metodo  per  giungere  alla  spiegazione  dei  feno-  * 
meni , é quello  che  è stato  adottato  dallo  stesso  Newton  , 
dal  quale  son  derivati  e derivano  tuttora  tanti  rapidi  progressi 
delle  scienze.  Per  fare  ben  comprendere  in  che  consiste  tal 
metodo,  non  sarà  inutile  il  determinare  in  un  modo  chiaro 
\e  preciso  cosa  si  debba  intendere  per  Teoria  f farne  rilevare 
lo  scopo  e i vantaggi , c fissare  i limiti  che  la  distinguono  dal 
Sistema,  onde  non  confondere  le  produzioni  del  senno  che 
vede  la  Natura  quale  essa  è realmente  , con  quelle  dell’imma> 
ginazione  la  quale  la  fa  operare  a suo  talento. 

Lo  scopo  d’  una  teoria  é il  collcgare  a un  fatto  generale 

(o)  Oplice  ludi.  lib.  HI.  28. 
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0 al  minor  numero  possibile  di  fatti  generali  tutti  i fatti  parti- 
colari che  ne  dipendono.  I nostri  primi  passi  nelle  scienze  sono 
stati  diretti  verso  la  ricerca  dei  fatti , procurando  di  descri- 
verli esattamente , di  verificarli  e di  moltiplicarli . Alcuni  di 
essi  apparivano  naturalmente  a un  Intelletto  osservatore , altri 
resultavano  da  esperienze  fatte  con  quella  accuratezza  e quella 
sagacità  che  son  necessarie  in  simili  ricerche , Tutti  questi 
fatti  scoperti  in  epoche  diverse  e da  diversi  osservatori, 
restavano  in  principio  come  isolati, e alcuni  ancora  compari- 
vano paradossi , e sembrava  cbe  fossero  in  contradizione  con 
altri  fatti  di  simil  genere.  Cosi  Tascensione  dell’acqua  nei 
corpi  di  tromba limitata  a un'altezza  di  trentaduc  piedi, 
confondeva  i Fisici  di  quel  tempo,  che  attribuivano  questa 
ascensione  a un  preteso  orrore  della  natura  per  il  voto.  Com- 
parve finalmente  il  grande  Uomo  riserbato  a riunire  tutti 
questi  sparsi  anelli,  e formarne  una  catena  continuata  che 
ne  facesse  vedere  la  derivazione  e la  dipendenza  scambie- 
vole. 

Cosi  la  teoria  della  gravitazione  universale  riduce  tutti 

1 moti  celesti,  la  figura  della  Torca,  e i più  imponenti  feno- 
meni della  natura  a un  solo  fatto,  giù  confermato  dall’osser- 
vazione , cioè  che  la  forza  della  gravità  opera  in  ragione 
inversa  del  quadrato  delle  distanze.  Per  mezzo  di  questa  legge 
dimostrata  dall’esperienza  relativamente  ancora  alle  azioni  elet- 
triche e magnetiche , si  vede  che  i varii  effetti  resultanti  da 
corpi  mossi  da  queste  azioni,  nascono  per  cosi  dire  gli  unì 
dagli  altri,  partendo  da  un’origine  comune. 

Le  parole  attrazione  e repulsione  usate  per  indicare  i 
principali  fatti  su  cui  è fondata  la  teoria,  non  indicano  in 
sostanza  se  non  che  le  celerità  con  cui  i corpi  tendono  ad 
avvicinarsi  o ad  allontanarsi  gli  uni  dagli  altri.  Quello  che  più 
importa  è che  , conoscendo  la  legge  con  cui  procede  questa 
tendenza,  e applicando  ad  essa  il  calcolo,  possiamo  determi- 
nare tutti  gli  altri  fatti  che  sono  come  corollarii  del  primo; 
e la  teoria  stessa  ha  il  vantaggio  ebe  per  mezzo  suo  pos- 
siamo leggere  con  certezza  nell’avvenire,  perchè  dopo  avere 
stabilita  la  derivazione  dei  fatti,  ciò  che  è accaduto  ci  illu- 
mina su  ciò  che  accaderà  ; cosicché  il  calcolo  solo,  facendo 
fare  un  passo  di  più  alla  scienza,  può  dar  vita  a un  fenomeno 
che  non  si  sarebbe  presentato  che  dopo  una  serie  di  anni. 
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Cosi  r osservazione  e la  teoria  concorrono  egualmente 
a sviluppare  e a render  certe  le  nostre  cognizioni , l' una  e 
l’altra  spargendo  una  luce  particolare:  l’osservazione  dirige 
il  suo  lume  sopra  ciascun  fatto  , onde  (piesto  apparisca  chiaro 
e sotto  il  suo  vero  punto  di  vista  ; la  teoria  rischiara  i fatti  in 
generale,  e per  mezzo  della  sua  luce  si  riuniscono  tutti  questi 
fatti  che  nella  loro  disunione  pareva  che  non  avessero  alcuna 
relazione  fra  loro , prendono , come  suol  dirsi , una  fisonomia 
di  famiglia , e sembra  che  non  sieno  se  non  altrettante  facce 
diverse  d’un  sol  fatto. 

Ora  chiaro  apparisce  quanto  il  sistema  differisca  dalla 
teoria.  Ma  osserviamo  primieramente  che  la  parola  sistema 
può  usarsi  in  un  senso  favorevole  per  indicare  una  disposi* 
zione  d' oggetti  relativi  alle  scienze.  1 Geometri  se  ne  servono 
per  indicare  un’unione  di  corpi,  le  azioni  scambievoli  dei 
quali  si  combinano:  nel  linguaggio  Csico,  per  sistema  si  in- 
tende l’ordine  dei  corpi  celesti  intorno  a un  centro  comune; 
e i naturalisti  hanno  essi  pure  i proprii  sistemi  che  consistono 
in  una  distribuzione  metodica  di  esseri,  adattata  a facilitarne 
lo  studio . 

Il  sistema,  nel  senso  in  cui  lo  prendiamo  noi  per  esclur 
derlo  dalla  Fisica,  consiste  in  una  supposizione  puramente 
gratuita,  secondo  la  quale  ognuno  vorrebbe  spiegare  tutto  l’an- 
damento della  natura,  come  un  vortice, un  effluvio  di  materia 
sottile,  o qualunque  altra  cosa,  poiché  tutto  é possibile  per 
l’immaginazione.  Per  mezzo  di  simili  supposizioni,  che  si 
portano  sempre  al  di  là  dei  fatti  qgiservati,  si  dà  una  spie- 
gazione di  tutte  le  cose,  ma  in  una  maniera  debole  e incerta, 
che  per  altro  soddisfa  in  certo  modo , perchè  tanto  è facile 
concepirla  quanto  immaginarla.  Cosi  il  sistema  procede  a 
caso  soltanto,  errando  sempre  tra  i forse,  incapace  di  an- 
nunziare alcun  fatto  con  quella  precisione  e con  quel  rigore 
che  forma  il  carattere  della  teoria  : in  somma  il  sistema  é il 
romanzo  della  natura , e la  teoria  ne  è la  storia , e storia  tale 
che  senza  mai  mancare  alla  fedeltà  e alla  verità,  abbraccia  nel 
tempo  stesso  il  presente,  il  passato  e il  futuro. 

Diamo  ora  un’idea  dell’ordine  che  abbiamo  seguito  nella 
distribuzione  delle  materie  che  formano  il  soggetto  di  questo 
Trattato,  limitandoci  ad  accennare  soltanto  le  cose  più  no- 
tabili . 
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Eipoiremo  primiarameota  le  proprietà  piò  generali  e ' 
più  naturali  dei  corpi,  conaiderati  come  semplici  riunioni 
di  particelle  materiali  : tale  i la  mobilità , nel  parlar  della 
quale  daremo  la  nosione  della  celerità  e deU'inersia,  e tale 
è ancora  la  divisibilità,  o la  facoltà  che  hanno  i corpi  di 
poter  esser  divisi  in  parti  sempre  piu  piccole  . 

Considereremo  quindi  quella  forza  chiamata  attrazione, 
dalla  quale  dipendono  quasi  tutti  i fenomeni . E primiera- 
mente tratteremo  dell’ attrazione  a grandi  distanze,  ossia 
della  gravità , sviluppando  le  leggi  a cui  è soletta  la  caduta 
dei  corpi  : accenneremo  i mezzi  ingegnosi , coi  quali  il 
celebre  Cavendish  è giunto  a misurar  gli  efletti  dell’ attra- 
zione scambievole  che  esercitano  due  corpi  1’ uno  sull’altro, 
attrazione  di  cui  non  ci  accorgiamo  perché  ne  giudichiamo 
soltanto  coi  sensi.  Parlando  della  gravità  specifica,  espor- 
remo il  metodo  che  è stato  seguito  per  stabilire  l’unità  di 
peso  relativa  al  nuovo  sistema  metrico , aggiungendo  nna  ta- 
vola compendiosa  di  tntto  il  sistema. 

Riguardo  all'attrazione  a piccole  distanze,  ostia  affinità  , 
l'osserveremo  solamente  per  quanto  appartiene  piò  propria- 
mente alla  Fisica . 

Dopo  aver  citati  vari!  effetti  in  eui  si  manifesta  la  sua 
esistenza , esporremo  il  modo  con  coi  si  stabilisce  il  suo 
equililnno  fra  i principii  che  formano  le  combinazioni  neutre  ; 
e ammettendo  la  verosimile  ipotesi  che  la  legge  da  essa  se- 
guita in  ragione  delle  distanze  é la  stessa  per  tutti  i corpi', 
proveremo  che  qnandoigdne  sali  neutri  che  si  mescolano 
insieme  cambiano  reciprocamente  le  loro  basi , i nuovi  sali 
che  ne  resultano  devono  trovarsi  essi  pure  in  uno  stato 
neutro , come  apparisce  dall'  osservazione  . Paragoneremo 
quindi  l’affinità  con  la  gravità,  ed  esporremo  un'idea  del 
wlebre  Laplace,  per  cui  potrebbero  riferirsi  tutte  e due  allo 
stesso  principio.  Termineremo  questo  articolo  con  un  com- 
pendio della  teoria  relativa  a uno  dei  più  notabili  resultameuti 
dell’affinità,  cioè  l’ordine  simmetrico  delle  molecole  d’una 
moltitudine  di  corpi  naturali,  sotto  forme  simili  a quelle 
dei  poliedri  di  Geometria. 

Considerata  questa  forza , passeremo  ad  osservar  quella 
del  calorico  che  compensa  più  o meno  l'effetto  dell’affinità, 
e talvolta  in- fine  la  distrugge.  Prima  di  tutto  daremo  un’idea 
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delle  varie  modificazioni  del  calorico  o abbandonato  a se  stes- 
so quando  esercita  la  sua  forza  radiando , o quando  imprigio- 
nandosi nei  corpi  passa  allo  stato  di  calorico  parte  sensibile 
e parte  latente . Spiegheremo  come  il  suo  equilibrio  si  sta- 
bilisce e si  conserva  relativamente  a vari!  corpi  posti  in  uno 
stesso  luogo,  e come  la  capacità  del  calorico  e la ‘facoltà 
conduttrice  contribuiscono  al  passaggio  allo  stato  d'equilibrio  : 
applicheremo  quindi  questa  teoria  a diversi  effetti , fra  i quali 
distingueremo  principalmente  quelli  che  si  manifestano  nelle 
belle  esperienze  di  Humford  e di  Lesiie  . 

Il  Dott.  Wels  celebre  Fisico  inglese  ha  ultimamente 
riconosciuta  un'azione  analoga  a quella  del  calorico  nella 
produzione  di  uno  dei  più  ordinarii  fenomeni  delia  meteoro- 
logia, cioè  nella  rugiada  rassomigliata  un  tempo  alla  pioggia , 
e di  cui  lo  stesso  Fisico  ci  darà  la  vera  spiegazione , fondata 
sol  radiar  del  calorico  che  emerge  dalle  piante  nelle  notti 
calme  e serene  . Torneremo  quindi  a parlare  del  calorico 
specifico  di  cui  avremo  già  data  un’idea,  e indicheremo  il 
modo  di  paragonalo  nei  diversi  corpi  per  mezzo  del  calo- 
rimetro • r-  , 

In  un  altro  articolo  mostreremo  gli  effetti  del  calorico 
per  produrre  nei  corpi  un  cambiamento  di  stato , dando 
a questa  dimostrazione  il  necessario  schiarimento . Prendendo 
l’acqua  per  termine  di  comparazione,  faremo  vedere  come 
le  variazioni  nel  rapporto  fra  la  forza  del  calorico  e quella 
dell’affinità,  producono  la  conversione  dei  solidi  in  liquidi, 
dei  liquidi  in  fluidi  elastici,  e il  ritorno  di  questi  allo  stato 
primitivo  . Confermeremo  questa  teoria  , facendone  l’appli- 
cazione a varii  fenomeni , dei  quali  uno  dei  più  notabili  d 
quello  che  resulta  da  un’  esperienza  di  Lesile , nella  quale 
l’acqua  gela  in  un  momento  per  effetto  d’ un’ accelerata  eva- 
porazione . 

Dopo  alcune  particolari  osservazioni  sulla  differenza 
fra  l’azione  della  compressione  e quella  del  raffreddamento, 
esamineremo-  una  legge  la  quale  è importantissima  per  le 
sue  applicazioni,  cioè  quella  con  cui  i fluidi  elastici  variano 
di  volume  per  causa  della  pressione.  Descriveremo  primiera- 
mente l’ esperienze  di  Boyle  e di  Mariotte  sull’aria  consi- 
derata come  produttrice  dei  fenomeni,  dalle  quali  essi  hanno 
concluso,  che  questo  fluido  si  comprime  in  ragione  inversa 
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del  peso  da  cni  venga  aggravato . Questo  resultamento  cf  cotf-- 
durrà  a esporre  un'  idea  di  Newton  sulla  quantità  di  calorico 
che  si  sprigiona  da  un  fluido  elastico,  o che  viene  assorbito’ 
da  questo  fluido  a motivo  d’ un  noto  cambiamento  di  tem- 
peratura . ' 

Oss«|weremo  quindi  alcuni  fenomeni , i quali  non  ser- 
vono che  a mostrare  sotto  un  nuovo  appetto  la  legge  di 
Mariotte,  con  T intervento  del  calorico.  Indicheremo  i messi 
osati  da  Amontons  per  misurare  l’aumento  d’elasticità  che 
riceve  l’aria  fra  due  limiti  noti  di  calore  ; al  qual  argomento  da- 
ranno una  più  estesa  spiegasione  le  applicasioni  che  ne  hanno 
fatte  Dalton  e Gay-Lussac,  l’uno  a Londra,  l’altro  a Parigi, 
sperimentando  sui  vapori  e sui  gas  solubili , e prendendo  per 
limiti  della  temperatura  il  grado  del  ghiaccio  che  si  fonde, 
e quello  dell’acqua  bollente.  Vedremo  finalmente  questo' 
stesso  soggetto  nel  suo  più  generale  aspetto , quale  ci  vien- 
presentato  da  Gay-Lussac,  Dulong  e Petit  per  messo  di  nuove 
ricerche,  dalle  quali  apparisce  che  le  dilatasioni  di  tutti  i 
gas  e di  tutti  i vapori  sono  similissime  f(s  loro  ; e finiremo' 
col  cercare  la  gravità  specifica  dei  fluidi  elastici , prendendo 
l’aria  per  unità . 

In  tale  occasione  torneremo  a parlare  della  teoria  del 
calorico , dipendente  dalle  variasioni  di  temperatura , onde 
citare  molti  esempi!  di  dilatazioni  e di  contrazioni  relative- 
ad  alcuni  corpi  solidi  ; e nel  considerare  gli  effetti  che  la 
stessa  causa  produce  sui  liquidi,  avremo  occasione  di  esporre 
ì principii  sui  quali  si  fonda  la  costruzione  del  termometro , 
le  condizioni  richieste  per  la  perfezione  di  questo  strumento, 
e l’ esperienze  le  quali  ci  convincono  che  il  termometro  a 
mercurio  riunisce  tutte  queste  condizioni  . Esporremo  pa- 
rimente il  metodo  particolare  con  cni  Gay-Lussac  e Dulong , 
con  la  più  rigorosa  precisione  hanno  stabilita  la  dilatazio- 
ne assoluta  del  mercurio  fra  o“  e iOO°,  per  ogni  grado 
centesimale  , e compiremo  il  quadro  di  tutto  ciò  che  riguarda 
questo  soggetto  così  importante,  con  la  descrizione  del  ter- 
mometro metallico,  inventato  da  Breguet  , e che  è dop- 
piamente stimabile  per  la  sua  ingegnosa  costruzione , e per 
la  sua  massima  sensibilità  . 

La  teoria  dell’evaporazione  è divenuta  una  diramazione 
di  quella  del  calorico  , io  conseguenza  d’  un  piu  profondo 
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stadio  su  questo  fenomeno.  Primieramente  faremo  vedere  un 
effetto  die  costantemente  si  osserva  nella  formazione  del  va- 
pore dell’ acqua,  cioè  che  esso  è sempre  eguale  in  uno  spazio 
dato  e a una  data  temperatura , tanto  se  questo  vapore 
occupa  solo  tutto  lo  spazio , quanto  se  vi  è mescolato  con 
l’aria  o con  qualche  gas  : svilupperemo  la  legge  con  cui,  sotto 
una  data  pressione , un  gas  si  dilata  a misura  che  si  forma 
il  vapore.  Seguendo  l’andamento  del  fenomeno,  giungeremo 
gradatamente  alla  difficile  determinazione  dell’ influenza  reci- 
proca dell’  aria  e del  vapore , quando  questi  due  fluidi  son 
mescolati  insieme . Dopo  aver  esposte  le  teorie  di  Leroi , 
di  Dalton  e di  Delue , relative  a questo  delicato  soggetto, 
svilupperemo  il  modo  con  cui  l’ha  concepito  Laplace,  ridu- 
cendo tutto  all’  azione  del  calorico , la  quale  fa  si  che  le 
molecole  dell’aria  e quelle  del  vapore  si  respingono  scam- 
bievolmente, col  che  il  fenomeno  diviene  pienamente  intel- 
ligibile . 

Da  queste  cognizioni  che  appartengono  propriamente 
alla  Fisica  generale  , passeremo  a quelle  che  riguardano  la 
Fisica  particolare,  e che  si  riducono  a certi  liquidi  o a certi 
fluidi,  notabili  per  la  loro  influenza  sopra  una  moltitudine 
di  fenomeni  naturali . 

Il  primo  di  questi  fluidi  è l’acqua,  che  considereremo 
primieramente  nel  suo  stato  pià  ordinario , cioè  nello  stato 
liquido;  e questa  considerazione  ci  aprirà  la  strada  ai  principi! 
di  Igrometria,  e a spiegare  secondo  la  teoria  di  Laplace  i 
fenomeni  dei  tubi  capillari,  e le  attrazioni  e repulsioni  ap- 
parenti dei  piccoli  corpi  che  galleggiano  sull’acqua  a piccola 
distanza  fra  loro.  Quindi  osserveremo  l’acqua  nello  stato  dì 
ghiaccio;  e in  quest’occasione  faremo  la  storia  della  conge- 
lazione del  mercurio , indicando  il  vero  grado  di  freddo  al 
quale  essa  corrisponde.  Finalmente  tratteremo  dell’acqua 
nello  stato  di  vapore,  indicando  come  l’industria  umana  ha 
saputo  trarre  partito  dalla  forza  elastica  che  l’acqua  esercita 
in  questo  stato,  per  applicarla  come  forza  motrice  alle  mac- 
chine a vapore . 

Porteremo  quindi  la  nostra  attenzione  sulle  proprietà 
dell’  aria:  ne  osserveremo  la  gravità,  l’elasticità,  gli  effetti 
della  sua  pressione  per  far  salire  e scendere  il  mercurio  nel 
tubo  del  barometro  , per  elevar  l'acqua  nei  corpi  di  trombe, 
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e per  mettere  in  azione  lo  stantuffo . La  legge  con  cui 
scemane  le  densità  dell’aria,  a misura  che  i suoi  strati  son 
più  lontani  dalla  superficie  della  Terra,  ci  insegnerà  il 
metodo  di  misurare  l’ altezze  per  mezzo  del  barometro. 
Passeremo  quindi  alle  varie  modificazioni  che  può  soffrir 
l’aria,  produttrici  dei  venti  e delle  meteore  acquee;  dando 
però  dei  venti  un’idea  soltanto  generale,  giacché  le  nostre 
cognizioni  su  questo  soggetto  sono  ben  poco  estese;  e sola- 
mente del  vento  Est  troveremo  la  causa  nella  dilatazione 
dell’aria  rarefatta  dall’azione  del  Sole.  Torneremo  quindi 
a considerar  l'atmosfera  come  sede  dei  vapori  , provando 
che  se  essa  non  esistesse,  la  quantità  di  vapori  in  un  dato 
spazio  e in  circostanze  eguali  sarebbe  minore.  Combinando 
le  precedenti  notizie , spiegheremo  la  formazione  delle  tem- 
peste, delle  nuvole,  della  neve,  della  pioggia,  e esporremo 
le  belle  osservazioni  del  celebre  Saussure  sul  vapore  vescico- 
lare , dalle  quali  ha  tratta  la  spiegazione  di  alcune  delle 
citate  meteore  ; e finalmente,  per  compire  tutto  ciò  che  appar- 
tiene a questo  argomento , vedremo  come  dall’  evaporazione 
abbiano  origine  le  fontane.  Dopo  aver  osservate  tutte  queste 
proprietà  generali  dell’aria , daremo  la  storia  della  scoperta 
che  ha  procurato  all’Uomo  l'arte  fin  allora  sconosciuta  di 
elevarsi  in  questo  fluido , e di  viaggiarvi  per  mezzo  dei  globi 
aerostatici . 

Considereremo  finalmente  l’aria  come  conduttrice  del 
suono,  in  forza  delle  vibrazioni  dei  corpi  sonori  che  pro- 
ducono in  essa  un  moto  da  cui  nascono  i suoni  comparati, 
stabiliremo  la  serie  dei  rapporti  sui  quali  è formata  la  nostra 
scala  musicale,  additando  l’esperienza  sui  suoni  armonici 
attribuita  a Sauveur.  Paragoneremo  la  scala  del  corno  da 
caccia  con  quella  che  è in  uso  presentemente,  e che  deriva 
dall’accordo  perfetto,  adducendo  le  ragioni  per  coi  sembra 
che  questa  abbia  la  preferenza  su  quella,  e accennando  in 
fine  qualche  particolarità  sul  temperamento  del  suono.  11 
modo  con  cui  il  suono  si  forma  negli  strumenti  a fiato  ci 
servirà  a spiegare  come  esso  si  propaga  a traverso  d’  un’aria 
libera,  e come  differenti  suoni  passano  per  questo  fluido 
senza  disturbarsi  scambievolmente , e fanno  provare  all’or- 
gano dell’udito  varie  impressioni  nel  tempo  stesso,  ma  tutte 
distinte. 
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Dopo  aver  considerato  gli  efTetti  del  moto  vibratorio 
negli  strumenti,  l'uso  dei  quali  è riserbato  aU'arte  musicale, 
passeremo  a spiegare  i fenomeni  prodotti  in  forza  del  mede- 
simo moto  da  certi  corpi  sui  quali  Cladni  ha  fatto  tante 
esperienze  importanti  per  la  fisica.  Fra  questi  corpi  gli  uni 
son  verghe  di  metallo  o di  qualunque  altra  materia  rigida , e 
gli  altri  son  lastre  di  vetro  o di  metallo . In  quanto  ai  primi 
indicheremo  soltanto  il  modo  di  servirsene  ; e relativamente  ai 
secondi  ci  estenderemo  sugli  effetti  che  ci  mostrano  le  lastre 
quando  premendole  fra  due  dita  , e fregandole  con  un  arco 
su  qualche  punto  degli  orli,  vediamo  disporsi  in  figui'e  più 
o meno  composte  quella  polvere  che  era  stata  sparsa  so- 
pra esse.  Quelle  che  noi  scegliemmo  per  far  l' esperienze 
ci  presentano  due  sole  figure , cioè  il  quadrato  e il  circolo. 
Abbiamo  disposto  l' esperienze  in  un  ordine  metodico,  per 
cui  chiunque  può  paragonarle  fra  loro,  e rilevarne  le  relazioni 
e le  dilTerenze  ; e nel  descrivere  queste  esperienze  siamo 
entrati  in  tutte  le  particolarità  opportune  per  renderle  facili 
a chiunque  desiderasse  verificarle . Nell’ultimo  articolo  ve- 
dremo queste  medesime  esperienze  collegarsi  con  l'arte  della 
musica,  da  che  il  Dottor  Savart , si  è servito  ingegnosamente 
di  esse  per  perferzionare  la  costruzione  degli  strumenti  a 
corda,  rendendoli  ancor  più  piacevoli. 

Venendo  ad  esporre  i fenomeni  elettrici,  daremo  alla 
spiegazione  di  questo  ramo  di  Fisica  un'estensione  proporzio- 
nata alla  sua  importanza.  £ primieramente  tratteremo  del- 
l’elettricismo prodotto  per  confricazione  e per  comunica- 
zione; e dopo  aver  mostrato  la  diversità  che  passa  fra  vari! 
corpi,  relativamente  ai  due  modi  d'elettrizzazione,  proporr 
remo  l'ipotesi  di  due  fluidi  che  con  l’azione  loro  combi- 
nata concorrono  alla  produzione  dei  fenomeni,  sembrandoci 
questa  la  più  favorevole  e più  semplice  ipotesi. 

Mostrate  alcune  particolarità  ' che  presentano  alcuni 
corpi  elettrizzati  per  mezzo  di  confricazione , esporremo 
Un’esperienza  immaginata  dal  Professor  Libes,  nella  quale 
un  disco  metallico  isolato , applicato  sopra  un  drappo  ver- 
niciato, si  trova  elettrizzato  resinosamente  quando  ne  vien 
separato,  mentre  il  drappo  è in  stato  di  elellrinismo  vitreo. 
Indicheremo  quindi  una  proprietà  differente  che  hanno  molli 
minerali,  d’acquistare  la  virtù  elettrica  per  mezzo  di  una 
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semplice  pressione  fra  due  dita,  proprietà  cui  possiede  in 
sommo  grado  lo  spato  d’ Islanda , il  quale , toccato  soltanto, 
manifesta  sensibilissimamente  questa  proprietà;  e questo  fatto 
ci  aprirà  la  strada  a dimostrare  la  differensa  che  passa  fra 
la  copfricazione  e la  comunicazione , relativamente  alla  pro- 
duzione deir  elettricismo  4 

Coulomb  ba  scoperte  il  primo  le  leggi  con  cui  proce- 
dono le  azioni  elettriche . Descriveremo  lo  strumento  chia- 
mato bilancia  di  torsione  col  quale  egli  fece  questa  sco- 
perta, ed  esporremo  la  bella  esperienza  con  la  quale  ha  di- 
mostrato che  l'azione  esercitata  reciprocamente  da  due  corpi 
elettrizzati,  é in  ragione  inversa  dei  quadrati  delle  distanze. 

Quasi  corollario  di  questa  esperienza  se  ne  presenta 
un'altra,  con  cui  si  prova  che  il  fluido  libero  il  quale 
tiene  un  corpo  conduttore  in  stato  elettrico , è sparso  in- 
torno alla  sua  superficie , senza  che  ne  esista  alcuna  porzione 
nell' interno.  Altre  esperienze  proveranno  che  il  fluido  elet- 
trico non  ha  veruna  affinità  per  un  corpo , di  qualunque 
natura  esso  sia. 

In  quanto  al  modo  con  cui  il  fluido  elettrico  sì  distri- 
buisce tanto  sulla  superficie  d' un  solo  corpo , quanto  fra 
corpi  diversi  a contatto  fra  loro.  Coulomb  l'aveva  deter- 
minato solamente  in  conseguenza  di  osservazioni  particolari  ; 
ma  poiché  Poissonl'  ha  generalizzato,  seguendo  noi  il  sublime 
metodo  da  esso  tenuto , lo  presenteremo  e in  esperienza  e 
ia>  teoria.  Primieramente  osserveremo  ciò  che  accade  in  nn 
sol  corpo  elettrizzato , nel  caso  in  cui  esso  da  una  supposta 
figura  sferica  primitiva  passi  gradatamente  a una  figura  ci- 
lindrica : quindi  esporremo  il  caso  di  due  sfere  di  diverso 
diametro,  sottoposte  all’influenza  l'nna  dell'altra;  e suppo- 
nendo che  si  lascino  in  principio  a contatto  e poi  si  se- 
parino , indicheremo  la  diversità  con  cui  si  distribuiscono 
i fluidi  sparsi  sulla  lord  superficie  . 

Riguarderemo  quindi  sotto  due  diversi  aspetti  la  resi- 
stenza che  due  corpi  isolatori  oppongono  con  la  loro  forza 
coibente  alla  perdita  del  loro  elettricismo:  il  primo  è rela- 
tivo all’  esperienze  fatte  da  Coulomb  per  conoscere  gli  effetti 
di  due  cagioni  che  contribuiscono  a questa  perdita,  cioè  il 
contatto  dell’aria,  e i sopporti  o sostegni  : il  secondo  sug- 
gerisce una  suddivisione  dei  corpi  naturali , tratta  dai  di- 
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versi  gradi  della  forza  loro  coibente , la  qnale  produce  tali 
effetti,  peroni  la  virtù  elettrica  osservata  in  questi  medesimi 
corpi  varia  talmente , che  la  sua  durata  ora  é di  pochi  mi- 
nuti , ora  di  molti  giorni . 

Negli  articoli  che  conseguono  vedremo  ciò  che  si  rileva 
da  una  numerosa  serie  d'esperienze  nelle  quali  si  combi- 
nano le  azioni  elettriche  di  due  corpi  ; argomento  vasto  e 
tanto  più  degno  d'attenzione,  quanto  che  in  esso  si  trovano 
riunite  tutte  le  diverse  maniere  con  cui  si  presentano  le 
attrazioni  e repulsioni  elettriche,  la  spiegazione  delle  quali 
sarà  come  la  chiave  di  quasi  tutta  la  teoria  dell’ elettricismo. 
Principieremo  dall’ osservare  l’equilibrio  che  esiste  fra  due 
corpi  quando  sono  nello  stato  naturale  ; e supponendoli 
quindi  passati  allo  stato  elettrico , indicheremo  i varii 
effetti  che  ne  derivano  quando  l’elettricismo  di  essi  è omo- 
geneo e quando  è eterogeneo , quando  tutti  e due  son  con- 
duttori'O  isolatori  ) e quando  finalmente  uno  é conduttore  e, 
l’altro  isolatore  . .Esponendo  l’ipotesi  in  cui  uno  dei  due 
corpi  è elettrizzato  e l’altro,  in  stato  naturale , mostreremo 
in  qual  modo  , nel  caso  di  due  elettricismi  omogenei può 
accadere  che  la  repulsione  si  cangi  in  attrazione;  e termine- 
remo col  considerare  le  attrazioni  e le  repulsioni  scambie- 
voli di  due  corpi  isolatori , le  due  parti  dei  quali  operano 
in  modo  contrario  in  conseguenza  della  scomposizione  che 
ha  sofferta  il  fluido  naturale  dei  medesimi  corpi,  e della  distri- 
buzione di  esso  nel  loro  interno . - 

I principii  esposti  precedentemente  ci  serviranno  a spie- 
gare la  facoltà  ohe  hanno  alcuni  corpi  conduttori  terminati 
in  punta,  di  attrarre  odinymdar  fuori  con  forza  il  fluido  elet- 
trico; e con  gli  stessi  principii  spiegheremo  in  generale  la 
scossa  che  accompagna  l’esperienza  di  Leida , per  considerar 
poi  più  particolarmente  l’aurocnto  progressivo  dei  due  elet- 
tricismi sulle  due  superficie  della  boccia , dal  momento  in 
CUI  principia  a elettrizzarsi  , fino  al  punto  in  cui  viene  sca-- 
ricata  . Descriveremo  la  maniera  di  ripetere  l’ esperienza 
stessa  col  quadro  fulminante,  di  moltiplicarla  per  mezzo 
della  scarica  per  cascata  , e finalmente  di  terminarla  con  una 
violenta  esplosione,  sostituendo  alla  boccia  una  batteria  elet- 
trica . In  fine  daremo  la  descrizione  di  varii  strumenti  parti* 
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coIari,come  l’elettroforo,  il  condentatore,  l’ elettrometro 
di  Carello  e l’ elettrometro  condensatore. 

Passeremo  quindi  airelettrìcismo  natnrale  ed  esporre- 
mo le  osservasioni  che  hanno  servito  a provare  l’ identità 
del  fluido  elettrico  e della  materia  del  fulmine,  la  teoria 
dei  parafulmini , con  alcune  riflessioni  sui  vantaggi  di  questi 
atrumenti,  e la  teoria  di  quell'effetto  singolare  conosciuto 
sotto  il  nome  di  contraccolpo,  per  cui  un  individuo  può 
esser  colpito  dal  fulmine  lungi  ancora  dal  luogo  dell' esplo- 
sione . 

Da  ohe  il  celebre  Volta  ha  riguardata  la  grandine  come 
un  effetto  deirelettricismo  naturale , facilmente  si  comprende 
il  modo  con  cui  essa  si  forma,  mentre  ne  era  tanto  difficile  l’in- 
telligenaa , supponendo  con  gli  antichi  Fisici  che  i suoi  grani  si 
accrescessero  nel  tempo  della  loro  caduta  sulla  terra.  Appog- 
giati alla  teoria  del  Fisico  italiano , spiegheremo  come  questi 
grani  giungano  a una  grossezsa  qualche  volta  molto  conside- 
revole restando  nello  spazio  io  cui  si  son  formati,  o dove  son 
trattenuti  dalle  attrazioni  e repulsioni  di  due  nubi  elettrizzate 
in  modo  contrario . 

Vi  sono  alcuni  minerali  cristallizzati  che  si  elettrizzano 
per  mezzo  del  calore  ; e ci  sembra  degna  di  esser  considerata 
l’azione  elettrica  di  questi  corpi,  la  virtù  polare  che  nasce  dalla 
distribuzione  dei  due  fluidi  nell'interno  di  essi , e la  relazione 
ohe  è stata  osservata  fra  le  forme  dei  vertici  di  loro,  e le  situa- 
zioni dei  poli  nei  quali  riseggono  le  due  specie  d' elettricismo. 
Da  queste  particolarità  prenderemo  motivo  per  esporre  il 
modo  con  cui  abbiamo  trovato  che  a un  grado  di  tempera- 
tura più  basso  di  quello  a cui  principiano  queste  azioni , 
rinasce  la  virtù  polare  in  questi  corpi , se  non  che  i loro  poli 
si  sono  rovesciali . Indicheremo  alcune  circostanze  in  cui  si 
può  osservare  il  passaggio  da  uno  stato  all'altro , sottoponen- 
do successivamente  uno  di  questi  corpi  al  calor  del  fuoco  e 
alla  temperatura  dell’aria  circostante. 

Si  presenterà  quindi  alla  nostra  osservazione  il  nuovo 
ramo  di  Fisica  conosciuto  sotto  il  nome  d’ elettricismo  gal- 
vanico , che  ha  il  suo  vero  principio  nel  fenomeno  sco- 
perto da  Volta,  d'un  elettricismo  eccitato  dal  semplice 
contatto  di  due  metalli  diversi . Esporremo  primieramente 
le  esperienze  fatte  da  Galvani  sugli  animali  a sangue  freddo. 
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e le  conseguenze  che  ne  derivarono  : quindi  svilupperemo  la 
teoria  che  il  Fisico  di  Pavia  ha  saputo  combinare,  appog- 
giandosi sul  semplice  ma  fecondo  principio,  che  due  metalli 
isolati,  messi  a contatto,  restano  costituiti  in  due-stati  diversi 
d’elettricismo;  ed  applicheremo  questo  principio  alla  for- 
mazione della  pila  di  Volta , e ai  diversi  effetti  che  essa  pro- 
duce tanto  isolata , quanto  in  comunicazione  col  serbatoio 
comune  : osserveremo  pure  questi  medesimi  effetti  nelle  pile 
secondarie  inventate  daRitter;e  quindi  in  conseguenza  delle 
scoperte  del  celebre  Erman  , esporremo  i fenomeni  che  na- 
scono in  certe  sostanze,  come  la  fiamma  d’alcool  e il  sapone 
alcalino,  che  relativamente  all’elettricismo  galvanico  hanno 
mia  facoltà  conduttrice  particolare.  Di  qui  passeremo  alle 
osservazioni  fatte  sui  pesci  elettrici  come  la  torpedine , le 
proprietà  della  quale  già  conosciute  da  molto  tempo  sembra 
che  derivino  da  una  struttura  analoga  alla  disposizione  degli 
elementi  della  pila.  Faremo  quindi  vedere  come  l’elettrici- 
smo galvanico  collegato  per  una  parte  con  l’economia  ani- 
male, <i  divenuto  soggetto  di  Chimica  per  mezzo  del  feno- 
meno della  scomposizione  dell’acqua;  ma  indicheremo  sol- 
tanto quei  resnltainenti  dell’esperienza  che  furono  come  una 
conseguenza  di  questo,  e che  si  son  palesati  nell’azione  della 
pila  diretta  dal  celebre  Davy , poiché  la  natura  del  nostro 
trattato  non  ci  permette  di  estenderci  di  più.  Vedremo  quanto 
vantaggiosamente  gli  acidi  mescolati  con  l’acqua  interposta 
fra  i metalli,  contribuiscano  agli  effetti  dell’apparecchio  gal- 
vanico , che  é un  composto  di  tutti  questi  elementi , e termi- 
neremo col  porre  sotto  un  sol  punto  di  vista  tutte  queste 
osservazioni  che  riuniscono  tutti  i fenomeni  in  modo  da  far 
apparire  con  evidenza  che  l’elettricismo  galvanico  non  èliche 
una  modificazione  dell’ elettricismo  ordinario  . 

La  somiglianza  che  passa  fra  le  leggi  a cui  son  soggetta 
le  azioni  della  calamita  e quelle  dei  corpi  idio-elettrici , pone 
naturalmente  la  teoria  dei  magnetismo  accanto  a quella  del- 
1’ elettricismo.  Relativamente  ancora  ai  fenomeni  magnetici, 
supporremo  l’esistenza  e l’azione  contemporanea  di  due  fluidi 
differenti;  se  non  che,  nello  sviluppare  questa  teoria,  do- 
vendo spesso  far  riflettere  siiU’azions  magnetica  esercitata 
dal  globo  terrestre , prima  dì  tutto  daremo  un’idea  di  questa 
azione  e di  certi  fatti  generali  che  ue  dipendono.  Esporremo 


<juindi  il  metodo  con  cni  è stato  provato  che  i fenomeni 
magnetici  ancora  procedono  per  legge  costante  in  ragione 
inversa  dei  rpadrati  delle  distanze,  egualmente  die  i feno- 
meni elettrici.  Di  qui  passeremo  alla  spiegazione  degli  effetti 
delle  caiamite:  descriveremo  le  esperienze  le  quali  pro- 
vano che  due  di  questi  corpi  si  attraggono  in  ragione  inversa 
del  quadrato  della  distanza,  con  i poli  di  diverso  nome, 
e si  respingono  secondo  la  medesima  legge  con  i poli  di  egual 
nome;  e dopo  aver  fatto  riflettere  all’analogia  che  ne  resulta 
fra  queste  azioni  e quelle  che  esercitano  i due  fluidi  elettrici 
separati  l’uno  dall’altro  nelle  tormaline,  esporremo  un'altra 
esperienza  che  ha  per  fine  il  riunire  le  due  specie  d’ azione 
in  un  sol  corpo,  disponendo  l’apparecchio  destinato  a questa 
esperienza  in  modo,  che  il  corpo  abbia  nel  tempo  stesso  due 
poli  magnetici  e due  poli  elettrici,  provenienti  dalla  scom- 
posizione dei  due  flnidi  anticipatamente  imprigionati  nelle 
sne  proprie  molecole . Rischiareremo  i paradossi  apparenti 
che  si  osservano  in  alcuni  di  questi  effetti,  e specialmente 
quello  clic  si  osserva  in  un  pezzo  di  calamita  , che  staccato 
dal  l'està  diviene  una  calamita  esso  medesimo  con  i suoi  due 
poli  . Applicheremo  quindi  i principii  della  teoria  ai  varii 
metodi  di  calamitare,  e specialmente  a quello  del  doppio 
contatto,  analizzandolo  nei  suoi  effetti,  c indicando  il  modo 
di  adoprarlo.  Può  accadere  che  l’azione  del  magnetismo 
naturale,  per  conservare  un  ago  calamitato  nella  sua  dire- 
zione, sia  maggiore  dell’azione  di  una  piccolissima  porzione 
di  ferro  nascosto  in  un  corpo  che  sia  presentato  a questo 
ago,  e in  tal  caso  esso  resterà  immobile;  ma  faremo  vedere 
che  v'é  un  mezzo  semplicissimo  di  mettere  questo  ago  in 
equ^ibrio  , e di  renderlo  sensibile  a quest'azione. 

Nell’articolo  seguente  osserveremo  più  particolarmente 
la  declinazione  e l’ inclinazione  dell’ago  calamitato  , il  modo  N 
con  cuil’una  e l’altra  variano  al  variar  di  luogo  e di  tempo  , e 
quei  cambiamenti  che  sono  stati  osservati  nell’intensità  delle 
forze  che  esercitano  un  potere  su  questo  ago.  Esporremo  una 
moderna  esperienza  del  Capitano  Parry,  la  quale  conferma 
l’opinione,  che  i due  centri  d’azione  magnetica  del  globo  son 
]>osti  a distanze  considerevolissime  dal  centro  di  sfericità  ; 
e dopo  avere  spiegato  alcuni  fatti  relativi  alla  forza  diret- 
trice dell’ago,  o all’eguaglianza  delle  forze  che  lo  attraggono 
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ìa  parte  contraria , fTÌlapperemo  i fenomeni  dogolari  cbe 
produce  il  magnetismo  del  globo,  esercitando  un'azione  sugli 
strumenti  di  ferro  non  calamitato  cbe  maneggiamo,  o che 
sono  vicini  a noi  j ma  però  non  lasceremo  di  indicare  alcune 
circostanze,  in  cui  il  magnetismo  acquistato  dai  ferro,  sem- 
bra che  dipenda  da  una  forza  puramente  meccanica , come 
la  pressione  o la  percossa.  Citeremo  inoltre  le  osservazioni 
le  quali  provano  che  l’azione  del  fulmine  è capace  di  svi- 
luppare nel  ferro  la  virtù  magnetica , e indicheremo  il  modo 
di  ottenere  lo  stesso  effetto  per  mezzo  d'una  scarica  elettrica. 
Aggiutigerenio  alcune  particolarità  sullo  stato  del  magnetismo 
abituale  prodotto  dall’azione  del  globo  nelle  miniere  di  ferro 
che  esistono  nel  seno  della  terra:  quindi  accenneremo  l’ espe- 
rienze per  mezzo  delle  quali  sono  stati  riconosciuti  gli  effetti 
del  magnetismo  nel  Cobalto  e nel  Nikel,  e i mezzi  precisi 
con  cui  il  dotto  nostro  collega  Logier  ha  potuto  ottenere 
il  Nikel  più  puro  di  quello  ottenuto  dai  chimici  prima  di 
lui.  Termineremo  tutto  ciò  che  riguarda  il  magnetismo  con 
alcune  considerazioni  generali,  tendenti  in  parte  a presentare 
nn  ristretto  delle  diverse  ipotesi  immaginate  dai  Osici  sulla 
causa  di  quella  forza  magnetica  che  risiede  nel  globo  ter- 
restre, e in  partea  stabilire  un  paragone  dei  fluidi  elettrico 
e magnetico,  osservati  relativamente  ai  modo  con  cui  opera- 
no, e alle  funzioni  che  esercitano  . 

Dopo  il  magnetismo  considereremo  l’azione  della  pila 
galvanica,  gli  effetti  della  quale,  attribuiti  in  principio  a un 
fluido  particolare,  saranno  determinatamente  riuniti  con  quelli 
dell’elettricismo.  Dopo  aver  descritto  le  scoperte  importanti 
del  celebre  Oersted,  che  ha  accresciuto  un  nuovo  ramo  alla 
Fisica,  faremo  vedere  come  Ampère  e Arago  hanno  ripetute 
e aumentate  le  osservazioni  sulle  tracce  del  Fisico  danese,  ed 
esporremo  particolarmente  come  il  primo  abbia  ottenuto 
dalle  sue  ricerche  il  mudo  di  rappresentare  con  espressioni 
geometriche  gli  effetti  delle  attrazioni  e repulsioni  osservate 
nelle  nuove  esperienze  , aspettando  che  con  l’avanzarsi  della 
Scienza  essi  appariscano  soggetti  alle  conosciute  leggi  del- 
l’elettricismo e del  magnetismo. 

Abbiamo  riserbato  per  il  fine  dell’Opera  la  più  delicata 
fra  tutte  le  teorie , cioè  la  teoria  della  luce . Discuteremo 
IIaùy.  Tom.  I.  a 
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primieramente  le  due  opinioni,  Tuna  delle  quali  fa  consi- 
stere questo  fluido  in  un’emanazione  dei  corpi  luminosi , e 
l’altra  lo  suppone  sparso  in  tutta  la  sfera  dell’ universo,  e 
dotato  di  un  moto  di  vibrazione  comunicatogli  dsù  corpi 
stessi 3 e daremo  la  ragione  per  cui  la  prima  opinione  è pre- 
feribile alla  seconda.  Vedremo  come  è stata  misurata  la  cele- 
rità della  luce,  e dopo  queste  prime  nozioni  descriveremo 
l’aurora  boreale,  considerata  come  un  semplice  fenomeno 
di  luce,  e di  cui  non  è ancora  stabilita  la  causa.  Esporremo 
ijuindl  le  leggi  della  reflessione  e della  refrazione  della  luce , 
e i cambiamenti  cbe  si  osservano  nelle  particolari  direzioni  dei 
raggi  reflessi  da  superficie  curve , o refratti  a traverso  di  simili 
superficie 3 e indicheremo  le  situazioni  dei  fuochi  tanto  reali 
quanto  immaginarli  che  hanno  luogo  in  questo  caso . Esami- 
nando più  profondamente  questo  argomento , osserveremo 
quali  rapporti  abbiano  fra  loro  la  refrazione  e la  reflessione  , 
e come  fisicamente  possa  spiegarsi  e l'uno  e l’altro  fenomeno 
per  mezzo  di  un’azione  analoga  a quelle  cbe  operano  a pic- 
colissime distanze.  Quest’azione  dipende  da  una  forza  che 
Newton  chiama  potere  rejrangente , e quindi,  seguendo  le 
regole  di  lui,  indicheremo  il  modo  di  sottoporla  al  calcolo, 
e faremo  vedere  i resultamenti  per  mezzo  dei  quali  egli  aveva 
letto  in  qualche  maniera  nelle  leggi  della  refrazione,  com- 
binate con  la  densità  dei  corpi , che  il  diamante  era  combu- 
stibile, e che  l'acqua  conteneva  un  principio  infiammabile; 
e noi  pure  proseguiremo  ad  osservare  il  primo  di  questi 
effetti,  e citeremo  le  esperienze  dirette  che  l’ hanno  confer- 
mato . Di  qui  passeremo  ad  esporre  alcune  cognizioni  acqui- 
state sulla  natura  del  diamante , che  per  mezzo  dell'analisi 
era  sembrato  ad  alcuni  chimici  composto  di  carbonio  puro, 
mentre  la  Fisica  si  opponeva  a queste  analisi  con  certe  in- 
duzioni dedotte  da  una  teoria , cbe  considerata  in  se  stessa 
era  importantissima , e che  indicava  nel  diamante  la  presenza 
di  un  terzo  d’ idrogene.  Esporremo  quindi  oiò  che  hanno 
ottenuto  con  le  ricerche  loro  Guyton  Morveau  e il  celebre 
Davy  per  verificare  quell’opinione,  e vedremo  che  hanno 
concluso  cbe  il  carbonio  è l’unico  elemento  del  diamante. 

Annuiizieremo  in  seguilo  le  scoperte  di  Newton  sulla  na- 
tura della  luce,  considerata  come  un  composto  d’infiniti  raggi 
diversamente  refraugibili , e cbe  nei  loro  colori  presentano  una 
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gradacione  insensibile  di  vartetft  che  si  riducono  a sette  spe- 
cie principali . Questa  yerità  scoperta  per  mesto  del  prisma 
ci  renderà  chiara  la  spiegasione  data  dal  geometra  inglese 
della  maniera  con  coi  si  forma  l' arco  baleno , la  spiegasione 
del  fenomeno  degli  anelli  colorati,  e le  consegnense  da  lui 
stesso  dedotte  relativamente  ai  colori  naturali  di  varii  corpi, 
e alla  differensa  fra  i trasparenti  e gli  opachi . Per  messo 
d'un'altra  ingegnosa  costruzione  immaginata  pure  da  Newton, 
faremo  vedere  in  che  consistano  quei  colori  chiamati  acci- 
dentali, e,  come  in  certe  circostanze  la  sensazione  di  un 
colore  composto  si  muta  in  quella  del  colore  che  produrreb- 
bero soli  certi  raggi,  presi  fra  quelli  che  compongono  la 
mescolanza . 

Da  queste  osservazioni  passeremo  ai  fenomeni  apparte- 
nenti alla  visione;  e dopo  aver  descritta  la  struttura  dell’oc- 
chio, considereremo  primieramente  questo  .oliano  quando, 
guidato  dal  tatto,  acquista  un  esercizio  che  divien  poi  come  il 
fondamento  delle  regole  con  le  quali  giudichiamo  della  forma , 
della  grandezza  e della  distanza  degli  oggetti . Spiegheremo 
quindi  come  la  mancanza  di  alcune  delle  condizioni  volute 
dalle  stesse  regole  inganni  l’occhio  con  quegli  errori  che 
sono  stati  chiamati  inganni  ottici , e specialmente  con  quello 
che  ci  fa  sembrare  la  luna  di  maggior  grandezza  sull'  oriz- 
^ sonte  che  sul  meridiano  , e con  quello  che  nasce  da  un  disor- 
dine apparente  delle  stelle , che  si  chiama  aberrazione.  Accen- 
neremo finalmente  un'illusione  d’un  altro  genere  , e che  non 
d meno  singolare,  cioè  quella  chiamata  dai  marinari  fata-mor- 
gana  ; ne  svilupperemo  la  teoria  quale  esiste  nella  bella  me- 
moria pubblicata  su  questo  argomento  dal  celebre  Monge, 
che  essendo  in  Egitto  osservò  spesso  il  fenomeno  ebe  la 
produce  . 

Dopo  aver  osservati  gli  effetti  della  vision  naturale , 
osserveremo  quelli  delia  visione  aiutata  dall'arte.  Le  leggi 
della  rrflessione  ci  faranno  concepire  come  si  producono  le 
immagini  degli  oggetti  quali  ce  le  presentano  tanto  gli  spec- 
chi piani , i quali  rendono  fedelmente  le  immagini , quanto 
i concavi  o convessi  che  ne  fanno  variare  le  forme,  le  gran- 
dezze e le  distanze.  Osserveremo  quindi  gli  effetti  della  luce 
refratta  relativamente  alia  visione  ; e primieramente  suppo- 
nendo un  mezzo  refrangente  con  superficie  piana,  e un  punto 
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radiante  posto  nel  suo  interno,  tratteremo  della  qnestioHA 
relativa  al  modo  di  stabilire  il  punto  di  concorso  immagi' 
nario  dei  raggi,  che  dopo  esser  partiti  dal  punto  radiante,  si 
disperdono  in  forza  della  refrazionc,passandoin  un  mezzo  dif- 
ferente. Dopo  avere  applicata  la  teoria  alla  stessa  visione  degli 
oggctli  posti  nell’acqua,  esporremo  un  fenomeno  singolaris- 
simo, che  dipende  da  quella  proprietà  che  si  chiama  doppia 
re  frazione  , la  quale  si  osserva  in  alcune  sostanze,  a traverso 
delle  quali,  in  alcune  circostanze  si  vedono  due  immagini 
d un  oggetto  stesso  situato  fra  esse  e la  luce.  Considereremo 
specialmente  questo  fenomeno  nei  romboidi  di  coire  carbo- 
nata ^ ossia  spato  d’ Islanda  y e descriveremo  le  diverse  cir- 
costanze che  lo  modificano , secondo  che  guardiamo  le  im- 
magini a traverso  di  un  solo  romboide  o di  due  romboidi 
soprapposti  ; e indicheremo  il  motivo  per  cui  per  più  d’un 
secolo  é stata  ritardata  la  cognizione  della  scoperta  fatta  dal 
celebre  Huygens  sulla  vera  maniera  di  rappresentare  geome- 
tricamente la  legge  a cui  è soggetto  questo  fenomeno.  Per 
mezzo  d’un’ importante  esperienza  di  Biot,  faremo  vedere 
come  la  teoria  fondata  su  questa  legge  s’applica  alle  varie 
sostanze  dotate  della  medesima  proprietà , e come  per  mezzo 
di  questa  esperienza  Biot  stesso  ha  potuto  distinguere  due 
specie  di  doppia  refrazione  y che  egli  chiama  l’una  attrattiva, 
l’altra  repulsiva’,  e relativamente  a ciascuna  sostanza  espor-  « 
remo  il  metodo  di  trovare  con  precisione  la  linea  che  si 
chiama  asse  di  doppia  refrazione y e termineremo  con  una 
.suddivisione  dei  corpi  naturali , dedotta  dai  diversi  gradi  di  ^ 
forza  di  tal  proprietà. 

Quindi  esporremo  brevemente  l’altro  fenomeno  della 
diffrazione  della  luce,  di  cui  il  dotto  Fresnel  ha  data  una 
bellissima  spiegazione;  e cercheremo  di  ^provare  che  l’ap- 
plicazione che  egli  ha  fatto  del  sistema  delle  ondulazioni 
nel  modo  con  cui  vien  prodotto  il  fenomeno,  non  è un  motivo 
per  abbandonare  il  sistema  dell'emissione  stabilito  da  Ne- 
wton, e da  noi  in  quest’opera  adottato. 

Esamineremo  le  bejle  ricerche  di  Malus  e Arago,  con  le 
quali  essi  hanno  aperto  una  nuova  strada  alla  fisica  della  luce, 
in  un  argomento  che  pareva  esaurito  dal  fisico  inglese  . Faremo 
veliere  in  che  consiste  la  proprietà  che  ha  formato  il  sog- 
getto di  queste  ricerche,  la  quale  è stata  nominata  polariz- 
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xazione  della  luce.  Esporremo  quindi  i nuovi  effetti  osser- 
vati in  questo  fenomeno  dai  due  citati  autori , i rapporti 
che  li  uniscono  fra  loro,  e la  differenza  notabile  che  li  di- 
stingue, cioè  che  nell’ esperienze  di  lVIalus,la  luce  conserva 
la  sua  bianchezza,  e in  quelle  di  Arago  varia  con  una  succes- 
sione di  tinte  che  servono  di  compimento  l’ uua  dell'  altra  . 
Descriveremo  poi  le  diverse  modificazioni  delle  quali  può 
esser  capace  la  luce  polarizzata,  secondo  le  diverse  situa- 
zioni in  cui  si  pone  Tepparecchio  che  si  usa  nelle  esperienze , 

0 secondo  i diversi  moti  che  gli  vengono  impressi  ; e termine- 
remo con  una  nozione  della  teoria  proposta  da  Biot,  per 
spiegare  i fenomeni  della  polarizzazione,  ammettendo  nelle 
molecole  luminose  un  moto  oscillatorio  analogo  a quello 
del  pendolo  , e in  certe  circostanze  un  moto  di  rotazione  in- 
torno ai  loro  centri. 

In  seguilo  svilupperemo  gli' effetti  dei  vetri  semplici, 
che  con  la  curvatura  -loro  aiutano  la  nostra  vista,  o ne  rime- 
diano le  imperfezioni.  La  teoria  di  questi  effetti  ci  condurrà 
a spiegare  quegli  strumenti  che  resultano  dalla  combina- 
zione di  più  vetri,  come  i telescopi!  ei  microscopi!,  e a 
indicare  come  l’arte  ha  tratto  partito  dalla  refrazione  tanto 
sola  quanto  combinata  con  la  reflessione,  per  ingrandire  gli 
oggetti  e per  avvicinarli:  sopra  tutto  esporremo  con  chia- 
rezza il  principio  su  cui  è fondata  la  costruzione  dei  can- 
nocchiali acromatici,  ritardata  per  lungo  tempo  dall’osta- 
colo che  le  opponeva  l’autorità  di  Newton,  enunciata  per 
la  prima  volta  da  Eulero  come  possibile,  e intrapresa  quindi 
con  esito  felice  da  Dollond.  Finalmente  per  non  tralasciar 
nulla  di  quanto  è importante  per  un  si  vario  argomento, 
daremo  una  breve  descrizione  degli  strumenti  che  producono 

1 loro  effetti  sopra  un  piano,  che  come  il  fondo  d’nn  qua- 
dro si  presenta  al  pennello  della  luce.  Tali  sono  le  camere 
ottiche,  il  microscopio  solare,  la  lanterna  magica  ordinaria, 
e quelle  che  con  un  meccanismo  nascosto  agli  spettatori 
producono  le  illusioni  della  fantasmagoria. 

, Nel  comporre  quest’opera  , abbiamo  avuto  in  mira  di 
dare  un  trattato  ragionato  di  Fisica  , e quindi  abbiamo  citato 
un  piccol  numero  d’esperieuze  scelte  fra  quelle  che  portano 
a più  decise  conclusioni , sviluppando  quanto  basta  le  conse- 
guenze che  r.c  derivano.  Dna  spiegazione  non  soddisfa  quando 
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•i  riduce  a princìpii  puramente  generali  ; e le  particolarità 
aono  per  cosi  dire  la  pietra  di  paragone  delle  teorie , perché 
o ne  assicurano  Tesattessa  o ne  scoprono  la  falsità  : per 
mezzo  di  esse  possiamo  seguire  a passo  a passo  la  natura 
nei  suoi  andamenti,  rilevare  tutte  le  relazioni  che  stabiliscono 
la  dipendenza  scambievole  dei  fatti  tanto  fra  loro  quanto 
col  fatto  che  serve  di  base  alla  teoria,  e finalmente  sugge- 
riscono certe  idee  delicate  che  danno  come  l'ultima  mano 
al  quadro  del  fenomeno.  Sviluppando  gli  elementi  delle  teorie, 
vengono  a riempirsi  quei  voti  di  coi  ben  si  accorge  chi  cerca 
di  penetrare  negli  arcani  delle  scienze,  e si  prevengono  certi 
dnhbii  che  lascerebbero  sempre  qualche  oscurità  nella  mente. 

Trattando  in  questa  maniera  un  argomento  die  ha  tante 
e cosi  delicate  diramazioni , e che  doveva  estendersi  ad  altre 
cognizioni  moderne  e poco  sparse  fin'  ora , ci  trovammo  ob- 
bligati a consultare  il  celebre  Laplace , i lumi  del  quale  e le 
cognizioni  che  egli  stesso  ha  avuto  la  compiacenza  di  comn- 
nicarci  ci  sono  state  di  grandissima  utilità  in  quest’opera. 
É noto  che  in  messo  alle  sue  sublimi  ricerche  sull' astro- 
nomia fisica  gli  è riuscito  di  acquistare  ancora  nei  diversi 
rami  di  scienze  una  superiorità,  alla  qnele  di  rado  giunge 
chi  non  ne  coltiva  che  una  sola  ; e a tal  superiorità  appunto,  e 
nel  tempo  stesso  alle  sue  cognizioni  nella  più  profonda  analisi 
siamo  debitori  di  quella  bella  teoria  dei  fenomeni  dei  tubi 
capillari , che  esporremo  con  la  massima  accuratezza  in 
tutte  le  sue  parti . Questo  argomento  non  era  stato  finora 
trattato  se  non  superficialmente  e in  una  maniera  imper- 
fetta , e a malgrado  delle  tante  opere  in  cui  esso  è stato  trat- 
tato , è restato  sempre  argomento  nuovo  per  Laplace  che 
l'ha  assolutamente  esaurito.  ' 

Nel  riandare  con  la  maggiore  attenzione  possibile  la 
nostra  seconda  edizione , prima  di  por  mano  a questa , ci  è 
sembrato  che  se  non  eravamo  arrivati  a no  punto  in  cui  il 
nostro  lavoro  non  lasciasse  nulla  da  desiderare,  ci  eravamo 
abbastanza  avvicinati  ad  esso  per  quanto  lo  permettevano 
le  nostre  cognizioni  : quindi  è che  abbiamo  ritenuto  tutto 
ciò  che  non  sembrava  abbisognare  di  cambiamento  o di  mo- 
dificazione per  effetto  di  qualche  nuovo  progresso  della  Fisica 
in  questi  ultimi  tempi . Dopo  un  intervallo  di  quindici  anni 
. noi  pubblichiamo  nuovamente  le  parti  che  non  sono  state 
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cambiate , e insieme  U numerose  aggiunte  che  son  l' eifetto 
d’un  lavoro  moderno  ; e col  massimo  impegno  abbiamo  pro- 
curato che  nell’ unire  queste  aggiunte  al  nostro  primo  lavoro, 
apparisse  meno  che  fosse  possibile  che  noi  facevamo  ciò  in 
un'epoca,  in  cui  il  declinar  dgll'età  e gl’incomodi  che  ne 
sono  le  conseguenze  ci  avvertivano  che  non  eravamo  più  gli 
stessi  di  una  volta  . 

Ci  lusinghiamo  non  ostante  che  i frutti  delle  nostre 
ultime*  ricerche  renderanno  questa  edizione  più  utile  delle 
precedenti,  e che  quelli  che  per  inclinazione  coltivano  la 
Fisica  ci  sapranno  buon  grado  per  aver  noi  indicato  un 
piccol  numero  di  apparecchi  semplicissimi , che  essendo  di 
facile  acquisto  per  la  mediocrità  del  prezzo  loro , possono 
agevolmente  soddisfare  i desideri!  degli  studiosi.  Questi  stru- 
menti serviranno  a loro  per  iniziarsi  nell’ arte  del  flsico,e  per 
aver  prontii  mezzi  di  verificare  i fatti  dei  quali  avranno  lette 
le  descrizioni  i di  seguirne  i progressi,  di  farli  succedere  l’uno 
all’ altro  per  paragonarli,  e nell’ osservarli  avvicinati  fra  loro 
ritrarne  quei  lumi  che  fanno  rilevare  qual  relazione  essi  ab- 
biano con  le  cagioni  dalle  quali  dipendono  ; e queste  espe- 
rienze nate  fra  le  loro  mani  e dirette  da  loro  stessi , diven- 
teranno nel  tempo  medesimo  più  istruttive  e più  piacevoli. 

L’uso  di  questi  apparecchi  si  applica  principalmente 
ai  tre  rami  dì  Fisica  per  i quali  sembra  più  utile,  cioè 
all’elettricismo , al  magnetismo  e all'ottica.  I due  che  fanno  le 
veci  di.elett|roscopii  si  distinguono  per  certe  qualità  loro  pro- 
prie , per  le  quali  la  loro  virtù  é esente  per  un  tempo  consi- 
derevole dall’influenza  dell’aria  circostante  j e una  disposizione 
particolare  dell’apparecchio  magnetico  sottrae  l’ago  dalla 
forza  che  lo  dirige  e lo  rende  docile  all'attrazione  di  poche 
molecole  di  ferro.  Un  apparecchio  comodissimo  a trasportarsi, 
destinato  all' esperienze  sulla  luce  polarizzata,  permette  al 
possessore  di  soddisfare  la  sua  Curiosità  con  1’  osservazione 
di  quei  fenomeni  si  importanti , i quali  in  un  corso  di  Fisica 
non  possono  che  enunciarsi  e descriversi.  - ' 

Ed  abbiamo  tanto  più  diritto  di  sperare  che  questi 
mezzi  di  osservazione  saranno  accolti  con  piacere,  quanto 
che  nel  proporli  ci  uniformiamo  alle  vedute  del  famoso  Gty- 
Lussac,  il  quale  con  le  sue  importanti  ricerche,  ha  tanto 
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contribuito  ai  progressi  della  Fisica , alla  quale  rende  tnt- 
t'ora  si  utili  servigii  con  le  sue  pubbliche  lesioni , in  cui 
spiega  questi  fenomeni  con  una  giustezza  e chiarezza  eguale 
air esatto  suo  metodo.  Raccomanda  l’uso  dei  piccoli  appa- 
recchi che  egli  cita,  e d^idererebbe  che  ciascuno  fbsse 
tanto  industrioso  da  eseguirli  egli  stesso , persuaso  che  uno 
il  quale  sia  nel  tempo  stesso  artista  e fisico , ha  sicuramente 
maggiori  mezzi  per  istruirsi  (a).  Questi  apparecchi  sono  van- 
taggiosi ancora  perchè  servono  agli  studiosi  comedi  incentivo 
a riunirsi  per  ripetere  e verificare  le  esperienze;  e cosi  illu- 
minandosi essi  scambievolmente  con  le  riflessioni  che  si  co- 
municano fra  loro,  concepiscono  un’idea  più  chiara  e più 
distinta  delle  verità  che  appresero  da  altri. 

Utilissima  per  noi,  che  stavamo  preparando  questa  edi- 
zione, è stata  la  compagnia  dell’insigne  Delafosse , aiuto  del 
Professore  di  Mineralogia  nel  giardino  reale,  giovane  dotto  , 
e che  si  distingue  per  le  sue  cognizioni  in  Fisica  non  meno 
che  per  quelle  relative  alla  scienza  che  professa.  Egli  ci  ha 
secondato  col  più  vivo  impegno  nelle  esperienze  destinate  a 
verificare  i nuovi  fatti  che  siamo  per  pubblicare  ; ha  coope- 
rato alla  riduzione  di  molti  articoli  appartenenti  all’elettri- 
cismo, ai  gas  e alla  luce  ; e sempre  con  quello  zelo  e con 
quella  intelligenza,  che  con  ragione  fanno  anticipatamente 
prevedere  il  vantaggio  che  può  ritrarsi  dall’opera  sua  (ù). 

Abbiamo  procurato  di  usare  la  maggiore  accuratezza 
nello  stile,  e di  abbellirlo  pur  qualche  volta,  quando  l'argo- 
mento ci  invitava  in  certo  modo  a farlo;  osservando  però  di 
non  oltrepassare  , in  quanto  agli  ornamentif,  i limiti  prescritti 
dal  carattere  di  quest’opera;  e senza  aver  l’ambizione  di 
voler  esser  profondi,  aspireremo  a quella  soltanto  d’ esser 

(<z)  Le  deKrizioni  che  abbiamo  date  dei  nostri  apparecchi,  e le 
figure  con  coi  gli  abbiamo  rappresentati  nelle  tavole , bastano  per  di- 
rigerne la  costruzione.  Chi  desiderasse  di  acquistarli  potrà  dirigersi  al 
Sig.  Tavernieri  orologiaio  noto  per  la  sua  abilità,  il  quale  gli  eseguisce 
con  la  massima  perfezione.  L’apparecchio  però  destinato  alle  esperienze 
sulla  polarizzazione  della  luce,  si  troverà  presso  il  Sig.  Beloeuf  impie- 
gato nel  giardino  reale , e che  ha  il  raro  talento  di  copiare  in  legno 
tutte  le  forme  cristalline  che  abbiamo  determinate . 

Dal  Trattato  di  Cristallografia  che  è per  venire  alla  luce,  si 
potrà  giudicare  del  profitto  con  cui  Delafosse  ha  coltivato  questo  ramo 
jmportante  di  Mineralogia. 
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chiari  e metodici.  Ma  se  la  natura  d' un  trattato  elementare 
ci  obbligava  a limitarci  soltanto  ai  raaiocinii , o non  ammet- 
teva se  èon  semplicissimi  calcoli,  i quali  per  esser  compresi 
non  richiedevano  che  un  piccol  numero  di  cogniaioni  or- 
dinarie (n)  , abbiamo  almen  procurato  di  spargere  in  essa 
lo  spirito  dei  grandi  metodi  inventati  da  uomini  di  sommo 
ingegno,  lo  stadio  dei  quali  metodi  richiede  maggior  tempo 
e fatica  maggiore;  essi  però  soddisfanno  assai  più  coi  resul- 
tamenti  loro,  e servono  meglio  al  (ine  della  Scienza  , perchè 
generalizzando  i -fatti  riuniscono  utilmente  Tidea  di  molti 
di  essi  in  una  sola  idea  ; simili  a certi  punti  di  vista  eleva- 
tissimi, di  dove  a un  colpo  d’occhio  possiamo  scorgere  la 
riunione  di  tutti  i diversi  oggetti  che  esistono  in  una  vasta 
estensione  di  paese . 


(a)  Una  gran  parte  di  questi  calcoli  appartengono  all’  elettrici- 
amo,  ed  erano  stali  fatti  da  Biot  6n  da  quando  noi  pubblicammo  la 
prima  edizione  di  quest’opera.  Riportandoli  in  questa,  ci  ricordiamo 
ancora  con  riconoscenza  quanta  premura  egli  mostrò  per  comunicar- 
celi, presentandoci  cosi  il  mezzo  ai  renderli  noti  a chi  (oste  per  leggere 
la  nostra  opera  in  un’epoca  in  cui  al  merito  che  questi  calcoli  hanno 
per  se  stesti  si  aggiungeva  quello  della  novità. 
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TRATTATO  ELEMENTARE 

DI 

FISICA. 


I.  I-ia  Fisica  è qaelU  scienza  che  insegna  a conoscere  i fenomeni 
della  natura.  Mentre  questi  accadono  , appariscono  nei  corpi  certe  pro- 
prietà che  devono  formare  il  soggetto  della  nostra  attenzione  e del 
nostro  studio;  e appunto  col  cercare  le  leggi  stabilite  dall’Essere 
Supremo  per  regolare  l'esercizio  di  queste  medesime  proprietà,  noi 
rintracciamo  quelle  teorie  che  servono  a collegare  i falli  fra  loro , e a 
farcene  rilevare  la  scambievole  dipendenza  . 

I.  DELLE  PROPRIETÀ’  PlIT  GENERALI  DEI  CORH. 

a.  Fra  le  diverse  proprietà  dei  corpi , le  prime  che  si  presentano 
alla  nostra  osservazione  son  quelle  che  sono  più  inerenti  alla  natura  di 
essi  considerati  come  semplici  riunioni  di  particelle  materiali,  e pos- 
sono ridursi  a quattro,  cioè  estensióne,  mobilità,  impenetrabilità, 
divisibilità  (i) , 

!•  DKLL*  ESTENSI  OHE  . 

3.  I Filosofi  si  son  perduti  in  lunghe  discussioni  per  cercare  qual 
sia  la  vera  nozione  dell’estensione,  e se  essa  formi  l’essenza  della 
materia  : ma  bisogna  convenire  che  non  conosciamo  abbastanza  la 
natura  dei  corpi  per  decidere  queste  specie  di  questioni , che  i fisici 

(i)  A rigore  , come  oMerra  Bìot , le  proprietà  etcentiali  .della  materia  uoa 
aono  cLe  due  , Ettensioné  e Impenetrabilità.  La  figurabilità  e la  dirisibilità 
dipendono  dall*  eateneione  ; la  mobilità  e 1*  inerzia  non  tono  cbe  eapreaaioni 
indicanti  T indiCfereoxa  della  materia  per  il  moto  c perla  quiete# 
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hanno  om^i  abbandonate  ; e contentandosi  essi  di  quanto  riferiscono  i 
sensi  sn  questo  proposito , concepiscono  che  dove  esiste  contiguità  e 
distinzione  di  parti,  ivi  esiste  estensione  . In  vece  dunque  di  cercarne 
una  ridicola  definizione  , cercano  piuttosto  di  misurarla , di  paragonare 
le  diverse  parti  che  la  compongono  , e di  trarre  da  questo  paragone 
quelle  conseguenze  che  possono  esser  più  utili  ai  progressi  delle  nostre 
cognizioni. 

4-  La  maniera  con  cui  l’estensione  d’un  corpo  è limitata  per  ogni 
parte  determina  la  fìgura  di  esso  ; e osservando  in  generale  il  quadro 
variato  della  natura  , si  può  dire  che  le  figure  dei  corpi  variano  all’in- 
finito. Benché  queste  variazioni  uon  fanno  che  modificare  più  o meno 
la  somiglianza  che  passa  fra  i corpi  di  ciascuna  specie  , tanto  fra  gli 
animali  c i vegetabili , quanto  ancora  fra  molti  corpi  uon  organizzati 
che  esistono  nel  seno  della  terra.  Dando  un’occhiata  a questi  particolar- 
mente , la  considerazione  dei  quali  appartiene  in  qualche  modo  alla  Fi- 
sica, se  ne  vedono  moltissimi  di  figura  regolare  e determinata,  per  cui  si 
scorge  in  essi  l’azione  di  una  causa  soggetta  a certe  leggi  che  hanno  e 
misura  e limiti . Questi  corpi  che  si  chiamano  cristalli , son  terminati 
da  facce  piane , e hanno  moltissima  analogia  coi  solidi  considerati  dal 
geometra  ; e cosi  per  i minerali  la  linea  retta  è un  carattere  di  perfezio- 
ne, e se  talora  si  trovano  in  essi  alcune  forme  ritondnle,  non  sono  che 
Teffetto  straordinario  di  alcune  forze  che  nel  far  riunire  le  molecole  , 
hanno  alterate  le  forme  primitive  : al  contrario  negli  animali  e nei 
vegetabili  la  rotondezza  è inerente  all’organizzazione  dei  medesimi , 
e contribuisce  anzi  alla  grazia  e all’eleganza  delle  forme. 

5.  Da  queste  osservazioni  i fisici  hanno  concluso  che  i corpi  cristal- 
lizzati sono  essi  pure  composti  di  particelle  di  una  determirvata  figura  , 
e taluno  ancora  servendosi  del  .microscopio , quasi  per  assistere  alla 
nascita  dei  d istaili , ha  tentato  di  carpire  alla  natura  il  segreto  delle 
forme  elementari.  Ma  in  questo  caso  il  microscopio  non  dice  nulla  di 
più  dell’occhio  nudo  , e i più  piccoli  corpi  che  possiamo  scoigere  con 
questo  strumento  son  cristalli  già  formati,  che  differiscono  solamente 
in  dimensioni  dai  cristalli  che  son  giunti  al  massimo  accrescimento. 
Esporremo  altrove  il  mezzo  che  sembra  il  solo  capace  di  guidarci 
nelle  ricerche  di  questo  genere,  e di  darci  nelle  nostre  osservazioni 
alcuni  indizii  se  non  certi  almeno  verosimili  delle  forme  con  cui  si 
mostrano  questi  infinitesimi  della  natura,  che  sempre  spariranno  al- 
1’  occhio  umano  . 

(ì.  L’estensione  di  un  corpo,  considerata  relativamente  alle  sue  di- 
mcruioni , determina  il  volume  di  esso  , e corrisponde  a ciò  che  i geo- 
metri chiamano  solidità  . 
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'j.  Quando  nel  dare  la  nozione  dell’estensione,  abbiamo  parlato 
di  contignith  di  parti , di  coi  son  composti  i corpi , non  abbiamo  inteso 
di  usare  un  linguaggio  totalmente  rigoroso . Si  sa  che  nell'  interno  dei 
corpi  esiste  nn’  infìnitk  di  piccoli  voti , che  si  chiamano  pori’,  ed  è anzi 
verosimile  che  in  nn  corpo  sia  maggiore  lo  spazio  volo  del  pieno . La 
somma  totale  delle  parti  materiali  d’un corpo  è ciò  che  si  chiama  massa 
del  corpo,  eia  somma  delle  parli  materiali  comprese  iu  un  dato  volume, 
come  un  metro  cubico  o nn  centimetro  cubico , è ciò  che  si  chiama 
densità  del'corpo:dal  che  resulta  che  la  densità  è il  rapporto  della  massa 
al  volume,  ossia  è eguale  alla  massa  divisa  per  il  volume.  Per  esempio, 
un  pezzo  di  legno  può  aver  più  massa  d’un  pezzo  d'oro,  se  il  suo  volume 
è tanto  maggiore  del  volume  dell’  oro , da  contenere  un  numero  di  mo- 
lecole maggiore  di  quelle  contenute  in  questo  j ma  il  legno  ha  neces- 
sariamente minor  densità  dell’oro,  perchè,  a volume  eguale,  contiene 
una  quantità  mollo  minore  di  parti  maieriali. 

d.  La  facoltà  che  hanno  lutti  i corpi  di  contrarsi  quando  si  raf- 
freddano , come  spiegheremo  in  seguito , indica  che  esistono  fra  le  mo- 
lecole alcuni  intervalli , per  cui  esse  possono  avvicinarsi  fia  loro.;  ma 
quando  pur  volessimo  supporre  un  raffreddamento  massimo , non  per 
questo  le  molecole  giungerebbero  a porsi  a contatto  perfetto,  poiché  o 
nella  forma  di  esse  o nella  disposizione  o in  qualunque  altra  circo- 
stanza, può  esservi  una  causa  di  slontanamento  dipendente  dall, 'inti- 
ma natura  dei  corpi.  Quindi  è che  l’espressione  contatto  immediato  da 
noi  usata  si  spesso , parlando  delle  molecole  dei  corpi , non  deve  pren- 
dersi letteralmente,  ma  iodica  soltanto  la  minima  distanza  a cui  pos- 
sono giungere  le  molecole  fra  loro  relativamente  alle  circostanze  in  cui 
si  trovano. 

I Gsici  provano  la  porosità  dei  corpi  con  varie  esperienze  che  sono 
comunemente  note.  Per  esempio , si  prende  un  tubo  di  vetro , che  nella 
parte  superiore  termina  con  una  ciotola  di  legno , il  fondo  della  quale 
è grosso  708  millimetri,  nella  quale  si  versa  un  poco  di  acqua  ; e ap- 
pena si  fa  il  voto  nel  tubo,  l’acqua  passa  a traverso  i pori  del  fondo, 
e cade  a gocce  nell’  interno  del  tubo:  e se  in  vece  di  questo  tubo  se  ne 
pone  nn  altro  che  termini  in  cima  con  nn  vaso  di  cristillo,  al  quale 
serva  di  fondo  nn  pezzo  dì  cuoio  di  bufala , e in  cui  si  pongano  circa 
due  dita  di  mercurio,  dopo  averne  estratta  piccola  quantità  d'aria,  il 
mercurio  cade  nel  tubo  in  forma  di  pioggia  d’argento. 

g.  Questa  proprietà  può  dimostrarsi  ancora  con  un’altra  sempli- 
cissima esperienza  , fatta  sopra  una  pietra  di  cui  ha  parlato  Newton  a 
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proposito  di  questa  stessa  proprietk , perchè  essa  dh  origine  a un  feno> 
meno  particolare  sulla  luce  (a) . 

Questa  pietra  è del  genere  di  quelle  'che  si  chiamano  agate , cha 
sono  semitrasparenti  e dure  a segno  da  scintillare  sotto  i colpi  dell’  ac- 
ciarino, e questa  particolarmente  è stata  chiamata  Immer- 

gendola nell’  acqua , si  vedono  alzare  dalla  superficie  moltissimi  fili  di 
bolle  d’ aria  che  si  succedono  senza  interruzione.  Quest’  aria  che  occu- 
pava i pori  della  pietra  ne  viene  scacciata  dall’acqua  che  ne  prende  il 
posto , e nel  tempo  stesso  la  pietra  acquista  un  nuovo  grado  di  traspa- 
renza ; e se  si  pesa  prima  dell’ esperienza  e quindi  dopo  l’esperienza, 
si  trova  notabilmente  cresciuta  di  peso . Spiegheremo  poi  la  causa 
fisica  della  trasparenza  acquistata  dall’  idrofana  , quando  parleremo  dei 
fenomeni  della  luce , giacché  qui  la  consideriamo  soltanto  come  un 
esempio  della  porositè  dei  corpi  : anzi  da  questa  esperienza  più  che  da 
qualunque  altra  apprendiamo,  che  non  dobbiamo  riguardare  i pori 
come  se  fossero  voti  di  qualunque  altra  materia , ma  come  occupati 
dall’aria  o da  qualche  altro  fluido  sottile  sparso  fra  le  molecole  dei 
corpi . 

Un’ idrofana  del  peso  di  circa  i8  decigrammi  nel  suo  stato  ordina- 
rio, dopo  essere  stata  sottoposta  all’esperienza  , pesava  quasi  ai  deci- 
grammi, cioè  il  suo  peso  era  cresciuto  di  circa  Disseccata  che  sia 
una  tal  pietra , perdendo  tutta  l’acqua  di  cui  si  era  inzuppata,  ritorna 
alla  sua  opacità  naturale. 

10.  La  pelle  dell’  uomo  e degli  animali  ha  essa  pure  infiniti  pori , 
per  i quali  con  la  traspirazione  esalano  le  parti  degli  alimenti  ebe  non 
contribuiscono  alla  nutrizione . Oltre  la  traspirazione  sensibile  che  si 
chiama  sudore , e che  è accidentale  , v’è  pure  una  traspirazione  insensi- 
bile continua  or  più  or  meno  attiva , e che  nessuno  avrebbe  mai  cre- 
duta si  abbondante  prima  delle  esperienze  di  Santorio.  Questo  insigne 
fisico  ebbe  la  costanza  di  passare  una  parte  della  sua  vita  sopra  una 
bilancia , dove  si  pesava  da  per  se  per  conoscere  le  perdite  fatte  per 
via  di  traspirazione , e trovò  che  questa  specie  di  evacuazione  faceva 
perdere  all’uomo  in  a4  ore  circa  \ dell’alimento  di  cui  si  era  nutrito. 

11.  Dodart  ripetè  quindi  queste  medesime  esperienze,  osservando 
ancora  la  ditTerenza  dell’età,  e si  assicurò  che  la  traspirazione  è molto 
maggiore  nell’età  giovanile.  Ma  i tìsici  che  avevano  studiato  su  questo 
soggetto,  non  avevan  distinto  l’ effetto  della  traspirazione  polmonare, 
la  materia  della  quale  sparisce  per  mezzo  della  espirazione , dall’effetto 
della  traspirazione  cutanea  che  accade  a traverso  della  pelle . Seguili  e 


(a)  Optice  lucU,  Ub.  li,  par*  tarsia,  propotit.  tartia  . 
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Lavoisier  vollero  conoscere  separatamente  questi  due  effetti,  e cercando 
col  modo  usato  da  Santorio  l’ effetto  della  traspirazione  totale , impe- 
dirono che  la  traspirazione  cutanea  si  disperdesse,  applicando  sulla  loro 
cute  un  inviluppo  per  cui  non  potesse  passare  l’umore  che  essa  traman- 
dava , e ottennero  cosi  la  quantità  della  traspirazione  polmonare  ; e da 
tutte  queste  esperienze  rilevarono  che  il  rapporto  fra  questa  quantità  e 
quella  della  traspirazione  cutanea  è di  , cioè  che  l’effetto  della  tra- 
spirazione polmonare  è un  terzo  e più  della  traspirazione  totale . 

la.  Non  abbiamo  vernn  mezzo  per  conoscere  la  densità  assoluta 
dei  corpi,  poiché  a tal  effetto  bisognerebbe  che  esistesse  una  materia 
perfettamente  densa  che  potesse  servire  di  termine  di  paragone , affine  di 
stabilire  per  ciascun  corpo  il  rapporto  fra  la  quantità  di  materia  pro- 
pria e la  somma  dei  pori.  In  mancanza  di  tal  materia  non  possiamo 
far  altro  che  paragonare  fra  loro  le  varie  densità  dei  corpi,  lo  che  si  fa 
per  mezzo  del  peso , come  vedremo  fra  poco . 

.1. 

a.  DEUJt  mobilita’. 

1 3.  La  mobilità  è la  facoltà  che  ha  un  corpo  di  esser  trasportato  da 
un  luogo  in  un  altro.  Questo  stato  che  si  chiama  moto , deve  necessa- 
riamente dipendere  dall’azione  d’nna  causa  che  è stata  chiamata Jòrza 
o potenza,  ma  perchè  esista  tal  causa,  non  è necessario  che  il  corpo  sul 
quale  essa  opera  abbia  un  moto  reale.  Cosi  quando  due  corpi  si  fanno 
equilibrio  lira  loro  alle  due  estremità  della  leva  di  una  bilancia, vton 
tenuti  in  questo  stato  da  forte  che  esistono  resdmente , ma  di  cui  ven- 
gon  distrutti  scambievolmente  gli  efietti,  o non  fanno  esse  che  produrre 
nei  corpi  una  semplice  tendenza  a muoversi . 

i4<  11  moto  è uniforme  quando  il  mobile  percorre  spazi!  eguali  in 
tempi  eguali , ed  è accelerato  o ritardato , quando  il  mobile  in  tempi 
eguali  percorre  spazi!  che  successivamente  crescono  o scemano . 

Della  Celerità. 

i5.  Nel  moto  uniforme  il  tempo  impiegato  a percorrere  ciascuno 
spazio  determinato  può  essere  maggiore  o minore,  secondo  la  maggiore 
o minore  energia  della  fotta  motrice. 

Per  paragonare  fra  loro  i moti  di  due  corpi,  nel  caso  di  uniformità, 
si  prende  un  intervallo  di  tempo,  come  un  secondo,  per  unità  di  tempo, 
e si  sceglie  del  pari  un’unità  di  spazio,  come  un  metro.  Cosi  lo  spazio 
totale  percorso  da  ciascun  corpo , e il  tempo  impiegato  a percorrerlo  si 
esprime  con  numeri  astratti,  che  indicano  quante  volta  essi  contengono 


3> 

1*  unità  dello  ipazio;  e dividendo  il  nomerò  che  nppreienti  lo  ipazio 
per  il  numero  che  rappreieota  il  tempo,  troviamo  la  celerità  di  ciatcun 
corpo.  Per  esempioi  se  no  corpo  ha  percorso  .’iS  metri  in  7 secondi  , e 
un  altro  o4  metri  in  6 secondi , la  celerità  del  primo  sarà  -y,  e quella 
del  secondo  cioè  le  doe  celerità  staranno  come  5 a 4« 

Di  qui  si  vede  in  qual  senso  debba  prendersi  la  nozione  che  si  dà 
della  celerilà , quando'si  dice  che  è eguale  allo  spazio  diviso  per  il 
tempo,  poiché  a tutto  rigore  non  potrebbero  dividersi  l’una  per  l’altra 
due  quantità  eterogenee  come  lo  spazio  e il  tempo:  dunque  questo 
linguaggio  non  k che  una  maniera  compendiosa  di  esprimere  , che  la 
velocità  i eguale  al  numero  di  unità  di  spazio  diviso  per  il  numero  di 
unità  di  tempo  che  misurano  il  moto  di  un  corpo; 

• 16. .Non  possiamo  misurare  le  forze  se  non  per  mezzo  degli  effetti 

che  esse  son  capaci  di  produrre , poiché  essi  soli  posson  farcele  cono- 
scere.  In  tal  caso  si  suppone  che  tutte  le  particelle  ricevano  egual  velo- 
cità, e l’effetto  della  forza  ha  per  misura  la  velocità  presa  tante  volta 
quante  particelle  sono  in  un  corpo , ossia  la  sua  misura  é il  prodotto 
della  massa  per  la  velocità,!!  qual  prodotto èciò  che  si  chiama  quantità 
di  moto  eT  un  corpo.  . 

/ 

t)elt^  Inerzia  , 

17.  Tutti  i corpi  per  se  stessi  persererauo  nello  stato  loro  di  riposo 
o di  moto  in  linea  retta  ; cosicché  un  corpo  in  riposo  non  può  muoversi 
senza  essere  spinto  al  moto  da  qualclw  forza  ; ed  egualmente  il  moto 
rettilineo  d’  un  corpo  non  può  essere  né  cambiato  né  alterato  senza 
1’  azione  d’  una  causa  estranea  . 

Quindi  è che  quando  un  corpo  si  muove  con  un  moto  accelerato 
o ritardato,  deve  supporsi  l’azione  d’ una  forza  che  ad  ogni  momento 
produce  una  variazione  nella  celerità , la  qujle  senza  questa  causa 
sarebbe  sempre  uniforme  . 

18.  In  sostanza  tutto  questo  significa  che  un  corpo  non  può  né 
mettersi  in  moto  da  se  , nè  togliersi  una  porzione  del  moto  che  aveva  . 
Questa  mancanza  di  disposizione  che  ha  un  corpo  a produrre  un  cam- 
biamento qualunque  nel  suo  stato,  si  chiama  inerzia.  Ma  un  corpo  che 
cambia  di  stato  in  virtù  dell’azione  di  una  forza  estranea,  non  soffre 
questa  alterazione  senza  alterare  esso  pure  lo  stato  di  quella  forza,  cioè 
togliendole  una  porzione  del  suo  molo  ; quindi  é che  la  perseveranza 
stessa  di  un  corpo  nel  suo  stato  di  riposo  o di  moto  uniforme  , si  con- 
sidera come  r effetto  d’ una  forza  reale  che  esiste  nel  corpo,  forza  che 
può  riguardarsi  o come  una  resistenza, in  quanto  che  ti  oppone  all’altra 
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fona  per  cambiare  lo  stato  di  questo  corpo , o come  uno  sforzo , in 
quanto  che  tende  a produrre  un  cambiamento  di  stato  nell’altra  forza. 

19.  Per  dare  un’  idea  più  chiara  e più  naturale  dell’inerzia,  il  cele- 
bre Laplace  comincia  dal  supporre  che  un  corpo  in  moto  incontri  un 
corpo  in  riposo , nel  qual  caso  quello  comunicherà  a questo  una  por- 
zione del  suo  moto  ; sicché  se  il  primo  ha  per  esempio  una  massa 
doppia  di  quella  del  secondo,  cioè  due  terzi  della  somma  delle  due 
masse,  la  velocità  che  esso  conserverà  sarà  parimente  due  terzi  di 
quella  che  aveva  in  principio;  e poiché  l’altro  terzo  che  esso  ha  ceduto 
al  secondo  corpo,  opera  sopra  una  massa  che  é metà  di  quella  del  primo, 
i due  corpi  dopo  l’urto  anderanno  con  la  stessa  celerità.  L’effetto  del- 
r inerzia  si  riduce  dunque  alla  comunicazione  che  uno  dei  due  corpi  fa 
all’altro  di  una  porzione  del  suo  moto  ; e poiché  il  secondo  non  può 
ricevere  senza  che  il  primo  perda  , questa  perdita  si  attribuisce  a una 
resistenza  esercitata  dal  corpo  che  riceve.  Ma  in  questo  caso  accade  del 
moto  come  di  un  fluido  elastico  contenuto  in  un  vaso , con  cui  si  met- 
tesse in  comunicazione  un  altro  vaso  volo,  il  qual  fluido  per  effetto 
della  sua  forza  espansiva  si  introdurrebbe  nel  secondo  vaso  , finché  si 
trovasse  uniformemente  distribuito  in  ambedue:  del  pari  un  corpo  che 
ne  urta  un  altro,  non  fa  , per  cosi  dire,  che  versare  in  questo  una  por- 
zione del  suo  moto;  né  v’é  ragione  di  supporre  una  resistenza  in  questo 
caso  più  che  nell'  esempio  citato  . 

È vero  che  quando  urtiamo  con  la  mano  un  corpo  in  riposo  o 
ancora  in  moto , ma  meno  rapido  di  quello  della  mano,  ci  sembra  di 
provare  una  certa  resistenza  ; ma  ciò  accade  perché  1’  effetto  è lo  stesso 
come  se  la  mano  fosse  in  riposo,  e venisse  il  corpo  ad  urtarla  con  un 
moto  diretto  in  parte  contraria  . 

Bastino  queste  nozioni  generali  sulla  mobilità,  poiché  tutto  ciò 
che  riguarda  qualunque  specie  di  moto  considerato  in  diverse  circostan- 
ze , appartiene  alla  Fisica  matematica  (a). 

3.  DEU.’lin>ENBlilABlUT&’. 

no.  Quando  un  corpo  in  moto  incontra  un  altro  corpo  in  riposo  , 
non  occupa  lo  spazio  che  questo  occupava  se  non  escludendolo  da  esso 
in  virtù  di  quella  porzione  del  proprio  moto  che  gli  ha  comunicata  . 
Per  mezzo  di  questa  osservazione  noi  rileviamo  nei  corpi  un’altra  pro- 
prietà che  si  chiama  impenetrabilità , e che  consiste  nella  làcoltà  che 

(a)  Ne!  preUtnÌDeri  di  meccenica  posti  in  6ne  del  a."  Volume  , vedremo  una 
spiegazione  più  estesa  di  questi  priucipii  generali  come  pare  di  quelli  espressi 
nei  55.  37,  38.  -■ 

Haùt.  Tom.  f,  ' 3 
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ha  un  corpo  di  escludere  qualunque  altro  corpo  dal  luogo  che  occupa  f 
sicché  due  corpi  messi  a contatto  non  possono  mai  occupare  uno 
spazio  minore  di  quello  che  occupavano  quando  erano  separati. 

ai.  Se  di  qualche  corpo  potessimo  noi  mettere  in  dubbio  l’impe- 
netrabililé,  di  quei  corpi  soltanto  potremmo  farlo , i quali  essendo 
invisibili  e composti  di  molecole  mobilissime , son  capaci  di  cedÀ’e 
alle  pili  leggiere  impressioni . Quantunque  non  sia  ancor  tempo  di  dare 
una  nozione  esatta  di  questi  corpi  che  si  chiamano  fluidi,  ve  n’è  uno, 
cioè  l’aria  atmosferica , che  è troppo  familiare  per  noi  per  non  poterlo 
citare  per  esempio . 

Fintanto  che  questo  fluido  non  è rinchiuso , è tanto  mobile  che 
lascia  libero  il  passo  a qualunque  corpo  si  muova  in  mezzo  ad  esso , 
ma  in  questo  caso  ancora  esso  cede  propriamente  il  suo  posto  a quello , 
e non  ne  è penetrato.  Che  se  si  trattenga  ii  fluido  nelle  pareti  di  un  vaso, 
impedendogli  di  escire , e si  voglia  poi  introdurre  nel  vaso  stesso  un 
corpo  .questo  proverà  l’impenetrabilità  di  quello  come  nei  corpi  solidi, 
del  che  ciascuno  può  restar  conviuto  per  mezzo  d’ una  faciliuiroa  espe- 
rienza. Si  immerga  un  vaso  verticalmente  con  l’ orifizio  in  basso,  in  un 
altro  vaso  pieno  d’acqua  fino  a una  certa  altezza;  la  superficie  dell’acqua 
che  corrisponde  all’orifizio  del  vaso  immerso  è abbassata  dal  mede- 
simo ; e tal  .ibbassamento  può  rendersi  più  visibile  ancora  per  mezzo 
d’ un  pezzo  di  sughero  galleggiante  sulla  superficie  dell’acqua.  Frat- 
tanto quest’acqua  non  è esclusa  totalmente  dall’aria  del  vaso  immerso, 
anzi  se  ne  eleva  dentro  ad  esso  una  porzione  che  fino  a un  certo  punto 
va  crescendo  a misura  che  il  vaso  viene  immerso  a una  maggior 
profondità.  Ma  ciò  dipende  da  una  proprietà  dell’  aria , che  conoscere- 
mo in  seguito , per  cui  il  suo  volume  si  riduce  in  uno  spazio  minore  iit 
virtù  dello  sforzo  che  fa  la  colonna  d’acqua  corrispondente  all’ aper- 
tura del  vaso,  per  mettersi  a livello  coir  l’acqua  circostante  . 

32.  Uua  diilìcoltà  si  presenta  in  questo  proposito , nel  vedere  che 
mescolando  alcuni  corpi  come  alcool  con  acqua , o rame  con  zinco , per 
formare  l’ottone , il  volume  della  mescolanza  è minore  della  somma 
dei  volumi  presi  separatamente  ; sul  che  si  osserva  ancora  che  la  densità 
della  mescolanza  è cresciuta  di  -qirca  un  decimo . Accade  questa  appa- 
rente penetrazione  perchè  le  molecole  dei  due  corpi , in  virtù  della 
loro  figura  particol.ire,  si  avvicinano  generalmente  fra  loro  più  che 
nei  corpi  stessi  separati:  quindi  nella  figura  dei  pori  nasce  un  tal  cam- 
biamento che  diminuisce  la  somma  degli  spazi!  di  questi  corpi . Al 
contrario  nella  lega  dell’argento  col  rame  accade  una  specie  di  raie- 
fazioue,  sicché  il  volume  della  mescolanza  è un  poco  maggiore  della 
somma  dei  volumi  dei  due  corpi , prima  della  fusione. 
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a3.  La  parola  divitihìlità,  preia  ntl  ino  lemplice  lignificato  , Don 
preienta  nuila  che  non  lia  noto , poiché  qualunque  corpo  é composto  di 
parti  che  possono  tempre  concepirsi  come  capaci  di  essere  separate . 
Ma  la  materia  è essa  divisibile  realmente  all’ infinito  in  modo,  che  la  sua 
divisione  non  ammetta  alcun  limite  possibile  1 oppure  è essa  composta 
in  fine  di  molecole  indivisibili , e tali  da  riguardarsi  come  semplici  f Fu 
questa  una  nuova  sorgente  di  discussioni  infinite  fra  i sostenitori  delie 
dne  opinioni,  i quali  hanno  esercitata  tutta  la  sottiglieaza  possibile  per 
trovare  argomenti  o favorevoli  o contrarii  all’una  o all’altra;  e dopo 
aver  molto  disputato  e molto  scritto,  e tutto  questo  per  un  solo  atomo, 
non  hanno  saputo  concluder  nulla;  e quando  pure  fossero  riusciti  a scio- 
gliere la  questione,  la  iciensa  non  avrebbe  fatto  veruno  avanzamento  . 
Fortunatamente  sono  state  esiliate  dalla  Fisica  tutte  queste  specie  di 
questioni , sterilissime  per  il  progresso  delle  nostre  cognizioni , e invece 
di  cercare  se  i corpi  erano  divisibili  all’ infinito,  i sani  fisici  gli  hanno 
piuttosto  analizzati,  ricavando  da  quest’ analisi  tali  cognizioni,  che 
hanno  sparso  una  luce  vivissima  su  tanti  fatti  che  prima  sembravano 
inesplicabili.  In  tal  maniera  è apparsa  chiara  questa  verità,  cioè  che  i 
limili  dell’esperienza  e dell’osservazione  son  per  noi  quelli  della  natura 
medesima . 

o4.  Ciò  che  v’è  di  certo,  relativamente  alla  divisione  dei  corpi,  si 
è che  ne  resultano  parti  separate  le  nne  dall’ altre  di  una  finezza  supe- 
riore alla  nostra  immaginazione . In  prova  di  questo  possiamo  citare 
le  materie  coloranti , e particolarmente  il  carminio  , che  è una  specie 
di  polvere  che  si  cava  dall’  insetto  chiamalo  comunemente  coccinìglia. 
Si  scioglie  una  piccola  quantità  di  questa  polvere  ,di  5 centigrammi  di 
peso  o poco  meno  di  un  grano , in  fondo  ad  un  vaso , in  cui  si  versano 
poi  i5  chilogrammi  ossia  3o  libbre  d’acqua  in  circa; e questa  diviene 
tutta  visibilmente  colorala.  £ poiché  il  peso  di  quest’acqua  è trecento- 
mila  volte  maggiore  di  quello  dei  cinque  centigrammi  di  carminio  , se 
si  supponga  che  ciascun  centigrammo  contenga  soltanto  due  molecole 
di  principio  colorante , si  avranno  tre  milioni  di  parti  visibili  in  cinque 
centigrammi  di  carminio. 

aS.  Le  impressioni  dell’odorato  egualmente  che  quelle  della  vista 
ci  provano  la  gran  divisibilità  della  materia.  Vi  sono  alcuni  corj>i , il 
peso  dei  quali  è appena  alterato  in  modo , che  noi  ce  ne  possiamo 
accorgere  dopo  un  luogo  intervallo  di  tempo , nel  quale  chiunque  si 
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trova  a una  certa  distanza , prova  sempre  l’ azione  delle  particelle  odo> 
rifere  emanate  dalla  sostanza  di  questi  corpi . 

Da  una  borsa  che  si  trova  nel  corpo  di  alcuni  animali  si  cava  una 
sostanza  che  si  chiama  muschio,  di  cui  un  sol  grano  tramanda  per  molti 
anni  un  forte  odore  in  una  stanza  dove  l’aria  venga  spesso  cambiata; 
e la  sola  carta  in  cui  è stato  involto  un  pezzetto  di  muschio  , bafta  per 
comunicarne  l’odore  a un  vestito  per  qualche  tempo.  ‘ 

a6.  Le  operazioni  dell’  arte  possono  darci  un’  idea  molto  più  giusta 
di  questa  proprietà,  in  quanto  che  essa  può  essere  sottoposta  al  calcolo . 
Boyle  ha  osservato  che  un  grano  ossia  53  milligrammi  d’oro  incirca,  ri- 
dotto in  foglia,  può  coprire  unasuperOcie  di  5o  pollici  quadri,  ciascuno 
dei  quali  avrà  per  conseguenza  37  millimetri  di  lato  : ma  il  millimetro 
può  considerarsi  come  diviso  in  8 parti  visibili, quindi  si  hanno  46656 
piccoli  quadrati  visibili  in  una  foglia  quadra  d’oro  di  37  millimetri  di 
lato;o  poiché  queste  foglie  sono  in  numero  di  5o,  si  concluderà  che 
una  piccola  massa  d’oro  di  53  milligrammi  di  peso,  può  dividersi  in  più 
di  due  milioni  di  parti  visibili  dall’occhio  nudo;  e per  mezzo  del  mi- 
croscopio ciascuna  parte  diviene  una  foglia  d‘  oro  , divisibile  ancora 
dall’arte  e dal  calcolo . 

L’ arte  del  battiloro  spinge  ancora  più  oltre  la  divisione , poiché 
con  una  foglia  d’oro  non  maggiore  in  peso  di  3 decagrammi,  ossia 
un’ oncia  incirca , si  può  coprire  un  cilindro  d’ argento  (3):  quindi  si 
fa  passare  per  la  traGla  questo  cilindro,  e ridotto  alla  sottigliezza  del 
capello,  e coperto  in  tutta  la  sua  superficie  d’un  sottilissimo  strato 
d’ oro , si  riduce  a lastra  fra  gli  spianatoi,  lastra  che  acquista  una 
lunghezza  di  444  metri , ossia  1 1 1 leghe  di  3000  tese  l’ una.  Ma 
poiché  questa  lastra  é ricoperta  d’ uno  strato  d’oro  sopra  ciascuna  delle 
due  superficie  , possono  questi  due  strati  considerarsi  come  due  lastre 
d’oro  sottilissime  , e porsi  col  pensiero  1’ uno  accanto  all'altro  per  le 
estremità  loro . Di  più , poiché  la  larghezza  della  lastra  è circa  j di 
millimetro  o di  linea  , questa  larghezza  si  può  supporre  divisa  in  due  , 
e cos'i  la  quantità  d’oro  impiegata  equivale  a quattro  lastre , ciascuna 
delle  quali  sarebbe  lunga  444  metri  . Supponendo  dunque  che 
ciascun  millimetro  contenuto  in  questa  lunghezza  sia  diviso  in  otto 
parti , si  avranno  più  di  i4  bilioni  di  parti  visibili  in  una  piccola  mas.<>a 
d’oro  del  peso  di  3 decagrammi , e che  equivale  a un  cubo  d'oro,  il 
lato  del  quale  avrebbe  appena  la  millimetri  o 5 -j  linee  di  lunghezza. 

I 1 Questa  prodigiosa  divisibilità  dell’ oro  dipende  dalla  sua  grati 

• ir;  . -jro-r»  .1  . < .■  .«m- 

(3)  Laugo  aa  pollici  e grosso  5 linee  . 
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duttilità  unita  alla  sua  gran  densità  ; due  qualità  egnalmente  utili  per 
le  atti,  che  hanno  per  scopo  l’applicare  questo  metallo  sulla  superficie 
del  legno , del  rame  e d’ altre  materie  , alle  quali  serv  e nel  tempo  stesso 
c di  difesa  c di  ornamento . 

37.  Aggiungiamo  un  altro  esempio  preso  da  una  sostanza  pietrosa 
chiamala  mica  che  è adattatissima  all’operaziooe  che  chiamamo  <fiv(s<o> 
ne  meccanica.  Noi  stessi  siaui  giunti  perfino  a staccare  da  questa  sostan- 
za una  lastra , la  quale  in  vece  del  color  giallastro  naturale  a questa 
pietra  refletteva  un  bellissimo  azzurro,  lo  che  indicava  un’estrema  sotti- 
gliezza del  corpo,  come  lo  spiegheremo  parlando  della  luce.  Avendo  cal- 
colata la  grossezza  di  questa  lastra  con  una  regola  indicala  da  Newton, 
e che  egualmente  esporremo  a suo  luogo,  l’abbiam  trovata  eguale  a 43 
milionesimi  di  millimetro,  ossia  1,  6 milionesimi  di  pollice  , dal  che  si 
deduce  che  possono  aversi  a3a5S  lastre  separate,  dividendo  un  pezzo 
di  mica  della  grossezza  di  un  millimetro,  ossia  di  linea. 

a8.  Non  possiamo  chiudere  questo  articolo  più  opportunamente 
che  con  una  giustissima  idea  di  Newton  sui  limiti  prescritti  alla  divi- 
sione  dei  corpi,  nello  stato  presente  di  cose.  Questo  gran  Filosofo  è 
d’opinione  che  l’Essere  supremo  nel  crear  la  materia,  l’ abbia  com- 
posta di  diverse  specie  di  molecole  eleracnUri  solide  , dure  , invaria- 
bili, dotate  di  figure  e di  qualità  proporzionate  alla  loro  particolar 
destinazioue  fa')  Ora,  son  talmente  fisse  queste  molecole,  che  nè 
verno’ operazione  deir  arte,  nè  alcuna  delle  forze  esistenti  nella  natura 
possono  nè  dividerle  ne  alterarle , senza  che  nel  tempo  stesso  venga 
a cambiarsi  l’essenza  dei  corpi;  quindi  qualunque  modificazione  dei 
corpi  stessi  dipende  unicamente  dalle  immutabili  molecole  , le  quali  si 
separano  le  nne  dalle  altre,  e si  riuniscono  quindi  in  diverse  maniere  per 
formare  nuove  combinazioni.  Queste  diverse  molecole  son  pure  le  vere 
sostanze  semplici  della  Chimica  j e i rcsultamenti  delle  operazioni  che 
le  presentassero  separate  sarebbero  il  termine  degli  sforzi  di  questa 
scienza , la  quale  frattanto  considera  come  semplici  le  sostanze  che  non 
e giunta  ancora  a decomporre , e con  ragione  colloca  la  semplicità 
dove  si  ferma  l’osservazio(jc  . 


{a)  Optiee  lueii , lib.  III.  quatti.  3|. 
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II.  DELL’ ATTRAZIONE  (4). 

39.  Nelle  azioDÌ  «ottoposte  alle  leggi  della  meccanica  ordinaria , 
i moti  per  cui  i corpi  sono  spinti  gli  ani  verso  gli  altri  son  prodotti  da 
agenti  esterni  conosciati,  i quali  o li  spingono  o li  trasportano  ia 
modo  da  diminuire  le  distanze  che  li  separavano  fra  loro  : ma  osservando 
la  natura,  troviamo  una  moltitudine  di  fenomeni  in  cui  basta  che  due 
corpi  sieno  presenti , perchè , lasciati  a se  stessi , si  avvicinine  l’uno 
all’altro  senza  verno’ altra  causa  sensibile  di  questo  moto  nè  in  essi 
nè  intorno  ad  essi . 

Molti  Osici  hanno  creduto  che  in  queste  circostanze  i corpi  fossero 
mossi  da  qualche  agente  invisibile,  di  cui  non  si  poteva  con  nessun 
mezzo  provar  l’ esistenza , e lo  stesso  Newton  non  ha  ardito  di  assicurare 
che  l’impulso  fosse  estraneo  affatto  a questa  classe  di  fenomeni  (a): 
Ma  questo  gran  Greometra  e quelli  che  hanno  seguito  la  sua  dottrina, 
si  sono  accorti  che  il  punto  essenziale  non  era  il  cercare  la  natura  della 
causa  motrice , ma  studiare  la  sua  maniera  d’operare,  deducendo  da 
certi  fenomeni  le  leggi  che  la  regolano,  e servirsi  quindi  di  queste 
leggi  come  principii  per  spiegare  o ancora  prevedere  tutti  gli  altri  fe- 
nomeni che  sono  intimamente  connessi  coi  primi . E poiché  apparisce 
al  nostro  occhio  che  i corpi  tendano  ad  avvicinarsi  da  per  se  stessi , 
questa  specie  di  tendenza  scambievole  è stata  chiamata  aiirazione  , la 
quale , se  si  riduca  al  suo  vero  significato,  esprìme  il  fatto  soltanto  e 
non  la  causa. 

30.  Vi  son  pure  certe  circostanze,  in  cui  alcuni  corpi  separati  da 
un  intervallo  qualunque  si  allontanano  gli  uni  dagli  altri , senza  che 
apparisca  di  ciò  veruna  causa  esterna;  e questo  sforzo  che  essi  esercitano 
per  fuggirsi  scambievolmente  è stato  chiamato  repulsione . 

31 . £ perchè  sono  diversi  i fenomeni  che  dipendono  daH’attrazione, 
questa  forza  è stata  suddivisa  in  due  specie;  una  che  più  particolar- 

) 

I 

(4'^  Sono  tntt'on  immature  1*  idee  emeue  da  Sue  anni  a questa  parte  relatì- 
Tamente  a una  nuora  causa  dei  tenomcni  in  generale  , riroDosciiita  per  prima 
causa  y o sia  questa  un  fluido  etereo  o qualunque  altra  sostansa  o ipotetica  o reaU 
mente  esistente  • 1 migliori  fisici  che  tenderebbero  a rerificarla  , ed  escluder 
quindi  l'attrazione  dal  primato  che  ha  artico  fio  ora  fra  le  cause  dei  renomeoi 
naturali , non  si  trorano  fin  qui  d’ accordo  sulla  natura  di  essa.  Comunque  sia  , 
bisogna  conrenire  che  siamo  in  nn*  assoluta  igooranza  relatiramente  alla  prima 
causa  dei  fenomeni , e che  1*  attrazione  non  si  riguarda  che  come  il  primo  effetto 
conosciuto  , da  cui  derivano  poi  gli  altri  come  effetti  secondarìi  • 

. ^o)  0ptÌ€9  IucÌè  y Uh*  111  y 3i. 
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mente  appartiene  alla  Fisica,  è la  gravità  o gravitazionr t l’altra , 

10  studio  della  quale  è diviso  lira  la  Fisica  e la  Chimica , è V affinità 
o altrazion  moUcolart , 

I . DBLL4  casTlTà’  . 

Sa.  Per  si  intende  quella  forza  per  cui  un  corpo 'lasciato 

a se  stesso  precipita  verso  la  terra,  < 

33.  Gli  antichi  filosofi  immaf^inarono  diversi  sistemi  per  rin» 
tracciare  la  causa  di  questo  fenomeno  cosi  semplice  all’occhio  del  volgo, 

11  quale  riguarda  come  naturalissima  la  caduta  di  un  corpo  quando 
non  è sostenuto.  Fra  tutti  questi  sistemi  il  più  ingegnoso  e il  più  sedu- 
cente é stalo  quello  di  Cartesio, che  faceva^  dipendere  la  caduta  dei  corpi 
dal  moto  della  materia  sottile,  il  vortice  della  quale  si  aggirava  intorno 
alia  terra.  Tulle  le  parti  di  questo  vortice  avendo  una  forza  centrifuga 
per  cui  erano  allontanate  dalla  terra , obbligavano  i corpi  a muoversi 
dall’alto  in  basso  in  una  direzione  contraria  a quella  di  questa  forza . 
Ma  supponendo  pur  anco  resistenza  di  questi  vortici , non  ammessa  più 
da  veruno  presentemente  , la  spiegazione  di  Cartesio  aveva  contro  di  se 
molte  dilTìcoltù  insuperabili  ; per  esempio , un  corpo  situato  nel  piano 
d’ un  parallelo  all'equatore  dovrebbe  scendere  in  una  direzione  obliqua 
alla  superficie  della  terra , verso  il  punto  dell’asse  a cui  corrispondesse  il 
centro  del  parallelo  medesimo;  eppure  li  direzione  della  graviti  è sem- 
pre perpendicolare  alla  stessa  superficie.  Questo  sistema  di  Cartesio  spari 
in  faccia  alla  teoria  della  gravitazione  universale  , di  cui  il  solo  nome 
esprime  lo  sforzo  d’ingegno , con  cui  Newton  per  mezzo  della  gravili 
potè  spiegare  i moti  celesti  e i più  importanti  fenomeni  della  natura . 

Differenza  fra  Gravità  e Peto . 

34.  Ca  graviti  deve  riguardarsi  come  una  forza  che  opera  egual- 
mente e ai  ogni  istante  sopra  ciascuna  molecola  d’un  corpo.  Da  que- 
sto principio  resulta  , che  la  celeriti  che  essa  imprime  ad  un  corpo  che 
cade,  non  dipende  dalla  massa  di  questo  corpo, ma  è la  stessa  per  tutte 
le  molecole  insieme  e per  una  molecola  sola  staccata  dalla  massa  ; 
s'icchè  o grande  o piccola  che  sìa  questa  massa , concluderemo  soltanto 
che  essa  ha  maggiore  o minor  numero  di  molecole  dotate  della  stessa 
celeriti;  ma  la  celeriti  comune  non  sari  per  questo  nè  aumentala  nè 
diminuita.  Nondimeno  non  vediamo  che  tutti  i corpi  cadano  con  la 
stessa  velocità , nè  che  arrivino  contemporaneamente  alla  superficie 
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della  terra , benclié  partiti  intieme  dalla  medesima  altezza , e indiche- 
remo la  ragione  di  questa  differenza  dopo  avere  stabilito  quella  che 
passa  fra  la  gravità  di  un  corpo  e ciò  che  si  chiama  propriamente 
peso  d’un  corpo.  La  gravità,  come  abbiamo  detto  , si  misura  dalla  ve- 
locità che  essa  imprime  in  ciascuna  molecola  d’un  corpo,  velocità  che 
ò indipeiKlentc  dal  numero  delle  molecole  ; ma  il  peso  d’un  corpo  si 
misura  dallo  sforzo  che  bisogna  fare  per  sostenerlo  e per  impedirne  la 
caduta , e questo  sforzo  ò tanto  più  considerevole,  quanto  maggiore  è 
il  numero  delle  molecole  che  compóngono  il  corpo  stesso  , dotale  della 
stessa  velocità:  quindi  la  vera  espressione  del  peso  è il  prodotto  della 
massa  per  la  velocità , e però,  relativamente  ai  corpi  che  pesiamo,  essa 
varia  in  proporzione  della  massa,  perdiè  ti  riguardano  come  eguali  le 
velocità  che  muovono  questi  corpi.  In  conseguenza  di  ciò  è facile  il 
comprendere  perchè  fra  i corpi  lasciali  a se  stessi,  quelli  che  hanno  mag- 
gior massa  cadono  dalla  stessa  altezza  più  presto  di  quelli  che  hanno 
una  massa  minore.  Tal  differenza  dipende  dalla  resistenza  dell’aria  , la 
qual  resistenza  è maggiore  relalitanicnte  a corpi  di  piccola  massa  . 
Infatti  lasciando  cadere  nel  momento  stesso  due  palle  di  egual  diame- 
tro, una  di  piombo,  l’ altra  di  sughero,  poiché  esse  presentano  alla 
resistenza  dell’aria  un’ egual  superiicie  , e son  mosse  da  egual  velocità 
iniziale,  provano  per  parte  dell’aria  stessa  un’ egual  resistenza  : quindi 
ne  viene  che  la  resistenza  dell’aria  toglierà  alla  palla  di  sughero,  che 
ha  una  niiuor  quantità  di  moto,  una  porzione  di  velocità  maggiore  di 
quella  che  perderà  nel  tempo  stesso  la  palladi  piombo,  e la  prima, 
scapitando  ad  ogni  momento  più  che  la  seconda , sarà  più  ritardata. 

35.  Galileo,  al  quale  era  riserbala  la  gloria  di  preparare  mollo 
prima  la  teoria  di  Newton,  con  la  scoperta  della  legge  a cui  è soggetta 
l’accelerazione  dei  gravi , avendo  lasciato  cadere  da  una  grande  altezza 
diverse  palle  d’oro  di  piombo,  A\  rame,  di  porfido , e una  palla  di 
cera  , osservò  che  tulli  questi  diversi  corpi  cadevano  quasi  contempo- 
raneamente sulla  supcrGcic  della  terra.  La  sola  palla  di  cera  ritardò 
visibilmente,  ma  nondimeno  quando  caddero  gli  altri  corpi , essa  eia 
distante  da  terra  4 pollici.  Egli  dunque  considerando  che  (|uesia  diffe- 
renza era  ben  lungi  dall’essere  in  rapporto  col  peso,  concluse  che  e.ssa 
dipendeva  unicamente  dalla  resistenza  dell’ aria;  e questa  congettura 
è stata  verifìcata  in  seguilo  da  un  numero  d’esperienze  dirette,  cioè 
facendo  cadere  dall' allo  di  un  tubo,  nel  quale  si  procura  il  maggior 
voto  possibile,  varii  corpi  di  differenti  masse,  come  legno,  ferro, 
piombo,  sughero,  piuma,  lana,  ec.  ; ed  è stalo  osservato  che  tutti  questi 
corpi  non  lasciauo  scorgere  veruua  differenza  notabile  nella  durala 
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della  loro  caduta . In  quanto  ai  corpi  che  si  alzano  nell'aria,  come 
il  fumo,  si  sa  che  ciò  accade  perchè'  sono  specificamente  più  leggieri 
dell’aria;  come  appunto  un  sughero  immerso  nell’acqua  a qualunque 
profonditi , lasciato  a se  stesso,  torna  a galleggiare  sulla  superfìcie  . 11 
volgo  riguarda  come  privo  di  peso  tutto  ciò  che  va  in  alto  in  vece  di 
cadere,  lo  che  fece  dire  a Newton  che  il  peso  per  l’uomo  volgare  era 
Teccesso  del  peso  assoluto  d’un  corpo  sui  peso  dell’aria  ; e l’elevazione 
degli  aerostati  è opportunissima  per  disingannare  chi  ammette  la  teoria 
dei  corpi  seuza  peso  . 

DeW  accelerazione  del  moto  prodotta  dalla  Cra^fith. 

36.  Abbiamo  veduto  ($.  17.)  che  un  corpo  messo  in  moto  tende 
da  se  stesso  a perseverare  in  questo  stato , con  lo  stessa  celeriti  e nella 
direzione  stessa  che  aveva  nel  primo  momento;  ma  se  questo  corpo  è 
mosso  da  una  forza  che  operi  sopra  esso  senza  interrpzione,  e con  azioni 
chesieno  eguali  in  tempi  eguali,  la  sua  celerith  crescerò  continuamente 
e in  un  modo  uniforme  . 

37.  T.ale  è il  moto  che  la  gravitò  produce  nei  corpi . Per  ben  com* 

prendere  la  legge  di  acceleraz  one  che  ne  resulta , supponiamo  che  un 
corpo  cada  da  una  certa  altezza  in  un  tempo  determinato , come  tre 
o quattro  secondi:  questo  tempo  potrà  considerarsi  come  composto 
d’una  moltitudine  di  istanti  infinitesimi , e bisognerà  che  ci  immagi- 
niamo che  nel  primo  istante  il  mobile  riceva  dalla  gravità  un  grado 
inQnjlesimo  di  celerità  ,e  che  a questa  celerità  se  ne  aggiunga  un  egual 
grado  ad  ogni  istante  successivo;  sicché  la  celer  là  del  mobile  nei 
vari!  istanti  successivi  di  sua  caduta  cresceranno  come  i numeri  na- 
turali I,  a,  3,  4,  ec.  Ne  vien  dunque  per  conseguenza  che  il  numero 
dei  gradi  di  velocità  acquistati  successivamente  dal  mobile  è sempre 
eguale  al  numero  degl’istanti  della  sua  caduta  v cioè  la  celerilà  cresce 
cornei  tempi.*  -i 

Supponiamo  un  triangolo  rettangolo  scò  (,/7g.  i.)  tagliato  dalle 
linee  gh,il,kn,  ec.  parallele  alla  base  òc,  talmentecbè  le  parti 
$h , hi.  In  , ec.  drll'aliezza  , comprese  fra  queste  linee  , sieno  eguali 
fra  loro:  se  ci  immaginiamo  che  queste  parti  rappresentino,  per  esem- 
pio , minuti  secondi  di  tempo  , g h rappresenterà  la  celerità  acquistala 
dal  mobile  al  fine  del  primo  minuto  secondo , 1 1 quella  acquistala 
dopo  due  secondi , e cosi  di  seguito  ; poiché  le  linee  gh,  il,  k n essendo 
fra  loro  nella  proprorzione  delle  lince  s h,  si,  sn,  ec.  accade  di  quelle, 
relativameule  a queste,  come  delle  celerità  relativamente  ai  tempi. 

Se  si  supponga  ora  il  triangolo  scò  suddiviso  da  molte  altre  lince 
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coiuprete  fra  sktgh,gheil,ilekn,tc:  queste  linee , coni  inciando 
dal  punto  $,  rappresenteranno  le  celeritli  negl’istanti  infinitesimi  suc- 
cedisi vi  che  compongono  i tempi  rappresentati  da  $k,  5/,sn,ec.  ; e 
poiché  queste  celerilà  non  son  altro  che  piccoli  spazii  percorsi  negl’  i- 
slauti  corrispondenti,  il  triangolo  tgh  essendo  la  somma  degli  spazii 
che  corrispondono  al  tempo  misurato  da  s à , questa  somma  rappresen- 
terà lo  spazio  totale  percorso  nel  primo  minuto  secondo  (<i)  ; sicché 
il  triangolo  sii  rappresenterà  lo  spazio  percorso  nei  due  primi  minuti 
secondi,  e cosi  successivamente  degli  altri.  Ora  i triangoli  sgh,  sii,  ec. 
stanno  fra  loro  come  i quadrati  delle  altezze  sh,  si,  ec  ; dal  che 
concluderemo  che  gli  spazii  percorsi  dal  mobile  dal  principio  del  suo 
moto  , sono  come  i quadrati  dei  tempi  impiegati  a percorrerli . Cosà 
i tempi  rappresentati  da  s /i,  s/,  SR,  ec.  essendo  fra  loro  nel  rapporto 
dei  numeri  naturali  i,  i,  3,  4>  5,  ec  gli  spazii  corrispondenti  sarànno 
nel  rapporto  dei  quadrati  i,  4,  9»  '6,  a5.ec,  di  questi  numeri. 

E facile  dunque  trovare  il  rapporto  fra  gli  spazii  percorsi  in  di-  • 
versi  tempi  eguali  consecutivi  ; poiché  rappresentando  con  l'unità  il 
primo  di  questi  spazii,  é chiaro  che  gli  spazii  successivi  saranno  rappre- 
sentati d.'ille  differenze  fra  i termini  della  serie  i,  4>  9-  indi- 

cano gli  spazii  totali  dal  principio  del  moto:  dunque  gli  spazii  percorsi 
in  tempi  eguali  consecutivi,  cominciando  dall’origine  del  moto,'  sta- 
ranno fra  loro  come  i numeri  dispari  i|  3,5,^,  ec.  i quali,  dopo  il 
primo , indicano  le  differenze  cercale  . ' 

L’esperienza  ha  provato  che  un  corpo  a cui  l’aria  non  òppo- 
neva  una  resistenza  notabile . nel  primo  minuto  secondo  del  suo  moto 
percorreva  1 5 piedi  e ~ , ossia  49  decimetri  incirca.  Con  questa  notizia 
è facile  conoscere  l’altezza  da  cui  è caduto  un  corpo  pesante  in  un 
certo  nomerò  di  secondi,  prendendo  49  decimetri  tante  volte  quante 
unità  sono  nel  quadrato  <iel  numero  dei  secondi . 

38.  Se  dopo  un  certo  tempo , per  esempio  dopo  quello  che  è 
rappresentato  da  sà,la  gravità  o la  forza  accelerati^  cessi  d'ope 
rare,  il  corpo  continuerà  a muoversi  con  la  velocità  g/i  divenuta  uni- 
forme: se  si  supponga  dunque  che  esso  continui  a muoversi  per  un 
tempo  eguale  al  primo,  e che  possiamo  indicare  con  hi,  lo  spazio 
che  percorrerà  essendo  eguale  alla  celerità  gh  presa  tante  volte 
quanti  istanti  corrispondono  a à/,  sarà  come  il  prodotto  di  g A per 
/i/,ii  qual  prodotto  è doppio  della  superficie  del  triangolo  skg} 

. ......  ■ 

(a)  Si  può  prendere  liberamente  la  luperficìe  d*nn  triaDf(olo  per  rapprcacn- 
uru  iiuo  apazio  in  lunghezza  , o una  zemplice  dimenzìone  , ponendo  col  penzìero 
uno  dopo  1*  altro  tutti  gli  clementi  del  triangolo. 
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dal  che  («gue  che  nel  nolo  nnifomemrnte  accelerato  che  reaulia 
dalla  graviti , lo  spaaio  perenno  in  un  tempo  dato  è la  meli  di  quello 
che  il  mobile  può  percorrere  con  la  celerità  continua  uniformemente 
acquittaia . 

39.  La  scoperta  della  legge  con  cui  la  gravità  esercita  un’azione  sui 
corpi  posti  in  vicinanza  della  terra,  e die  abbiamo  detto  doversi  a 
Galileo , non  era  che  un  primo  passo  in  una  carriera  immensa  che 
doveva  poi  essere  percorsa  dal  gran  Newton,  per  il  quale  il  principio 
della  gravità  à divenuto  si  fecondo  da  non  aver  altri  limiti  che  quelli 
dello  stesso  Universo.  Questo  gran  Geometra  congetturò  che  questa 
forza , intensa  egualmente  sulle  cime  delle  più  alte  montagne  e sulla 
superficie  della  terra,  si  estendesse  fino  alla  luna,  e che  combinata  col 
moto  di  proiezione  di  questo  sateUite  le  facesse  descrivere  un’  orbita 
ellittica  intorno  alla  terra . A questa  distanza  la  gravità  doveva  trovarsi 
notabilmente  scemala  1,  e per  stabilire  la  legge  di  questa  diminuzione , 
Newton  per  meeao  della  cognizione  del  conosciuto  moto  della  luna 
nella  tua  orbita , e del  rapporto  fra  il  raggio  della  tcrr.-i  c quello  del- 
l'orbita stessa,  cercò  da  quale  altezza  la  luna , l.ssciaia  liberamente 
alla  sua  gravità,  scenderebbe  verso  la  terra  in  un  tempo  dato;  parago- 
nando quindi  questa! altezza  con  quella  che  in  un  tempo  egu.<le  è mi- 
surata dalla  caduta  dei  corpi  in  vicinanza  delia  terra , trovò  che , nella 
supposizione  che  questa  forza  si  estendesse  fino  alla  Iona,  la  legge  della 
gravità  seguiva  la  ragione  inversa  dei  quadrati  delle  distanze  . Final- 
mente generalizzò  questo  resultameato,  considerando  il  Sole  come  il 
fuoco  di  una  forza  che  si  propaga  indefinitamente  nello  spazio,  e che 
opera  in  ragion  diretta  delle  masse,e  inversa  dei  quadrati  delle  distanze 
su  tutti  i corpi  del  nostro  sistema  planetario , mentre  questi  corpi  stessi 
esercitano  pure  gli  uni  sugli  altri  simili  azioni . Questa  breve  esposi-!^' 
rione  basta  per  far  comprendere  l’ immensa  latita  che  intraprese  Newton 
e gl’illustri  geometri  che  perfeaionarouo  la  sna  teoria , per  stabilire  le 
varie  modificazioni  di  una  legge  tanto  semplice  per  se  stessa,  e tanto 
composta  nei  suoi  resultamenti,  per  scoprire  riafluenza  scambievole 
dei  fenomeni , e sciogliere  il  nodo  col  quale  ciascuno  è legato  alla  to- 
talità del  sistema. 

, 4<>'  L’ attrazione  che  esercitano  fra  loro  i differenti  corpi  della  na- 
tura , non  è altro  sii  non  che  la  somma  delle  attrazioni  particolari  di 
tutte  le  molecole  di  cui  essi  sono  composti;  dal  che  resulta  che  il  prin- 
cipio che  ha  servito  a Newton  come  di  chiave  alla  sna  teoria , se  si 
consideri  nel  più  generale  aspetto,  deve  enunciarsi  cosi:  Tutte  le  mole- 
cole della  materia  ti  attraggono  scambievolmente  in  ragione  diretta 
delle  matte,  e inversa  del  quadralo  delle  distanze . ■■  ■'>  • 
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4i'  Per  meglio  sviluppare  questo  principio  che  avremo  occasione 
di  applicare  a molti  fciioineiii  iisici,  supponiamo  con  Newton  un  invi- 
luppo sferico  /7nx  (/7g.  a. ),di  cui  tutte  le  particelle  esercitano  una 
lorza  attrattiva  io  ragione  inversa  del  quadrato  delle  distanze  sopra 
una  molecola  m situata  al  di  fuori  a qualunque  distanza  . Newton  ha 
provato  che  in  questo  caso  l’attrazione  totale  che  resulta  da  tutte  le 
attrazioni  particolari  è la  stessa  , relativamente  alla  molecola  attratta  , 
come  se  tutte  le  molecole  attraenti  si  trovassero  riunite  nel  centro  c 
dell*  inviluppo  sferico  composto  di  esse  (n):  poiché  supponendo  che 
tutte  si  riuniscano  in  questo  punto,  le  attrazioni  di  quelle  che  fossero 
vicine  alla  molecola  attratta  più  che  al  centro  , scemerebbero  in  conse- 
guenza dell' aumento  della  distanza;  mentre  le  attrazioni  di  quelle  che 
fossero  più  lontane  dalla  molecola  attratta  che  dal  centro  crcscerclibcro 
in  forza  d’ una  distanza  minore  (6).  Ora  la  Geometria  dimostra  che  in 
questo  caso  si  stabilisce  una  compensazione  fra  le'  azioni  decrescenti  e 
le  crescenti , sicché  la  somma  delle  forze  resta  senapre  la  stessa  . 

Polendo  dunque  riguardarsi  una  sfera  come  una  riunione  di  invi- 
luppi sferici  soprapposti,  ad  ognuno  dei  quali  pué  applicarsi  il  razio- 
cinio die  abbiamo  fatto  di  sopra,  ne  segue  che  la  sfera  intera, 
supposta  sempre  un’attrazione  in  ragione  inversa  del  quadrato  della  di- 
stanza, opera  sopra  una  molecola  situata  esteriormente,  come  se  tutta 
la  materia  di  questa  sfera  fosse  riunita  nel  centro.  Estate  dato  il  nome 
di  centro  (fazione  n quel  punto  in  cui  bisognerebbe  supporre  che  fossero 
riunite  tutte  le  particelle  d’un  corpo,  perchè  l’azione  loro  totale  fosse  la 
stessa  di  quando  esse  erano  sparse  in  tutta  l’estensione  di  questo  corpo. 
Questo  teorema  di  cui  abbiamo  dato  soltanto  un’  idea  è mollo  importan- 
te , perché  ci  conduce  a considerare  le  sfere  come  semplici  punti  pesanti. 

4a.  Di  qualunque  fìgiira  sia  il  corpo  che  attrae  la  molecola  m , 
ognuno  comprende  che  il  centro  d’azione  sarh  sempre  situato  nell’in- 
terno del  corpo,  a una  deterdiinata  distanza  dalla  superficie  , e se  alla 
molecola  m si  sostitnisca  un  altro  corpo  di  una  certa  estensione,  i due 
corpi  si  attrarninno  in  ragion  diretta  delle  loro  masse  e in  ragione 
inversa  dei  quadrati  delle  distanze  fra  i centri  loro  d’azione  . 

43.  E dunque  chiaro  che  un  corpo  portato  alla  maggior  altezza  a cni 
possa  l’uomo  elevarsi,  non  è sensibilmente  attratto  meno  che  se  fosse  in 
vicinanza  della  superficie  della  terra , poiché  tale  elevazione  del  corpo 

(<*)  Prineip.  ^fath•  1.  i.  prop»  71*  theor.  3t> 

(6)  he  punto  m preso  come  centro,  e con  l'intervallo  me  preio  come  rag- 
gio, ai  descriva  un  arco  di  circolo  res  che  tagli  U circonferenza  pnXf  e ic  ai  sup- 
ponga che  questo  arco  appartenga  a nn  altro  inviluppo  sfericoche  abbia  per  cen- 
tro il  punto  m,  qneato  determinerà  il  limite  fra  i punti  a,  hy  p^  a,  ec.,  che  si  allon- 
tancramio  dalla  muUcola  /n,  e i punti  e,  g,  A,  o,  ec.,  che  si  avvicineranno  ad  està. 
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non  csjcndo  paragonabile  al  raggio  terrestre,  la  distanza  fra  i dné  centri 
d’azione  si  trova  crescinta  pochissimo  relativamente  a se  stessa,  e quindi 
in  questo  allontanamento  del  corpo  dalla  siiperticie  terrestre,  la  dimi- 
nuzione della  forza  d’attrazione  diviene  insensibile. 

44-  Si  comprende  del  pari  perche  due  corpi  di  piccol  volume,  sup- 
ponendoli ancora  liberamente  sospesi  a una  piccola  distanza  fra  loro  , 
non  presentano  verun  moto  sensibile  l’uno  verso  dell’altro;  poiché 
essendo  essi  quasi  altrettanti  punti  in  paragnn  della  terra,  l’attra- 
zione clic  questa  esercita  sopra  quelli  diviene  talmente  maggiore , 
che  impedisce  in  essi  qualunque  eil'elto  di  scambievole  attrazione.  .Se  si 
rapprp.sentino  ledile  attrazioni  con  due  lati  d’un  parallelogrammo, 
l’uno  dei  quali  coincida  con  la  linea  che  unisce  i centri  d’azione  dei 
due  corpi, e l’altro  con  quella  che  passa  per  uno  di  questi  centri  e per  il 
centro  della  terra,  il  rapporto  fra  questi  lati  sarà  tale,  chela  resultante 
rappresentata  dalla  diagonale  del  parallelngrammo,non  si  allontaiierii  che 
pochissimo  dal  gran  lato  situato  sulla  direzione  dell’attrazione  terrestre. 

45.  Quanto  abbiamo  detto  fin  qui  deve  intendersi  per  le  circo- 
stanze ordinarie,  in  cui  soltanto  per-  mezzo  dei  sensi  giudichiamo  dei 
corpi  posti  in  presenza  l’uno  dell’altro:  ma  Cavendish  ha  potuto 
rilevare  e misurare  gli  effetti  dell’attrazione  scambievole  di  questi  corpi, 

, facendo  in  modo  die  uno  di  essi  in  virtù  della  sua  massima  mobilità 
fosse  capace  d' obbedire  a una  piccolissima  forza  (o) . 

L’ apparecciiio  cra  quel  medesimo  di  cui  tanto  utilmente  si  era 
servito  Coulomb  per  stai  ilire  la  legge  a cui  son  soggette  le  attrazioni 
elettriche , e che  descriveremo  nell’articolo  dell’elettricismo . llasti 
per  ora  il  sapere  che  il  pezzo  principale  di  questo  apparecchio  è una 
leva  sospesa  liberamente  a un  filo  metallico,  il  quale  nel  torcersi  in 
forza  dell’  attrazione  o della  repulsione  che  un  corpo  esercita  sopra 
un’estremità  di  questa  leva , imprime  ad  essa  un  moto  che  indica  la 
misura  di  una  o dell’ abradi  queste  due  forze. 

Nell’ esperienze  fatte  dal  celebre  chimico  inglese  , ad  ognuna  delle 
due  estremità  della  leva  era  applicato  un  piccolo  globo  di  ferro  o di 
rame  : a questi  globi  si  avvicinavano  due  palle  di  piombo  di  circa  3 dg|„ 
cimetri  o un  piede  di  diametro  , disposte  in  modo  che  le  azioni  loro  co- 
spirassero a far  girare  per  il  medesimo  verso  i due  bracci  della  leva  ; e 
queste  azioni  si  manifestavano  con  un  moto  oscillatorio  sensibilissimo 
che  imprimevano  nella  leva  . Cavendish  paragoni  questo  molo  con 
quello  impresso  dalla  gravità  in  un  pendolo  ; e conoscendo  iiiolti^la 
densità  e il  voinme  di  ciascuna  palla,  come  pure  la  densità  del  globo 
terrestre, da  tutti  questi  dati  differenti  dedusse  la  densità  media  ^i 
questo  globo,  e la  trovò  in  rapporto  con  quella  dell’  acqua  come  5,  5 : 1 . 
a)  Traniact.  plùlut.  ite  la  Soe,  H,  ite  Lumlres  , ^a.  1798. 
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£ questo  uno  dei  più  importanti  reiultamenti  fra  quelli  che  provano  a 
qual  sublime  grado  di  perfezione  è arrivala  la  Fisica  ai  tempi  nostri , e 
che  soprattutto  dimostrano  che  esperienze  come  quelle  che  abbiamo 
esposte,  richiedono  un’esattezza  proporzionata  alla  loro  delicatezza,  se 
vogliamo  esser  certi  dei  fatti  che  esse  ci  dimostrano  . 

I 

Della  Granlà  specifica  . 

46.  Supponiamo  una  serie  di  corpi  di  diversa  natura  e di  volume 
eguale  . Se  con  una  bilancia  ordinaria  si  pesino  successivamente  tutti 
questi  corpi,  per  stabilir  l'equilibrio  saranno  necessarii  pesi  diversi 
secondo  la  diversa  loro  densitb.  Se  supponiamo  inoltre  che  d(q>o  avere 
scelto  per  teimine  di  comparazione  uno  di  questi  corpi,  per  esempio  il 
più  leggiero  , si  rappresenti  il  suo  peso  con  1’  unità  , esprimendo  poi  il 
peso  di  tutti  gli  altri  corpi  con  un  numero  relativo  a questa  unità  , si 
avranno  i rapporti  fra  i pesi  dei  diffeienti  cocpi  paragonati  a una  misura 
comune  , ossia  le  gravità  specifiche  di  questi  corpi . 

47-  Equand’ancq  non  fossero  eguali  i volumi  dei  corpi  che  si 
vogliono  sperimentare,  basterebbe  poterli  conoscere  con  qualche 
esattezza  per  paragonarli  fra  loro;  e quindi  sarebbe  facile  ridurre  i 
resultamcnli  dei  diversi  pesi  a quello  che  si  avrebbe  nel  caso  dell'  unità 
di  volume.  Ma  non  potendosi  ammettere  in  pratica  veruna  di  queste 
due  ipotesi , la  scienza  ha  trovato  con  che  supplire  a questa  mancanza  , 
servendosi  di  un  principio  d' Idrostatica  scoperto  da  ùrchimede,  quando 
Cerone  re  di  Siracusa  gli  propose,  per  quanto  vien  raccontato,  la  solu- 
zione d’ un  certo  problema  . Questo  principe  avendo  ordinato  a un  ore  - 
fice  una  corona  d’oro  puro,  sospettò  che  egli  avesse  unita  in  lega  all’oro 
una  quantità  d’argento;  e volle  che  Archimede  scoprisse  la  verità  , senza 
distruggere  o alterar  la  corona  ; e in  caso  di  frode,  indicasse  quanto 
argento  vi  era  mescolato.  Per  far  concepire  chiaramente  il  principio  che 
condusse  quel  grande  uomo  alla  soluzione  di  questo  problema , imma- 
giniamo un  corpo  che  pesi  precisamente  quanto  un  volarne  d’acqua 
eguale  al  suo.  Se  si  sospenda  questo  corpo  a un  filo  , che  supporremo 
qui  senza  peso,  e si  immerga  nell’acqua,  non  sarà  necessaria  più  veruna 
forza  per  sostenerlo  , perchè  è sostenuto  interamente  dal  liquido,  che 
esercita  sopra  esso  uno  sforzo  eguale  a quello  con  cui  teneva  in  equili- 
brio il  volume  d’acqua  della  quale  il  corpo  stesso  ha  occupato  il  posto . 
Che  se  esso , conservando  il  suo  volume , cresca  di  peso  , l’ acqua  prose- 
guirà a fare  equilibrio  a tutta  la  porzione  del  peso  di  questo  corpo, 
che  eguaglia  il  primo  peso , ossia  il  peso  del  volume  d’acqua  scacciata  ; 
talincniechc  se  si  pesa  il  corpo  cos'i  immerso,  esso  muoverà  la  bilancia 
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con  l’ecceuo  soltanto  del  peso  primitivo: Quindi  è che  se  prima  si  pesa 
nell’  aria  e quindi  neiracquar  un  corpo  più  pesante  di  un  egual  volume 
di  questo  liquido , vi  perde  una  porrione  del  suo  peso  eguale  al  peso 
del  volume  d’acqua  Kacciata;  ed  è questo  il  principio  di  cui  abbiamo 
parlato  di  sopra.  In  tal  maniera  si  stabilisce  il  rapporto  fra  il  peso  del 
corpo  e quello  di  egual  volume  d’ acqua  , e cosi  questo  liquido  serve 
di  misura  comune  per  paragonare  fra  loro  Icgravìlh  specibcbe  dei  diversi 
corpi  . 

4d.  La  bilancia  destinata  per  le  ricerche  di  questo  genere  si  chiama 
bilancia  idrottaiica.  Il  corpo  sul  quale  si  fa  l'esperienza  si  sospende  per 
un  crine  a un  piccolo  uncinetto  fissato  sotto  uno  dei  due  bacini,  riuscen* 
do  cos'i  facilissimo  immergerlo  nell’  acqua  per  pesarlo  in  essa. 

49.  Perchè  le  esperienze  sieno  sempre  paragonabili  fra  loro,  il  liqui- 
do deve  essere  sempre  eguale  in  natura  e io  densità  ; a questo  fine  si  fa 
uso  di  acqua  stillata  o d’ acqua  piovana  che  è quasi  egualmente  pura  , 
osservando  ancora  di  servirsi  di  quest’acqua  a una  data  temperatura  . 
Brisson  che  lasciò  una  tavola  delle  gravità  specifiche  dei  corpi , la  più 
estesa  per  i tempi  suoi , adottava  la  temperatura  di  14°  del  termometro 
diviso  in  80  parti , che  corrisponde  a 1^°,  5 del  termometro  centigrado  , 
come  temperatura  media  nel  nostro  clima  . 

La  gravità  specifica  delP  acqua  che  è il  termine  di  comparazione 
per  le  gravità  specifiche  di  tutti  i corpi , è stata  rappresentata  ordinaria- 
mente dal  numero  1000,  o loooo  ; ma  è più  naturale  rappresentarla  con 
l’unità  , poiché , il  calcolo  essendo  sempre  lo  stesso,  le  frazioni  vcngon 
tutte  decimali . 

50.  Rischiariamo  con  un  esempio  il  modo  di  stabilire  la  gravità  spe- 
cifica dei  corpi.  Sia  data  una  massa  d’oro  che  pesi  nell’aria  6 decagram- 
mi ossia  6000  centigrammi,  e 5688  cenligrammi  nell’acqua:  sottraendo 
questo  peso  dal  primo,  i 3ia  cenligrammi  di  resto  indicheranno  il  peso 
che  l’ oro  ha  perduto  nell’acqua , e nel  tempo  stesso  il  peso  d’ no  egual 
volume  d’acqua;  e quindi  avremo  questa  proporzione:  Sia,  ossia  il 
peso  del  volume  d'  acqua  eguale  a quello  dell’  oro , sta  a 6000 , peso 
assoluto  dell’  oro,  come  1,  che  rappresenta  in  generale  la  gravità  speci- 
fica dell’acqua  , sta  al  quarto  termine  che  esprimerà  la  gravità  specifica 
dell’  oro.  Si  vede  dunque  che  tutta  l’operazione  si  riduce  a dividere  il 
peso  assoluto  del  corpo  per  il  peso  perduto  da  esso  nell’acqun , e cosi  il 
quarto  termiue  cercato  in  questo  caso,  limitandosi  a quattro  decimali , 
sarebbe  19,2308,  gravità  specifica  cercala  dell’ oro  (5)  . 

(à)  Chiamando  p il  peso  del  corpo  nell’aria  ^ ìì  peso  perduto  da  esao  nrl- 
l'arqua  , d la  deuailh  o gravità  apecitica  cercata,  ai  avrà  in  generale  />*  ; p ::  I : r/, 

« quindi  d = —,  ; ma  il  peau  perduta  dal  corpo  nell'  acqua  è eguale  al  pe»o 
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5i.  Ora  è facile  il  comprendere  come  Archimede  potè  sciogliere  il 
propostogli  problema,  poiché  gli  bastò  di  conoscere  il  peso  assoluto  della 
corona  , la  sua  gravità  specifica , quella  dell’  oro  paio  quale  l’ abbiamo 
trovata  di  sopra  , e quella  dell’argento  paro  che  è quasi  io,  5.  E primie- 
ramente trovò  che  la  gravità  specifica  della  corona  era  minore  di  quella 
dell’ oro  puro,  del  che  si  deduceva  soltanto  una  lega  d’argento;  ma 
poi  combinando  i diversi  dati  per  mezao  del  calcolo,  giunse  a determi- 
nare le  quantità  relative  dei  due  metalli  di  cui  era  composta  la  corona  , 
prescindendo  dalla  piccola  differenza  che  poteva  resultare  dal  non  riu- 
nirsi mai  due  metalli  in  un  volume  precisamente  eguale  alla  somma  dei 
due  volumi  particolari  (6)  . vvnat' 

5a.  L’  oro  per  molto  tempo  era  stato  creduto  il  più  pesante  fra  tutti 
i corpi  naturali;  ma  nel  174'  ftt  scoperto  un  altro  metallo  detto  platino 
che  è più  pesante  dell’oro  , e il  famoso  Borda  trovò  che  la  gravità  spe- 
cifica di  questo  è 30,980  Queste  cognizioni  sono  importantissime  non 
tanto  per  il  Fisico  quanto  per  il  naturalista , che  con  questo  mezzo 


dell’  acqua  scacciata , cioi  al  peso  di  un  rolorae  d'acqua  eguale  al  rolnme  del 
corpo  , dunque  , cbiamando  v questo  volume  , sarb  p'zzzv  , dunque  , e di 

qui  si  ha  c. 

(6)  Sia  p il  peso  della  corona  , a,  6,  r ì pesi  perduti  nell’acqua  dall'argento, 

•^b 

dall’  oro  puro  e dalla  corona  , dove  si  suppone  c , e sieno  x,  jr,  le  quantità 

<a 

incognite  dell’argento  e dell’oro  mescolate  arila  corona.  Poiché  queste  due 
quantità  formano  il  tutto  p,  sarà  x-^yz=p.  Ma  il  peso  p della  corona  o verga 
d’  argento  puro  sta  alia  quantità  x del  peso  d’  argento  mescolato  nella  corona 
sospetta  , come  il  peso  a perduto  da  essa  nell’  acqua  sta  al  peso  X perduto  da  x, 

a X br 

cioép  I x::  a : X= : nella  stessa  maniera  si  ha  per  l’oro  p ’.y  b i Y — — • 

P.  . . . . ^ 

Ora  queste  due  porzioni  di  peso  perduto  nell’  acqua  da  x,  y debbono  insieme 
essere  eguali  alla  porzione  e di  peso  perduto  dalla  corona  nell'acqua  , dunque 

^ ^ Ponendo  in  questa  equazione  il  valore  di  xxzp—y  preso  dalla 

P P 

precedente,  ai  avrà 


-(H). 


qiiaDtitlk  d*  oro  contenuta  nella  corona  ; e 


— ) . Co«ì  *c  aerrendoci  delle  grarità  tpecifiefae  deU 

IO  IO 

l'oro  e dell'argeuto  indicate  <jui  sopra  dall'Autore^  troreremo  a™ — 
e la  gravità  specifica  della  corona  mescolata  , dovendo  essere  media  fra  <]uelln 
df-ll*  oro  e dell' argento  puro  , sarà  Sostituendo  (jucsli  valori  si  troverebbe 
•r—  3,3^  iu  circa,  c 6,(iooia 
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trota  ano  dei  caratteri  distintiti  dei  minerali . Qaindi  non  pi&  si  con- 
fonderà il  minerale  chiamato  dicrotte  (^safìro  d’acqua  dei  lapidarii) 
con  una  specie  di  corindo  conosciuta  sotto  il  nome  di  sajiro  orientale  , 
poiché  la  gravità  specifica  del  primo  è a,  8 in  circa,  e quella  del  secondo 
è circa  4;  differenza  di  peso  che  diviene  tanto  più  importante,  quanto 
che  da  essa  dipende  una  differenza  notabilissima  di  prezzo . 

53.  La  costruzione  dell’  areometro  di  Fahrenheit,  col  quale  si  cerca 
la  gravità  specifica  dei  liquidi,  è fondata  sopra  un  principio  che  è un 
corollario  del  precedente  ; cioè  che  iu  un  corpo  speciGcamenic  più  leg- 
giero dell’acqua,  sulla  quale  in  conseguenza  galleggia  in  parte,  il  peso 
del  volume  d’  acqua  esclusa  dalla  porzione  immersa  è eguale  al  peso 
del  corpo  iittero.  Immergendo  successivamente  l’areometro  in  liquidi  di 
densità  diversa,  si  varia  il  suo  peso  coi  pesi  addizionali  di  cui  si 
carica , onde  sia  sempre  costante  il  volume  della  parte  immersa  , col  che 
ai  ha  una  misura  comune  che  serve  a determinare  le  gravità  specifiche 
dei  liquidi,  relativamente  a quella  dell’acqua  stillata.  Fra  poco  descri- 
veremo uno  strumento  dello  stesso  genere  dell’  areometro , per  farne 
concepire  un’  idea  più  chiara . 

54.  L’uso  degli  areometri  ordinarii  dipende  da  un’altra  applicazione 
dello  stesso  principio,  cioè  che  un  corpo  che  galleggia  in  parte,  si 
immerge  tanto  più  nel  liquido  quanto  questo  è meno  denso.  L’areo- 
metro consiste  in  un  tubo  di  vetro  che  nella  parte  inferiore  termina  in 
palla,  ed  è diviso  in  parti  eguali  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Per  tenerlo  in 
situazione  verticale  quando  è immerso  , si  salda  sotto  la  palla  un’altra 
piccola  pallina  con  entro  un  poco  di  mercurio  ; ma  questo  areometro 
indica  solamente  se  un  liquido  è più  o meno  denso  d’un  altro,  e non 
ìndica , come  quello  di  Fahrenheit,  il  rapporto  fra  le  due  densità  (7). 

(7}  Merita  d’etser  eonoaciata  na' importantissima  correzione  fatta  snll'areo- 
metro  dal  Canon.  Bellani , Fisico  benemerito  , il  quale  nei  suoi  principii  si  i 
combinato  senza  saperlo  con  Richter.  Il  suo  areometro  i un  cilindro  di  vetro 
aottilf  lungo  circa  6 pollici  , c di  due  o tre  linee  di  diametro  , ben  calibrato 
all'  esterno  , chiuso  all'  estremità  inferiore  , e contenente  un  poro  di  munizione 
0^  'le,  tenuta  unita  per  mezzo  di  cera  fusa  o di  qualunque  altra  materia  ; e ciò 
a«s.'ve  per  tenerlo  verticale  quando  si  immerge  in  un  liquido.  Ciò  fatto , si  chiudo 
ermeticamente  ancora  dalla  parte  superiore  . 

Si  preparano  tre  di  questi  peta~litfuori  , uno  per  i liquidi  più  leggieri 
dell'acqua  nel  rapporto  di  100  a 70,  e gli  altri  per  i liquidi  più  pesanti  nel  rap- 
porto di  100  a 900,  che  tono  gli  estremi  fra  cni  son  compresi  tutti  i liquidi  ebe  si 
conoscono,  eccettuato  il  mercurio,  relativamente  alla  gravità  dell'acqua  che  è rap- 
presentata da  100. 

Il  tubo  in  eoi  si  immerge  l' areometro  per  fare  1' esperienza  , ò nn  cilindro 
tango  e largo  poche  linea  più  di  esso , 0 eba  in  cima  termina  con  una  bocca  emi- 

UaìIt.  Tom.  /,  _ ■ 4 
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55.  Molto  pregevole  ancora  è ano  stmniento  lomigliantlssimo  all’a> 
reometro  immaginato  da  Nickolsoo  per  trovare  le  gravità  apecificha 
dei  solidi , il  quale  consiste  in  un  piccolo  cilindro  voto  MN  (Jìg.  3.)  di 
latta,' clic  termina  in  cima  con  una  verga  sottile  B dello  stesso  metallo, 
nella  quale  è incastrato  un  cannello  parimente  di  metallo,  all’estremità 
del  quale  è un  piccolo  bacino  A,  fatto  a guisa  di  scodella , e che  verso 
il  mezzo  ha  un  indice  h fatto  visibilmente  o con  la  lima  o in  qualunque 
altra  maniera:  all’estremità  inferiore  è unito  o attaccato  un  cono  rove- 
sciato £G , concavo  verso  la  base, e contenente  una  certa  quantità  di 
piombo  .11  peso  dello  strumento  deve  essere  tale,  che  quando  si  immer- 
ge nel  liquido  per  poi  abbandonarlo  a se  stesso , vi  galleggi  con  una 
parte  di  se.  Ordinariamente  sopra  il  bacino  o piccola  scodella  superiore 
se  ne  pone  una  un  poco  più  grande,  la  quale  con  la  sua  parte  convessa 
entra  nella  concavità  della  inferiore.  Così  quella  può  togliersi  a piacere 
o per  ritirare  più  facilmente  il  peso  di  cui  è caricata , come  diremo  fra 
poco,  o per  fare  qualunque  cambiamento  si  voglia. 

L’uso  di  questo  strumento  è facilissimo  a comprendersi,  E primie- 
ramente si  pongano  nel  bacino  superiore  i pesi  necessari!  per  fare  scen- 
dere a fior  d’acqua  il  segno  b fatto  nella  verga,  lo  ebe  si  dice  affiorare 
l’areometro;  e questo  peso  si  chiama  la  prima  carica  dell’areometro  ; 
si  toglie  quindi  questa  carica  dal  bacino , e vi  si  pone  il  corpo  che  si 


sferica  divergente  a gniss  di  imbnto , la  «piai  costruzione  i comodissima  per 
introdurre  il  liquido,  e per  vedere  poi  distintamente  a traverso  di  questo  imbuto 
ingrandita  la  linea  di  divisione  a cui  corrisponde  la  sezione  comune  del  liquida 
e dello  strumento. 

Ognnno  di  questi  areometri  ba  due  scale  disegnate  sopra  nn  cilindro  di  carta 
che  si  introduce  in  essi  ; una  ò la  solita  scala  di  Baiimé,  ( Tav.  I,  fig.  t.  a'  ) l’altra 
quella  delle  graviti)  specifiche  , espressa  in  centesimi , che  possono  ancora  divi- 
dersi in  millesimi  ( Tav.  I,  fig,  I,  a''  ) : la  prima  ha  le  divisioni  egnali  , e la 
seconda  le  hs  crescenti  dal  basso  all'alto  , perché  per  la  solita  legge  idrostatica 
1'  areometro  si  immerge  tanto  meno  quanto  il  liquido  i più  grave  . 

La  scala  o"  è esclusivamente  applicabile  ai  liquidi  più  pesanti  dell*  acqua, 
I dieci  gradi  inferioiù  di  Banmil  della  scala  precedente  son  ripetuti  in  questa 
nella  parte  superiore  ; c la  scala  delle  graviti)  specìfiche  scende  fino  a 300,  ct^ 
a una  deusìtà  superiore  a quella  dell'  acido  soll'orico  , che  è il  più  pesante  d{ 
tutti  i fluid)  dopo  il  mercurio  , 

Queste  scale  posson  servire  per  tavola  di  riduzione  dei  gradi  della  scala  dì 
Baumé  a gradi  di  quella  delle  graviti)  specifiche.  Per  esempio  si  vede  nella  scala 
a'  che  l'alcool  a 38°  di  Baumé  corrisponde  a 84°  di  graviti  specifica  , supposta 
loo°  quella  dell'  acqua.  Egualmente  può  l'arsi  la  riduzione  inversa  . Bibl,  Unir. 
T.  XXIV.  p.  176. 

(a)  £ inutile  avvertir*  eh*  1*  uso  di  questo  strumento  è limitato  a quei  corpi 
il  peto  dei  quali  nell'  aria  non  i maggior*  di  questa  prima  carica. 
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yuole  sperimentare , e che  tnpponlamo  sempre  più  denso  d«U’ acque, 
ponendori  poi  accanto  il  peso  necessario  per  prodarre  di  nooTo  V aJ[fio~ 
ra/nenro ; e cosi  togliendo  questa  seconda  carica  dalla  prima,  ai  ha  il 
il  peso  del  corpo  nell’aria.  Si  ritira  quindi  1* areometro  per  porre  il 
corpo  nel  bacino  inferiore  £,  e immerso  poi  nnovamente  uell’acqna, 
si  aggiungono  nuovi  pesi  nel  bacino  A,  finché  l’areometro  torni  ad 
ajfiorare.  Questo  nuovo  peso  miKo  a quello  che  restava  nel  bacino 
superiore  forma  la  terza  carica  della  bilancia:  da  questa  carica  si  sot- 
trae la  seconda,  e la  differenza  indica  il  peso  perduto  dal  corpo  nel- 
r acqua , o il  peso  del  volume  d’acqua  Kacciata , e per  questo  peso  si 
divide  quello  del  corpo  nell’aria , e se  ne  ba  la  graviti  specifica  (8} . 

56.  Se  si  vuol  pesare  nna  sostanza  più  leggiera  dell’acqua,  bisognerà 
che  quando  si  pone  nel  bacino  iuferiorevisifissi  in  qualche  maniera;  nel 
qual  caso  il  corpo  che  serve  per  fissarvela  si  riguarda  come  una  parte 
dell’areometro  ; e in  tutto  il  resto  l’operazione  è simile  alla  precedente, 
se  non  che  il  peso  del  corpo  sperimentato,  diviso  per  il  peso  del  volume 
d’acqua  scacciata,  dk  nn  quoziente  minore  deU'unitk. 

Supponiamo  per  esempio , che  essendo  quattro  grammi  il  peso  del 
corpo , abbiamo  trovato  cinque  grammi  dì  differenza  fra  la  seconda  e la 
terza  carica;  si  concluderli  che  il  corpo  pesa  un  grammo  meno  di  quello 
che  è necessario  perchè  il  suo  peso  rappresenti  quello  del  volume  d'acqua 
esclusa;  e poiché  questo  peso  è 5 grammi,  la  gravilk  specifica  del  corpo 
sarà  \ ossia  o,8. 

67.  'Vi  sono  alcune  sostanze  che  immerse  nell’acqua  se  .ne  imbevono, 
lo  che  apparisce  quando , posta  una  di  queste  sostanze  nel  bacino  infe- 
riore £,  vediamo  scendere  nuovamente  l'areometro  dopo  esser  salito, 
quantunque  il  bacino  A resti  caricato  del  medesimo  peso.  In  tal  caso 
bisogna  lasciare  che  il  corpo  si  inzuppi  di  tutta  quell’ acr(ua  che  può 
ammettere  nei  suoi  pori;  e si  giudicherk  che  ciò  sia  accaduto,  quando 
1’  areometro  resterà  in  una  situazione  permanente  : allora  si  farà  alliorare 
lo  strumento  . e si  cercherà  nel  solito  modo  il  peso  che  il  corpo  ha  per- 
duto nell’  acqua  : si  cercherà  quindi  il  peso  dell' acqua  di  cui  si  era  im- 
bevuto, pesandolo  nell'aria  con  la  maggior  prestezza  possibile;  e sot- 
traendo il  primo  peso  dal  secondo,  si  aggiungerà  la  differenza  che  ne 
resulta  alla  perdita  trovata  piecedeotemenie , e cosà  avremo  la  vera 


(8)  Qneito  strumento  potrebbe  ebiament  V idromélro,  ebe  diflerisce  prioci- 
palmeote  dall’  areometro  , in  epuoto  che  in  ipieot*  il  peso  della  atmmento  b 
coatsnte  , e il  grado  dell' immersione  t variabile  ; a nell'  idromatsio  il  paaodalln 
•triunento  i variabila , a il  grado  d' immarsiena  k aostanto , 


Dìgilized  by  Googlv 


5a 

perdila  , quale  avremmo  trovala  se  il  corpo  non  fosse  stato  capace  di 
imbeversi  del  liquido  , e quindi  si  proseguirà  l’ operazione  come  sopra. 

Un  corpo  per  esempio  pesi  to  grammi  prima  dell’ inzuppamento , 
e a decagrammi  sia  l’acqua  di  cui  si  è imbevuto , e 4 5 sia  la 

perdita  del  suo  peso  nell’acqua,  compreso  l’ effetto  dell’inzuppamento: 
ora  poiché  i corpi/,  in  parità  di  volume,  perdono  nell’acqua  un  peso 
tanto  minore  quanto  maggiore  è la  densità  loro , ne  segue  che  questo 
corpo  sottoposto  all’esperienza,  ha  perduto  a decagrammi  meno  che  se 
non  fosse  accaduto  l’inzuppamento,  perchè  questo  equivale  a un  au- 
mento di  densità  ; dunque  bisogna  aggiungere  a decagrammi  alla  per- 
dita trovata  di  1 3,  onde  avremo  4^'-om.  ^ 5 per  la  perdita  corretta  ; 

la  gravità  specifica  del  corpo,  considerato  come  esente  da  inzuppamento, 
sarà  dunque  di  -7^,  ossia  a,aaaa , limitandosi  a quattro  decimali. 

58.  La  doppia  proprietà  che  ha  il  medesimo  strumento  di  poter 
servire  nel  tempo  stesso  da  vero  areometro  e da  bilancia  idrostatica, 
diverrebbe  utile  nel  caso  in  cui  non  avessimo  a nostra  disposizione  se 
non  un  liquido  mollo  differente  in  gravità  specifica  dall’acqua  stillata, 
e di  una  temperatura  superiore  o inferiore  di  molti  gradi  a quella  da  noi 
scelta  per  termine  di  comparazione  ; e il  peso  ottenuto  per  mezzo  di 
questo  liquido  si  ridurrebbe  facilmente  a quello  ottenuto  con  l’acqua 
stillata  a 14°  di  Réaumur:  solamente  è necessaria  in  questa  operazione 
la  cognizione  del  peso  assoluto  dello  strumento  . 

Supponiamo  che  questo  peso  sia  i5a  grammi , e che  il  peso  addi- 
ziouale  che  indica  al  solito  la  prima  carica,  facendo  uso  d’ acqua  stillata 
a ■4'’,  sia  di  30  gramnti  : la  somma  di  questi  due  pesi  sarà  i-jìgrammì. 
Si  supponga  ora  che  il  peso  che  forma  la  prima  carica  nel  liquido  usalo 
in  vece  dell’acqua  stillata,  sia  ao^ram.,  5 j la  somma  diverrà  5 j 

ma  poiché  la  parte  immersa  dello  strumento  è la  stessa  in  tulli  e due  i 
casi,  i pesi  dei  due  liquidi,  a volumi  eguali,  ossia  le  gravità  loro  spe- 
cifiche, sono  nel  rapporto  di  1730  a 1735. 

Ciò  premesso  , è evidente  che  illiquido  preso  in  vece  dell’acqua 
siillnia , mostra  immediatamente  il  peso  assoluto  del  corpo  che  speri- 
mentiamo. Se  per  esempio  questo  peso  è 1 1 grammi , si  cercherà  il  peso 
che  perde  il  corpo  pesato  in  questo  liquido,  e supponiamo  che  perda 
45'’“'”.,  7;  ma  i corpi  pesati  in  un  liquido  perdono  tanto  maggior  peso 
quanto  è più  denso  il  liquido,  cioè  le  perdite  di  peso  son  proporzionali 
alle  densità  dei  liquidi:  daoqne  si  avrà  la  perdita  corretta,  ossia  la  per- 
dita che  il  corpo  avrebbe  fatta  nell’acqua  stillata  a i4°.  moltiplicando 
4*''“’”-,  7 per  il  rapporlo-i~J  fra  le  gravità  specifiche  dei  due  liquidi  , 
c si  troverà  ^gram.^  perdila  corretta:  dividendo  per  questo  numero 
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il  peso  assolato , che  é 1 1 , si  troverà  a,3454 . vera  ^vità  specifica  del 
corpo,  la  quale,  senza  alcuna  correzione,  sarebbe  resultata  z,34o4  (9)' 
Da  quanto  abbiamo  dettosi  rileva, che  questo  strumento  quantun- 
que sia  meno  preciso  della  bilancia  idrostatica  comune  , é però  migliore 
di  questa  per  il  vantaggio  che  ha  di  servire  a più  usi,  e d’essermcno  di- 
spendioso e più  facile  a trasportarsi  . 

59.  I pesci  si  elevano  e scendono  alternativamente  nell’acqua,  perchè 
son  dotali  di  una  facoltà  per  cui  possono  far  variare  a piacere  la  gravità 
specifica  del  loro  corpo,  per  mezzo  di  una  vescica , ordinariamente  dop- 
pia, cliiamata  vefcica  natatoria  , e che  comunemente  è situata  sopra  i 
visceri  abdominali  Un  canaletto  pneumatico  che  mette  in  comunica- 
zione la  parte  posteriore  della  bocca  con  la  vescica , serve  al  pesce 
per  introdurre  in  questa  specie  di  sacco  un  fluido  aeriforme , che  varia 
per  la  sua  natnia  secondo  le  diverse  specie  di  pesci  (o).  La  vescica 
dilatata  da  quest’aria  produce  relativamente  all’animale  stesso  un 
aumento  di  volume  che  lo  rende  specificamente  più  leggiero  del- 
l’acqua, sicché  si  eleva  in  questo  liquido  senza  l’aiuto  dègli  organi 
del  moto  ; e quando  vuole  scendere  non  ha  bisogno  che  di  scacciare  una 
tal  porzione  d’aria  che  basti  a scemare  il  volume  che  lo  rende  più  pe- 
sante d’  un  egual  volume  d’acqua.  .Menni  pesci  che  son  privi  del  canale 
pneumatico,  sembra  che  operino  direttamente  sull’aria  contenuta  nella 
propri.!  vescica  . per  comprimerla  o per  lasciarla  dilatare. 

Alcune  osservazioni  fatte  dal  dotto  nostro  collega  Geoffror,  gentil* 
mente  comunicateci  da  lui  stesso , provano  c^e  nelle  due  famiglie  di 
pesci  chiamate  dindoni  e letrodoni,  lo  stomaco  stesso  fa  le  veci  di  vescica 
natatoria , 'gonfiandosi  o ristringendosi  secondo  che  il  pesce  vi  introduce 
o ne  scaccia  una  porzione  d’aria  ; sicché  questa  vescica  , che  nondimeno 
esiste  pur  sempre , è destinata  a portarsi  per  mezzo  d’un  meccanismo 
particolare  fra  la  cavità  della  bocca  e quella  dello  stomaco,  per  opporsi 

**i  :• 

(9)  Questo  i il  etto  di  un  corpo  «olubile  nell'  acqua  , del  quale  ai  cerchi 
la  gravith  specilica.  .Sia  per  esempio  ita  sale;  ti  cerchi  la  tua  grarith  tpecifira 
relatìramente  a mi  olio  o a uno  spirito  in  cu^  esso  non  sìa  solubile  , e sìa  L la 
quantità  scacciata  dì  questo  liquido  j la  gravita  cercata  tarh  il  peso  del  tale 


. . S / j 

diviso  per  il  volume  del  liquido  scacciato,  cìoì  — ( ■ . 

L\  y / 


liquido  relativamente  all'  acqua  A , **rh^  j * poichJ  i-  A , la  gravitk  tpe 


cifica  del  tale  relativamente  all'acqna  saiA  — 


(a)  Tedi  il  discorso  sulla  natura  dei  pesci  di  lacApéde  , in  cui  questo  gran 
uatnralitta  ha  discusse  le  più  minute  particolaritk  relative  alla  vescica  natatoria 
di  questi  animali . Hitt.  nat.  d*t  foittont , adii,  in  IZ.,  t,  I,  pag.  i47*  * arg. 
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aH’iueita  deHarìa , quando  il  pesce  vaole  elevarti.  Gionto  etto  alla  taper- 
ficie  dell’acqaa  prosegue  a dilatarti,  e ben  pretto  ne  nasce  una  tale  spro> 
porzione  fra  il  peto  del  dorso  e quello  del  ventre,  che  il  primo  divenendo 
superiore , l’animale  si  rovescia.  In  questo  stato  esso  galleggia  a suo 
piacere  snll’ acqua,  gonfiandosi  tempre  più,  in  modo  che  il  suo  corpo, 
che  naturalmente  è di  forma  bislunga,  prende  la  forma  di  globo,  la 
toperOcie  del  quale  coperta  come  di  spine , presenta  da  tutte  le  parti 
un’  arme  difensiva  formidabile  agli  altri  pesci , che  dopo  avere  spinto 
avanti  di  te  questo  globo,  ton  costretti  ad  abbandonare  il  pensiero  di 
afferrarlo  (io}. 

Della  nuova  unità  di  peso. 

60.  Non  lasceremo  questo  argomento , senza  parlare  di  un’  opera- 
tione  di  gravili  specifica  egualmente  notabile  per  l’ importanza  del  suo 
oggetto , e per  la  perfezione  dei  melodi  con  cui  è stata  eseguita , cioè 
l’operazioife  con  cui  è stata  stabilita  l’unità  di  peso  relativa  al  nuovo 
sistema  dei  peti  e misure. 

Il  tipo  comune  al  quale  si  riferiscono  tutti  i rami  di  questo  siste- 
ma è l’unità  delle  misure  lineari,  o la  diecimilionesima  parte  della 
distanza  fra  l’equatore  e il  polo  boreale,  ed  è stata  chiamata  metro. 
Paragonando  la  grandezza  dell’arco  terrestre  che  si  estende  da  Barcellona 
fino  a Dunkerque,  quale  resulta  dalle  operazioni  fatte  da  Dclambre  e 
Mcchain  , con  quella  dell'arco  misurato  al  Perù  verso  l’anno  l’j^o  , è 
stato  concluso  che  la  distanza  cercata,  o il  quarto  del  meridiano  situato 
verso  il  polo  boreale,  era  di  5i3o~4o  tese  ; dal  che  segue  che  il  metro 
corrisponde  a una  lunghezza  di  o<,  5i3o74i  ossia  3 piedi  e 1 , .'{ 
in  circa. 

61.  L’unità  di  peso  che  si  chiama  grammo  è il  peso  assoluto  di  uii 
cubo  d’acqna  stillata,  presa  nel  suo  massimo  grado  di  densità,  il  lato  del 
quale  è la  centesima  parte  del  metro  j e vedremo  in  seguito  che  questo 
massimo  grado  non  corrisponde  al  termine  delia  congelazione , ma  a qual- 
che grado  sotto.  Queste  precauzioni  erano  necessarie  per  fissare  un  termine 
a cui  poter  riferire  i resultamenti  di  tutte  le  esperienze.  Il  liquido  si  tro- 
vava purgato,  per  mezzo  della  distillazione,  di  tutte  le  materie  eterogenee 
che  alterano  la  sua  purità  ; e prendendo  il  suo  massimo  grado  di  densità 
si  aveva  un  limite  fra  tutte  le  variazioni  di  volume  che  resultano  dal 
cambiamento  di  temperatura.  Finalmente  col  determinare  il  peso  asso- 


(in)  Vrili  in  linr  dtl  presenta  rnlnme  aoa  tavola  della  gravità  apecìGca  delle 
•OflUo^e  più  in  040. 
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luto,  «upposto  già  ottenuto  nel  voto,  veniva  eliminata  qualunque  quan- 
tità eterogenea  e variabile,  cioè  la  quantità  di  peso  che  il  corpo  perde 
nell’aria  , e che  si  trascura  nell’ esperienze  ordinarie. 

6'a.  Lefcbvre-Gineau  ebbe  la  commissione  di  ripetere  questa  opera- 
zione, ossia  questa  riunione  di  operazioni  tutte  infinitamente  delicate. 
Queste  si  solevano  eseguire  con  un  vaso  cubico,  il  lato  del  quale 
avesse  un  rapporto  noto  col  centesimo  del  metro,  pesandolo  prima  solo, 
c quindi  pieno  d'acqua  stillata,  e la  differenza  dei  due  pesi  dava  il  peso 
del  volume  d'acqua  impiegata:  ma  senza  farlo  minutamente  usservare, 
ognuno  vede  quali  errori  sarebbero  occorsi  in  queste  operazioni,  i quali 
riuscivano  tanto  più  dilbcili  a evitarsi . quanto  apparivano  meno  apprez- 
zabili Gineau  die  voleva  essere  precisissimo  in  questa  operazione,  si 
scrv'i  d’un  altro  mezzo  capace  d’ un’ esattezza  molto  maggiore:  questo 
consiste  nel  pesare  specificamente  un  cilindro  voto  di  rame,  di  cui 
prima  è stato  paragonato  il  volume  con  quello  del  cubo  che  ha  per  lato 
il  centesimo  del  metro.  L’operazione  rende  noto  il  peso  del  volume 
d’acijua  stillata  eguale  a quello  del  cilindro,  e di  qui  si  deduce  il  peso 
del  cubo  della  medesima  acijua  che  rappresenta  l’unità  cercata.  Speria- 
mo di  far  cosa  grata  esponendo  con  particolarità  tutto  l’andamento  di 
questa  operazione,  e l’effetto  che  ne  resulta. 

63.  La  macchina  destinata  a misurare  il  cilindro  era  stata  costruita 
con  la  massima  accuratezza  c intelligenza  da  Fortin , uno  dei  più 
esperti  artisti  di  Parigi.  Senza  fermarci  a darne  la  descrizione,  basti 
il  dire  che  essa  fa  rilevare  una  differenza  di  — - e ancora  di  -r-'--  di 
linea  : ciò  si  eseguisce  per  mezzo  di  una  leva  che  ha  un  braccio 
dieci  volte  più  corto  dell’altro,  e tutto  « talmente  disposto,  che  le 
differenze  reali  che  si  voglioii  trovare,  producendo  nel  braccio  più  corto 
moti  eguali  a queste  differenze,  i moti  del  braccio  più  lungo,  che  son 
decupli,  e che  quindi  divengon  sensibili  per  mezzo  d’ un  nonio  applicato 
all’ estremità  di  questo  braccio,  fanno  distinguere  i due  millesimi  di 
linea  misurati  dai  moti  del  braccio  più  corto. 

Per  quanta  attenzione  l’artista  abbia  usata  nel  costruire  questo 
cilindro , non  ostante  nel  formarlo  non  potevano  evitarsi  certe  piccole 
disuguaglianze,  che  trascurate  potevano  alterare  moltissimo  l’effetto 
dell’ operazione  ; poiché  in  questo  caso  un  errore  commesso  sopra  una 
sola  delle  due  dimensioni  del  cilindro  , cioè  1’  altezza  'e  il  diametro 
della  base  , è per  COSI  dire  un  errore  cubico,  e non  un  errore  soltanto 
lineare,  come  quando  si  tratta  di  semplici  distanze.  £ stato  dunque  ne- 
cessario percorrere  in  certo  modo  da  un'estremità  all’altra  la  superfìcie 
del  corpo,  e misuiare  un  sufficiente  numero  di  altezze  c di  diametri  in 
varii  punti  della  convessità  e della  base , per  ridurre  la  solidità  del  cilio- 
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6ro , lo  che  era  l’ oggetto  principale  dell’  operazione , alla  solidiUt  d’ un 
cilindro  perfettamente  regolare  e d’ un  egual  volume. 

Terminata  questa  operazione  è stato  pesato  il  cilindro  nell’aria,  ma 
in  un.i  maniera  quanto  ingegnosa  altrettanto  semplice,  e che  esclude 
r.  inconveniente  d’ una  benché  minima  inesattezza  prodotta  dalla  dise- 
guaglianza dei  bracci  d’ una  bilancia,  quantunque  esattissima.  Si  pone 
io  un  bacino  il  corpo  che  vuol  pesarsi,  e si  carica  di  pesi  l’altro  ba- 
cino finché  il  flagello  sia  perfettamente  orizzontale:  quindi  si  ritira 
i^corpo  dal  primo  bacino , e si  sostituisce  un  peso  noto  finché  il  fusto 
torni  ad  cssrre  orizzontale.  E chiaro  che  il  peso  di  questo  corpo  è rap- 
presentato dai  pesi  che  sono  stati  posti  in  sua  vece  sul  bacino  , quan- 
tunque possa  darsi  il  caso  che  questa  somma  differisca  da  quella  dei  pesi 
dell’altro  bacino  in  conseguenza  di  viziosa  costruzione  della  bilancia. 

Pesando  in  questo  modo  il  cilindro  nell’  aria  , abbiamo  ancora  il 
vantaggio  d’  avere  un  peso  eguale  a quello  che  avremmo  nel  voto. 
Primieramente  i pesi  sostituiti  al  cilindro  essendo  di  egual  materia  di 
esso,  il  volume  loro  eguagliava  quello  della  parte  solida  del  cilindro; 
e in  quanto  a questo  la  perdita  nell’aria  era  eguale  da  una  parte  e dall’al- 
tra. Ma  di  più  a una  delle  basi  del  cilindro  era  stata  fatta  un’apertura 
che  metteva  in  comunicazione  l’aria  interna  di  esso  con  l’atmosfera  ; 
dal  che  derivava  che  nell’  atto  del  pesare  , 1’  aria  interna  era  di  una 
densità  eguale  a quella  di  cui  aveva  occupato  il  posto  il  cilindro; 
l’aria  circostante  era  dunque  in  equilibrio,  e cosi  per  questa  parte 
ancora  la  perdila  di  peso  era  nulla. 

Fu  quindi  pesato  il  cilindro  nell’acqua,  e poiché  allora  il  peso  che 
gli  faceva  equilibrio  era  sostenuto  solamente  dall’aria,  bisognò  tener 
conto  della  piccola  perdita  che  esso  faceva  in  questo  fluido,  non  essendo 
più  comune  col  cilindro  immerso  nell’acqua.  Non  fu  neppure  trascu- 
rato il  piccolo  aumento  di  peso  prodotto,  relativamente  al  cilindro, 
dall’aria  contenuta  nel  suo  interno;  e finalmente  riducendo  ciò  che 
resultò  a ciò  che  sarebbe  resultato  nell’acqua  presa  nella  sua  massi- 
ma  densité , si  trovò  che  la  nuova  uuitk  di  peso  o il  grammo  corrispon- 
deva a 1 8 827 1 5 dell’antico  peso  di  marco.  , 

64-  Termineremo  ciò  che  riguarda  questo  argomento  con  una  brevs 
esposizione  dei  sistema  delle  nuove  misure.  Gih  abbiamo  detto  (5-  fk>.  ^ 
che  r unità  delle  misure  lineari  o il  metro  era  una  lunghezza  di  3 piedi, 
.11  linee  7^.  Le  sue  suddivisioni  in  parti  siiddecuplc  si  chiamano  de~ 
eimetro  , eentimetrn  , milUmelro,  e i suoi  multipli  decimali  decametro  , 
ectometro , chilometro.  Le  stesso  modo  di  divisione  è stato  adottato  per 
tutte  le  altre  specie  di  misure  ; e con  le  medesime  espressioni  iniziali, 
unite  al  nome  dell’ unità  alla  quale  appartengono,  si  indicano  i gradi 
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della  scala  relativa  a ciascuna  di  esse.  Bisogna  eccettuarne  le  divisioni 
dell’  unitii  monetaria , come  vedremo  fra  poco. 

65.  Per  render  facile  il  ridurre  nel  momento  per  approssimazione 
una  nuova  misura  lineare  all’antica,  o viceversa,  si  può  riguardare 
il  millimetro  come  quasi  eguale  a | di  linea  del  piede  francese,  os- 
sia la  linea  èr  eguale  a di  millimetro  : dunque  il  pollice  equivale  a 

millimetri. 

66.  L’  unità  delle  misure  superGciali  per  il  terreno  è un  qua- 
drato di  IO  metri  di  lato  , e si  chiama  aro,  ed  equivale  a circa  948 
piedi  quadri. 

àj.  Si  chiama  siero  una  misura  eguale  a un  metro  cubico , destinata 
specialmente  per  il  legname  da  bruciare , e corrisponde  a un  poco  più  di 
ap  piedi  cubici. 

68.  L’uuità  delle  misure  di  capacità  è il  cubo  del  decimetro,  e si 
chiama  //Irò, 'che  equivale  quasi  a 5p,  4 pollici  cubici , e contiene 
più  della  pinta  di  Parigi,  la  quale  contiene  46.95  pollici  cubici. 

69  11  grammo  o l’unità  di  peso  corrisponde,  come  abbiamo  detto  , 
a 19  grani  in  circa.  11  chilogrammo  o il  peso  di  mille  grammi  equivale  a 
a libbre , 5 grossi , 35  grani:  l’oncia  differisce  pochissimo  da  tre  deca- 
grammi , e il  grano  è quasi  53  milligrammi. 

70.  La  lira  monetaria  si  chiama  franco  d’argento,  la  sua  decima 
parte  si  chiama  decimo , e la  centesima  centesimo. 

Per  stabilire  questo  nuovo  sistema  di  misure  , ridotte  tutte  a una 
porzione  determinata  della  circonferenza  dei  globo  , come  a loro  origine 
comune,  la  Francia  era  il  paese  più  opportuno  , come  quelle  che  è nella 
situazione  più  favorevole  relativamente  al  meridiano  che  doveva  misu- 
rarsi, poiché  quello  che  passa  sopra  la  Francia  ha  il  doppio  vantaggio 
e d' esser  tagliato  dal  parallelo  medio,  e di  riposare  con  le  sue  estremità 
sulle  rive  dei  due  mari.  Ma  questo  sistema  che  è fondato  sulla  natura  , 
e quindi  è invariabile  al  pari  di  essa,  conviene  egualmente  a tutti  i 
popoli  Multe  Potenze  straniere  , invitate  dal  Governo  Francese,  hanno 
spedito  dottissimi  uomini , che  uniti  ai  commissarii  dell’istituto  nazio- 
nale hanno  discusso  con  loro  le  osservazioni  e le  esperienze  , dalle  quali 
hanno  dedotte  le  unità  fondamentali  di  lunghezza  e di  peso,  concorrendo 
COSI  con  lo  zelo  e coi  lumi  loro  a condurre  a Gne  questa  vasta  intrapresa. 
Le  scienze  non  hanno  mai  presentato  uno  spettacolo  tanto  degno  di  loro, 
quanto  la  riunione  di  questa  società  rispettabile , la  quale  mentre 
provava  col  fatto  che  i veri  Saggi  d’ ogni  paese  non  compongono  che 
una  sola  famiglia  , autenticava  in  certo  modo  questo  sistema,  il  quale 
adottato  generalmente  potrebbe  servire  come  un  mezzo  di  più  stretta 
unione  fra  le  diverse  nazioni. 
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3.  DELL  àrPINlTA  O ATTIl4S|pNB  KOLKCOLARK. 

71.  L’attrazione  per  cui  i corpi  del  noztro  sistema  tendono  e -'erso  il 
sole  , e gli  uni  verso  gli  altri,  non  differisce  da  ((nella  per  cui  cadono  i 
corpi  posti  nelle  vicinanze  della  terra  ($.  3g)  Questi  hanno'pure  una  ten» 
densa  ad  avvicinarsi  fra  loro  in  virtù  della  medesima  forza  ; ma  ne  vien 
distrutto  l’ effetto  dall’attrazione  molto  più  energica  clic  la  terra  esercita 
sopra  di  esse  ^'5' 44‘ )■  serie  di  corpi  , i volom  dei 

quali  vadano  sempre  scemando,  il  raziocinio  porta  a concludere  cl.e  la 
tendenza  loro  scambievole  deve  sempre  più  allontanarsi  dal  terininc  in 
cui  essa  principierebbe  ad  esser  paragonabile  con  l’attrazione  terre- 
stre. 

ni.  Frattanto  le  molecole  dei  corpi  solidi  poste  all’ esiremit.’^  di 
questa  serie  sono  incatenate  l’une  con  l' altre  da  un’azione  potente ( ed 
è noto  fino  a qual  punto  molti  di  questi  corpi  resistono  agli  sforzi  che 
facciamo  per  dividerli.  Questa  osservazione  unita  ad  altre  che  faremo  in 
seguito  , ha  suggerita  l’ idea  d’ una  nuova  specie  d’ attrazione  dalla  quale 
dipende  la  coesione  di  queste  molecole , e che  differisce  dalla  graviih  in 
quanto  che  quella  non  opera  che  a contatto  o quasi  a contatto,  c spari- 
sce a una  distanza  infinitesima.  Questa  particolare  attrazione  è stata 
chiamata  nffinith  o nitrnzinne  molecolnre. 

^3.  L’azione  dell’ affinith  a tutto  rigore,  'si  estende  indefinitamente 
intorno  a ciascuna  molecola:  ma  poiché  va  scemando  con  molti.ssima  ra- 
pidiib,  sicché  a una  distanza  piccolissima  cessa  d’essere  sensibile,  in 
questo  punto  si  riguarda  come  nulla,  e si  chiama  ffrrn  d’ nltiiiià 
sensibile  quella  di  cui  il  centro  si  confonde  col  centro  della  molecola , 
e il  sno  raggio  eguaglia  la  suddetta  distanza. 

7.4,  Frattanto  un’osservazione  semplicissima  ci  indica  il  modo  con 
cui  opera  questa  forza.  Un  (>iccolo  frammento  separato  da  una  massa 
di  metallo  6 di  pietra,  non  resiste  meno  allo  sforzo  che  si  fa  con  la 
lima  per  staccarne  le  più  piccole  particelle  . che  quando  questo  fram- 
mento faceva  parte  del  rorpo;  dal  che  si  vede  che  tutto  il  resto  della 
massa  non  contribuisce  nulla  alla  forza  co»  cui  le  particelle  del  fram- 
mento aderiscono  fra  loro. 

• 7S.  Alcune  esperienze  rischiareranno  questa  conseguenza.  Se  si  pren- 
dano due  lastre  di  marmo  o di  vetro  ben  levigate,  e si  facciano  stri- 
sciare 1’ una  sull’altra,  perclrè  sieno  a contatto  più  perfettamente  che 
sia  possibile,  si  osserva  che  aderiscono  fortemente  fra  loro.  In  questo 
caso,  ciascuna  delle  due  superficie  avendo  molti  punti  che  si  mettono 
a contatto  o quasi  a contatto  coi  punti  corrispondenti  dell’  altra  su- 
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fterficie , ne  resulta  una  somma  di  attrazioni  simile  in  certo  modo  a 
quella  che  lega  fra  loro  dae  parti  del  medesimo  corpo  separate  da 
iin  piano  immaginario.  La  pressione  dell’  aria  circostante  a cui  ver» 
rebhe  forse  in  pensiero  di  attribuire  l’adesione  dei  due  corpi,  non  fa 
che  rendere  più  intenso  questo  efletto  dell’  attrazione  , poiché  posti 
ancora  nel  voto  questi  due  corpi  proseguiranno  ad  aderire  fra  loro 
con  la  stessa  forra«  scemata  soltanto  d’una  quantità  eguale  all’ azione 
dell’aria.  Anzi  questi  corpi  stessi  oppougono  alla  separazione  loro  una 
maggior  resistenza  quando  il  contatto  è stato  prolungato  per  qualche 
tempo;  dal  die  apparisce  che  l’azione  prolungata  della  forza  attrat- 
tiva produce  nelle  molecole  certe  piccole  oscillazioni,  per  cui  le  parli 
salienti  di  ciascuna  superficie  si  collocano  negl’ interstizi!  dell’altra, 
e quindi  nasce  un  contatto  più  intimo  o più  perfetto  fra  le  due  su- 
perficie. 

j6.  Se  si  distende  sulle  due  superficie  qualche  goccia  di  una  ma- 
teria grassa  prima  di  applicarle  una  sull’  altra  , 1’  adesione  sarà  più 
forte  ancora  , poiché  le  molecole  grasse  servono  alle  due  superficie 
come  di  legame  comune , per  le  attrazioni  che  esercitano  su  ciascuna 
di  esse;  e questo  legame  è tanto  più  energico,  quanto  queste  mole- 
cole non  solamente  girano  in  certo  modo  sui  punti  in  cui  le  super- 
ficie sono  a livello  , ma  si  insinuano  nelle  cavità  impercettibili  che 
interrompono  questo  livello,  e cosi  moltiplicano  il  numero  dei  punti 
attraenti. 

Per  giudicare  della  gran  resistenza  che  questi  corpi  oppongono 
ad  esser  separati , basta  dirigere  perpendicoiarnicnte  alle  superficie  che 
sono  in  contatto  la  forza  che  tende  a separarle  ; mentre  si  separano 
con  la  massima  facilità  se  si  fanno  lentamente  strisciare  i due  corpi 
l’uno  sull’altro.  Nel  primo  caso  la  lesistenza  è eguale  alla  somma 
delle  attrazioni  reciproche  di  tutte  le  molecole  a contatto  , sicché 
per  ottenere  la  separazione  bisogna  vincere  tutte  queste  attrazioni  con 
un  unico  sforzo  : nel  secondo  caso  al  contrario  la  separazione  si  ot- 
tiene per  COSI  dire  a poco  a poco  con  azioni  successive,  ciascuna  delie 
quali  toglie  una  piccolissima  porzione  di  molecole  alla  forza  attrattiva 
che  le  tiene  unite. 

77.  La  figura  sferica  che  prendono  le  gocce  d’acqua  o di  mercurio 
tanto  nell’aria  quanto  nel  voto,  presenta  un’altra  prova  degli  effetti 
dell’attrazione  molecolare.  Questa  figura  è tanto  più  esatta  quanto  la 
goccia  é più  piccola , e quanto  il  piano  che  la  sostiene  esercita  meno 
sopra  essa  la  sna  attrazione  particolare.  Cosi  la  rugiada  forma  sulle 
foglie  di  alcune  piante  certi  globetti  che  non  le  toccano  se  non  in 
un  sol  punto  ma  le  gocce  che  si  trovano  sui  vetri  e sopra  alcuna 
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pietre , sono  soltanto  emisferiche  ; e poiché  l’ attrazione  reciproca  delle 
molecole  acquee  è notabilmente  indebolita  dall’azione  contraria  d’ua 
altra  causa  di  cui  parleremo  in  altro  luogo,  se  la  goccia  di  cui  ab 
biaroo  parlato  ba  un  certo  volume  , largravité  le  fa  prendere  la  for- 
ma di  una  metà  di  sferoide,  col  suo  asse  minore  in  situazione  ver- 
ticale. Se  al  contrario  la  goccia  è sospesa  alla  superficie  inferiore  del 
corpo,  si  allunga  in  modo  che  il  grande  asse  della  sferoide  è situato 
verticalmente. 

^8.  Se  si  fanno  incontrare  due  gocce  d’acqua  o di  mercurio, 
si  vedranno  riunirsi  come  di  slancio  in  una  sola  goccia  un  poco  prima 
di  trovarsi  a contatto.  Avremo  occasione  di  citare  in  seguito  multi  altri 
fenomeni  dipendenti  dall’ alEnitli. 

Ma  questi  effetti  non  appariscono  nè  più  evidenti  nè  più  maravi- 
gliosi  in  verun  caso,  quanto  in  quelle  operazioni  tanto  variale,  in  cui 
la  chimica  mette  per  cosi  dire  a contrasto  gli  uni  con  gli  altri  gli  eie 
menti  dei  corpi,  fa  rinascere  nuovamente  ciò  che  aveva  distrutto,  o lo 
trasforma  in  un  essere  totalmente  nuovo,  e per  via  di  scomposizioni  e 
combinazioni  successive  ottiene  certi  resultameiiti , che  sono  altrettanta 
imitazioni  fedeli  di  quelli  della  natura  , ed  altri  ancora  di  cui  neppur  la 
natura  le  aveva  dato  il  modello. 

Dell'  equilibrio  fra  le  affinità  dei  princìpii  che  formano 
le  combinazioni  neutre. 

QnaDtun(|uc  non  entri  nel  piano  di  quest’opera  lo  sviluppare  i feno- 
meni dipendenti  dalle  azioni  che  le  molecole  elementari  dei  corpi  eser- 
citano 1’ uoe  sull’ altre,  non  ostante  l’aspetto  sotto  cui  li  riguarderemo 
non  è estraneo  alla  Fisica,  poiché  ci  la  comprendere  la  generalità  delle 
leggi  alle  quali  sono  soggetti. 

79.  Nella  combinazione  scambievole  di  un  acido  con  un  alcali , se  si 
supponga  che  la  quantità  d’alcali , in  principio  piccolissima  , vada  pro- 
gressivamente crescendo  relativamente  alla  quantità  d’acido,  vi  sarà  uo 
punto  in  cui  le  proprietà  dei  due  principii  spariranno  , dimanieracliè  , 
per  esempio,  se  il  sale  che  resulta  dalla  combinazione  è solubile  non 
altererà  il  colore  d’ una  tintura  azzurra  vegetabile  con  cui  venga  mesco- 
lata ; allora  si  dice  che  la  combinazione  è nello  stato  neutro. 

Si  usa  il  nome  di  saturazione  per  indicare  il  termine  in  cui  essendo 
già  soddisfatte  le  affinità  reciproche  dei  due  principii,  uno  di  essi  non  è 
più  capace  di  unirsi  con  una  nuova  quantità  dell’ altro:  ma  qsiesto  ter- 
mine non  corrisponde  mai  a quello  che  forma  lo  stato  neutro.  Procuria- 
mo di  /ischiarare  questa  dislinziouc  secondo  1 idee  di  Laplace. 
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Quando  un’acido  è unito  con  un  alcali , possiamo  immaginare  che 
le  molecole  dell’ acido  operino  coi  loro 'centri  d’azione  (54'*)  sulle 
molecole  deir  alcali  che  sono  intorno  a quelle,  in  modo  da  formare 
altrettante  piccole  sfere,  i centri  delle  quali  sarebbero  occupati  da  questo 
acido  stesso,  c la  combinazione  dei  due  principìi  sarJi  quella  che  darli  il 
termine  di  saturazione,  se  l’alcali  è nella  proporzione  richiesta,  purché 
il  raggio  d’ ogni  piccola  sfera  sia  eguale  a quello  della  sfera  d’ affinità 
sensibile  dell’acido  per  rapporto  all’alcali  (5-  73.  ) In  vece  di  questa 
ipotesi  potremmo  ancora  supporre  che  le  piccole  sfere  fossero  composte 
di  molecole  d’acido,  c avessero  i centri  loro  occupati  daH’alcali.  Perchè 
abbia  lungo  saturazione  , bisognerà  ancora  che  il  raggio  d’  ognuna  di 
queste  sfere  sia  eguale  a quello  della  sfera  d’alhnitli  sensibile  dell'  alcali 
per  1’ acido  ; ed  è chiaro  che  in  tal  caso  le  quantità  relative  ^d' acido  e 
d’alcali  saranno  le  stesse  che  nel  caso  precedente,  poiché  ognuna  delle 
due  ipotesi  non  è che  una  maniera  equivalente  di  concepire  le  azioni 
reciproche  dei  due  principi!  che  formano  la  combinazione 

8o.  Supponiamo  ora  che  essendo  occupati  dall’  alcali  i centri  delle 
piccole  sfeie  , si  metta  una  tintura  azzurra  vegetabile  a contatto  col  sale, 
e che  resti  inalterata.  Le  molecole  colorate  possono  operare  per  ailìniià 
tanto  sull’acido  che  sull' alcali , e poiché  nel  nostro  caso  questa  affinità 
non  produce  vcrun  ell'etto , se  lo  consideriamo  soltanto  relativamente 
all'  acido  , concluderemo  che  essa  è in  equilibrio  con  quella  esercitata 
dall’alcali  sulle  parti  di  questo  acido,  le  quali  compongono  lo  strato 
esteriore  della  piccola  sfera  , o quella  con  cui  sono  in  contatto  le  mole* 
cole  azzurre:  in  tal  caso  il  sale,  relativamente  alla  tintura  vegetabile,  è in  * 
uno  stato  neutro  , ma  non  per  questo  vi  è saturazione,  poiché  se  ciò 
fosse , l’ azione  dell’ alcali  sull’ acido  terminerebbe  alla  superfìcie  della 
piccola  sfera;  e raffiniià  del  color  azzurro  polendo  esercitare  liberamente 
la  sua  azione,  le  molecole  colorate  combinandosi  con  una  parte  d’acido 
diverrebbero  rosse. 

Cos'i  quando  in  un’  esperienza  qualunque  simile  alle  citate,  si  os- 
servano  in  un  sale  i caratteri  dello  stato  neutro,  ciò  indica  che  il  raggio 
della  sfera  d’alfinità  sensibile  dell’alcali  per  l’acido,  si  estende  più  di 
quella  delle  piccole  sfere  che  si  suppongono  composte  della  materia 
dell’ acido  ; diraanierachè  queste  sfere  posson  crescere  con  l’anniento 
d’ un  nuovo  strato  d’acido  , finché  i due  raggi  sieno  divenuti  eguali. 
Dunque  lo  stato  di  saturazione  deve  considerarsi  come  un  termino 
assoluto;  mentre  lo  stato  neutro  non  è che  un  termine  relativo,  che 
dipende  dalle  reciproche  affinità  fra  l’acido  o l’alcali,  e la  sostanza  co- 
lorante messa  a contatto  col  sale. 

Può  qui  servire  d’esempio  il  solfato  di  potassa , una  soluzione  dei 
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quale  tia^  di  rosso  le  tinture  auurre  vegetabiliipercbè  U qnanlitlt  d’aci* 
do , relativamente  a quella  dell’  alcali , oltrepassa  il  termine  che  forma  lo 
stato  neutro,  e si  avvicina  al  limite  della  saturazione.  In  questo  caso  i 
sali  si  chiamano  $ali  con  eccesso  d'  acido,  o sali  aciduli. 

Ciò  che  abbiamo  detto  d’un  alcali  deve  intendersi  generalmente  di 
qualunque  base  capace  di  combinarsi  con  gli  acidi.  Al  contrario  si  tro- 
vano alcuni  sali  in  cui  la  quantità  d’alcali , relativamente  alla  quantità 
d’acido,  oltrepassa  il  punto  da  cui  dipende  lo  stalo  neutro,  dimanierachc 
l'azione  loro  fa  divenir  verdi  le  tinture  azzurre  vegetabili  ; e questi  sali 
son  chiamali  dai  chimici  sali  con  eccesso  d’alcali,  o sali  alcalini} 
come  il  borato  di  soda,  comunemente  detto  borace  , e il  carbonato 
di  soda. 

8i.  Questo  modo  di  rappresentare  ciò  che  proviene  dalle  combina- 
zioni prodotte  dagli  acidi  o dagli  alcali , serve  a spiegare  ciò  che  ac- 
cade ai  due  sali  neutri , che  mescolati  insieme  mutano  le  basi  loro  io 
modo  che  i nuovi  prodotti  ancora  di  questa  operazione  sono  in  uno 
stato  neutro. 

La  teoria  e l’esperienza  perfettamente  d’accordo  fra  loro  su  questo 
proposito , ci  fanno  conoscere  una  proprietà  singolarissima  dell’aflìnità, 
cioè  che  la  sua  legge  in  ragione  delle  distanze  è la  stessa  per  tutti  i 
corpi , sicché  le  differenze  fra  le  azioni  di  questi  corpi  medesimi  non 
dipendono  che  dalla  maggiore  o minore  intensità  deiralHnità  particolare 
di  ciascuna  di  esse. 

Per  render  più  chiara  con  un  esempio  quésta  verità,  figuriamoci 
una  particella  d’acido  solforico  posto  nel  centro  d’una  piccola  sfera 
composta  d’un  alcali  qualunque,  in  modo  che  vi  sia  saturazione  , e in- 
dichiamo con  n la  quantità  di  questo  alcali.  Sostituiamo  ora  l’acido 
idroclorico  all’acido  solforico  e supponiamo  che  l’azione  del  primo  sia 
una  volta  meno  intensa  di  quella  del  secondo.  Perchè  l’acido  idroclo- 
rico saturi  la  stessa  quantità  a d’alcali , nella  supposizione  che  la  legge 
relativa  alle  distanze  sia  la  stessa  per  una  parte  e per  l’altra , bisognerà 
che  la  particella  di  questo  acido  posta  nel  centro  della  piccola  sfera  , 
abbia  una  massa  doppia  di  quella  della  particella  d’  acido  solforico  in 
vece  di  cui  è stata  posta.  Supponiamo  per  secondo  caso  che  quest'ultima 
particella  sia  capace  di  saturare  una  quantità  di  calce  cgnale  a 3 a ; 
ne  verrà  per  conseguenza  che  bisognerà  un’  egual  quantità  aa  di 
calce  per  saturare  la  particella  d'acido  idroclorico:  infatti  l’acido 
solforico  essendo  capace  di  saturare  due  sfere  compatte  l’ una  di  a 
d'alcali,  l’altra  di  ia  di  calce;  e l’acido  idroclorico  essendo  nella, 
proporzione  che  si  richiede  per  saturare  la  sfera  composta  di  a d’alcali, 
bisognerà  che  la  sua  azione  sulla  sfera  composta  di  3 a di  calce , giunga 


Digitized  by  Goo^K 


63 

b1  termioe  della  saturazione , poiché  essendo  la  stessa  la  fùnsione  della 
disianza  da  una  parte  e dall’ altra,  ancora  i limiti  dell’ azione  devono 
esser  gli  stessi. 

Si  può  supporre  che  la  quantità  a d’ alcali  e la  quantità  ao  di 
calce,  minori  di  quella  che  richiede  la  saturazione,  bastino  soltanto  a 
ridurre  , per  esempio  , l’ acido  solforico  allo  stato  neutro  ; e in  tal  caso 
1’ unione  delle  stesse  quantità  con  l’acido  idroclorico  formerà  nuova- 
mente lo  stato  neutro  in  grado  eguale,  cioè  i raggi  delle  piccole  sfere,  i 
centri  delle  quali  si  suppongono  occupali  dai  due  acidi,  differiranno 
della  stessa  quantità  dai  raggi  delle  sfere  d’  attività  sensibile  degli 
acidi  stessi  sull’alcali  c sulla  calce. 

In  conseguenza  di  questa  teoria,  se  si  mescolino  insieme  due  sali 
neutri , che  abbiano  le  condizioni  necessarie  per  cambiarsi  reciproca- 
mente le  basi  come  accade  relativamente  all’idrocloralo  di  Imi  ite  e 
al  solfato  di  soda  , i nuovi  sali  che  resulteranno  da  questa  mescolanza,  e 
che  in  questo  caso  saranno  solfato  di  barite,  e idroclorato  di  soda  < si 
troveranno  a vicenda  nello  stato  neutro.  Se  in  fatti  i due  primi  sali  sono 
in  un  rapporto  tale  che  la  quantità,  per  esempio,  di  barite  contenuta 
nell’ idroclorato  di  barite,  aia  quella  che  appunto  si  richiede  per  neutra- 
lizzare la  quantità  d’acido  solforico  contenuto  nell’altro  sale , la  quan- 
tità di  soda  contenuta  in  questo,  sarà  pur  quella  che  è capace  di  neutra- 
lizzare la  quantità  d'acido  idroclorico  contenuto  nell’ idi  odorato  di  ba- 
rite. Se  al  contrario  uno  dei  due  sali , come  il  solfato  di  soda  , è in  una 
proporzione  maggiore  del  bisogno , non  se  ne  scomporrà  che  la  porzione 
necessaria,  affinchè  i prodotti  dell’operazione  arrivino  al  grado  che  corri- 
sponde allo  stalo  neutro  , e il  resto  rimarrà  come  estraneo  alla  combi- 
nazione, conservando  il  suo  stato  primitivo  senza  che  venga  resa  libera 
alcuna  porzione  d’  acido  o di  base.  , 

8a.  Era  già  stata  osservata  questa  correlazione  fra  le  affinità  nella 
mescolanza  di  varii  sali  neutri;  ma  le  particolari  quantità  della  base  o 
dell’acido , che  molti  chimici  avevano  assegnate  per  i medesimi  sali, 
non  erano  eguali  a quelle  che  son  necessarie  alla  permanenza  nello  stato 
neutro,  come  fu  evidentemente  provato  da  Guytou,  ilquale^concluse  che 
queste  quantità  non  erano  esatte  (ò).  . 

Le  ricerche  fatte  in  seguito  da  Berthollet , hanno  servilo  a verificar 
sempre  più  l’ esistenza  delie  leggi  che  abbiamo  esposte , cavale  dalla 


(a)  Stati<fue  chimique  , t.  I*  p.  94*  ^ 

{b)  MJemoires  de  Vlnstitut  national^scienc,  mathem*  et  phys,  t.  )T.  pag. 
e Ècg,  Sì  Teda  ancora  odia  Statique  ehimique  y t.  I.  p<  eia  che  con  le  «ne 
esperienze  trorò  Rìchter , prima  di  Gorton  y rolendo  stabilire  il  rero  rapporto  tVa 
le  c|oantith  di  basa  • d' acido  contenute  nei  sali  più  coniani. 
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bella  teoria  di  questo  celebre  chimico  sulle  affinitk  (c) , e della  qnal« 
diamo  qui  i principali  resultamenti , quali  egli  stesso  ce  li  lia  comuni- 
cati. Se  si  mescola  una  soluzione  di  nitrato  o d'acetato  di  barite  perfet- 
tamente neutro , con  una  soluzione  di  solfato  di  potassa  o d’ammoniaca, 
che  sia  neutro  in  egual  grado,  il  cambio  di  base  che  si  fa  fra  i due  sali 
produce  un  precipitato  di  solfato  di  barite;  e il  sale  che  resta  in  solu- 
zione si  conserva  in  ano  stato  perfettamente  neutro.  Lo  stesso  accade 
quando  si  mescola  idroclorato  o nitrato  di  calce  con  solfato  di  potassa  o 
di  soda , nel  qual  caso  precipita  solfito  di  calce,  e quando  si  mescola 
solfato  di  magnesia  con  idroclorato  o nitrato  di  barite  o di  stronziana  , e 
in  tal  caso  precipita  solfato  di  barite  o di  stronziana.  La  stessa  proprietà 
si  estende  ai  sali  metallici  che  posson  ridursi  allo  stato  neutro  : cosi  la 
mescolanza  di  nitrato  d'argento  con  l’ idroclorato  di  potassa  o di  soda, 
produce  un  precipitato  di  idroclorato  d’argento,  e tutto  resta  come 
prima  nello  stato  neutro. 

Paragone  dell’ Affinità  con  la  Gravità. 

83.  Era  nell’ordine  naturale  dell’ argomento  che  noi  dovessimo  ri- 
guardare quest’attrazione  , la  quale  non  si  manifesta  che  a un  prossimo 
contatto  dei  corpi , come  assolutamente  indipendente  dalla  graviti) , la 
quale  opera  liberamente  a traverso  dell’  immenso  intervallo  che  separa 
i corpi  celesti.  Quindi  è che  un  gran  numero  di  fìsici,  fra  i quali]  New- 
ton per  il  primo,  pensarono  che  l’aiFinità  doveva  esser  soggetta  a una 
legge  più  rapida  di  quella  della  ragione  inversa  del  quadrato  delle 
distanze , e che  probabilmente  seguiva  la  ragione  inversa  del  cubo. 

84.  Per  meglio  concepire  la  differenza , che  secondo  questa  opinione 
esisterebbe  fra  gli  effetti  delle  due  attrazioni,  consideriamo  di  nuovo  un 
corpo  sferico  p n x (Jìg-  a.  ) » •!  quale  eserciti  l’ attrazione , con  tutte  le 
sue  molecole  in  ragione  inversa  del  quadrato  delle  distanze  , sopra  una 
molecola  m posta  a qualunque  distanza.  Abbiamo  già  veduto  (5*  4'0 
che  l’attrazione  totale  che  in  questo  caso  resulta  da  tutte  le  attrazioni 
particolari , relativamente  alla  molecola  ni,  è quale  sarebbe  se  .tutta  la 
materia  della  sfeia  fosse  riunita  nel  centro. 

Ma,  in  questa  ipotesi , non  accoderà  mai  che  l’attrazione  a contatto 
sia  infinita  , relativamente  a quella  che  aveva  luogo  prima  del  contatto  ; 
poiché  il  raggio  della  sfera  che  misura  la  distanza  dal  centro  d'azione 
nel  primo  caso  , sarà  sempre  in  un  rapporto  finito  con  la  distanza 

(r)  stai,  ehimii).  t.  I.  Memoirtt  dt  V tn.ftit. , Jcien.  phjrt.  €t  mathtm. 
t.  III.  p.  I * icg. 
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cIm  b«  luogo  fuori  del  «oulatto , • «o*l  le  aUrazioni  itene  potraano  pa- 
ragouarsi  fra  loro  (a), 

85. Sia  ua’ altra  sfera  pnx 4- ) > composta  di  particelle  che  eser- 
citino la  loro  azione  in  ragione  inrersa  del  cubo  delle  distanze  , sopra 
una  molecola  m situata  esteriormente  a una  distanza  sensibile  , e suppo- 
niamo nuoTamente  che  tutte  le  molecole  attraenti  radano  a riunirsi  nei 
centro  c : in  tal  caso  le  attrazioni  delle  particelle  che  si  allontane- 
ranno dalla  molecola  m , scemeranno  in  generalo  in  un  rapporto 
maggiore  di  quello  in  cui  cresceranno  le  attrazioni  delle  particelle 
che  si  avricineranno  ad  essa  ; dunque  la  perdita  essendo  minore  del 
guadagno,  l’attrazione  totale  delle  particelle  riunite  in  c,  sarà  di- 
ventata pili  debole  di  quella  che  esse  esercitavano  da  tutti  i punti 
della  sfera  ; e però  per  stabilire  l'eguaglianza  d’attrazione  , tbisognerà 
supporre  che  il  centro  d’azione  sia  situato  io  qualche  punto  c'  fra  il 
centro  c e la  superficie  della  sfera. 

Avviciniamo  a questa  medesima  superficie  in  un  punto  qualunque 
m la  molecola  attratta  | in  tal  caso , finché  le  particelle  della  sfera  pro- 
seguono a muoversi  verso  il  centro , le  attrazioni  decrescenti,  in  para- 
gone di  quello  che  guadagneranno  le  attrazioni  crescenti , perderanno 
più  di  quello  che  perdevano  nel  caso  in  cui  la  molecola  atti  atta  era 
in  m ; dal  che  si  vede  che  il  centro  d’azione  si  troverà  in  qualche  punto 
c'  sempre  più  vicino  alla  superficie.  Cosi  a misura  che  scema  la 
distanza  fra  la  molecola  attratta  e la  superficie  della  sfera  , il  cen- 
tro d’azione,  in  vece  di  restar  fisso  come  nell’ ipotesi  precedente  , si 
avvicina  continuamente  a questa  superficie  , e 1’  attrazione  cresce  in  una 
progressione  che  ha  r infinito  per  limite , trovandosi  questo  nel  punto 
di  contatto  : quindi  d che  essa  in  tal  caso  é infinitamente  maggiore  di 
quello  che  sarebbe  a una  distanza  sensibile  dal  contatto  ; il  qual  ef- 
fetto apparirà  tanto  meglio , se  si  supponga  che  l’ attrazione  scemi  in 
un  rapporto  maggiore  di  quello  della  ragione  inversa  del  cubo.  Questi 
resultamenti  che  erano  conformi  all’  osservazione  di  ciò  che  accade  uei 
fenomeni  manifestati  dalle  molecole  elementari  dei  corpi , sembravano 
indicare  una  linea  di  separazione  fra  la  forza  che  spìnge  queste 
molecole , e quella  che  regola  le  grandi  masse  del  nostro  sistema  pla- 
netario. 

86.  Vi  sarebbe  nondimeno  una  maniera  di  conciliare  le  azioni  di 
queste  due  forze  , adottando  una  bellissima  idea  di  Laplace,  la  quale 
consiste  nel  supporre,  che  le  distanze  fra  le  molecole  d’  uu  corpo  sicno 
incomparabilmente 'maggiori  dei  diametri  di  queste  molecole,  sicché 

(n)  ìftwtonis,  Priitt,  mathtm  , prepot.  Si  , thttr.  4>  , taem.  1. 
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la  densità  di  ciaKuna  molecola  sia  molto  maggiore  della  densiU  media 
deir  aggregato , o di  quella  di  tutto  il  corpo,  se  tutta  la  materia  delle 
molecole  fosse  distribuita  uniformemente  nell’  interno  di  esso.  In  questa 
supposizione  il  contatto  renderebbe  la  molecola  attraente  posta  in  questo 
punto,  molto  superiore  io  forza  all'attrazione  esercitata  a una  distanza 
finita  dal  contatto,  come  resulta  dall’osservazione,  e cosi  la  scena 
delle  affinità  diverrebbe  dipendente  dall’attrazion  planetaria.  Questa 
ipotesi  sembra  resa  ancor  più  probabile  da  molti  finomeni,  e priiicipal* 
mente  dalla  massima  facilità  con  cui  i raggi  della  luce  passano  a tra- 
verso dei  corpi  in  qualunque  direzione  t quindi  le  differenze  che  osser- 
viamo negli  effetti  dell’ afiiuità , dipenderebbero  dalle  forme  delle  mole- 
cole elementari.  Noudimeno  sono  sempre  troppo  scarse  le  nostre  cogni- 
zioni , per  poter  applicare  il  calcolo  alle  azioni  intime  che  i corpi  mossi 
dall’ affinità  esercitano  gli  uni  sugli  altri,  e per  trattare  questo  delicato 
ramo  di  Fisica  con  quello  strumento  di  cui  Newton  e i suoi  successori 
si  servirono  per  elevare  la  teoria  dei  fenomeni  celesti  a un  si  alto  grado 
di  perfezione. 

Di  alcune  proprietà  dei  corpi  solidi  che  hanno  relazione 
con  l'jiJJìnità. 


DELLA  OOBEZZA. 

87.  La  durezza  è la  resistenza  che  un  corpo  oppone  alla  separazione 
delle  sue  molecole  ;e  tal  proprietà  dipende  dalla  forza  di  coesione  e in- 
sieme dalla  disposizione  delle  molecole  , dalla  figura  di  esse  e da  altre 
circostanze.  Un  corpo  si  dice  tanto  più  duro  quanto  più  resiste  all’ at 
trito  d’  un  altro  corpo  duro  , come  una  lima  d’ acciaio , o quanto  più  un 
altro  corpo  resiste  all’  attrito  di  quello.  Infatti  i lavoratori  di  pietre  dure 
giudicano  della  duruzza  d’una  pietra  o di  qualunque  altro  corpo  che  ap- 
partenga all’  arte  loro  . dalla  difficoltà  che  inconlrauo  nel  levigarlo , pre- 
seut.mdolo  all’azione  della  ruota. 

88.  11  diamante  è il  più  duro  di  tutti  i corpi  conosciuti,  e le 
faccette  artificiali  per  cui  brilla  la  vivacità  dei  suoi  reflessi,  sono 
opera  del  diamante  stesso,  col  quale  soltanto,  o sodo  o in  polvere,  può 
esser  levigato  o tagliato. 

89.  Abbiamo  indicato  l’attrito  piutto>to  che  la  percossa  come  nna 
certa  misura  della  durezza  dgi  corpi , perché  la  resistenza  che  questi  op- 
pongono alla  prima  di  queste  forze,  non  k sempre  indizio  di  quella  che 
sou  capaci  di  opporre  alla  seconda;  e il  vetro  infatti , quantunque  più 
duro  dal  legno  , cede  alla  pereossa  più  facilmeute  di  esso  ; e il  diatuauic 
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nedeshno  ti  divida  « forca  di  martello , mentre  altri  corpi  non  cedono 
a questa  forza.  Questa  proprieth  di  alcuni  corpi  di  cedere  più  facilmente 
' alla  forza  di  percossa,  i>er  spezzarsi,  è stata  indicata  col  nome  di 
fragilità  ; e però  non  si  deron  confondere  i corpi  fragili  coi  corpi  te- 
neri , i quali  sono  in  opposizione  coi  corpi  duri.  Non  v’  è 'forse  un 
corpo,  la  fragilità  e la  durezza  del  quale  sieno  più  fortemente  in  con- 
trasto fra  loro,  quanto  una  pietra  verdastra  trasparente  e molto  lami- 
nosa , cbe  ti  trova  al  Perù , chiamata  euclasia , la  quale  dopo  aver 
Ceduto  con  moltissima  difGcoltà  agli  sforzi  fatti  per  levigarla , si 
divide  in  schcggie  in  un  modo  maraviglioso  per  effetto  di  una  leg- 
gerissima pressione. 

* ' ’ ' 

DELL  ELSSTICITl  B DELLS  DUTTILITÀ. 

90.  L’azione  di  un  corpo  sopra  un’altro  può  esser  tale  che  non  ne 
resulti  l'intera  separazione  delle  sue  parti , ma  una  semplice  rimozione 
delle  sue  molecole  , lo  cbe  produce  un  c.'imbiamento  nella  sua  figura  o 
ancora  nel  suo  volume.  Si  chiamano  compressibili  i corpi  capaci  di  mutar 
figura  in  virtù  dell’azione  di  una  causa  esterna;  e da  questo  genere 
d’azione  deriva  un  nuovo  ordine  di  fenomeni  che  si  suddividono  in  due 
classi  ; nell’  una  il  corpo  cbe  ha  sofferto  un  cambiamento  ha  la  proprietà 
di  tornare  a prendere  di  nuovo  naturalmente  la  sua  prima  figura  , 
appena  cessa  la  causa  cbe  gliel’ aveva  fatta  cambiare,  come  una  lama 
d'  acciaio  che  sia  stata  curvata  si  raddirizza  appena  è lasciata  a se  stessa. 
Questa  proprietà  si  chiama  elasticità  , ed  elastici  si  dicono  i corpi  che 
ne  sono  datati.  Nell’altra  classe  il  corpo  conserva  la  nuova  figura  che  ha 
preso  in  forza  della  compressione  : cosi  una  lama  di  piombo  conserva 
una  piegatura  , ancorché  cessi  la  causa  da  cui  è stata  piegata.  Esaminia- 
mo particolarmente  queste  due  classi  di  fenomeni. 

91. 11  ritorno  dei  corpi  elastici  alla  forma  loro  naturale  non  accade 
tutto  a un  tratto,  e con  un  moto  unico  contrario  in  direzione  a quello 
che  ha  prodotto  il  cambiamento  di  forma,  ma  le  molecole  di  que.sti 
corpi  fanno  certe  vibrazioni  che  li  trasportano  successivamente  al  di 
qua  o al  di  là  delle  situazioni  loro  primitive  , con  oscillazioni  che  vanno 
sempre  scemando  finché  le  molecole  sieno  di  uuovo  tornate  alle  prime 
loro  situazioni. 

Tali  vibrazioni  appariscono  principalmente  in  una  maniera  visibilis- 
sima nelle  corde  di  alcuni  strumenti  da  musica , come  vedremo  parlando 
del  suono;  e si  osservano  parimente  in  una  lama  d'acciaio  fissata  a una 
estremità , e carrata  poi  con  una  pressione  esercitata  snll’ altra  , lasciau- 
dola  quindi  vibrare  liberamente. 
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9^.  L*  urto  di  un  corpo  duro  produce  simili  effetti  sopra  una  palla 
d’avorio,  ma  tanto  rapidi  che  i nostri  sensi  non  possono  accorgersene  , 
come  neppure  possono  accorgersi  del  cambiamento  di  fìgura  che  ne 
deriva  ; mentre  il  tutto  diventa  visibile , se  si  lasci  cadere  una  di  queste 
palle  d’avorio  sopra  un  piano  di  marmo  nero  coperto  di  un  leggiero  strato 
d’ olio,  poiché  se  si  guarda  allora  obliquamente  il  piano  percosso,  si  vede 
nel  punto  di  contatto  una  macchia  rotonda  tantopiù  estesa,  quanto  tuag> 
giore  è l’altezza  da  cui  é caduta  la  palla.  Eppure  se  le  palla  avesse  con- 
servato la  sua  iìgura,  non  avrebbe  potuto  toccare  il  piano  se  non  che  in  uh 
sol  punto  ; c quantunque  il  marmo  possa  provare  esso  pure  una  depres- 
sione , e subito  ristabilirsi , non  possiamo  dubitare  che  la  palla  non 
abbia  contribuito  col  cambiapiento  di  sua  fìgura  alla  dilatazione  dall’ac- 
cennata  macchia  : dunque  in  questa  esperienza  vediamo  doppio  l’effetto 
che  consideriamo. 

93.  Ecco  come  deve  concepirsi  il  modo  con  cui  la  palla  prende  di 
nuovo  la  sua  primitiva  figura  con  una  gradazione  insensibile  e quasi 
istantanea.  Nel  momento  dell’  urto  le  parti  più  prossime  al  contatto  son 
respinte  verso  il  centro,  mentre  un  moto  contrario  spinge  le  parti  più 
lontane  , per  la  qual  cosa  il  globo  prende  una  forma  schiacciata  nella 
direzione  del  suo  asse  verticale  , e allungata  nella  direzione  dell’oriz- 
zontale : cessato  l’urto  accadono  sul  globo  stesso  due  cambiamenti  op- 
posti , cioè  la  parte  schiacciata  si  allunga  di  nuovo , e la  parte  allungata 
nuovamente  si  schiaccia  , i quali  cambiamenti  di  fìgura  vanno  succeden- 
dosi sempre  in  progressione  decrescente,  fìnchè  il  corpo  torni  alla  fìgura 
che  aveva  prima  dell’  urto. 

In  conseguenza  appunto  del  rilassamento  che  accade  dopo  l’ urto  , 
lu  palla  dopo  aver  colpito  la  tavoletta  di  marmo  risale  verso  il  punto 
da  cui  era  caduta.  Quando  due  corpi  elastici  si  urtano  , il  rilas- 
samento imprime  in  essi  velocità  contrarie  al  moto  che  li  aveva 
portati  uno  verso  l’altro;  e i geometri  hanno  rappresentato  per  mezzo 
di  formule  i rapporti  di  queste  velocità  nei  diversi  casi  ai  quali  si  estende 
il  lénomeno. 

94.  Esistono  alcuni  corpi  che  sono  nel  tempo  stesso  durissimi  ed 
elasticissimi  in  modo , che  queste  due  proprietà  sembrano  essere  in  un 
rapporto  strettissimo  fra  loro;  ed  è noto  fino  a qual  grado  vadano  esse 
crescendo  nell’acciaio  in  virtù  dell’operazione  della  tempera. 

gli.  I fìsici  che  hanno  voluto  spiegare  la  teoria  dell'elasticità,  hanno 
osservato  che  qtiando  si  tende  un  arco  o qualunque  altro  corpo  elastico, 
le  molecole  situate  dalla  parte  convessa  si  allontanano  1 une  dall’altro  , 
e quelle  della  parte  concava  si  ravvicinano;  ma  fra  tutte  le  cause  am- 
messe da  loia  per  spiegare  il  ristabilimento  di  questi  corpi  nella  stillo 
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loro  primitivò  , come  1’ attrazione  , la  resistenza  d’una  materia  sottile 
particolare  sparsa  fra  le  molecole  dei  corpi  stessi,  l’azìon  del  calo- 
rico, ec, , nessuna  basta  a dare  una  spiegazione  soddisfacente  del 
fenomeno. 

96.  Se  il  ferro  convertito  in  acciaio  e lavorato  artificialmente  ci 
serve  a tanti  usi , dobbiamo  tal  vantaggio  all’  elasticitli  di  cui  esso  è 
dotato  : da  questa  prendono  forza  le  molle  a spirale  che  producono 
il  moto  degli  orioli  e altre  macchine  destinate  a misurare  il  tempo. 
Ma  in  questo  caso  l’ indebolimento  della  molla  che  si  distende  diver- 
rebbe una  causa  di  ritardo  , relativamente  a un  moto  , la  giustezza  del 
quale  consiste  appunto  nell’-uniformità.  Per  impedire  questo  inconve- 
niente si  dà  la  figura  di  un  cono  tronco  al  fuso  sul  quale  è avvolta  la 
catena  tirata  dalla  molla  , nel  qual  fuso  il  rapporto  fra  i diametri  dei 
circoli  paralleli  alle  basi  è combinato  con  le  variazioni  della  forza  mo- 
trice. Nel  primo  jnomento  in  cui  questa  forza  è nel  massimo  grado 
d’ iniensiih , la  porzione  della  catena  tirata  da  essa  riposa  sulla  spira  piti 
stretta  del  fuso , c a proporzione  che  la  molla  si  va  indebolendo  per 
effetto  della  sua  dilatazione  , vanno  aumentando  le  circonferenze  delle 
spire  alle  quali  corrispondono  le  porzioni  della  catena  che  si  sviluppano. 
Cosi , da  una  parte  il  braccio  della  leva  , sul  quale  opera  la  resistenza 
del  sistema  delle  ruote , resta  costante  , poiché  esso  non  è altro  che  il 
raggio  della  ruota  del  fuso  , il  moto  del  quale  si  comunica  sempre  più 
da  vicino  lino  alle  lancette.  Dall’altra  parte  il  braccio  della  leva  su  cui 
il  motore  esercita  la  sua  potenza  , nel  punto  in  cui  lascia  la  catena  nello 
svolgersi , diviene  continuamente  più  lungo , sicché  la  poterrza  motrice 
riguadagna  ad  ogni  momento  con  1’ allontanarsi  dal  punto  d’appoggio 
ciò  che  perde  in  intinsitli , c tutto  accade  come  se  i due  br.icci  della 
leva  fossero  perfettamente  eguali.  Tutta  la  Meccanica  è piena  di  appli- 
cazioni egualmente  importanti  e ingegnose  della  forza  della  elasticità, 
da  essa  dipende  l’esplosione  istantanea  dell’ armi  a fuoco  portatili, 
l’azione  delle  lame  flessibili  che  rendono  tanto  comodo  il  moto  della 
carrozze , e le  corde  di  quelli  strumenti  che  con  le  vibrazioni  loro , 
combinate  con  quelle  dell’  aria  , allettano  in  varie  maniere  1’  orecchio. 

97.  Non  vi  son  corpi  perfettamente  elastici,  come  noi>ve  n’è  forse 
alcuno  perfettamente  duro  , ma  in  questo  caso,  come  relativamente  a uii 
gran  numero  d’altri  fenomeni,  limiteremo  l’osservazione  dove  la  qii^r 
lità  cessa  di  comparire  ai  sensi , c riguarderemo  come  non  elastici  quei 
corpi , che  dopo  essere  stati  compressi  e forzati  a cambiar  figura,  re- 
stano nel  medesimo  stato,  come  pure  quelli  che  resistono  assolutamente 
alia  compressione. 

98.  Si  chiama  duUilità  la  facilità  che  hanno  i primi  colpi,  e spe- 
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cialmente  certi  metalli,  di  scbiacciarii  per  effetto  di  preaaione  o di  per- 
coua,  in  nindu  da  conservare  la  figura  che  hanno  presa  in  virtù  di  una 
di  queste  due  forze.  In  tal  caso  le  molecole  strisciano  l’une  sull’ altre  in 
modo  che  i punti  di  contatto,  quantunque  rimossi  dal  loro  posto  , re- 
stano sempre  tanto  vicini  da  poter  aderire  fra  loro. 

()9.  Paragonando  1’  elasticità , la  duttilità  e la  durezza  nei  sei  metalli 
più  noti,  sì  trova  che  l’elasticità  e la  durezza  seguono  lo  stesso  ordine  ; 
e l’ordine  in  cui  si  succedono  i metalli  relativamente  a queste  due 
qualità  è il  seguente  : ferro  , rame , argento  , oro  , stagno  e piombo.  Le 
duttilità , relativamente  ai  quattro  primi  metalli,  seguono  un  ordine 
inverso  di  quello  delle  altre  due  proprietà,  e l’ ordine  è questo:  oro, 
argento  , rame , f et  ro.  Relativamente  poi  a tutte  e tre  le  proprietà 
riunite , lo  stagno  occupa  il  quinto  posto,  e il  piombo  il  sesto;  sic- 
ché questi  due  metalli  sono  i più  teneri , i meno  elastici  e i meno  dut- 
tili di  tutti  ; e questa  mancanza  di  duttilità  può  derivare  egualmente  e 
dalla  gran  forza  d’  adesione  fra  la  molecole  dei  corpi  duri , e dalla  faci- 
lità con  cni  questa  adesione  può  venir  rotta  totalmente  dai  corpi 
teneri. 

100.  Vi  sono  alcuni  corpi  che  son  duttili  e a caldo  e a freddo, 
c tali  sono  ancora  i metalli:  alcuni  altri,  come  il  vetro,  acquistano 
la  duttilità  per  mezzo  del  calore;  altri  finalmente,  come  l’argilla, 
divengono  duttili  con  1’  interposizione  di  un  liquido  fra  le  loro 
molecole. 

101.  La  duttilità  , che  è una  qualità  utilissima  nei  metalli  quando 
si  tratta  di  estenderli  o di  applicarli  sulla  superficie  dei  corpi,  come  si 
fa,  più  che  di  qualunque  altro , dell’ oro , metallo  che  è più  duttile 
d’  ogni  altro  , diviene  anzi  un  ostacolo  quando  si  adopiano  in  massa  ; e 
le  opere  fatte  con  questi  metalli , lavorati  nello  stato  loro  naturale , 
avrebbero  poca  consistenza  , e sarebbero  soggetti  a perdere  la  forma  e 
la  levigatezza  ricevuta  dalla  mano  dell' artefice.  Si  rimedia  a questo  in- 
conveniente , mescolando  in  lega  col  metallo  che  si  lavora  un  altro 
metallo , le  molecole  del  quale , interposte  fra  quelle  del  primo , le  con- 
nettano più  fortemente  fra  loro.  Per  mezzo  di  questa  lega  le  ani 
giungono  a rendere  i metalli  e più  duri  e più  sonori , ne  modificano  a 
piacere  le  proprietà, <e  li  trasformano  in  altri  metalli  intermedii  adattati 
ciascuno  a un  uso  particolare. 

loa.  Si  dice  molle  un  corpo  quando  le  sue  parti  cedono  facilmente 
alla  pressione , e conservano  non  ostante  una  certa  adesione  fra  loro. 
L’ effetto  di  questa  pressione  si  conserva  in  molli  corpi  senza  che  ne 
segua  il  ritorno  alla  forma  loro  primitiva  , e iu  tal  caso  si  può  conside- 
rare la  ^mollezza  come  un  alto  grado  di  duttilità,  come  uell’argiila 
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iutnppata  d' acqua  , la  quale  prenderemo  per  OMmpio.  Ma  il  termine  di 
mollezza  ha  un’  eatensiooe  auai  maggiore  di  quello  di  duttilità , perchè 
esistono  alcuni  corpi  che  sono  nel  tempo  stesso  e molli  ed  elastici  : 
tale  è il  cnoutchouc , che  per  questa  ragione  appunto  è stato  chiamata 
gomma  elastica  (i  i). 

Della  cristallizzazione. 

io3.  azione  dell’ afiìnilè  sulle  molecole  della  materia  non  i stata 
considerata  fin  qui  che  come  il  mezzo  usato  dalla  natura  per  compor 
masse  di  diversi  volumi.  Ma  noi  abbiamo  supposto  queste  molecole 
come  se  fossero  sottoposte  nell’azione  loro  alla  sola  condizione  di  met> 
tersi  quasi  in  contatto. l’ une  con  T altre,  senza  far  conto  dell’influenza 
che  le  forme  e le  situazioni  loro  particolari,  potevano  avere  sulla  strut- 
tura e sulla  figura  delle  masse.  Dobbiamo  ora  parlare  del  più  singolare 
effetto  di  questa  medesima  aflinità,  cioè  della  disposizione  regolare 
delle  molecole  di  alcuni  corpi  in  forma  geometrica. 

Appartiene  alla  chimica  Io  sviluppare  le  circostanze  che  producono 
questo  fenomeno,  in  cui  le  molecole,  separale  in  principio  le  une 
dall’ altre  con  l’ interposizione  d’un  liquido,  si  avvicinano  nuovamente 
e si  riuniscono  in  forra  delle  attrazioni  loro  scambievoli,  a misura  che 
le  molecole  del  liquido  le  abbandonano  per  via  d’evaporazione  o in 
qualunque  altra  maniera.  Questa  operazione  è stata  chiamata  cristalliz- 
zazione, e cristalli  sono  stali  chiamati  i corpi  regolari  che  ne  sono  il 
prodotto. 

La  formazione  dei  sali  che  si  forman  continuamente  sotto  i nostri 
occhi  per  mezzo  dei  dissolventi  che  adopra  il  chimico,  non  è altro  che 
un’imitazione  di  ciò  che  accade  nell’immenso  laboratorio  della  natura, 
e della  maniera  con  cui  sono  stati  prodotti  tutti  quei  cristalli  di  diffe- 
renti specie  , che  coprono  certe  cavilli  del  globo  terrestre,  o che  si  tro- 
vano imprigionati  in  alcune  terre. 

io4-  £ qui  si  osserva  una  differenza  notabilissima  fra  i minerali  e gli 
esseri  organizzati.  11  vegetabile  per  esempio  trae  la  sua  origine  da  un 
germe  sviluppato  per  via  di  nutrizione,  il  quale  però  nello  svilupparsi 
conserva  la  sua  forma,  l’ effigie  del  quale  vien  poi  trasmessa  per  via  di 
riproduzione  agli  individui  in  cui  si  propaga  la  specie  : lutti  questi 

(li)  Il  coautchouc  è una  ipitsoza  Litiimioou  ùiitinta  da  tutta  I«  altre  per  nna 
vera  elaaticitS.  Fu  trovato  in  Inghilterra  nel  Uerbyihite  nel  1758  , ed  t aaaai  raro  ■ 
poco  conoaciuto  , nou  «aaeudoai  trovato  che  io  quel  paeae  , nello  tcaaurp  d*  uno 
acbiato  argilloio. 
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turino  i fiori  conaposti  ili  parti  eguali  in  numero , e simili  per  disposi- 
zione e per  figura , come  pure  nelle  foglie  si  osservano  gli  stessi  carat- 
teri, relativamente  ai  contorni  di  esse  o rotondi  o angolari,  uniti  o 
dentellati  ; e qualunque  diversità  non  dipende  che  da  piccolissime  e 
leggiere  gradazioni;  sicché  si  può  dire  che  chi  ha  veduto  un  individuo, 
ha  veduta  la  specie  intera. 

Ma  il  minerale  non  è che  una  riunione  di  molecole  simili  tenute 
insieme  dall’  affinità  ; esso  cresce  per  via  di  sovrapposizione  di  nuove 
molecole  che  si  applicano  alla  sua  superficie , e la  sua  configurazione  , 
l.-i  quale  dipende  unicamente  dall’ordine  in  cui  si  pongono  le  molecole, 
può  variare  per  diverse  circostanze:  di  qui  nasce  quella  moltitudine  di 
forme  differenti , e nel  tempo  stesso  regolari  e ben  distinte  che  si  osser- 
vano nei  cristalli  d’ una  stessa  sostanza.  Cosi  la  combinazione  della  calce 
con  l’ acido  carbonico  , o la  calce  carbonaia  , presenta  ora  la  forma  d’un 
romboide  , cioè  d' un  parallelepipedo  terminato  da  sei  rombi  eguali  e 
simili , ora  quella  d*  un  prisma  esaedro  regolare  , qua  è un  dodecaedro 
terminato  da  dodici  triangoli  scaleni,  altrove  é pure  un  dodecaedro  ma 
a Cacce  penlagune,  ec. 

I o5.  Tutte  queste  forme  diverse  sotto  cui  si  può  presentare  uno 
stesso  minerale,  e che  alle  volte  son  tanto  diverse  fra  loro,  si  rassomi- 
gliano però  sempre  in  certo  modo  ; e quantunque  non  abbiamo  finora 
potuto  scoprire  le  leggi  a cui  l’Essere  Supremo  ba  sottoposte  le  forze 
che  li  producono,  conosciamo  però  le  leggi  che  seguono  nell’ ordinarsi 
le  molecole  che  concorrono  a formarli.  Esporremo  in  breve  la  teoria  di 
queste  leggi , la  considerazione  delle  quali  appartiene  alla  fisica. 

. DELLE  FORME  PRIMITIVE  DEI  CBIST.ILLI. 

io6.  Già  da  gran  tempo  era  stato  osservato  che  nn  gran  numero  di 
minerali , e principalmente  quelli  che  hanno  forme  regolari , son  com- 
posti di  lastre  che  possono  esser  separate  l’une  dall’altra,  talmente 
che  i frammenti  di  questi  corpi  staccati  per  mezzo  di  percosse,  hanno 
le  facce  piane  , lisce  e più  o meno  brillanti. 

to';.  E stata  chiamala  rfiVisronc  meccunic-a  l’ operazione  con  cui  si 
giunge  a fare  ^quasi  l’anatomia  d’un  cristallo,  trovando,  per  mezzo 
d’uno  strumento  a taglio,  come  una  lama  d’acciaio,  le  giunture 
naturali  dei  suoi  strati  componenti;  e questa  operazione  eseguita  su 
tutti  i minerali  su  cui  può  eseguirsi , conduce  a un  resultamento  gene- 
rale , che  è come  la  chiave  della  teoria  delle  leggi  relative  alla  loro 
sliullura  Ciò  si  ottiene  dividendo  diversi  cristalli  originarli  di  una 
jle»sa  sostanza  con  tagli,  che  co  rispondano  su  tulle  le  parli  siniil- 
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mente  situate , e cos\  si  giunge  a estrarre  un  solido  regolare  che  è 
costante  per  tutti  questi  cristalli , e ancora  per  quelli  di  forme  diverse. 
Due  o tre  eseropii  basteranno  per  far  concepire  questo  fatto. 

1081  Sia  a b ef  5.),  il  prisma  esaedro  regolare,  che  è una 
delle  varietà  della  calce  carbonata  : si  troverà  che  fra  i sci  canti  i n,nc, 
ci.ee.  della  base  superiore  , ve  ne  son  tre  che  si  pos.sono  meccanica- 
mente dividere.  Sia  in  un  di  questi:  ladiviiion  meccanica  si  eseguirà 
nella  direzione  di  un  piano  psut,  inclinato  i3’)°  tanto  sulla  base 
nbcnih  quanto  sulla  faccia  inef.  1 due  canti  bc,ah,  potranno 
dividersi  in  una  maniera  analoga  alla  precedente , senza  che  possa  ese- 
guirsi una  simile  divisione  sui  tre  canti  intermedii  cn  , ab,  i h. 

Accederà  l'opposto  relativamente  alla  base  inferiore  gfcdrk, 
poiché  i canti  di  questa  ba.<c  clic  possono  esser  divisi , saranno  opposti  ni 
canti  non  divisibili  dell’altra  base,  cioè  saranno  i canti  de,  gf , kr. 
Il  piano  Iqj'z  rappresenta  la  sezione  fatta  su  questo  ultimo  canto. 
Dunque  si  avranno  sei  piani  scoperti  dalle  sezioni  ; e se  si  proseguono  le 
divisioni  sempre  parallele  a queste  sezioni,  finclré  scompariscano  tutte 
le  facce  del  prisma  esaedro , si  giungerà  a un  romboide  che  ne  è come 
il  nocciolo  , e che  è rappresentato  dalla  fìgtira  in  quanto  alla  sua  situa- 
zione relativamente  al  prisma.  Il  grande  angolo  E A I d’una  faccia  qua- 
lunque di  questo  romboide,  come  resulta  del  calcolo,  è di  101° 
3a’  i3".  («). 

Qualunque  altro  cristallo  della  medesima  specie  , diviso  meccaiii- 
camcntc  , darà  un  resultamento  analogo,  poiché  basta  trovare  le  dire- 
zioni dei  tagli  che  conducono  ad  ottenere  il  romboide  ceiilralc.  Cosi  per 
ottenere  lutto  a un  tratto  il  nocciolo  del  dodecaedro  a triangoli  scaleni 
( fig.  6 ).  si  farà  passare  un  piano  per  le  due  linee  EO,  Ol,  un  altro 
per  le  linee  IK,  KG,  un  terzo  per  le  lince  GU , HE,  e si  troverà  già 
scoperta  la  metà  superiore  del  nocciolo:  tre  altre  sezioni  fatte  una  sulle 
linee  OI,  IR,  l’altra  sopra  KG,  GII,  e l’ultima  sopra  HE,  EO , termi- 
neranno di  scoprire  il  nocciolo.  Si  veda  la  Jigura  j , che  rappresenta 
questo  nocciolo  inscritto  nel  dodecaedro. 

109.  Frale  varietà  della  medesima  sostanza , si  osservano  molti 
romboidi  differentissimi  dal  nocciolo  in  quanto  alla  misura  degli  angoli 
loro  ; ma  ciascuno  di  questi  romboidi  ne  contiene  un  altro  che  è simile 
al  nocciolo.  Per  esempio , il  romboide  che  si  vede  nella  figura  8 , c in 
cui  l’angolo  al  vertice  è acuto  , e ha  per  misura  75"  3i'  ao",  si  suddi- 
vide con  piani  che  tagliano  i canti  estremi)  cioè,  da  una  parte  ni, 

(a)  Nei  trattelo  di  criatallogrelii  abbiamo  inserito  nn  articolo,  eapressamriito 
per  iiidirart  il  rapporto  da  cui  ò stata  dedotta  questa  misura. 
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MI,  (i , e da  un’altra  parte  n's , u't',  t's',  facendo  angoli  eguali  con  le 
facce  che  eisi  staccano  ; c ne  resulta  cos)  un  romboide  ottuso  AA'  che  ha 
gli  stessi  angoli  di  quello  che  si  estrae  dal  prisma  esaedro  regolare , e che 
é talmente  situato  , relativamente  al  romboide  circoscritto  , che  le  sue 
facce  son  parallele  ai  canti  di  questo,  come  deve  accadere  in  conseguen- 
za di  ciò  che  abbiamo  detto.  Questa  modiGcazione  di  mia  forma  che 
sembra  servire  come  di  velo  a se  stessa  ha  qualclie  cosa  di  più  singolare 
ancora  delle  diversità  che  rendono  alcune  altre  forme  come  estranee  , 
relaiivameute  al  loro  nocciolo. 

1 IO.  Se  si  prende  un  cristallo  d’ un' altra  specie  , il  nocciolo  si  tro- 
verà mutato,  e se  sarà  pure  un  romboide  , avrà  angoli  diversi  ; sicché 
in  una  specie  sarà  un  cubo,  in  un’altra  sarà  uu  prisma  retto  a basi  rom- 
boidali, ec.  Noi  chiamiamo  /òrme  priniilive  quelle  di  questi  solidi 
inscritti  ciascuno  in  tutti  i cristalli  che  apnaricngono  a una  medesima 
specie , enórme  secondarie  quelle  che  son  diverse  dalla  forma  pri- 
mitiva , la  quale  talora  è prodotta  immediatamente  dalla  cristalliz- 
zazione. 

III.  Le  forme  primitive  osservate  sono  in  generale 'in  numero  di 
cin([ue,  cioè,  il  tetraedro  , che  in  questo  caso  è sempre  regolare;  il 
parallelepipedo  che  è ora  romboidale , ora  cubico  , ec.;  l’ottaedro  il 
quale  ha  la  superfìcie  composta  di  triangoli,  che  secondo  le  diverse 
specie  sono  equilateri , isosceli  o scaleni  ; il  prisma  esaedro  regolare  ; e 
il  dodecaedro  , la  superfìcie  del  quale  è composta  di  dodici  rombi  eguali 
e simili,  inclinati  fra  loro  ad  angolo  di  no”;  Il  prisma  esaedro  regolare 
che  apparisce  qui  fra  le  forme  primitive , diventa  , come  abbiamo  ve- 
duto (5-  iu8.),  forma  secondaria  , relativamente  alla  calce  carbonaia; 
e non  è questo  il  solo  esempio  di  questa  proprietà  che  ha  uno  stesso 
solido  di  raddoppiarsi  in  certo  modo  con  la  varietà  delle  sue  funzioni. 


UEliLE  FORME  DELLE  MOLECOLE  INTEGRANTI. 

ì 

1 12.  Fin  qui  abbiamo  considerato  il  nocciolo  soltanto , perchè  que- 
sto effetto  della  division  meccanica , essendo  come  una  quantità  costante 
relativamente  a tutti  i cristalli  d’  una  stessa  speòie,  diviene  un  dato  co- 
modo per  la  teoria  , in  cui , partendo  da  questa  costante,  non  restano 
da  determinarsi  che  le  quantità  variabili , c'oè  le  diverse  maniere  con 
cui  si  ordinano  le  molecole  situate  nei  punti  che  servono  di  inviluppo 
al  nocciolo. 

1 13.  Ma  prima  di  passare  a considerar  le  leggi  di  questa  colloca- 
zione , bisogna  indicare  cosa  sono  le  molecole  di  cui  parliamo  , lo  cli« 
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li  conosce  snddividendo  il  nocciolo  parallelamente  alle  ine  diflcrenti 
facce , e talvolta  ancora  in  qnalcbe  altra  direzione. 

Supponiamo  primieramente  che  il  nocciolo  lia  nn  parallelepipedo, 
il  quale  non  abbia  altre  commessure  naturali  che  quelle  che  sou  paral- 
lele alle  sue  facce , e scegliamo  per  esempio  il  romboide  della  calce 
c.'trbonata.  Dalla  suddivisione  di  questo  romboide  eseguita  con  piani 
sempre  più  vicini  fra  loro  , resulteranno  altri  romboidi  simili  a quello , 
e che  anderanno  gradatamente  scemando  di  volume ;-e  se  col  pensierosi 
prosegue  questa  divisione  al  di  là  del  termine  in  cui  questi  piccoli  solidi 
diverrebbero  invisibili , si  avranno  romboidi  cosi  piccoli  da  non  potersi 
più  dividere  senza  analizzarli,  cioè  senza  romper  l’unione  dei  principii 
chimici  che  li  compongono.  Questi  romboidi , che  in  certo  modo  sono 
il  limite  della  divisino  meccanica , lon  quelli  ebe  chiamiamo  molecole 
integranti  della  calce  carbonata  , per  distinguerli  dalle  molecole  ele- 
mentari della  medesima  sostanza , che  da  una  parte  son  quelle  4clla 
calce  , e dall’  altra  quelle  dell’acido  carbonico.’ 

1 14-  Prendiamo  persecondo  esempio  il  dodecaedroa  piani  romboidali 
9-)i  il  quale  non  puh  essere  suddiviso  neppur  esso  che  parallela- 
mente alle  sue  facce.  In  questo  caso  diciamo  che  la  molecola  integrante 
sarà  un  tetraedro . Per  provarlo  osserveremo  che  un  canto  qualunque 
del  dodecaedro  è parallelo  a due  facce  opposte  di  questo  solido:  cosi  il 
canto  ol  è parallelo  alle  facce  r$jx  , puzh\  il  canto  pu  k parallelo  alle 
facce  olrs,  ahtq  , e cosi  degli  altri.  Dall’ altra  parie  una  delle  piccole 
diagonali  di  uno  dei  rombi  è parimente  parallela  a due  facce  opposte; 
per  esempio  la  piccola  diagonale  che  passa  per  i punti  o,t,è  parallela 
alle  facce  rtyx  , puzh  ; dunque  se  si  suddivide  il  dodecaedro  paralle- 
lamente alle  sue  facce,  facendo  passare,  per  maggior  facilità  , il  piano 
secante  per  il  centro,  questi  piani  presi  a tre  a tre  passeranno  sempre 
per  una  piccola  diagonale  come  ot , e per  due  cauti  contigui  a questa 
diagonale , come  os , f s , oppure  o « , tu  , cioè  questi  piani  taglieranno 
due  triangoli  isosceli  ost,  o ut  sulle  superfìcie  di  ciascun  rombo  ost  « ; 
ma  nel  tempo  medesimo  essi  passano  per  il  centro,  dunque  stacche- 
ranno un  numero  di  tetraedri  doppio  del  numero  delle  facce  , cioè  34. 
La  figura  lo  rappresenta  separatamente  il  tetraedro  che  ha  per  faccia 
esteriore  il  triangolo  ost  della  fig.  9.  , e si  dimostra  che  le  quattro  facce 
di  ciascun  tetraedro  sono  triangoli  isosceli  eguali  e simili;  e questa  è 
una  conseguenza  dell’ eguaglianza  e della  similitudine  che  esiste  fra  i 
rombi  della  stessa  forma  primitiva . 

Il 5.  Il  prisma  esaedro  regolare  che  sceglieremo  per  terzo  esempio, 
non  ammetta  neppur  esso  alcuna  suddivisione,  se  non  in  direzioni 
parallele  alle  sue  facce  ; e sol  che  si  osservi  la  Jìgura  1 1 , dove  sull’  esa- 
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goiio  regolate  che  rappresenta  la  base  del  prisma  son  segnate  le  linee 
indicanti  le  suddivisioni , si  comprende  ebe  la  forma  della  molecola  in 
questo  caso  è un  prisma  triangolare  equilatero. 

1 16.  Consideriamo  finalmente  una  delle  forme  primitive,  che  puÀ 
suddividersi  ancora  in  qualche  direzione  non  parallela  alle  facce.  Tale 
è il  prisma  retto  romboidale  rappresentalo  dalla  figura  13,  che  appar> 
tiene  a una  sostanza  chiamata  slauroUde  (^crocetta'),  c\\e  si  trova  nel 
dipartimento  di  Finistere,  nella  quale  i cristalli  si  incrociano  comune* 
mente  a due  a due.  In  questo  prisma  oltre  le  divisioni  parallele  ai  lati 
1\1,.M,  calla  base  P,  possono  farsene  altre  parallele  a un  piano  che 
passerebbe  per  la  piccola  diagonale  A A,  e per  quella  della  base  opposta: 
duni[uc  in  questo  caso  ancora  le  molecole  integranti  son  prismi  trian- 
golari, ma  che  hanno  per  basi  triangoli  isosceli. 

Non  parleremo  della  divisione  dell’altrc  forme  primitive,  perchè  a ca- 
gione dei  limiti  che  ci  siamo  prefìssi  in  quest’opera  non^ossiamo  entrare 
ili  quelle  particolarità  che  sarebbero  necessarie  per  togliere  una  diffi- 
coltà , cioè  per  spiegare  come  questa  divisione  sembra  che  tenda  verso 
molecole  di  due  forme  diverse  , e osserveremo  soltanto  che  per  mezzo 
d' un’ ipotesi  probabilissima,  si  può  ridurre  il  resultamcnto  a una  sola 
forma  «li  molecole  , che  è il  tetraedro  , e che  dall’ altra  parte  questa 
difficoltà,  quando  pur  sussistesse  interamente,  non  riguarda  in  sostanza 
la  teoria. 

1 17.  Per  far  meglio  rilevare  ciò  che  ha  di  singolare  la  conseguenza 
che  si  deduce  dalla  suddivisione  delle  forme  primitive,  relativamente 
al  numero  c alle  forme  delle  molecole  integranti  , supponiamo  che  si 
vogliano  determinare  in  generale  i tre  solidi  geometrici  più  semplici  . 
Poiché  per  circoscrivere  uno  spazio  son  uecessarii  almeno  «juattro  piani, 
è chiaro  che  i solidi  richiesti  saranno  terminati  successivamente  da 
quattro , cinque  e sei  piani  ; e prendendo  il  più  semplice  in  ciascuna 
specie  di  solidi,  si  avrà  primieramente  la  piramide  triangolare  o il 
tetraedro , quindi  il  prisma  triangolare  ,e  rinalmenic  il  parallelepipedo. 
,Son  queste  le  tre  figure  elementari  da  cui  nasce  la  gran  diversità  dei 
cristalli  che  osserviamo  nella  natura,  la  quale  si  mostra  qui,  direi  «piasi, 
con  la  sua  familiare  divisa,  cioè  economia  c semplicilà  nei  mezzi  , 
ricchezza  e carielà  immensa  negli  efJ'cKi  . 

Queste  tre  forme  variano  nei  diversi  minerali  in  quanto  alle  misure 
«logli  angoli,  e alle  dimensioni  particolari  determinate  dalla  teoria  ; e su 
queste  differenze  appunto  è fondata  in  gran  parte  la  distinzione  delie 
.s[iecie  minerali . 

I «8.  Dobbiamo  però  sempre  osservare  che  in  tutta  la  serie  dei  cri- 
.st'illi  che  la  teoria  riduce  alla  stessa  forma  prim'tiva  , per  mezzo  delle 
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leggi  di  cui  parleremo  fra  poco  , la  forma  della  molecola  e invariabile 
relativamente  alla  misura  dei  suoi  angoli  e alle  sue  particolari  dimen- 
sioni ; e questa  costanza  che  è dimostrata  da  certi  fatti  su  cui  basta 
gettare  un’occhiata  , e da  calcoli  strettamente  connessi  con  questi  fatti , 
sussiste  in  mezzo  a tutte  le  diversitli  che  modificano  la  composizione 
d’una  sostanza.  In  una  stessa  serie  di  cristalli,  uno  sia  limpido  e senza 
colore,  un  altro  contenga  un  principio  colorante , un  terzo  analizzato 
dia  una  certa  quantità  o di  ferro  odi  una  materia  qualunque  che  non  si 
trova  negli  altri  cristalli,  o contenga  ancora  uno  dei  principi!  che  son  co- 
muni a tutti  gl’individui, c che  esiste  in  eccesso  in  qualcuno,  tutte  queste 
variazioni,  qualunque  ne  siala  causa,  non  altereranno  nella  più  piccola 
parte  la  forma  geometrica  della  molecola  integrante  jed  è questo  come 
un  punto  fisso  intorno  a cui  sembra  oscillare  tutto  il  resto.  Se  dunque 
v’è  qui  un  problema  da  sciogliersi,  non  è già  quello  che  consiste  nello 
spiegare  come  la  costanza  delle  molecole  può  accordarsi  con  le  muta- 
zioni che  intervengono  nella  composizione,  ma  quello  che  avrebbe  per 
fine  il  conciliare  questi  cambiamenti  stessi  con  l’immutabilità  che  si 
deve  necessariamente  accordare  alla  forma  delle  molecole  medesime, 
ut).  Le  divisioni  che  abbiamo  considerate  nel  nocciolo  si  estendono 
egualmente  a tutta  la  materia  che  lo  circonda;  quindi  è che  il  cri- 
stallo intero  non  è altro  che  un  aggregato  di  molecole  integranti,  simili 
a quelle  di  cui  è formato  il  nocciolo  stesso.  Noi  supponiamo  che  queste 
sieno  le  stesse  molecole  che  eran  sospese  nel  liquido  in  cui  accadde  la 
cristallizzazione  , quantunque  non  ne  siamo  fisicamente  certi,  poiché 
queste  son  tanto  piccole  che  appena  l’occhio  può  scorgerle;ma  nello  stu- 
dio della  natura  il  partito  più  saggio  è l’adottare  quel  principio,  che  te 
cose  son  reputate  tali  in  se  stesse  quali  ce  le  presenta  l’ osservazione  . 
So  gli  ultimi  resultamenti  della  division  meccanica  dei  minerali,  non 
bastano  a farci  rilevare  le  figure  delle  vere  molecole  integranti  dei  cri- 
stalli,possiamo  però  riguardali  come  se  realmente  ce  le  rappresentassero; 
« ciò  con  tanto  maggior  vantaggio, quanto  che  considerando  come  date  le 
figure  delle  molecole,  arriviamo  a rappresentare  fedelmente  i fatti  della 
natura , e a stabilirne  la  connessione  e la  dipendenza  scambievole  . 

La  teoria  che  appartiene  a questo  soggetto  consiste  nel  cercar  le 
leggi,  con  cui  le  molecole  si  dispongono  in  modo  da  produrre  quelle 
specie  di  inviluppi  regolari,  che  coprono  la  forma  primitiva  in  tante 
diverse  maniere  . 
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DELLA  LECCE  ALLA  QUALE  k tOOGETTA  LA  STEUTTURA  DEI  CRISTALLI. 

ICO.  Se  fi  considerano  attentamente  le  figure  delle  lastre  che  rico- 
jirono  successivamente  il  nocciolo  d’ un  cristallo , chiamate  laure  di 
toprapposizione , è facile  accorgersi  che  da  questo  nocciolo  fino  alla 
superfìcie  esse  vanno  scemando  progressivamente,  ora  da  tutte  le  parli 
insieme,  ora  in  alcune  parti  soltanto;  e se  una  lastra  i alquanto  meno 
estes.n  di  quella  che  la  precede,  ciò  non  può  derivare  che  dall’essere  stata 
staccala  da  essa  una  certa  quantità  di  molecole  integranti  che  le 
mancano  per  esser  a livello  con  l’altra;  e poiché  gli  orli  delle 
lastre  decrescenti  sono  costantemente  linee  rette  parallele  le  une  alle 
altre  sopra  le  dilTereati  lastre  ,ne  segue  che  le  differenze  di  cui  abbiamo 
parlato  sono  misurale  dalla  sottrazione  di  uno  o più  ordini  di  molecole 
integranti.  Il  problema  dunque  da  sciogliersi  è questo;  dato  un  cri- 
stallo secondario , e data  la  figura  del  suo  nocciolo  e delie  sue  molecole 
integranti , supponendo  inoltre  che  ciascuna  delle  lastre  aggiunte  al 
nocciolo  sia  in  certi  punti  sorpassata  dalla  precedente  di  una  quantità 
eguale  a uno  due  , tre  , ec.  ordini  di  molecole,  determinare  fra  queste 
diverse  leggi  di  decrescimento  quelle  da  cui  resulta  una  forma  simile 
alla  proposta  , per  numero,  figura  e disposizione  di  facce,  e per  la  misura 
dei  suoi  angoli  o piani  o solidi. 

Queste  specie  di  problemi  non  possono  sciogliersi  che  col  calcolo; 
ma  per  far  comprendere  l’andamento  delle  leggi  delle  quali  per  mezzo 
del  calcolo  stesso  conosciamo  gli  effetti , cerchiamo  di  costruire  col 
metodo  sintetico  alcune  forme  secondarie , rendendo  percos\  dire  palpa- 
bili la  soprapposizione  e le  variazioni  delle  lastre  decrescenti , soprappo- 
ste al  nocciolo , 

Decrescimento  sugli  orli . 

131.  Principiamo  da  nn  esempio  elementarissimo  preso  dal  dode- 
caedro a piani  romboidali  (Jig.  1 3.),  che  abbiamo  già  visto  nell’ordine 
delle  forme  primitive  (§.  111),  ma  che  in  questo  caso  consideriamo 
come  forma  secondaria,  il  nocciolo  del  quale  è un  cubo.  Per  estrarre 
questo  nocciolo,  basta  togliere  successivamente  i sei  angoli  solidi,  come 
s,  r,  t,  ec.,  composti  ciascuno  di  quattro  piani , e toglierli  con  sezioni 
fatte  nella  direzione  delle  piccole  diagonali , e per  mezzo  di  queste  si 
verranno  a scoprire  sei  quadrali  AEOI,  EOO' E',  lOO  I',  ec  , che 
sar.auno  le  facce  del  cubo  primitivo  . 

Questo  cubo  essendo  una  rianione  di  molecole  integranti  della 
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sleu»  fonna , bisognerà  che  ciascona  delle  piramidi  che  riposano  sa 
queste  facce  sia  composta  essa  pure  di  cubi  eguali  fra  loro,  ed  eguali  a 
quelli  che  formano  il  nocciolo . Questa  condizione  slrk  osservata , se  la 
prima  lastra  situata  sulla  base  di  una  delle  sei  piramidi,  abbia  verso 
ognuno  dei  suoi  orli  un  ordine  meno  di  cubi , clic  nel  caso  in  cui  essa 
coprisse  intei  amente  la  faccia  del  uoccioln  sulla  quale  riposa  la  pirami- 
de, c se  ciascuna  dell’ altre  lastre  sia  egualmente  oltrepassata  da  ciascun 
orlo  della  precedente  di  una  quantità  eguale  a un  ordine  di  molecole, 
poiché  è chiaro  che  in  tal  caso  tutte  le  lastre  saranno  composte  di  cubi. 
Questo  assortimento  è rappresentato  dalla /7gura  14,  dove  si  vede  che 
1’  ultima  lastra  si  riduce  a un  semplice  cubo  (<i). 

Questa  figura  è stata  disegnata  nell'  ipotesi  che  il  nocciolo  avesse 
I 7 molecole  sopra  ciascuno  dei  suoi  orli  ; e poiché  le  lastre  di  soprap, 
posizione  scemano  d’ un  ordine  verso  ciascuno  degli  orli  loro  opposti, 
ne  segue  che  le  lunghezze  di  questi  orli  sono  successivamente  come  i 
numeri  iS,  i3,  1 1 ,9, 7 , 5 , 3 , 1 , lo  che  indica  otto  lastre  per  ciascuna 
piramide.  Le  facce  triangolari  OsI,OtI  cc.  di  queste  piramidi  sono 
prodotte  dagli  orli  decrescenti  delle  lastre  di  soprapposizione  che  si 
trovano  evidentemente  sopra  un  medesimo  piano,  sicché  esse  sono 
alternativamente  rientranti  c salienti. 

Frattanto  vi  sono  sci  piramidi , e quindi  a4  triangoli;  ma  poiché 
il  decrescimento  è uniforme  in  tutta  l’estensione  dei  tiiaiigoli  adiacenti 
alle  piramidi  vicine,  come  Osi,  Oli,  nc  segue  che  i triangoli  presi  a 
due  a due  formano  un  rombo . 

La  superficie  del  solido  sarà  dunque  composta  di  dodici  rombi 
eguali  e simili , cioè  questo  solido  avrà  la  stessa  forma  di  quello  che  è 
il  soggetto  del  problema  - L’angolo  ottuso  di  ciascun  rombo  ha  per  mi- 
sura 109”  a8'  iti"  (li)  , e l’inclinazione  scambievole  di  due  rombi  qua- 
lunque adiacenti  fra  loro  è di  lao”. 

Che  se  a questa  specie  di  fabbrica  grossolana,  ma  però  vantaggiosa 
perchè  parla  all’  occhio,  si  sostituisca  la  delicatissima  architettura  della 
natura  , bisognerà  concepire  il  nocciolo  come  composto  di  un  numero 
iulinitamente  maggiore  di  molecole  pìccolissime:  allora  il  numero  delle 
lastre  di  soprapposizione  essendo  esso  pure  notabilmente  aumentato, 
mentre  queste  lastre  saranno  divenute  di  una  grossezza  impercettibile, 
le  scanalature  che  formano  queste  lastre  con  i loro  orli  rientranti  e 

(a)  Abbiamo  poste  qui  tre  sole  piramidi  aoprapposte  al  Dorriolo,  ma  A Tacila 
il  concepir  1'  altre  col  pensiero. 

(b)  Questo  deriva  dal  rapporto  di  ^a  : i che  esista  fra  la  maggior  a la  minor 
diagouala  dal  rombo  • 
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«alienti , saranno  esse  pure  impercettibili  ai  nostri  sensi  ; e cii  accade 
netpoliedri  formaci  dalla  eristallixaazione  naturalmente  • senza  sforzo 
veruno . 

Il  resultamento  che  abbiamo  descritto  si  enuncia  dicendo,  che  il 
dodecaedro  vien  prodotto  ili  virtù  d’un  decrescimento  per  un  ordine 
solo , parallelamente  a tutti  gli  orli  del  nocciolo  cubico  , 

laa.  Se  supponiamo  che  le  lastre  di  sovrapposizione  decrescano  per 
due  o tre  ordini , o più  ancora,  e sempre  parallelamente  ai  diversi  orli 
del  cubo  primitivo  , in  tal  caso  essendo  più  abbassate  le  piramidi,  le 
facce  loro  non  potranno  più  trovarsi  a due  a due  sul  medesimo  piano; 
sicché  la  siiperGcie  del  solido  secondario  sarà  composta  di  a4  trian- 
goli distinti . 

ii3.  Sì  chiamano  decrescimenti  in  larghezza  quelli  in  cui  ciascuna 
lastra,  non  avendo  che  la  grossezza  di  una  molecola , come  nel  caso  che 
abbiamo  citato , è oltrepassata  dalla  precedente  d’una  quantità  eguale  a 
due  o tre  o più  ordini . 1 decrescimenti  in  altezza  son  quelli  che  pre- 
sentano l’effetto  inverso,  cioè  ciascuna  lastra  non  essendo  sorpassata  da 
quella  che  la  precede  se  non  di  una  quantità  eguale  a un  ordine , può 
avere  un’  altezza  doppia , tripla , quadrupla  , ec.  della  grossezza  di  una 
molecola  , 11  limite  di  queste  due  specie  di  decrescimenti  ha  luogo 
quando  la  differenza  in  larghezza  e la  dimensione  in  altezza  sono  tanto 
1’  una  che  l’ altra  eguali  all’  unità  , come  nel  dodecaedro  a piani  romboi- 
dali , da  cui  deriva  il  cubo  lai.  ) . 

i24-  U dodecaedro  del  ferro  solforato  (^pirite ferruginea')  la  supcr- 
6cic  del  quale  è composta  di  la  pentagoni  eguali  e simili,  come  si 
osserva  nella Jìg.  i5,  ci  offre  una  combinazione  delle  due  specie  di  de- 
crescimenti di  cui  abbiamo  parlalo,  Ciascun  pentagono  come  tOsQf  n, 
ha  quattro  costole  eguali , cioè  O r,  O s , O’ s , O’n  ; la  quinta  tn,  che 
riguardiamo  come  la  base  del  pentagono,  è più  lunga  dell’ .altra.  Questo 
dodecaedro  ha  esso  pure  per  nocciolo  un  cul>o  , che  si  potrebbe  estrarre 
facendo  passare  alcuni  piani  secanti  per  le  diagonali  01,0  E,  AE, 
Al,  cc.  ( fg.  i6  ) che  tagliano  gli  angoli  opposti  alle  basi  ; dal  che  si 
vede  che  le  porzioni  aggiunte  al  nocciolo,  iu  vecc^-tl’ esser  piramidi, 
come  nel  dodecaedro  a piani  romboidali , sono  come  coni  che  per  facce 
esteriori  hanno  due  trapezii  come  Ol7^,AEp<7,e  due  triangoli  iso- 
sceli E/7 O,  Ay  1 . 

Ciascuna  di  queste  parti  addizionali , come  quella  che  abbiamo 
indicata,  resulta  da  due  decrescimenti , uno  per  due  ordini  in  larghezza 
parallelamente  a due  orli  opposti  OI,  AE  della  faccia  corrispondente 
A EOI  del  nocciolo,  l’aliro  per  due  ordini  in  altezza,  parallelamente 
ai  due  altri  orli  EO,  AI  della  stessa  faccia:  di  più  , ciascun  decrcsci- 
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mento  opera  ralle  differenti  facce  del  cubo  in  tre  diretioni  perpendico- 
lari fra  loro . Così  il  decrescimento  per  due  ordini  in  larghexxa , acca- 
dendo sulla  faccia  AEOI,  parallelamente  a 01  e AE,  come  abbiamo 
detto,  opera  sulla  faccia  O H' 0\  parallelamente  a OO  e li',  e sulla 
fàccia  E O O'  £’  parallelamente  a E O e O'  E' , e nella  direzione  mede- 
sima sulle  facce  opposte.  Da  ciò  che  abbiamo  detto  si  rileva  naturai 
mente  l’ ordine  del  decrescimento  in  altezza , in  direzioni  che  si  incro- 
ciano esse  pure  ad  angolo  retto . 

Considerando  attentamente  la  Jfg.  •],  dove  ò resa  sensibile  all’occhio 
la  distinzione  delle  lastre  di  sovrapposizione  e delle  molecole  che  le 
compongono , si  vede  che  il  progresso  del  decrescimento  in  larg^hezza, 
che  cootribnisce  , per  esempio  , alla  formazione  della  parte  addizionale 
E,Olqp , e che  ha  luogo  parallelamente  al  canto  0 1 e al  suo  opposto, 
essendo  più  rapido  del  decrescimento  in  altezza  che  accade  parallela- 
mente al  canto  E O e al  suo  opposto,  le  due  facce  che  nascono  dal  primo 
devono  essere  più  inclinate  di  quelle  prodotte  dal  secondo  | sicché  cia- 
scun ammasso  di  lastre  decrescenti  non  termina  più  in  punta , ma  in 
canto ^ : inoltre  ciascun  trapezio  come  Op  qì  (^ig,  i6  e 17)  che 
resulta  dal  decrescimento  in  larghezza  essendo  sul  medesimo  piano  del 
triangolo  Oli,  poiché  il  decrescimento  io  altezza  che  produce  questo 
non  è che  la  repetizione  in  modo  contrario  del  decrescimento  in  lar- 
f^hczza , la  riunione  delle  due  figure  forma  nn  pentagono  pOtlq; 
quindi  è che  il  solido  secondario  è terminato  da  dodici  pentagoni  eguali 
e simili , per  cagione  della  figura  regolare  del  nocciolo , e della  simme- 
tria dei  decrescimenti . 

Se  supponiamo  che  i decrescimenti  operino  secondo  due  altre  leggi, 
delle  quali  una  s»  sempre  l’ inversa  di  quella  che  si  combina  con  essa , 
sicché  vi  sieno  tre  o quattro  ordini, ec.  sottratti  in  larghezza  e altrettanti 
in  altezza , ne  resulterà  parimente  un  dodecaedro  a dodici  pentagoni 
«guali  e simili  ; ed  é chiaro  che  tutti  questi  dodecaedri  saranno  diversi 
tanto  fra  loro  quanto  dai  precedenti  relativamente  alla  misura  dei  proprii 
angoli.  Perché  resti  dimostrata  l’esistenza  della  legge  dalla  quale  abbiamo 
fatto  dipender  questa , bisogna  che  l’ inclinazione  (a)  di  ciascun  penta- 
gono, come  (OsO'n  sul  pentagono  (li'I  n,  che  ha  la  stessa  base  in, 
misurata  sul  dodecaedro  naturale , sia  eguale  a quella  determinata  dal 
calcolo , prendendo  per  dato  quella  stessa  legge  , e che  é di  ia6‘  5z' 
iz''  (6);  ma  il  gonometro  dà  sensibilmente  nj”;  dunque  si  deve  con- 
fa) si  intencle  facilmente  che  qnetia  inclioaaiaae  che  nói  preferiamo  , deter- 
mina ogni  altro  angolo  . 

(6)  Per  trorare  qneeta  inclioar.ione,  basta  risolrera  un  triangolo  a ò c ifif-  tH.) 
in  cui  il  lato  a b stia  al  lato  b c,  come  la  distanza  fra  l’ urlo  d’ una  lastra  a quella 

11-ÙY.  Tum  fi 
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eluder»  che  la  prima  misura  è il  limile  a coi  ti  estenderebbero  le  indi* 
caxtooi  dello  tlrnmento,  se  non  tì  si  opponestero  certe  piccole  imper- 
fezioni per  cui  dallo  stramento  stesso  non  possono  resultare  che  approssi- 
mazioni . Ciò  che  diciamo  di  questo  caso  4 aero  egualmeate  per  tutte 
l’ altre  applicazioni  della  teoria;  la  quale  in  virtù  di  qualche  legge  di 
«lecrescimento  porta  sempre  a un  resultamento  che  è moltissimo  concorde 
con  quello  dell’osservazione . -il 

ia5.  11  solido  di  coi  abbiamo  spiegala  la  struttura  è stato  qui  con- 
siderato come  un  dodecaedro  regolare  simile  a quello  della  Geometria  , 
peichò  abbiamo  dovuto  supporre  nei  cristalli  le  forme  che  sembrano  più 
sempUci  e più  regolari , non  considerando  nel  poliedro  se  non  il  suo 
aspetto , e come  l’ immagine  di  un  corpo  fisico  ; ma  la  teoria  dimostra 
che  l’esistenza  del  dodecaedro  regolare  non  è possibile  per  qualunque 
legge  di  decrescimento  ; poiché  il  rapporto  della  quantità  di  cui  ciascuna 
lastra  è sorpassata  dalla  susseguente  nella  direzione  della  lunghezza  con 
la  grossezza  della  medesima  lastra , deve  sempre  essere  rappresentato  con 
numeri  razionali , lo  che  si  osserva  di  fatto  nel  dodecaedro  di  ferro  solfo- 
rato I in  cui  questo  rapporto  è di  a ; i : al  contrario  il  rapporto  fra  le  due 
dimensioni  corrispondenti  del  dodecaedro  regolare, 4 egresso  io  numeri 
irrazionali , cioè  rappreiienta.una  cosa  impossibile  (a)  , Ma  il  difetto  di 
simmetria  che  esiste  all’esterno  nel  dodecaedro  di  ferro  solforato , ha  in 
se  un  carattere  di  semplicità , perchè  la  molecola  essendo  il  cubo,  figura 
perfèttissima  • la  legge  del  decrescimento  4 nel  tempo  stesso  quella  che 
forma  il  dodecaedro  col  minor  numero  possibile  di  ordini  sottratti; 
quindi  è che  può  dirsi  esser  questo  il  dodecaedro  regolare  della  Mine- 
ralogia. 

ia6.  Teruuneremo  ciò  che  appartiene  al  decrescimento  dei  lati  con 
un  esempio  preso  dal  dodecaedro  a facce  triangolari  scalene  ( fip.S.'),  il 
quale  come  abbiam  veduto  (§.  io8),  4 una  delle  varietà  della  calce 
carbonata  . 11  nocciolo  é in  questo  un  romboide,  l’asse  del  quale  , cioè 
la  lìnea  che  passa  per  i due  angoli  solidi  A,  A 7),  ciascuno  dei 
quali  è composto  di  tre  angoli  ottusi  eguali , deve  esser  situato  vertical- 
mente, perchè  questo  romboide  apparisca  nel  suo  vero  aspetto;  quindi 
non  è più  necessario,  come  nel  cubo  . che  i decrescimenti  sopra  un  orlo 
qualunque  EO  di  una  delle  facce  A EOI,  si  ripetano  con  simmetria 

delia  •ufiseguenU  , data  dal  decreicimeuta  in  Ur^czia  , «la  alla  groaaezza  di 
( iaaciiua  laatra  , cioè  t : 9 : L' angolo  a cb  «arà  la  metà  dell'>inclinaztone  cercata. 

(a)  Queato  rapporto,  <}naìe  reaulta  dalle  formule  trigonometriche  , è dì 
\/5  I a a,  eguale  al  rapporto  di  a che  ai  trova  con  le  formule  re- 

lative utU  teoria  della  atruttura  dei  crittalli  ; v la  nfiaora  dell'angolo  formato 
da  due  facce  adiacenti  è di  il6**  33'  54",  in  vece  di  lati*^  Sa'  »a". 
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sull’  orlo  oppone  A 1 . p«rcUè  questo , che  é contiguo  a uno  dei  vertici , 
ha  in  certo  modo  una  maniera  di  essere  diversa  dall’  altro  ; ma  basta 
soltanto  che  ciò  che  accade  relativamente  all’ orlo  E O , accada  egual- 
mente per  gli  altri  cinque  OI , IR , RG,  GH , HE , similmente  disposti . 
Sol  che  si  osservi  la  figura,  si  vede  subito  che  questi  sei  orli , i quali  son 
comuni  al  nocciolo  e al  cristallo  secondario,  servono  come  di  principio 
ad  altrettanti  decrescimenti,  che  producono  dai  due  lati  del  medesimo 
orlo , come  £ O , due  triangoli  £ s O , £ s' O , « in  tutto  dodici  triangoli , 
cioè  sei  per  ogni  vertice  . 

11  calcolo  dimostra  che  in  questo  caso  i decrescimenti  si  eseguiscono 
per  due  file  in  larghezza  come  si  vede  nella  Jig.  ig , in  cui  ci  siamo 
limitali  a disegnare  la  specie  di  piramide  superiore  aggiunta  al  nocciolo. 
Poiché  nel  cristallo  prodotto  dalla  natura  non  son  visibili  gli  angoli 
salienti  e rientranti,  formati  alternativamente  dalle  lastre  di  sovrapposi- 
zione verso  gli  orli  loro  decrescenti , la  linea  E s rappresenta  uno  dei 
canti  contigui  al  vertice,  come  si  vede  sullo  stesso  cristallo  ; sicché  la 
differenza  fra  il  vertice  geometrico  s e il  vertice  fisico  sparisce  essa 
pure  per  la  sua  estrema  piccolezu . 

<137.  Mentre  le  lastre  di  sovrapposizione  decrescono  verso  gli  orli 
inferiori , crescono  al  contrario  versogli  orli  superiori,  sopravanzandosi 
scambievolmente  da  questa  medesima  parte;  ed  é un  principio  generale, 
che  le  porzioni  delle  lastre,  le  quali  non  possono  decrescere,  si  esten- 
dono come  ''e  il  nocciolo  , conservando  la  sua  forma,  crescesse  solamente 
di  volume.  Ma  in  teoria  si  suole  astrarre  da  queste  specie  di  variazioni 
per  considerare  soltanto  l’effetto  immediato  del  decrescimento , che  solo 
determina  tutto  il  resto . 

138.  In  tutti  i dodecaedri  prodotti  in  forza  della  medesima  legge, 
qualunque  sieno  gli  angoli  primitivi , l’asse  loro  è triplo  dell’asce  del 
nocciolo,  e il  rapporto  delle  soliditii  è eguale  a quello  degli  assi:  si  trova 
inoltre  per  mezzo  del  calcolo  che  nel  dodecaedro  particolare  di  cui  par- 
liamo , il  grand’angolo  OEs  ( fìg.  j.  ) di  ciascuna  faccia  é rigorosamente 
eguale  all’angolo  ottuso  E A I del  nocciolo , ciné  è di  101®  33*  io*,  e 
che  l’incidenza  scambievole  delle  due  facce  vicine  OI.s,  RIs  sul  dode- 
caedro, oli  punto  d’  uno  dei  due  canti  più  salienti  I s,  è eguale  a quella 
■Ielle  due  facce  parallelamente  adiacenti  E.A10,  GAIR,  verso  un  me- 
desimo vertice  del  nocciolo,  cioè  di  io4“  38  41*^  • Questo  è quello  che 
ha  suggerito  il  nome  di  melasltiiicu  con  cui  abbiamo  chiam.iia  questa 
varietà,  e che  indica  come  il  trasporto  o la  melaitnsi  degli  angoli  del 
nocciolo  sul  cristallo  secondario.  La  soluzione  dei  problemi  relativi 
alla  struttura  dei  cristalli , hanno  scoperto  iinu  moltiliidine  di  simili 
proprietà  , e di  resuliamcrili  di  una  geometria  che  meriterebbe  d'essere 
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studiata , qnaado  par  non  conducesse  clic  a semplici  speculazioni.  Ma 
questo  studio  è doppiamenta  importante , dacché  queste  proprietà  che 
esso  fa  rilevare  hanno  un  fondamento  reale  nella  geometria  della 
natura . 


Decrescimento  sugli  angoli , 

lag.  Oltre  i decrescimenti  che  accadono  parallelamente  agli  orli 
delle  fàcce  del  nocciolo,  altri  ne  accadono  paralleli  alle  diagonali,  i quali 
{>erché  partono  appunto  da  angoli  possono  chiamarsi  decrescimenti 
sugli  angoli  . 

Sia  Oll'O  (_fig.  ao)  una  faccia  del  nocciolo  cubico , suddivisa  in 
una  moltitudine  di  piccoli  quadrati  che  saranno  le  basi  di  altrettante 
molecole . Possiamo  considerare  tanti  ordini  o tante  file  di  molecole 
non  solo  nella  direzione  dei  canti  come  la  fila  diretta  per  aa' , ma 
ancora  nella  direzione  delle  diagonali , come  la  file,  della  quali  una 
é indicata  da  a,  b,  c,  d,  e,  f,  cc.  l’ altra  da  n,  f,  /,  m,  p,  o,  r,  s,  un’  altra 
da  q,  V,  k,  u,  x,j',  s;  e non  v'è  altra  differenza  se  non  che,  in  queste  , 
le  molecole  della  stessa  fila  non  si  toccano  che  con  un  canto , mentre 
quelle  che  compongono  le  file  parallele  agli  orli , si  toccano  con  una 
delle  loro  facce . Basterà  nn  solo  esempio  di  decrescimento  sugli  angoli . 

i3a  La  fig,  ai  rappresenta  un  ottaedro  regolare  che  ha  per  nocciolo 
un  cubo , gli  angoli  solidi  del  quale  , come  si  vede , corrispondono  ai 
centri  delle  facce  dell’  ottaedro  : in  tal  caso  le  lastre  di  sovrapposizione 
decrescono  per  una  fila  sn  tutti  gli  angoli  delle  facce  del  nocciolo 
cubico;  quindi  è che , relativamente  all’angolo  l'(fig.w')  che  sce- 
gliamo per  esempio , il  cubo  che  corrisponde  arò  sottratto  sulla  prima 
l.istra  ; che  sulla  seconda  v’  è una  sottrazione  di  due  cubi  corrispondenti 
a 5,  s‘ ; sulla  terza,  di  quelli  che  corrispondono  a z,  h,z’,  e così  di 
seguito;  sicché  gli  orli  situati  da  questa  medesima  parte  sulle  diverse 
lastre  , sono  posti  sulla  medesima  linea  successivamente  come  BB',  DD , 
GG’ , ee. 

Ma  in  conseguenza  del  principio  fissato  ($  137}, che  dovunque 
non  sia  decrescimento  il  cristallo  all’  opposto  cresce , come  se  il  noc- 
ciolo stesso  crescesse  di  volume,  le  lastre  di  sovrapposizione  si  estendono 
verso  le  parti  situate  fra  i loro  orli  decrescenti , in  modo  da  invilup- 
parsi scambievolmente , finché  gli  orli  decrescenti  sopra  una  medesima 
Lastra  venendo  a toccarsi,  non  resti  più  se  non  reffetlo  dei  decrescimenti, 
i quali  proseguono  il  loro  corso  finché  sieno  giunti  al  proprio  termine. 

Ciascuno  degli  otto  angoli  solidi  del  cubo  diverrà  dunque  il  punto 
da  cui  principieranno  i tre  decrescimenti  su  i tre  piani  che  concorrouo 
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formazione  di  questo  angolo,  e «perÀ  yì  Mranno  >4  facce  prodotte 
dal  decrescimento.  Ma  perchè  i decrescimenti  lianno  luogo  per  una  sola 
(ila,  in  questo  caso  ancora  le  tre  facce  che  nascono  intorno  ad  un  me- 
desimo angolo  solido  sono  a livello  ,e  cosi  le  a4  facce  si  riducono  a 8 ; 
e in  conseguenza  della  forma  regolare  del  nocciolo,  l’ottaedro  seconda- 
rio è esso  pure  regolare . Questa  struttura  è quella  d’ una  varietit  del 
piombo  solforato,  conosciuta  volgarmente  sotto  il  nome  di  galena  . 

Nello  stesso  caso,  e in  generale  in  tutti  i casi  che  si  riferiscono  ai 
decrescimenti  sugli  angoli,  le  facce  del  solido  secondario  non  sono  più 
semplicemente  solcate  da  strie  , come  nel  caso  dei  decrescimenti  sugli 
orli , ma  sono  arricciate  da  una  moltitudine  di  prominenze  formate 
dagli  angoli  solidi  esterni  delle  molecole;  per  altro  poiché  tutti  questi 
angoli  sono  a livello , e dall’  altra  parte  le  molecole  sono  imper- 
cettibili , le  facce  del  cristallo  sembrano  formare  piani  lisci  e con- 
tinui. 

La  fig.  aa.  rappresenta  l’assortimento  dei  piccoli  cnbi  che  concor-' 
rono  a formare  una  delle  facce  smn  (_Jìg.  ai.)  dell’ottaedro  di  cui 
abbiamo  parlato,  11  cubo  o aa.)  h situato  sull’angolo  solido  del 
nocciolo  segnato  con  la  stessa  lettera  (_Jìg,  ai.);  i cnbi  per  le  facce  dei 
quali  passano  diagonalmente  le  linee  bc,  cr,  rb  (Jtg.  ua.),  apparten- 
gono alle  tre  prime  lastre  di  sovrapposizione  che  son  posate  sulle^tre  facce 
dei  cubi  adiacenti  all’angoloo;  quelle  a traverso  delle  quali  passano  dia- 
gonalmente le  linee  fzf,  g/,appartengono  alle  tre  lastre  susseguenti. 
Al  di  là  di  questo  termine  gli  orli  decrescenti  si  toccano,  di  maniera 
che  ciascuna  lastra  prende  la  Sgnra  di  un  quadrato , del  quale  il  lato 
contiguo  alla  faccia  tmn  è ku,  xjr , o hz;  e quindi  tutto  si  forma  a 
lastre  di  questa  medesima  figura  , che  vanno  decrescendo  da  tutti  i lati 
contemporaneamente  fino  ai  vertici  s,  m,  n dell’ottaedro,  in  cui  queste 
lastre  si  riducono  a un  semplice  cubo. 

i3i.  Le  1^88'  decrescimento  son  sottoposte  a certe  modificazioni 
che  preMntano  varii  termini  medii  fra  quelle  di  cui  abbiamo  parlato  ; 
ma  non  è questo  il  luogo  da.  dimostrarle , perché  non  abbiamo  avuto  in 
mira  se  non  che  di  esporre  i principii  generali  della  teoria,  e dare  un’idea 
dei  più  ordinarii  resultamenti  a cui  ti  estendono  le  applicazioni  dei  suoi 
metodi. 

Fecondità  delle  leggi  di  decrescimento. 

^ 1 3a.  Abbiamo  considerate  soltanto  le  forme  dipendenti  da  una  sola 
legge  di  decrescimento,  chiamate  da  noi  forme  secondarie  semplici;  ma  la 
cristallizzazione  ci  presenta  spessissimo  certe  forme  che  chiamiamo 
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posie , e le  facce  delle  quali  soa  prodotte  dal  concorso  di  varie  leggi  di 
decrescimento;  e quando  qualcuna  di  queste  leggi  non  giunge  ai  suo 
fine,  restando  come  interrotto  il  suo  effetto,  il  cristallo  secondario  pre- 
senta facce  parallele  a quelle  del  nocciolo , interposte  fra  le  faccette 
derivate  dai  decrescimenti. 

Quante  combinasioni  son  comprese  nelle  numerosemodifìcationi  di 
queste  leggi , le  quali  separate  sopra  diversi  corpi,  e presentando  nel 
medesimo  corpo  la  riunione  di  più  forme,  operano  alternativamente  a 
preferenza  ora  su  certi  orli , ora  su  certi  angoli , ora  su  gli  uni  e sn  gli 
altri  nel  tempo  stesso,  si  moltiplicano  egualmente  con  la  diversità  delle 
loro  misure  e con  quella  dei  punti  da  cni  partono;  ora  finalmente 
coprono  interamente  il  nocciolo , e ora  lasciano  sussùtere  l’eifigie  di 
esso,  e fanno  servire  le  situazioni  costanti  delle  sue  facce  a nuove  varia- 
zioni ! E se  si  supponga  che  sia  pur  variabile  il  numero  delle  file  sottratte, 
e che  possano  aver  luogo  decrescimenti  per  venti , trenta  , quaranta  e 
più  file  , l’immaginazione  ti  troverà  confusa  fra  l’immensa  quantità  di 
corpi  regolari , una  sola  sostanza  dei  quali  basterebbe  a popolare  tutto  il 
mondo  sotterraneo:  ma  sembra  che  la  forza  la  quale  produce  le  sottra- 
zioni abbia  un’azione  limitatissima,  e fin  ora  non  abbiamo  trovato  al- 
cuna legge  con  cui  poter  misurare  più  di  sei  file.  • ' 

Tale  è pertanto  la  fecondità  che  è unita  a questa  semplicità  , che 
limitandosi  ai  decrescimenti  ordinarii  per  una , due,  tre  e quattro  file 
sugli  orli  e sugli  angoli  d’un  romboide  , si  dimostra  che  questa  specie 
di  nocciolo  è capace  di  produrre  otto  milioni  trecento  ottantotto  mila 
seicento  quattro  varietà  di  forme  diverse  , mentre  il  numero  di  quelle 
che  sono  state  osservate  fino  al  presente  si  estende  a poco  piu  di  cento 
sessanta  , relativamente  alla  calce  carbonata,  che  è come  il  Proteo  dei 
minerali. 

Generalità  della  teoria, 

• 

1 33.  Non  entreremo  a particolarizzare  la  struttura 'delle  forme  se- 
condarie, la  molecola  delle  quali  è un  tetraedro  onn  prisma  triangolare; 
ma  non  crediamo  di  poter  meglio  terminare  questo  articolo , che  con 
l’esporre  un  resultamento  il  quale  serve  a collegare  questa  struttura  con 
quella  delle  forme  originali  del  parallelepipedo.  In  fatti  le  molecole  te- 
traedre  o prismatiche  tringolari  son  sempre  talmente  disposte  nell’  inter- 
no della  forma  primitiva  e dei  cristalli  secondari! , che  prese  a piccoli 
gruppi  di  due , di  quattro  o di  sei , possono  comporre  altrettanti  p.iral- 
Iclepipedi;  sicché  le  file  sottratte  per  effetto  dei  decrescimenti,  non 
son  altro  che  somme  di  questi  p-rallclcpipedi  medesimi. 
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1 34-  Cosi  nel  prisma  esaedro  regolare , del  quale  l’esagono  A.BCDF('r 
( fig.  11.)  rappresenta  la  base  suddivisa  in  triangoli,  che  soii  le  basi  di 
altrettante  molecole,  è chiaro  che  due  triangoli  qualunque,  vicini  fra 
loro,  come  X pi , A O l , compongono  un  rombo,  e che  in  conseguenza 
i due  prismi  a cui  essi  appartengono , formano  nel  riunirsi  nn  prisma 
retto  a basi  romboidali , che  è una  delle  specie  di  parallelepipedi. 

Supponiamo  una  serie  di  lastre  stivate  sull’esagono  ABCDFG,  e 
che  , per  esempio , sugli  orli  soffrano  alcune  sottrazioni  tali , che  questi 
medesimi  orli  sieuo  disposti  successivamente  come  i lati  degli  esagoni 
iltnnrh,  kuxjrge,  ec : da  ciò  sesulterà  un  effetto  eguale  a quello 
d’ un  decrescimento  per  una  fila  di  piccoli  parallelepipedi,  composti 
ciascuno  di  due 'molecole.  E chiaro  che  nel  medesimo  caso  da  questo 
decrescimento  resulta  una  piramide  retta  csaedra,  che  con  la  sua  base  è 
appoggiata  sopra  l’ esagono  ABCDFG.  I 'i 

i3‘).  Prendiamo  nuovamente  il  dodecaedro  a piani  rombi  (Jig.  q.  ), 
che  abbìam  veduto  (§.  ii4*)  essere  una  riunione  di  tetraedri,  le'  facce 
dei  quali  son  triangoli  isosceli  eguali  e simili.- Se  dividiamo  i dodici 
rombi  iu  quattro  assortimenti  composti  ciascuno  di  tre  piani,  come 
quelli  che  si  uniscono  per  formare  uno , qualunque  sia  , dei  quattro  angoli 
solidio,  j*,  z,g, potremo  riguardare  ciascun  assortimento , per' esempio 
quello  che  contiene  i tre  piani  olrs,  ouis,  olpu,  come  appartenente 
a un  romboide  che  avesse  uno  dei  suoi  vertici  situato  esteriormente  in  os 
e 1’  altro  vertice  nell’interno  del  dodecaedro  si  confondesse  col  tuo  cen- 
tro. E dunque  evidente  che  In  questa  supposizione  i ventiquattitotelrae.i 
dri  di  cui  è formato  il  dodecaedro,  si  riuniscono  a sei  a sei  per  Cormace  s 
quattro  romboidi  che  hanno  i proprìi  vertici  esterni  nei  punti  g* 

Dunque  supponendo  portata  fino  al  suo  lìmite  la  divition  meccanica^ 
tutte  le  molecole  tetraedro  che  corrispondono  a questo  limita,  aggru{>- 
pate  egualmente  a sei  a sei,  daranno  altrettanti  romboidi.  Gol  far  de- 
crescere le  lastre  di  sovrapposieione  per  una  o,più  file  di  questi  rom- 
boidi, la  teoria  giunge  a determinare  le  forme  secondarie  di  quelle 
sostanze  che,  come  il  granato,  hanno  il  dodecaedro  a piani  rombi  per 
forma  primitiva.  '1 

1 36.  Abbiamo  chiamate  moteeole  soiirattive  quei' parallelepipedi 
composti  di  tetraedri  o di  prismi  triangolari , e le  file  dei  qaaKr  misu- 
rano la  quantità  di  cui  decrescono  le  lastre  di  sovrapposizione  il  'calcolo 
non  ha  bisogno  che  di  questi  parallelepipedi  per  giuogerc  al  suo  fisie;  o la. 
specie  di  anatomia  che  facciamo  in  seguito  di  questi  piccoli  solidi,  quando 
vogliamo  risalire  fino  alla  vera  forma  della  molecola  integrante,  « un’oc- 
cupazione di  pura  osservazione , estranea  affatto  alla  teoria.  11  paral- 
lelepipedo rappresenta  qui  1'  unità  ; e poco  importa  che  oltre  questa 
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unità  vi  fieno  fruioni  formate  dalle  sue  suddivisioni.  Per  metza  di  tale 
uniformità  fra  i resultameuti  delle  diverte  forme  delle  molecole  inte- 
granti , la  teoria  ha  il  vantaggio  di  poter  generalizzare  il  suo  soggetto, 
riducendo  a uno  stesso  elemento  questa  moltitudine  di  forme,  le  quali 
perché  appunto  tono  Unto  diverte  sembrano  poco  capaci  di  concorrere  in 
un  punto  comune. 


111.  DEL  CALORICO. 

13^.  Parlando  dei  corpi  solidi,  abbiam  considerate  le  molecole  di 
cui  son  composti,  come  unite  insieme  dalla  forza  di  affinità  in  nn  modo 
invariabile , senza  riflettere  alle  varie  modiflcazioni  di  figura  che  resul- 
tavauo  dalla  loro  disposizione;  ma  l’affinità  stessa,  ossia  l’adesione 
che  essa  produce  fra  le  molecole  , è soggetu  a infinite  variazioni , dipen- 
denti da  una  causa  ebe  ne  equilibra  più  o meno  l’effetto,  e qualche 
volta  lo  distrugge  interamente. 

Questa  causa  che  esiste  in  tatti  i corpi  tende  costantemente  ad  al* 
lontanarne  le  molecole  ; e 'quindi  un  corpo  o si  dilata  o conserva  il  suo 
volume  , o si  ristringe  in  un  minore  spazio  secondo  che  l’azione  di  qua- 
tta causa  è maggiore  o eguale  o minore  di  quella  dell’affinità,  E tali 
cambiamenti  nelle  dimensioni  dei  corpi , che  ordinariamente  sono  poco 
sensibili  all’ occhio,  sono  poi  notabilissimi  in  certe  circostauze  di  cui 
citeremo  alcuni  esempli  : ma  frattanto  quest’  azione  ci  vien  manifestala 
da  un  effetto  d’nn  altro  genere  che  ha  nn’ifttima  relazione  con  la  nostra 
organiszazione.  Quando  questa  causa  opera  sui  corpi  che  ci  circondano 
con  maggiore  energia  che  sul  nostro,  ne  nasce  una  rottura  d’equilibrio 
che  produce  in  noi  una  sensazione  conosciuta  sotto  il  nome  di  calore  , 
sensazione  che  diventa  tanto  più  viva  e perfin  dolorosa , a misura  che 
ci  accostiamo  ai  corpi  in  combustione,  nei  quali  questa  causa  si  manifesta 
con  la  distrazione  dei  corpi  stessi  ; e questa  causa  è stata  chiamata  dai 
Fisici  fuoco  o materia  del  calore  , o soltanto  calore  ; ma  i chimici 
moderni  l’ hanno  chiamata  col  nome  di  calorico,  che  noi  pure  adot- 
teremo (in). 

''  i.'(8.  Ma  cosa  è il  calorico?  Alcuni  l’hanno  credalo  l’cffelto  di  un  moto 
intestino,  che  secondo  le  circostanze  fa  avvicinare  o allontanare  fra  loro 
le  molecole  dei  corpi:  altri  l’hanno  riguardato  come  una  materia  real- 
mente esistente,  la  qugle  crescendo  o scemando  in  qualunque  modo  uei 
corpi  , lascia  allontanarne  o ravvicinarne  le  molecole  Noi  adotteremo 
un  lingnaggio  conforme  a questa  seconda  opinione , senza  nulla  deci- 

fi3)  IMnqne  « tatto  rigore  il  calorico  è U cau^a  , • il  calore  ^ 1'  elTetto. 


dorè , riguardandola  però  come  una  semplice  ipotesi  adattata  a concepir 
meglio  i fenomeni  di  questo  genere  , e comoda  per  esprimerli. 

Terremo  lo  stesso  metodo  in  qualunque  altra  simile  occasione , e 
particolarmente  quando  tratteremo  dell’  elettricismo  e del  magnetismo , 
iiidicaodo  col  termine  di  fluido  il  principio  si  dell’ano  che  dell’altro; 
e ciò  non  per  esprimere  esseri  di  cui  non  è stata  abbastanza  provata 
l’ esistenza , ma  per  dare  col  pensiero  un  soggetto  all’  azione  delle  forze 
conosciute  , che  concorrono  alla  produzione  dei  fenomeni.  In  qualunque 
caso  però  osserveremo  sempre  che  devon  distinguersi  i veri  fluidi  palpa- 
bili e che  posson  esser  trattenuti  in  vasi,  da  quegli  agenti  sull’esistenza  dei 
quali  l’osservazione  ha  taciuto  Sn  ora,  e collocheremo  questi  non  nella 
natura  ma  solamente  nella  teoria,  perchè,  quando  sieno  opportunamente 
scelti,  rappresentano  con  fedeltà  i resultamenti , ne  preparano  una  spie- 
gazione soddisfacente , e possono  perfino  esser  previsti;  sicché  se  essi  non 
sono  i veri  agenti  di  cui  li  natura  si  serve  per  produrre  i fenomeni , 
possiamo  però  riguardarli  come  equivalenti , e come  quelli  che  fanno 
le  veci  di  agenti.  ^ 

Noi  insistiamo  su  questa  osservazione  ^ perchè  ci  sembra  essenziale 
al  progresso  delle  scienze  il  portar  sempre  nello  studio  di  esse  quella 
giustezza  e precisione  d’ idee , quel  metodo  corretto  e severo  cbe  colloca 
ciascuna  cosa  al  suo  vero  posto , che  si  guarda  dal  far  dire  alla  natura 
più  di  quello  che  (dice  realmente,  e dal  confondere  un’ipotesi,  che 
serve  solo  a dare  nna  spiegazione , con  una  chiara  cognizione  degli 
oggetti  che  hanno  un  fondamento  reale.  La  fisica  può  paragonarsi  a nn 
quadro,  nel  quale,  perché  esso  possa  dirsi  ben  eseguito,  deve  rilevarsi  quel- 
la gradazione  espressiva  che  distingue  la  certezza  dalla  semplice  verisimi- 
glianza  , e in  cui  l’osservatore  deve  conoscere  una  mano  ferma  e ardita 
nei  tratti  forti  e decisi , ma  nel  tempo  stesso  una  mano  saggia  e misurata 
in  quelli  che  devono  apparire  più  dolci. 

Ma  , per  tornare  al  soggetto  di  cui  dobbiamo  trattare , diciamo  che 
appartiene  alla  chimica  lo  sviluppare  gli  effetti  che  dipendono  dal  modo 
di  operare  del  calorico  nella  composizione  e scomposizione  dei  corpi  ; e 
in  quanto  a noi , lo  considereremo  principalmente  nel  ano  stato  ordina- 
rio , e sotto  r aspetto  fisico. 

I.  DEI  MINCIFtl  SVI  QUALI  È FONDATA  LA  TEORIA  DEL  CALORICO. 

139.  Secondo  l'ipotesi  che  abbiamo  ammessa,  il  calorico  deve  con- 
siderarsi come  un  fluido  sottilissimo  ed  elasticissimo  che  penetra  in  tutti 
i corpi,  nei  quali  è sparso  in  quantità  più  o meno  abbondante.  Tal 
quantità  di  fluido  però  contenuta  iu  un  corpo , non  opera  con  tutta  la 
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sua  natoral  forza  espansiva , come  vedremo  in  seguito  , ma  ne  conserva 
una  certa  porzione,  in  virtù  della  quale  il  calorico  tende  ad  escire  dal 
corpo  stesso , di  maniera  che  nonpnò  esservi  trattenuto  se  non  dalla 
resistenza  del  calorico  dei  corpi  circonvicini , il  quale  tende  egualmente 
a sprigionarsi.  Se  cessa  questa  eguaglianza  per  un  aumento  di  calorico 
in  (|ualcuno  dei  corpi,  questo  cede  agli  altri  una  porzione  del  suo 
fluido  , finché  venga  nuovamente  a stabilirsi  l’equilibrio.  I.a  tendenza 
del  calorico  a sprigionarsi  in  tal  modo  da  un  corpo , è stata  chiamata 
te/isionr , che  rende  simile  lo  stato  del  calorico  allo  stato  d’una  molla 
tesaje  nella  quantità  di  questa  tensione  consiste  appunto  ciò  che  si  chiama 
tem^ierotura  d’ nn  corpo , la  quale  si  dice  elevarsi  o abbassarsi,  e piu 
familiarmente  si  dice  che  un  corpo  si  riscalda  o si  raffredda  , a misura 
che  la  quantità  di  tensione  cresce  o scema. 

1^0.  Per  facilitare  l’intelligenza  di  tutte  le  particolarità  che  si  rife- 
riscono a questo  argomento,  non  sarà  inutile  il  d.ar  qui , quasi  anticipa- 
tamente un’idea  del  termometro.  Questo  strumento  è composto  di  un 
tubo  terminato  in  forma  di  palla,  e pieno  di  un  liquido,  il  quale  col 
dilatarsi  e col  ristringersi,  indica  le  variazioni  a cui  è soggetta  la  tempe- 
ratura dei  corpi  che  sono  in  contatto  col  termometro  ; e quindi  la  co- 
lonna del  liquido  che  occupa  il  tubo  diviene  più  lunga  o più  corta  , se- 
condo che  la  temperatura  si  alza  o si  abbassa  1 moti  della  colonna  si 
misurano  per  mezzo  di  una  graduazione  nella  quale  si  disiingono  due 
limiti , uno  dei  quali  corrisponde  al  punto  di  abbassamento  di  questa 
colonna , allorché  la  temperatura  è quella  del  ghiaccio  quando  si  fonde  , 
l’altro  corrisponde  al  punto  di  elevazione  della  colonna  stessa , quando 
la  temperatura  è quella  dell’ acqua  bollente.  Nel  termometro  detto  di 
Rhaumur,t  in  quello  che  si  chiama  cefi/igrnrfo  , lo  zero  della  scala  indica 
il  termine  del  ghiaccio  che  si  fonde,  se  non  che  nel  primo,  l’ intervallo 
compreso  fra  questo  termine  c quello  dell’acqua  liollcnte  é diviso  in 
8o  parti,  e nel  secondo  in  loo,  e tanto  nell’  uno  che  nell’  altro  la 
suddivisione  è continuata  al  di  sotto  dello  zero  in  parti  eguali  a quelle 
che  suddividono  l’intervallo  fra  i due  limKi. 

i4i-  Abbinm  detto  che  le  dilatazioni  della  colonna  del  liquido 
contenuto  nel  tubo  del  termometro  indicano  le  elevazioni  della  tem- 
peratura , quantunque  sieno  questi  due  effetti  distinti  e prodotti  da 
due  azioni  differenti  del  calorico,  come  dimostreremo;  c lo  stesso  si 
dica  delle  contrazioni  della  colonna  stessa  in  forza  degli  abbassamenti  di 
temperatura  : ma  questi  effetti  essendo  prupurzioiiali  fra  loro,  le  dilata- 
zioni , in  un  termometro  costruito  con  la  maggior  perfezione  possibile  , 
divengono  un  terinioe  di  comparazione  , che  ci  serve  a misurare  in  certo 
modo  con  l’occhio  la  temperatura. 
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i4i<  Si  osservi  però  cbe  nel  servirci  del  (crmometro  come  indi* 
calore  della  temperatura  dell’ aria  o di  altri  corpi , supponiamo  tanto 
piccola  la  massa  dello  strumento , da  potersi  trascurare  senza  errore 
sensibile  la  quantjtà  di  calorico  clicesso  cede  o to(;lie  alle  sostanze  vicine. 
In  seguilo  daremo  uua  descrizione  esalta  del  termometro  unita  alla 
teoria  della  sua  costruzione. 

143.  Nel  dare  queste  cognizioni  preliminari  relative  alla  teoria  del 
calorico,  siamo  parlili  dai  due  più  notabili  effetti  di  questo  fluido, 
cioè  la  dilatazione  e l’elevazione  di  temperatura  prodotte  da  esso  nei 
corpi  nei  quali  si  iuterpone  ; ma  la  spiegazione  dei  fenomeni  richiede 
che  prima  di  tutto  consideriamo  il  calorico  quale  è in  se  stesso,  quando 
non  obbedisce  cbe  alle  sue  forze  naturali , libero  da  ogni  ostacolo  per 
parte  delle  molecole  dei  corpi.  Nessuno  a nostro  giudizio  ha  trattato 
questo  argomento  meglio  di  Prevost,  e nessuno  meglio  di  lui  ha  ravvi- 
salo le  proprietà  che  dovevano  attribuirsi  al  calorico , onde  la  teoria 
che  ne  resulterebbe  fosse  d’  accordo  con  1’  osservazione  (n)  : quindi 
noi  tratteremo  questo  argomento  secondo  i principii  di  quel  celebre 
Fisico , modificandoli  soltanto  talora  in  qualche  parte  col  fine  di  ren- 
derne più  semplici  le  applicazioni. 

, ■ • ' -I  - . ■ • ' 

Calorico  radiante. 

i44-  Tale  è dunque  la  maniera  con  cui  il  calorico  nel  suo  stato  di 
libertà  esercita  la  sua  forza  espansiva , che  le  sue  particelle  hanno  un 
moto  rapido  in  linea  retta , finché  non  vi  si  oppone  vernn  ostacolo. 
Queste  particelle  escendo  fuori  come  in  file , lasciano  fra  loro  alcuni 
iulervalli  incomparabilmente  maggiori  del  loro  diametro  ; quindi  è 
che  alcune  di  queste  file  incrociandosi , le  molecole  di  ciascuna  tro* 
vano  sempre  un  libero  adito  per  passare  a traverso  delle  strade  se- 
guite dall’ altre,  talmente  che  il  moto  generale  non  disturba  in  ve- 
runa maniera  i moti  particolari.  Vedremo  in  seguito  che  queste  pro- 
prietà che  ha  il  calorico,  le  ha  comuni  con  la  luce,  almeno  secondo 
l’opinione  di  Newton  da  noi  adottata. 

Con  queste  prime  nozioni  si  concepisce  che  in  uno  spazio  qua- 
lunque ove  il  calorico  si  propaga  liberamente  . esiste  a qualunque 
temperatura  una  moltitudine  iniiumerabile  di  raggi  dello  stesso  fluido, 
cbe  si  muovono  ni  qualunque  direzione  imm.''ginabile  ; quindi  è che 
qualunque  punto  di  questo  spazio  è come  un  doppio  centro  da  cui 

\ 

(a)  Mecherchts  phytico^mécani(fucj  tur  la  chaìeur.  Pariti  1799.  Mdmoìrr  tur 
Vequilibre  du  feu  , Juurn,  de  Plijt,  ^ 1793  , p.  i34*  * 
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partono , e verso  di  cui  tendono  da  ogni  parte  varie  serie  non  interrotte 
di  questi  medesimi  raggi. 

145.  In  questo  stato  in  cui  il  calorico  lasciato  a se  stesso  emerge 
dai  corpi  come  la  luce,  prende  il  nome  di  calorica  radiante,  e in 
questa  forma  , che  potrebbe  dirsi  sua  forma  naturale  , passa  continua- 
mente  a traverso  dell’aria,  e conserva  questa  forma,  con  certe  con- 
dizioni, nell’ incontrare  i corpi  solidi.  Se  la  superfìcie  che  lo  riceve  è 
liscia  e pulita,  e principalmente  se  è uno  specchio  metallico , i raggi 
che  arrivano  ad  esso  obliquamente  tornano  indietro,  facendo  con  esso 
un  angolo  eguale  a quello  della  loro  incidenza.  Questa  specie  di  deviazio- 
ne, che  è stata  chiamata  rrf  Ustione,  ti  osserva  egualmente  e con  le  stesse 
leggi  relativamente  alla  luce  , come  vedremo  parlando  di  questo 
fluido. 

Le  proprieth  del  calorico  radiante  sono  state  in  parte  provate  da 
gran  tempo  da  Scbeele  per  mezzo  dell’esperienza,  e fa  maraviglia  il 
vedere  con  qual  sagaciik  egli  le  ha  rilevate  , in  un’  epoca  in  cui  questo 
soggetto  era  quasi  affatto  nuovo  Per  studiar  meglio  i caratteri  di 
questo  fluido,  libero  da  ogni  ostacolo , aveva  scelta  una  delle  circo- 
stanze in  cui  i fenomeni  da  esso  prodotti  appariscono  io  una  maniera 
sensibile , cioè  quando  esce  da  un  fornello  in  coi  brucia  il  legno , e 
del  Iquale  sia  aperta  la  porticina.  11  calorico  in  questo  stato,  come 
osserva  Sahéele , vien  fuori  come  un  torrente  a traverso  dell  aria  circo- 
stante , e tende  così  potentemente  a proseguire  il  suo  corso  in  linea 
retta  , che  la  sua  direzione  non  è punto  cambiata  da  una  corrente  d aria 
che  venga  mossa  costantemente  verso  la  bocca  del  fornello,  per  prendere 
il  posto  di  quella  allontanata  in  forza  della  dilatazione  prodolU  dal 
calorico  interno  ; ed  è egualmente  inutile  agitar  l’ aria  alla  porticina 
del  fornello,  poiché  il  corso  dei  raggi  del  calorico  non  è disturbato  più 
di  quello  dei  raggi  solari. 

1 46- A questa  prima  osservazione  di  .Schéele  succede  quella  della 
reflessione  del  calorico  radiante  sulla  super&cie  degli  specchi  metallici , 
secondo  le  stesse  leggi  della  luce  j e se  lo  specchio  è concavo , 1 azione 
del  calorico  si  concentra  nel  suo  fuoco , talmentechè  un  pezzo  di  solfo 
posto  in  questo  fuoco  si  accende  nel  momento. 

i4'«.  Finché  il  calorico  conserva  la  sua  forma  radiante,  o refletla 
sulla  superficie  di  un  corpo , o passi  liberamente  a traverso  della  massa 
di  esso , non  ne  altera  in  vcrun  modo  la  temperatura  nè  le  dimensioni. 
Schéele  inoltre  osservò  che  la  temperatura  restava  cosUnte  nel  caso 

{«)  Traitè  chimica,  l oie  tt  du  fau  , traduit  par  DUtrick  , 1781 , p.  1 18. 
e »eg. 
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ancora  dalla  refletsione , poiché  il  mo  spacchio  concavo  di  metallo  non 
fu  in  veruna  maniera  riscaldato , quantunque  fos<e  esposto  all’  effluvio 
abbondante  del  calorico , che  colpiva  con  tanta  energia  un  corpo  posto 
nel  fuoco  dello  specchio  : ma  ricoprendo  con  un  poco  di  sego  la  superfi- 
cie dello  specchio,  passando  questo  sopra  una  candela  accesa , il  calorico 
che  colpiva  questo  specchio  perdeva  la  sua  forma  radiante  , e si  univa 
al  metallo , il  quale  ben  presto  si  riscaldava  a segno  da  non  potersi  ma- 
neggiare sensa  dolore. 

Calorico  KiuibiU  e calorico  latente. 

148.  Quest’  ultima  osservazione  ci  fa  vedere  il  calorico  in  un  nuovo 
stato , al  quale  passa  ogni  volta  che  si  imprigiona  nell’  interno  dei  corpi. 
In  tal  caso  esso  esercita  la  sna  forza  ordinariamente  in  due  maniere , 
come  già  indicammo  ($.  >27.),  cioè  riscalda  i corpi  elevandone  la 
lemperatnra,  e aumenta  il  loro  volume  slontanandone  le  molecole  con 
la  sna  forza  di  eUsticità.  t- 

149.  La  distinzione  Era  questi  due  efiètti  ci  condace  ad  ansmeitere 
egualmente  una  distinzione  nella  maniera  di  ooncepir  la  causa  che  li 
produce,  e rileviamo  quindi  che  una  porzione  dell’azion  del  calorico 
serve  unicamente  a elevare  la  temperatura  dei  corpi,  e un’altra 
porzione  , che  non  è indicata  dal  termometro  serve  a dilatarne  il 
volume  (fl). 

Dunque  per  maggior  semplicità  possiamo  considerare  il  calorico 
che  si  introduce  in  un  corpo , come  composto  di  due  porzioni  destinate 
a produrre  le  due  azioni  di  cui  abbiamo  parlato  ; e chiameremo  calorico 
sentibile  quella  porzione  che  riscalda  i corpi , e calorico  latente  quella 
die  li  dilata. 

150.  Per  far  meglio  rilevare  una  tal  distinzione  prendendo  l'aria  per 
esempio , citeremo  qui  alcune  esperienze , che  esamineremo  poi  più  par- 
ticolarmente nel  decorso  di  quest’opera. 

Figuriamoci  che  una  massa  d’aria  sia  chiusa  da  ogni  parte  in  un 
determinato  spazio,  e che  quindi  questo  spazio  venga  accresciuto  , in  un 
modo  qimlunque , di  una  quantità  nota,  per  esempio  di  un  decimo  : 
questa  massa  d’aria  si  dilaterà  per  empire  il  voto,  e frattanto  la  sua 
temperatura  non  sarà  alterala.  Ma  essa  non  poteva  dilatarsi  conservando 
la  tua  temperatura,  senza  togliere  una  porzion  di  calorico  ai  corpi  cir- 


(a)  Il  fondanieDto  di  questa  distinzione  , che  i del  celebre  Laplace  , sì  tmra 
in  tiaa  b«llÌMÌmA  memoria  pabblìcAU  Ja  lui  «tcASO  inhleinc  con  Lavoiaier.  Mcm* 
^icl‘ Àcati»  tits  Hciene»  , 1780,  p.  3S6* 
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coDvicini , come  vedremo  in  altro  luogo  : dunque  questo  calorico  avrà 
preso  interamente  la  forma  di  calorico  latente  per  eseguire  la  di- 
latazione. 

Possiamo  egualmente  supporre  che  l’ aria , senza  venir  sottopo'sta 
all’ azione  dei  corpi  circostanti,  riceva  fin  dal  primo  momento  una 
quantità  di  calorico  eguale  a quella  che  avrebbe  tolto  ad  essi;  e in  que- 
sto caso  ancora  tal  quantità  di  calorico  non  apparirà  dalle  indicazioni 
del  termometro,  perchè  avrà  servito  solamente  alla  dilaiazione  , sic- 
ché la  temperatura  sarà  pure  la  stessa  che  prima  dell’esperienza. 

Se  al  contrario , restando  quella  massa  d’  aria  rinchiusa  nello  spazio 
primitivo  , le  venga  comunicata  uni  certa  quantità  di  calorico  addizio- 
nale , tutta  questa  quantità  resterà  nello  stato  di  calorico  sensibile  per 
elevarne  la  temperatura. . 

Supponiamo  finalmente  che  venga  comunicata  all’aria  questa  me- 
desima quantità  di  calorico , insieme  con  quella  che  aveva  servito  a 
dilatarla  la  prima  volta,  e che  quindi  venga  accresciuto  pure  d'un  deci- 
mo lo  spazio  in  cui  era  rinchiusa  ; in  questo  caso  vedremo  riuniti  i due 
effetti  che  accadevano  separatamente  nelle  esperienze  precedenti,  cioè 
la  quantità  che  aveva  prodotta  la  dilatazione , passando  allo  stato  di 
calorico  latente , produrrà  pure  lo  stesso  effetto , mentre  l’ altra , conser- 
vando la  forma  di  calorico  sensibile  , eleverà  la  temperatura  di  un  egnal 
numero  di  gradi.  Questo  appunto  è ciò  che  accade  in  generale  in  tutti  i 
corpi  nei  quali  si  va  accumulando  il  calorico. 

Il  fenomeno  prenderà  un  ordine  inverso , se  si  supponga  che  una 
certa  quantità  di  calorico  venga  sottratta  dall’interno  d'un  corpo;  poi- 
ché ìli  tal  caso  questo  corpo  proverà  nel  tempo  stesso  raffreddamento  e 
dimiiiuzion  di  volume  : il  primo  effetto  sarà  prodotto  dallo  sprigiona- 
mento di  una  porzione  di  calorico  sensibile,  l’altro  dallo  sprigiona- 
mento della  corrispondente  porzione  di  calorico  latente. 

Possono  ancora  ottenersi  separatamente  questi  due  effetti,  variando 
le  circostanze  dell’  aria  in  un  ordine  inverso  dal  precedente  ; ma  ciò  rie- 
scirà  più  facile  a concepirsi  per  mezzo  di  alcune  esperienze  su  questo 
proposito,  che  formeranno  il  soggetto  di  un  altro  articolo. 

i5i.  Per  dare  un’idea  piu  giusta  di  ciò  che  accade  negli  accennati 
fenomeni,  non  dobbiamo  tralasciare  di  osservare  una  difi'erenza  relativa 
air  andamento  delle  azioni  esercitate  dalie  due  porzioni  in  cui  ^bbiam 
supposto  esser  diviso  tutto  il  calorico  die  un  corpo  riceve  nel  suo  in- 
tci  no.  Si  osserva  che  la  porzione  che  resta  in  stato  dì  calorico  sensibile 
è proporzionata  alle  elevazioni  di  temperatura  da  essa  prodotte  ; mentre 
la  porzione  die  divicn  latente  e ebe  produce  la  dilatazione  segue  un 
ri,p[i'>rlo  che  cuiiiuuemcute  non  é conforme  a quello  delle  elevazioni  di 
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temperatura  , ma  varia  da  ud  momento  all’  altro  , secondo  che  il  corpo 
è più  o meno  disposto  a cedere  all'azione  di  questa  porzione;  varia  in 
ragione  della  distanza  fra  le  sue  proprie  molecrde  , e varia  Bualmenie  in 
forza  di  altre  modiBcazioui  variabili  quanto  è variabile  la  dilatazione 
stessa.  Questa  osservazione  ci  sarà  utile  quando  parleremo  del  ter- 
mometro. 


Equilibrio  del  calorico. 


1 53.  Mentre  due  corpi , che  supponiamo  separati , uno  caldo , e l’ al- 
tro freddo,  passano  all’equilibrio  di  temperatura,  si  tramandano  continua- 
mente 1’  uno  all’  altro  varie  quantità  di  calorico  radiante,  che  tendono 
all’egnaglianza  $ e appunto  quando  queste  quantità  sono  eguali  ne  nasce 
l’equilibrio.  Inoltre  una  porzione  dei  raggi  iramendati  da  ciascun  corpo 
viene  emessa  dal  suo  interno,  e nel  suo  interno  si  introduce  poi  una 
porzione  di  quelli  cbe  essa  riceve , e dall’una  e dall’altra  di  queste 
porzioni  dipende  la  variazione  della  temperatura  e del  volume.  11  resto 
dei  raggi  tramandati  o ricevuti  proviene  dalle  reflessiooi  che  accadono 
sulla  superficie  , e non  influisce  nulla  sulla  temperatura  , come  abbia, 
mo  già  osservato;  sul  cHe  si  noti  che  le  superficie  appannate  e diseguali 
conservano  nondimeno  la  facoltà  di  reflettere , fino  a un  certo  segno , 
il  calorico  radiante;  e qui  pure  si  osserva  moltissima  analogia  con 
la  luce. 

i53.  Dal  paragone  dell’emissione  e dell’assorbimento  del  calorico 
tanto  fra  loro  quanto  con  lareflessione  del  medesimo  fluido,  rileviamo 
due  principii , sui  quali  è fondala  iu  gran  parte  la  spiegazione  dei  feno- 
meni , in  cui  i corpi  son  situati  fuori  del  contatto.  Per  primo  principio 
si  rileva  che  il  potere  di  emettere  il  calorico  interno,  ^be  chiameremo 
potere  emissivo  , e quello  di  assorbire  il  calorico  che  vien  dal  di  fuori , 
o potere  assorbente  , crescono  e scemano  di  gradi  cgkali  nel  medesimo 
corpo;  cosicché  se  uno  è doppio  o triplo,  per  effetto  di  qualche  circo- 
stanza, l’altro  crescerà  in  egual  proporzione.  11  secondo  principio  è che  il 
potere  di  reflettere,  a misura  cbe  varia  relativamente  a un  corpo  stesso, 
produce  una  variazione  eguale  e contraria  nel  potere  di  emettere  o di 
assorbire  il  calorico,  di  maniera  che  l’uno  scema  quanto  l’altro  cresce, 
e cosi  reciprocamente;  e quindi  tutto  il  calorico  cbe  un  corpo,  che  sup- 
poniamo aver  ricevuto  un  nuovo  grado  di  lucentezza,  reflettc  più  di  pri- 
ma, è la  misura  di  ciò  che  emette  o assorbisce  di  meno. 

i54.  Ma  per  progredire  gradatamente  nella  spiegazione  dei  fciicmrtr, 
figuriamoci  primieramente  due  corpi  A e B , che  non  abbiano  alcun 
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potere  per  reflettere,  talmentechè  il  calorico  radiante,  che  eui  tramanda* 
no  l’ UDO  verso  dell’altro,  proveoga  dal  loro  interno;  supponiamo  inoltre 
che  essendo  questi  corpi  in  presenza  l’uno  dell’altro,  la  temperatura 
di  A sia  piu  elevata  di  quella  di  B;  in  tal  caso  si  tramanderanno  , come 
per  baratto , una  porzione  del  calorico  proprio  sotto  forma  radiante.  Ma 
siccome  A è più  caldo  di  B , ne  tramanderà  a questo  in  un  dato  tempo 
una  quantità  maggiore  di  quella  che  non  ne  riceverà  da  esso  ; sicché  la 
quantità  di  calorico  perduto  da  B essendo  più  che  compensata , mentre 
per  A noo  vi  sarà  veruna  compensazione,  la  temperatura  di  B si  eleverà, 
mentre  quella  dì  A si  abbasserà.  Moltiplicandosi  questi  baratti  di  calo- 
rico fra  i due  corpi , scemerà  la  differenza  fra  le  due  temperature , e 
quando  le  quantità  barattate  saranno  divenute  eguali , saraano  pure 
divenute  eguali  le  temperature , e quindi  ciascun  corpo  continuerà  a 
tramandare  all’  altro  una  porzione  del  calorico  che  riceverà  da  esso  , 
e questa  uniformità  di'  baratti  durerà  finché  tutto  il  sistema  ti  riduca 
olla  stessa  temperatura. 

1 55.  Per  fissare  le  nostre  idee,  immaginiamoci  .che  la  quantità  di 
salorico  radiante  che  ciascun  corpo  riceve  o tramanda  in  questo  stato 
d’ equilibrio , essendo  composta  di  quattrocento  raggi , la  superficie  di  A 
acquisti  a un  tratto  la  facoltà  di  reflettere  all’  esterno  dngento  raggi  dei 
quattrocento  che  giungono  a lei  : in  questo  caso  il  potere  emissivo  e il 
potere  assorbente  si  troveranno  scemati  di  egual  quantità  (5-  i53. 
sicché  in  vece  dei  quattrocento  raggi  che  erano  emessi  o assorbiti  dal 
corpo  A , in  un  dato  tempo , non  ve  ne  saranno  più  che  dugento.  G>si  i 
due  corpi  continueranno  a tramandarsi  l’uno  all  altro  quattrocento 
raggi , ma  relativamente  a B tutto  sarà  emesso  o assorbito,  e relativa- 
mente ad  A una  metà  sarà  reflessa  e l’altra  sarà  emessa  o assorbita; 
dal  che  si  vede  che  l’uniformità  di  temperatura  si  conserverà  in  lutti  e 
due  i corpi. 

Se  finalmente  B acquisti  un  potere  di  reflettere  ma  inferiore  di  un 
solo  grado  a queRo  di  A , sarà  facile  concluderne , che  fra  i quattro- 
cento  raggi  tramandati  o ricevuti  da  B , trecento  saranno  soggetti 
all’emissione  o all’assorbimento,  e gli  altri  cento  alia  reflessione, 
mentre  In  stesso  accederà  pure  relativamente  al  corpo  A , il  quale 
emetterà  o ,'tssorbirà  dugento  raggi  e dugento  ne  refletterà.  In  tal  ma- 
niera la  distribuzione  che  si  fa  fra  la  superficie  e l' interno  di  ciascun 
corpo  , della  quantità  di  calorico  ebe  il  corpo  stesso  riceve  o tramanda 
continuamente,  soddisfa  nel  tempo  stesso  al  rapporto  fra  i poteri  reflet- 
teiiti  e alla  condizione  di  una  temperatura  costante. 

156.  In  un  altro  modo  accade  il  passaggio  allo  stato  di  equilibrio,  iu 
cui  il  calorico  sensibile  coiiKrva  la  sua  forma , cioè  quando  più  corpi  di 
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diverse  lemperalare  sono  in  contatto  gli  uni  con  gli  altri.  In  tal  caso 
una  porzione  del  calorico  contenuto  nei  corpi  più  caldi  si  introduce  inx- 
incdiatamente  nei  più  freddi , e siva  diffondendo  dall’uno  all’ altro  con 
maggiore  o minor  difUcoltii  e più  o meno  lentamente , finché  l>i  teuipe* 
ratura  sia  uniforme  in  tutto  il  sistema. 

Influenza  della  capacità  di  calorico’. 

i5^.  RiturnaniJo  al  caso  in  cui  i corpi  che  si  comunicano  il  calorico 
aon  separati  gli  uni  dagli  altri,  esaminiamo  più  da  vicino  l' andamento 
del  fenomeno  nei  momenti  che  precedono  1’  equilibrio.  Da  una  parte  le 
reflessioni  che  accadono  sulla  superfìcie  dei  corpi,  dipendono  dal  rapporto 
fra  i loro  poteri  di  reflettere;  dall'altra  parte  T effetto  del  calorico  che  si 
imprigiona  nell’ interno  dei  corpi  stessi , è soggetto  all’influenza  della 
natura  particolare  di  ciascun  corpo,  da  cui  resultano  notabilissime  va- 
riazioni nelle  quantith  di  calorico  che  debbon  cedersi  o assorbirsi  dai 
diversi  corpi , affinchè  ne  derivi  l’ eguaglianza  di  temperatura.  Per  far 
meglio  comprendere  in  che  consista  questa  influenza,  supponiamo  pri- 
mieramente un  corpo  A , situato  ad  .una  certa  distanza  fra  due  altri 
corpi  B e C eguali  in  massa,  e che  abbiano  una  stessa  temperatui a , ma 
però  piu  bassa  di  quella  del  corpo  A.  Se  i tre  corpi  sono  omogenei , B 
e C,  nel  momento  dell’equilibrio,  avi  anno  ricevuto  da  A eguali 
aumenti  di  calorico  interno,  e il  rapporto  fra  la  porzione  che  ha  servito 
a produrre  1’  elevazione  di  temperatura,  e quella  che  produrrà  la 
dilatazione,  sarà  lo  stesso  per  una  parte  e per  l’altra.  Questa  eguaglianza 
esisterà  ancora  nel  caso  iu  cui  B e C solamente  sieno  omogenei. 

i58.  Accaderà  poi  tutto  l’opposto  se  i tre  corpi  siedo  eterogenei,  o 
M ancora  uno  dei  due  corpi  B e C sia  di  sua  natura  diverso  dall’  altro.  In 
tal  caso  la  condizione  dell’equilibrio  richiederà,  che  il  corpo  A abbia 
ceduto  quantità  disegnali  di  calorico  agli  altri  due , e quella  acquistata 
da  ciascuno  di  questi  ultimi  corpi  sarà  più  o meno  considerevole,  secondo 
che  questo  corpo,  in  virtù  della  sua  natura  particolare  e della  sua  tessitura 
e di  altre  circostanze,  abbisognerà  di  maggior  quantità  di  calorico  per  ele- 
vare la  sualtemperatura,  e in  conseguenza  per  dilatarsi.  Si  vede  per  esem- 
pio, che  la  porzione  di  calorico  che  si  richiede  per  la  dilatazione,  dovrà  in 
parità  di  circostanze  esser  maggiore,  se  l’affinità  che  pioduce  la  coesione 
delle  molecole  del  corpo  oppone  maggior  resistenza  al  loro  slontanamentn. 
Questa  disposizione  a ricevere  tutto  il  calorico  necessario  per  produrre 
il  doppio  effetto  di  dilatazione  di  volume  e d’ elevazione  di  temperatura  , 
è quella  che  in  generale  noi  chiamiamo  capacità  di  calorico. 

Nell’  ipotesi  dunque  in  cui  B avesse  una  capacità  maggiore  di  quella 
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di  C , bisognerebbe  che  il  calorico  fosse  più  accumniato  nell’  interno  del 
corpo  slesso,  affinchè  il  residuo  della  forra  espansiva  naturale  di  questo 
fluido  eguagliasse  quello  della  forza  del  calorico  di  C,  il  quale  sarebbe 
meno  abbondante  , ma  nel  tempo  stesso  meno  impedito.  Quindi  se  un 
termometro  applicato  al  corpo  B restasse  stazionario , resterebbe  tale 
egualmente  presentato  in  seguito  al  corpo  C,  perchè  essendo  .eguali  le 
tensioni  del  calorico  nei  due  corpi , il  termometro  pure  non  potrebbe 
trovarsi  in  equilibrio  di  tensione  col  corpo  B,  senza  essere  egualmente 
in  equilibrio  col  corpo  C. 

■ 59.  Un  simile  elTetto  si  osserva  nel  passaggio  allo  stato  d’equili- 
brio fra  corpi  di  uaiura  diversa  in  contatto  gli  uni  con  gli  altri.  Le 
quanlitk  di  calorico  cedute  dai  corpi  più  caldi  ai  meno  caldi  dipendono, 
in  parità  di  circostanze,  dalle  capacità  di  calorico.  Non  aggiungeremo 
altro  per  ora  su  questa  proprietà , della  quale  però  doveva  parlarsi  in 
questo  luogo  ; ma  è tanto  importante  questo  argomento,  che  ne  faremo 
iu  seguito  il  soggetto  di  un  articolo  separato. 

Influenza  della  facoltà  conduttrice . 

160.  Un’altra  causa  finalmente,  che  non  deve  tralasciarsi,  influisce 
Sulla  durata  del  passaggio  dei  corpi  all’equilibrio  termometrico  Questa 
causa  è la  facoltà  conduttrice  del  calorico,  cioè  la  maggiore  o minor 
facilità  o prontezza  con  cui  una  stessa  quantità  di  calorico  si  propaga 
nell’interno  dei  corpi  di  natura  diversa.  Qui.'idi  è che  se  si  suppongono 
due  corpi  egualmente  caldi , che  abbiano  una  egual  cspaciià  di  calorico, 
ma  dotati  di  una  diversa  facoltà  conduttrice,  e se  si  collochino  questi 
corpi  in  mezzo  a due  masse  d’aria  più  calde  o più  fredde  di  egnal  nu- 
mero  di  gradi , impiegheranno  tempi  diseguali  per  giungere  aU’e<{uilt- 
brio  di  temperatura  tanto  fra  loro  quanto  con  l’aria  circostante;  sicché 
il  momento  di  questo  equilibrio  si  troverà  ritard.ato  relativamente  al 
corpo  che  abbia  minor  facoltà  conduttrice. 

161.  E stalo  osservato  che  i metalli  in  generale  sono  ottimi  condut- 
tori del  calorico,  mentre  il  vetro,  la  resina  e altre  sostanze  simili  non 
hanno  che  una  debole  fqcoltà  di  condurlo.  L’artista  che  forma  col  fiato 
una  palla  all’estremità  di  un  tubo  di  vetro,  tiene  in  mano  senza  inco- 
modo questo  tubo  ad  una  piccolissima  distanza  da  i|uella  parte  di  esso 
che  è in  stato  di  incandescenza,  mentre  sarebbe  impossibile  che  nel  caso 
medesimo  egli  potesse  maneggiare  un  tubo  di  ferro  o di  qualunque 
altro  metallo:  ognuno  sa  del  pari  che  può  maneggiarsi  lilieramente  un 
cannello  di  cera  lacca  nel  momento  in  cui  si  fonde  per  sigillare,  sol  che 
resti  un  intervallo  di  pochi  millimetri  fra  la  mano  c la  parte  fusa:  uei 
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quali  casi  il  calere  si  esiende  jf^pena  al  di  1&  del  termine  della  futioa*  ' 
o ancora  della  iniiammarione 

163.  Le  cause  st<  ise  che  disturbano  o ristabiliscono  l’equilibrio  ter- 
mometrico fra  i diversi  corpi  contenuti  in  un  medesimo  spazio,  produ- 
cono ancora  le  varie  sensazioni  che  proviamo  in  vicinanza  di  corpi  che  ' 
sono  a diverse  temperature  Una  sostanza  che  è a contatto  con  la  nostra 
mano  (i3)  le  cede  una  porzione  del  suo  calorico,  la  quale  dipende,  in 
parith  di  circostanze,  dal  rapporto  fra  le  capacità  di  calorico;  e nel 
prosare  la  sensazione  che  ne  deriva  , noi  diciamo  che  quella  sostanza  è 
calda.  Se  al  contrario  toerhiamo  una  sostanza  che  sia  ad  una  tempera- 
tura più  bassa  della  nostra  mano  , quella  toglie  a questa  una  porzione 
di  calorico  ; e nel  provare  questa  sensazione  prodotta  in  noi  da  questa 
privazione  di  calorico , diciamo  che  una  tal  sostanza  è fredda.  Dunque 
relativamente  a noi  la  temperatura  del  nostro  corpo  è il  limite  del  caldo 
e del  freddo;  ma  però  non  possiamo  in  sostanza  decidere  con  questo 
mezzo  se  non  di  una  differenza  in  più  o in  meno  fra  due  modificazioni , 
che  la  testimonianza  dei  nostri  sensi  ci  fa  comparire  contrarie.  Quindi 
variando  questo  limite,  cioè  elevandosi  o abbassandosi  la  temperatura 
del  nostro  C'  rpo  . giudichiamo  fredda  una  sostanza  che  ci  era  sembrata 
calda  in  altre  circostanze,  e reciprocamente. 

E nolo  ancuin  che  noi  troviamo  freddi  i sotterranei  in  tempo  di 
estate , e caldi  nell'  inverno  : ma  queste  due  sensazioni  si  trovano  cosi  in 
contrasto  fra  loro,  perche  la  temperatura  dei  sotterranei  essendo  presso 
a poco  costante,  il  suo  graduò  come  medio  fra  quelli  ai  quali  corrisponde 
la  temperatura  del  nostro  corpo  nelle  due  stagioni. 

3.  APPLICAZIONE  DELLA  TEORIA  PRECEUENTE  A TARII  FENOHEML 

Abbiamo  esposti  molti  fatti,  i quali  sembra  che  non  possano  meglio 
spiegarsi  che  per  mezzo  del  radiare  del  calorico,  nell’ipotesi  che  esista 
una  materia  produttrice  del  calore.  Ma  questo  argomento  ha  bisogno 
di  nuove  illustrazioni  relative  a nuove  esperienze,  per  indicare  i motivi 
per  cui  si  ammette  un  radiare  scambievole  , e una  specie  di  commercio 
non  interrotto  del  medesimo  fluido  fra  i diversi  corpi  situati  in  presenza 
gli  uni  degli  altri,  per  mostrare  come  si  modiGca  la  sua  azione  per 
mezzo  di  un  semplice  cambiamento  nella  levigatezza  e lucidezza  delle 
superficie  , e finalmente  per  indicare  in  qual  modo  tutti  i moti  di  questo 
agente  invisibile  sono  svelati  dal  termometro,  il  quale  è come  il  testi- 
mone di  essi.  Son  queste  altrettante  induzioni,  che  per  se  stesse  derivano 
d.a  uua  serie  di  fenomeni  degni  della  nostra  attenzione  , l’intima  connes- 
(|3)  Sapposta  U nisoo  a una  temperatura  più  bassa  di  quella  del  corpo  cbt  tosa*. 
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sione  dei  quali  coi  principi!  precedentemente  stabiliti  ne  far!t  vedere  nel 
tempo  stesso  e la  giustezza  e la  feconditit. 

Fra  i Fisici  che  hanno  contribuito  a estendere  la  sfera  delle  nostre 
cognizioni  su  questo  argomento  , due  specialmente  avremo  occasione  di 
citarne  , cioè  Ruraford  e Leslie.  Il  primo  sì  è reso  doppiamente  celebre 
con  una  serie  di  esperienze  ingegnose  tanto  importanti  e tanto  utili 
per  le  loro  applicazioni , che  lo  collocano  non  solo  fra  i Fisici  piik 
distinti , ma  ancora  fra  i benefattori  dell’  umanità  {a).  L’opera  dell’ al* 
tro  , indipendentemente  dalla  bellezza  e dalla  varietà  dei  fatti , è stima» 
bile  per  la  profondità  con  cui  l’autore  ha  studiato  l’andamento  di  essi  , 
c ne  ha  sviluppate  le  conseguenze  (t). 

1 fatti  a cui  son  giunti  questi  due  autori,  senza  concertarsi  fra  loro, 
sono  COSI  concordi , che  divengono  preziosi , trattandosi  di  ricerche  tanto 
delicate;  e se  pure  vi  è qualche  differenza,  non  è che  relativamente 
alle  teorie  che  essi  hanno  adottate  , e delle  quali  daremo  in  seguito  un’ 
idea  , ailine  di  poterle  paragonare  tanto  fra  loro  quanto  con  quella  che 
abbiamo  credulo  meritevole  di  prelérenza. 

Apparecchi  destinati  per  l’  Esperienze. 

1 63.  Principiamo  dal  far  conoscere  i principali  strumenti  di  cui  si 
son  serviti  questi  due  Fisici.  Rumford  ne  ha  immaginato  uno  che  egli 
chiama  termoscopio , e che  consiste  in  un  tubo  di  vetro  A B a3.  ) 
curvato  verso  le  sue  estremità,  le  quali  terminano  in  palla,  M e N : l’ in* 
terno  del  tubo  è pieno  di  aria  , eccettuato  un  piccolo  spazio  occupato 
da  una  bolla  g di  alcool  colorato  di  rosso , sicché  quando  la  tempera* 
tura  dell’apparecchio  è uniforme,  la  bolla  deve  trovarsi  in  mezzo  della 
parte  A B del  tubo,  la  quale  é mantenuta  dal  suo  sostegno  in  una  situa* 
zione  orizzontale  ; e questa  bolla  da  Rumford  vien  chiamata  indice. 

In  questo  stato  di  cose  se  si  ponga  in  faccia  ad  una  delle  palle, 
come  M,  un  corpo  di  una  temperatura  più  elevata  di  quella  del  termo- 
scopio , il  calorico  radiante  che  questo  corpo  tramanda  allo  strumento , 
essendo  più  abbondante  di  quello  che  ne  riceve  in  cambio,  l’aria  con- 
tenuta nella  palla  M si  riscalderà;  e la  sua  elasticità  trovandosi  aiimen* 
tata , r indice  sarà  spinto  verso  la  palla  N.  Che  se  la  temperatura  del 


(a)  si  roda  fra  le  altre  l'opera  di  qiiCKto  Fisico  ehe  ha  per  titolo:  9^timoircs  tur 
la  chaìeur.  Paris  ^ .Ym.  X1>T.  ( i). 

(h)  t'xperimental  intfuirj  into  thè  nature  and  propagation  of  hea$ 
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Corpo  sottoposto  air esperienza  sia  di  una  temperatura  più  bassa  di 
quella  del  termoscopio,  accaderà  l’effetto  contrario.  Questo  strumento 
è tanto  sensibile,  che  quando  è alla  temperatura  di  dieci  o dodici  gradi 
di  Re'aumur  ,se  si  tiene  la  mano  aperta  alla  distanza  di  un  metro  , ossia 
tre  piedi, da  una  delle  palle  , il  calorico  emanato  da  que^a  mano  basta 
per  far  inoltrar  l’indice  molti  millimetri  verso  la  parte  opposta. 

I corpi  che  nelle  ordinarie  esperienze  eranopresentatiallostrumen- 
to  , erano  vasi  cilindrici  di  ottone  con  una  superfìcie  levigatissima:  si 
empivano  secondo  le  circostanze  di  acqua  più  o meno  calda  o di  ghiac- 
cio, di  cui  il  termometro  che  vi  s’immergeva,  indicava  la  temperatura; 
e si  disponevano  in  modo  che  le  loro  basi  erano  voltate  verso  le  palle  del 
termoscopio. 

164.  NcH'apparecchio  di  Leslie,  il  calorico  che  produce  i fenomeni 
è reflesso  dalla  superfìcie  di  uno  specchio  di  latta  di  una  figura  parabo- 
lica o ellittica,  al  quale  l’Autore  dù  il  nome  di  re/lelienie  . 1 corpi  da 
cui  emaua  il  calorico,  e che  fatino  le  veci  dei  cilindri  usati  daRuniford, 
son  vasi  cubici  di  latta,  destinati  essi  pure  a contenere  acqua  più  o medo 
calda,  in  cui  si  immerge  egualmente  un  termometro  ordinario,  che  ne 
iqdica  la  temperatura . Leslie  lascia  levigata  e lucida  una  delle  facce 
laterali  del  cubo  ; incolla  un  foglio  di  carta  sulla  faccia  opposta  tinta 
col  nero-fumo,  e gurrnisce  in  diverse  maniere  le  due  altre  facete  secondo 

10  scopo  che  si  propone  . Mette  quindi  il  vaso  cubico  ad  una  certa 
• distanza  dal  reflettente,  in  modo  che  avendo  il  suo  centro  situato  sul- 
l’asse di  questo , volta  verso  la  concavità  di  esso  la  faccia  che  è il  sog- 
getto dell’esperienza  . 

Per  misurare  l’azione  del  calorico  , Leslie,  invece  del  termoscopio 
descritto  di  sopra,  si  serve  di  un  termometro  particolare , che  ha  il  tubo 
curvato  in  forma  di  U , e le  braccia  del  quale  terminano  in  due  palline 
eguali;  e ad  una  di  queste  egli  dà  il  nome  di  bolla  focale,  perchè  nelle 
esperienze  essa  occupa  sempre  il  fuoco  del  reflettente . Quando  questa 
bolla  è riscaldata  , l’aria  interna  dilatandosi , spinge  dall’alto  in  basso 
una  colonna  d’acido  solforico  colorato  di  rosso  con  carminio,  che  in 
parte  passa  dal  braccio  adiacente  nell’altro  braccio,  dove  il  suo  moto  è 
indicato  da  una  graduazione  applicata  a questo  braccio  medesimo  ; e 
ciascun  grado  della  scala  è un  millesimo  dell’intervallo  compreso  fra 

11  termine  della  congelazione  e quello  dell’acqua  bollente.  L’autore 
^.chiama  questo  strumento  termometro  differrnziiìlr  , perchè  il  moto 

del  liquido  dipende  dalla  differenza  di  elasticità  fra  le  quantità  di  aria 
contenuta  nelle  due  palle, e delle  quali  una  è soggetta  all’influenza  del 
fuoco,  mentre  l’altra  resta  alla  temperatura  del  luogo. 
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Osserviamo  ora  particolarmente  le  csperienee , cominciando  d» 
quelle  che  hanno  preceduto  le  operarioni  dei  due  citati  Fisici,  e 
procuriamo  di  ridurre  ad  un  piccol  numero  di  punti  (issi  questa  gran 
diversità  di  resultamenti  presentatici  e dall’  une  e dall’  altre  . 

Effeiii  della  rejletsione  del  Calorico . 

i65.  Il  calorico  può  esser  sottoposto  a una  reflessione  simile  a quella 
della  luce.  Già  citammo  (§.  i46)  un’ esperienza  di  Schéele , nella  quale 
egli  si  è servito  di  uno  specchio  concavo  di  metallo  per  provare  questa 
proprietà  del  calorico  ; e Saussure  é Pictet  ne  hanno  confermata  1 esi- 
stenza con  un  apparecchio  molto  più  comodo  per  queste  osservazioni . 

Questi  due  Fisici  fecero  infuocare  una  palla  di  ferro  di  54 
millimetri  o 3 pollici  di  diametro,  e quindi  la*  lasciarono  raffreddare 
Cache  non  fosse  più  luminosa  neppure  nella  oscurità. 

Disposero  prima  due  specchi  concavi , l’ uno  in  faccia  all’altro, 
distanti  circa  4 metri  o la  piedi,  qumdi  fissarono  la  palla  nel  fuoco 
di  uno  di  essi,  tenendo  un  termometro  a aria  nel  fuoco  dell’altro.  La 
Manza  ove  si  faceva  l’esperienza,  era  esattamente  chiusa,  ed  erano  state 
prese  tutte  le  precauzioni  per  evitare  tutte  le  occasioni  che  avessero 
potuto  accidentalmente  alterare  la  temperatura  dell’aria.  Appena  fu 
posta  la  palla  in  uno  dei  fuochi , il  termometro  che  era  nell’altro,  e che 
prima  segnava  4 gradi  sopra  lo  zero,  cominciò  a salire , c in  6 minuti  * 
arrivò  a i4  ì",  mentre  un  altro  termometro  sospeso  fuori  del  fuoco  alla 
stessa  distanza  dalla  palla  e dall’osservatore  non  sali  che  a 6";  dunque 
da  questa  esperienza  resulta,  che  la  reflessione  del  calorico  radiante  ha 
elevata  la  temperatura  8 l”.  Per  allontanare  ancora  ogni  dubbio  che 
questo  fenomeno  fosse  l’effetto  di  una  luce  impercettibile  all’occhio, 
Pictet  ripetè  l’ esperienza  sostituendo  alla  palla  di  ferro  un  matraccio 
pieno  d’acqua  bollente,  e il  termometro  situato  nell’altro  fuoco  indicò 
un’elevazione  di  temperatura  di  più  d’un  grado  (n).  Per  spiegare  questi 
effetti,  supponiamo  per  un  momento  che  sieno  tolti  gli  specchi;  in  tal 
caso  la  palla  ed  il  termometro  anderanno  cambiandosi  continuamente 
il  calorico,  c questo  cambio  essendo  a vantaggio  del  termometro, 
la  sua  temperatura  si  alzerà.  Se  quindi. si  pongano  di  nuovo  gli 
specchi , accaderanno  nuovi  baratti  di  calorico  per  mezzo  dei  raggi , i 
quali,  partendo  da  ciascuno  dei  due  corpi,  anderanno  a colpire  la  super- 
ficie dello  specchio  vicino,  c reflessi  pariillelamente  all’asse  verso  l’altro 


(a)  Saiuturc  , dmm*  Ut  ttjfits  , n.°  936. 
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ipeccbio , dopo  una  seconda  refletsione,  convergeranno  verso  il  fuoco  di 
questo  . Si  vede  dunque  chiaramente , che  l’ effetto  di  questa  doppia 
reflessione,  unito  a quello  che  proveniva  dai  baratti  diretti,  doveva 
accelerare  molto  sensibilmente  l’elevazione  di  temperatura  nel  termo- 
metro . 

166.  Oltre  queste  esperienze  ne  è stata  fatta  un’altra,  in  cui  i 
comparso  uno  di  quei  fatti  inaspettati , capaci  di  sedurre  a prima  vista 
qualunque  osservatore.  Disposto  l’apparecchio  come  nel  caso  precedente, 
fu  messo  un  termometro  a aria  nel  fuoco  di  uno  degli  specchi,  e un 
matraccio  pieno  di  neve  nel  fuoco  dell’altro;  nel  primo  momento  il 
termometro  si  abbassò  molti  gradi,  e quindi  risali  appena  fu  levato  il 
matraccio:  posto  esso  nuovamente  nel  fuoco  del  medesimo  specchio,  fu 
versato  un  poco  d'acido  nitrico  sulla  neve  , e l’aumento  di  freddo  che 
ne  resultò,  fece  abbassare  di  nuovo  il  termometro  5 o 6 gradi  (n). 

Questo  fenomeno  che  a prima  vista  sembrava  indicare  un’emissione 
reale  di  raggi  Irigorifìci,  trasmessi  al  termometro  dal  matraccio  pieno  di 
neve, per  mezzo  di  una  doppia  reflessione  sulla  superfìcie  degli  specchi, 
pure  non  è che  una  specie  d’inversione  degli  effetti  che  abbiamo  già 
«piegati , come  si  può  rilevare  dalla  sola  considerazione  del  calorico 
radiante.  Ancora  lontano  dagli  specchi  il  termometro  provava  un  abbas- 
samento notabile  di  temperatura,  perdendo  qualche  cosa  nel  cambio  che 
faceva  col  matraccio:  ma  inoltre  con  l’intermezzo  degli  specchi  si  sta. 
bilisce  un^ran  numero  di  nuovi  punti  di  comunicazione  fra  il  matraccio 
e il  termometro , e da  questa  circostanza  resulta  una  successione  di 
cambi!  molto  più  numerosa  e più  rapida  di  quella  che  nccadercbbe , 
senza  l’ intervento  degli  specchi,  fra  il  termometro  ed  i corpi  circonvi 
cini , di  cui  questi  specchi  impediscono  le  azioni  ; e poiché  dall’altra 
parte  la  gran  differenza  di  temperatura  rende  i baratti  vantaggiosissimi 
per  il  termometro  , ne  segue  che  in  fine  esso  deve  notabilmente  raffred- 
darsi. In  questo  caso,  per  scemare  il  calore  del  termometro  , abbiamo  lo 
stesso  vantaggio  che  avevamo  per  accrescerlo , quando  invece  di  un 
corpo  più  freddo  di  esso  ponevamo  nel  fuoco  dell’altro  specchio  un 
corpo  più  caldo; se  non  che  nell’esperienza  del  matraccio,  l’emissione  più 
abbondante  di  calorico  prende  una  strada  opposta  a quella  per  cui  an- 
dava nell’esperienza  della  palla;  e appunto  questo  cambiamento  di  dire- 

(n)  Ettait  de  Phjrti^ue  , par  Pietet , Ceaéve  , S79<>,  p»g.  8t.  e tcg.  , 

Io  quest'  opera  ti  trovano  ancora  le  particolaritk  relative  all'etperieaxa  J 
prccedeuti. 


Digitized  by  Google 


>0Ì  . 

*ione  fa  comparirò  all’  imniaginazione  una  vera  refleuione  del  calorico 
sotto  r apparenza  di  un  freddo  reflesso  (a). 

Influenza  della  levigatezza  e della  lucidezza  delle  superficie  . 

167.  Abbiamo  gik  parlato  (§.  147)  dell’ influenza,  che  la  levigatezza 
e la  lucidezza  delle  superficie  hanno  sulla  quantità  del  calorico  tanto 
reflesso  , quanto  emesso  o assorbito . Nell’apparecchio  di  Bumford  , il 
termoscopio  resta  stazionario  a egual  distanza  fra  due  cilindri  egual- 
mente levigati  ,c  di  egual  temperatura,  tanto  se  essa  è superiore  quanto 
se  è inferiore  a quella  dello  strumento  (i).  Ed  è chiaro  che  ciò  deve 
accadere  in  tal  modo,  poiché  essendo  simili  i baratti  che  in  ciascun  caso 
fanno  i cilindri  con  lo  strumento  , gli  effetti  loro  debbono  essere  eguali 
per  accrescere  o scemare  l’elasticità  delle  due  masse  d’aria  , situate  da 
una  parte  e dall’alira  dell’indice  , talmentechè  questo  conserva  il  suo 
equilibrio  . 

Che  se  si  tinga  di  nero  la  base  di  uno  dei  cilindri,  q'uando  la  tem- 
peratura del  termoscopio  è più  bassa  di  quella  dei  cilindri  stessi,  sup- 
posti sempre  egualmente  caldi  e ad  egual  distanza  dalle  due  palle, 
l'indice  si  avvicina  alla  palla  la  quale  ò dalla  parte  del  cilindro  che  ha 
la  sua  base  levigata  (c) . Ma  se  la  temperatura  del  termoscopio  è più 
elevata  di  quella  dei  ( ilindri,  l’indice  è spinto  verso  la  palla  che  è dalla 
parte  del  cilindro  annerato  . 

Per  trovar  la  ragione  di  questa  differenza  basta  osservare,  che  la 
diminuzione  sofferta  dal  potere  reflettente  del  cilindro  nero  , ha  pro- 
dotto un  aumento  proporzionale  tanto  di  potere  emissivo  quanto  di 
potere  assorbente  (5- quando  i cilindri  son  più  caldi  del 
termoscopio , l’azione  del  potere  emissivo  del  cilindro  nero  è favorita 
dalla  temperatura  di  questo  cilindro  , più  che  quella  del  suo  potere 
assorbente  non  sia  dalla  temperatura  del  termoscopio  ; quindi  è che  i 
baratti  fra  i cilindri  e lo  strumento  , essendo  più  vantaggiosi  a questo 
nella  parte  che  é verso  il  cilindro  nero  , l’aria  nel  tempo  stesso  divien 
più  calda  e più  elastica  d^lla  stessa  parte , e però  l’ indice  si  inoltra 

(a)  Tanto  in  questa  che  nella  prece<lente  spiegazione  non  ahbiam  conslde* 
rato  i baratti  di  calorico  radiante  che  accadono  direttamente  fra  gli  specchi  e i 
corpi  situati  nei  fuochi  di  questi,  perchè  questi  baratti  indui-scono  solamente 
aulle  quaotitè  di  caldo  o di  freddo  prodotte  dalle  reflessioni , e non  sulla  disposi- 
lione  che  bntmo  i corpi  ad  alterarsi  in  un  modo  piuttosto  che  in  un  altro* 

(b)  Mem-  -tur  la  cUal.  p-  4^. 

(e)  li.  p.  4;». 
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dalla  parte  opposta  . Che  se  al  contrario  la  temperatura  del  lermosrnpio 
è più  elevata  di  quella  dei  cilindri.  Leu  si  comprende  che  reiTcUo  deve 
essere  tutto  l’opposto  : in  questo  caso  il  cilindro  nero  guadagna  nel 
cambio  più  del  cilindro  pulito,  e l’ indice  è spinto  dalla  parte  del  cilin- 
dro nero , dove  l’ aria  è meno  riscaldata  per  le  perdite  maggiori  che  fa 
lo  strumento  da  questa  parte  medesima  . 

168.  Analoghi  sono  i resultamenti  che  ha  ottenuti  con  le  sue  espe- 
rienze Leslie,  il  quale  avendo  empito  d’acqua  bollente  il  vaso  cubico 
di  latta  , di  cui  abbiam  parlato  (§.  i64},  lo  dispose  primieramente  in 
modo  che  la  parte  nera  fosse  dalla  parte  del  reflettente,  e ben  presto  il 
termometro  diflerenziale  sali  a 100  ; e voltata  dalla  stessa  parte  la  (àccia 
lucida  , il  termometro  differenziale  scese  rapidamente  a la".  (n)  . 

169.  Le  precedenti  osservazioni  mettono  in  chiara  vista  la  causa  di 
un  fatto  osservato  da  lungo  tempo,  cioè  che  gli  abiti  neri  son  caldi  alla 
presenza  del  sole  in  estate,  mentre  sono  tutt’ altro  all’  ombra,  e special - 
mente  in  una  stagione  fredda:  poiché  quando  noi  ci  troviamo  esposti  al 
sole  vestiti  di  nero , il  nostro  corpo  è quasi  nello  stesso  caso  del  cilindro 
annerito  io  faccia  ad  un  termoscopio  più  caldo  di  esso,  e la  presenza 
del  quale  fa  salire  la  temperatura  di  questo  cilindro  più  che  se  fosse 
pulito  , Se  al  contrario  siamo  esposti  all’ombra,  e principalmente  se  la 
temperatura  dell’aria  é più  bassa  di  quella  della  pelle,  proviamo  un 
effetto  analogo  a quello  del  cilindro  annerito  in  faccia  ad  un  termosco- 
pio più  freddo  di  esso , e con  cui  cambia  il  calorico  , ma  più  svantag- 
giosamente che  se  esso  fosse  pulito  e lucido  , 

Si  sa  che  le  superficie  biauche  egualmente  pulite  reflettono  la  luce 
più  di  quelle  colorate  ; ed  estendendo  cosi  alla  bianchezza  l’analogia 
fra  le  reflessionì  del  calorico  e quelle  della  luce  , e ragionando  delle 
stesse  superficie  quasi  come  della  base  del  cilindro  che  ha  conservato 
il  suo  splendore  metallico,  si  concluderà  che  nell’inverno  le  vesti  bian- 
che devono  essere  più  calde  dell'altre,  come  ce  ne  convince  Tesperienza; 
cioè  clic  queste  vesti  medesime  sono  le  più  fresche  c quindi  le  più 
adattale  nella  stagione  estiva, e specialmente  quando  siamo  esposti  agli 
ardori  del  Sole  (6)  , 


(a)  yin  tni/uiry  , ec.  pp.  17.  iS. 

{b)  Mcm.  sur  la  citai. , pp.  ia5.  e ia6. 
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Influenza  delle  diverte  nature  delle  totlanze  . 

1 70.  L»  quantità  del  calorico  radiante  per  reflessione  e quella  del 
calorico  assorbito , variano  ancora  secondo  la  diversa  natura  delle  so- 
stanze Sch(?ele  aveva  già  osservato , che  presentando  a un  effluvio  di 
calorico  uno  specchio  di  vetro  invece  di  uno  specchio  di  metallo,  quello 
riteneva , almeno  in  gran  parte , il  calorico  senza  lasciarlo  escire  per  via 
di  reflessinne  Cn)  . Leslie  avendo  coperto  con  un  foglio  di  carta  da  scri- 
vere una  delle  facce  del  vaso  cubico  del  suo  apparecchio , e un’altra 
con  una  lastra  di  vetro  comune,  l’effetto  del  termometro  differenziale,^ 
che,  come  abbiamo  detto  (§.  1C8),  non  era  che  di  11°  quando  il  vaso 
era  voltato  con  la  sua  faccia  libera  verso  il  reflettente,  divenne  di 
98°  per  l’influenza  della  faccia  coperta  di  carta  , e di  90“  per  quella 
della  faccia  coperta  di  vetro  (Ji) . Poiché  la  carta  è meno  capace  del 
metallo  di  reflettere  il  calorico,  il  suo  potere  emissivo  che  variava 
in  modo  opposto  , faceva  crescere  altrettanto  la  quantità  di  calorico  che 
il  reflettente  riceveva  dalla  carta , e che  da  questa  radiava  verso  la 
palla  focale . Dall’altra  parte  il  vetro  che  ha  un  potere  più  reflettente 
della  carta  e molto  inferiore  a quello  del  metallo , aveva  un  potere 
^emissivo  un  poco  minore  del  primo  c molto  maggiore  del  secondo  . 

171.  Con  questi  principii  è facile  a comprendersi  perchè  il  ter- 
mometro differenziale  non  iodica  che  un  leggiero  effetto  quando  si 
copre  la  palla  focale  con  una  foglia  di  stagno , e ciò  nel  caso  in  cui  la 
superficie  nera  del  vaso  cubico  è voltata  verso  il  reflettente.  Nè  più 
sensibile  è reffetto  quando  restando  scoperta  la  palla  focale,  si  sosti- 
tuisce al  reflettente  metallico  uno  specchio  concavo  di  cristallo  (c)  ; 
nella  qual  circostanza  la  maggior  parte  del  calorico  tramandata  dal  vaso 
cubico  verso  il  cristallo,  venendo  assorbita  da  questo,  è perduta  per  il 
termometro  differenziale . 

i7->.  Per  far  rilevare  il  contrasto  fra  i resultamenti  delle  precedenti 
esperienze , Lesile  prende  due  lastre  di  vetro , e incoila  una  foglia  di 
stagno  sopra  una  delie  facce  di  ciascuna  di  esse: le  applica  quindi  l’una 
sull’altra  in  modo  che  le  facce  cos'i  stagnate  sieno  a contatto,  e le 
dispone  verticalmente,  come  un  parafuoco,  fra  il  vaso  cubico  pieno 
d’acqua  calda  e il  termometro  differenziale;  e in  pochi  momenti  lo 


(a)  Traiti  chìnitjtii;  rfe  Vnin  etdu  feu.  Pari*  1781  , pp.  1*1.  e laS. 
{b)  *4n  intfuiry  y re.  pp.  17.  r 18. 

(c)  Ihìd.  pp.  19  e 90. 
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Strumento  indica  di  avere  acquistato  18®  di  calore.  Quindi  l’autore 
rivolta  le  due  lastre  di  vetro,  mettendole  a contatto  per  le  loro  facce 
nude,  e allora  il  liquido  del  termometro  si  abbassa  (a).  In  questo  secondo 
caso  la  foglia  di  stagno  che  è voltata  verso  il  vaso  cubico,  respinge  per 
rellessionc  una  gran  parte  del  calorico  che  aveva  ricevuto;  l’altra  por* 
sionc  passa  nelle  lastre  di  vetro,  e vi  resta  quasi  tutta  in  stato  di  calorico 
sensibile,  tanto  per  la  natura  del  vetro,  quanto  perchè  la  foglia  di 
stagno  che  è dalla  parte  opposta , ha  un  potere  reflettente  che  lascia 
pochissima  azione  al  potere  emissivo,  sicché  tutto  il  calorico  che  è escito 
dal  vaso  cubico  è quasi  perduto  per  lo  specchio.  Ma  quando  le  facce 
stagnate  sono  a contatto,  il  calorico  tramandato  dal  vaso  cubico,  dopo 
essersi  introdotto  nella  lastra  di  vetro  che  è voltata  verso  questo  vaso  , 
si  sparge  nelle  foglie  di  stagno  per  la  comunicazione  che  si  fa  per  mezzo 
del  contatto , e finalmente  penetra  la  seconda  lastra  di  vetro , dalla 
quale  ne  esce  poi  una  quantità  sufficiente<per  produrre  , per  mezzo  del 
reflettente,  un’azione  sensibilissima  sul  termometro  differenziale  . 

Circostanza  singolare  in  cui  il  Termoscopio  resta  stazionario. 

173.  Un  termoscopio  posto  a egual  distanza  fra  dire  corpi  simili, 
resta  stazionario  quando  la  sua  temperatura  c media  fra  le  temperature 
di  questi  corpi . In  questa  esperienza  che  è una  delle  più  famose  fatte 
da  Rumford,due  cilindri  di  eguali  dimensioni  eran  situati  da  una  parte 
e dall’altra  di  una  stessa  palla  del  termoscopio,  di  maniera  che  eran 
voltati  con  le  proprie  basi  verso  due  punti  opposti  di  essa . La  tempera- 
tura del  termoscopio , come  pure  quella  dell'aria  circostante , essendo 
per  esempio  3o°  più  bassa  di  quella  di  uno  dei  cilindri , e altrettanto 
più  alta  di  quella  dell’altro,  l’ indice  restava  senza  moto  fra  i due  cilin- 
dri, i quali  nondimeno  variavano  di  temperatura  continuamente,  avvi- 
cinandosi all’eguaglianza  (&)  • 

Per  intender  la  ragione  di  questo  effetto  singolare  , bisogna  consi- 
derare primieramente  che  è lo  stesso  il  rapporto  fra  le  capacità  di  calo-  V 
rico  del  termoscopio  e di  ciascuno  dei  due  cilindri , come  pure  ira  i 
poteri  reflettenti , poiché  i cilindri  son  simili  per  natura,  per  forma  e 
per  pulitezza . Ora  le  quantità  di  calorico  che  riceve  il  termoscopio  da 
ciascun  cilindro  o che  gli  tramanda,  dipendono  e da  questo  rapporto  e 
dal  numero  di  gradi  di  cui  la  temperatura  di  ciascun  cilindro  è supe- 
riore o inferiore  a quella  dello  strumento;  dunque  poiché  questo  numera 

(o)  Aa  ini/uirj,  ee.  p.  35. 

(/>;  Uém.  sur  la  CUaltur,  p.  S7. 
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c lo  stesso  per  una  parte  e per  l’altra,  ne  segue  che  se  il  termoscopio  in 
un  tempo  dato  riceve  dal  corpo  caldo  mille  particelle  per  ogni  dicci 
che  gliene  trasmette  , ne  trasmetterh  mille  al  cilindro  freddo  per  ogni 
dieci  che  ne  riceverà.  Cosi  il  termoscopio  guadagnando  continuamente 
per  una  parte  ciò  che  perde  per  l’altra , conserverà  costantemente  la 
sua  temperatura , e i due  cilindri  si  cambieranno  reciprocamente  il 
calorico  per  mezzo  di  questo  strumento,  senza  che  esso,  per  così  dire, 
se  ne  accorga  (a"). 

174-  Se  ora  si  anneriscano  i due  cilindri , supposte  sempre  eguali  le 
temperature , l’indice  in  questo  caso  ancora  resterà  immobile,  poiché 
quanto  la  perdita  di  levigatezza  e di  lucidezza  scema  in  ciascun  cilindro 
il  potere  rcllettente,  altrettanto  accresce  il  potere  emissivo  e nel  tempo 
stesso  il  potere  assorbente.  Quindi,  per  esempio,  se  nel  primo  istante 
il  cilindro  caldo  tramanda  dal  suo  interno  verso  il  termoscopio  aou raggi 
di  pili  di  quando  era  pulito,  e riceve  da  esso  per  assorbimento  4°o 
raggi  di  più,  il  termoscopio  tramanderà  verso  il  corpo  freddo  300  raggi 
di  più  per  essere  assorbiti , e ne  riceverà  ù.00  di  più  per  emanazione 
dall’ interno:  dunque,  essendo  così  tutto  compensato,  sussisterà  l’ equi- 
librio. 

/.rggt  del  Raffreddamenlo  dei  corpi  in  generale , e della  Propagazione 
del  calore  per  mezzo  dei  corpi  solidi . 

175.  .Se  si  divida  in  eguali  istanti,  come  in  minuti,  l’intervallo  di 
tempo  che  un  corpo  impiega  a raffreddarsi  per  un  certo  numero  di 
gradi , e se  si  prendano  successivamente  tali  numeri  di  minuti  che , 
principi.ando  daH’originc  del  raffreddamento,  formino  una  progressione 
aritmetica , le  differenze  corrispondenti  fra  la  temperatura  del  corpo  e 
quella  dell’ atmosfera  circostante , sono  in  progressione  geometrica. 
Questa  legge  fu  indicata  da  Newton  nella  sua  memoria  intitolata: 
dei  gradi  di  calore  e eli  freddo  (J))  . Perche  sussista  tal  legge,  basta, 
come  osservò  Prevost  (c),che  un  corpo,  che  si  suppone  situato  in  uno 
spazio  assolutamente  freddo , ad  ogni  istante  perda  radiando  una  por- 
zione del  suo  calorico  interno , proporzionata  sempre  però  a quello  dia 

(a)  Itamford  arcv.'i  »viit«  U precanzionc  di  disporre  rarii  parafoorbi  in  nna 
certa  maniera  atta  a preservare  l.i  palla  opposta  a qaella  ati  coi  facera  1*  espe- 
rienza , dall'  azione  dei  corpi  che  si  presentavano  a questa  , e da  qnalimque 
estranea  inlltienza  . 

(i)  Traniact.  Pliiloi.,  Àvril  I70t,n.  a.  Tiewtoni  Opusc.,  T.  il.  p.  4*9- 

(e)  Kccherchet  Phyticu-SIeean.  tul  la  chaleur  p.  s3. 
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gli  resta . Per  esempio , se  nel  primo  istante  perde  di  tutto  il  suo 
calore , nel  secondo  istante  dovrlt  perdere  dei  che  gli  restano , c 
COSI  di  seguito.  E se  il  corpo,  invece  di  esser  situalo  in  uno  spazio  senza 
calore , si  trovi  immerso  in  un  mezzo  meno  caldo  di  se , ma  sempre 
rinnovalo  in  modo  da  conservare  costantemente  la  sua  temperatura , 
avrb  luogo  la  stessa  legge  per  l’eccesso  di  calore  di  questo  corpo  sulla 
temperatura  del  mezzo  in  cui  si  trova  : poiché  siccome  la  porzione  del 
calore  del  corpo  eguale  al  calore  del  mezzo  cambia  con  questo  quantità 
eguali , il  corpo  è nel  caso  stesso  come  se  occupasse  uno  spazio  freddo , 
con  un  calore  misurato  dalla  difl'erenza  fra  la  sua  vera  temperatura  c 
quella  del  mezzo  in  cui  ò immerso . 

Rrafft  c Ricbmann  avevano  già  dimostrata  questa  legge  con  espe- 
rienze dirette  (a);  e Bumford  ne  ha  in  seguito  confermala  l’esistenza 
per  mezzo  di  un  apparecchio  semplicissimo, il  quale  consiste  in  un  vaso 
cilindrico  di  ottone  , gnernilo  esteriormente  da  un  inviluppo  adattato 
a contenere  il  calore.  Empito  di  acqua  calda  un  vaso,  in  cui  era  immerso 
un  termometro  a mercurio , paragonando  il  progresso  del  raffredda- 
mento con  la  durata  dei  tempi  corrispondenti , fu  scoperta  questa  legge, 
la  quale  può  rappresentarsi  con  un  logaritmo,  come  fece  Ruinford  (ò}. 

1^6.  Per  quanto  importanti  sieno  per  se  stessi  questi  lesuliamenti  , 
fondali  su  priucipii  stabiliti  da  Newton  , pure  non  hanno  luogo  , senza 
variazione  sensibile,  se  non  fra  certi  limiti  di  calore.  De  Laroche  ha 
provato  con  esperienze  decisive,  che  quando  la  temperatura  dei  corpi  era 
elevatissima,  la  perdila  di  calorico  che  essi  facevano  in  un  dato  isiaiiie, 
era  mollo  maggiore  di  quella  che  avrebbero  dovuto  fare , supponendo 
che  essa  seguisse  il  medesimo  rapporto.  Sembra  che  Newton  , avendo 
ristretto  in  questi  limiti  le  sue  esperienze,  si  fermasse  al  punto 
in  cui  credè  di  aver  veduto  assai,  per  esser  sicuro  che  la  legge  che  resul- 
tava da  questi  fatti  era  efreltivaniente'  una  legge  generale  di  natura  , 
e pensò  che  essa  dovesse  estendersi  ancora  al  di  là  dei  limiti  delle  sue 
osservazioni . 

177.  I resultamenti  che  presentava  de  Laroche  non  erano  che  effetti 
di  osservazioni  staccate , che  non  si  riunivano  sotto  veruna  legge  : 
quindiDulong  ePetit  avendo  preso  di  nuovo  a trattare  questo  argomen* 
to,  trovarono  che  la  serie  intera  relativa  al  progresso  del  raffreddamento 
per  tutte  le  temperature,  poteva  suddividersi  in  molle  serie  parziali , in 
ciascuna  delle  quali  le  differenze  fra  i rapporti  di  due  termini  consecu- 
tivi erano  cosi  piccole, che  l’ andamento  del  fenomeno  non  poteva  rap- 


(a)  Vara  cummentaria  ^cad.  Pcirop.,  T.  T.  p.  19S. 
{b)  Mun,  tur  In  chalcur.  p.  11. 
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presentarti,  almeno  approssimativamente,  con  Tespressione  di  ana 
legge  costante  (a) , 

Con  questa  osservazione  hanuo  essi  potuto  stabilire  per  ciascuna 
serie  il  rapporto  fra  gli  eccessi  di  temperatura  e i termini  corrispon- 
denti, e con  grandissimo  vantaggio  hanno  potuto  rassomigliare  ciascuna 
porzione  di  serie  a quella  , gli  estremi  della  quale  corrispondevano  ai 
limiti  delle  ossei  vazioui  Newtoniane  . 

178.  La  legge  che  avea  servito  come  di  modello  a tutto  riò  che  ora 
alato  fatto  su  questo  proposito,  riprodotta  sott’altra  forma  nella  propa- 
gazione del  calore  per  mezzo  dei  corpi  solidi , ha  servito  a Biot  per  fare 
una  nuova  applicazione  dell’analisi  Matematica  alla  Fisica. Ecco  iu  che 
consiste  l'apparecchio  di  cui  egli  si  serv'i . 

Supponiamo  una  sbarra  metallica  messa  in  comunicazione  con  una 
sorgente  costante  di  calore , come  un  vaso  pieno  di  acqua  calda  o di 
piombo  fuso  , del  quale  si  mantenga  costante  la  temperatura.  Il  calore 
che  abbonda  in  questa  sorgente , andrà  comunicandosi  alle  diverse  parli 
delia  sbarra;  e se  mentre  accade  questa  comunicazione , si  considera  lo 
stato  di  nn  punto  qualunque  , si  comprenderà  che  cjueslo  riceve  dal 
punto  precedente  una  certa  quantità  di  calorico,  di  cui  comunica  una 
porzione  al  punto  susseguente,  mentre  un’altra  porzione  si  dissipa 
nell’aria  tanto  per  l’ immediata  contatto  di  questo  fluido,  quanto  per 
la  facoltà  di  radiare  del  calorico  stesso.  Finché  la  perdila  che  deriva  da 
queste  due  cause,  è minore  della  quantità  del  calorico  ricevuto,  la  tem- 
peratura dei  diversi  punti  della  sbarra  si  eleva  continuamente,  ed  è 
facile  il  vedere  che  sarà  più  alta  nei  punti  più  vicini  alla  sorgente  del 
calore,  c più  bassa  in  quelli  che  sono  più  lontani,  dimanicrachc  essa  forma 
una  serie  di  termini  decrescenti , andando  dall' estremità  immersa  nella 
stessa  sorgente  verso  1’  estremità  opposta.  Ora  a misura  che  ciascun 
punto  si  riscalda  , scema  la  sua  disposizione  a ricever  nuovo  calorico , e 
nei  tempo  stesso  la  quantità  di  calorico  che  essa  perde  ad  ogni  istante', 
è sempre  meno  diversa  da  quella  che  riceve;  e quando  le  due  quantità 
son  divenute  eguali,  cessa  la  comunicazione  e si  trova  stabilito  l’equi- 
librio. 

In  questo  caso  se  si  prenda  sulla  sbarra  metallica  una  serie  di  punti, 
le  distanze  dei  quali  dalla  sorgente  formino  una  progressione  aritmeti- 
ca, gli  eccessi  delle  temperature  corrispondenti  sopra  la  temperatura 
dell'  aria  circostante  sonq^o  progressione  geometrica  (a). 

(a)  j4nnat.  de  Chimi*  et  de  Phyt.  T.  VIt,  1817,  pp.  Ii3,  a>5  e SSy. 

(h)  Si  vede  <*l)i.sr.tnirntc  ciir  la  prima  progressione  i crescente  , mentre  le  te- 
couJa  è decrescente. 
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Per  stabilire  con  l’ osservazione  questa  legge  furon  fatti  sulla 
sbarra  metallica  alcuni  fori , distanti  fra  lóro  quattro  decimetri:  in  cia- 
scuno di  questi  > empiii  lutti  di  mercurio , furon  posti  allrellanti  ter- 
mometri , indicanti  ciascuno  la  temperatura  del  foro  corrispondente.  In 
questa  esperienza  si  procurò  di  mantenere  una  corrente  di  aria  intorno 
’ all’apparecchio  , osservando  le  variazioni  di  temperatura  che  potevano 
accadere.  Era  cosi  lunga  questa  sbarra  , che  giunta  allo  stato  d’equili- 
brio , i suoi  punti  più  lontani  dalla  sorgente  di  calore  non  ne  avevano 
risentito  un  elfeito  sensibile  . diraanierachè  si  trovavano  ad  una  tempe- 
ratura quasi  eguale  a quella  dell'aria  circostante.  Prendendo  duiu^ucda 
una  parte  le  differenze  fra  le  temperature  dei  diversi  termometri  e quella 
dell’aria , e dall’altra  parte  le  distanze  fra  gli  stessi  termometri  e la 
sorgente  del  calore,  si  trovò  che  le  une  e le  altre  seguivano  un  rap- 
I porto  conforme  alla  legge  che  abbiamo  indicata. 

I 1^9.  11  dotto  autore  di  queste  esperienze  ne  ha  fatto  il  soggetto  di 

i un  problema,  di  cui  ha  cercato  la  soluzione  in  teoria.  E partito  dal  prin- 

I cipio  che  , quando  si  mettono  a contatto  due  corpi  di  temperature  di- 

I verse  , la  porzione  di  calore  che  il  più  caldo  comunica  in  hrevissimo 

I tempo  al  più  freddo,  è proporzionale  alla  loro  differenza  di  tempera- 

I tura.  Combinando  questo  principio  con  le  diverse  quantità  che  entrano 

I come  elementi  nella  maniera  con  cui  si  propaga  il  calore  , è giunto  ad 

I una  legge  rappresentata  da  un  logaritmo,  le  ascisse  del  quale  si  riferi- 

, rebbero  alle  distanze  successive  fra  i differenti  punti  della  sbarra  e il 

I fuoco  comune,  e le  ordinate  si  riferirebbero  agli  eccessi  delle  temperai  urc 

dei  medesimi  punti  sulla  temperatura  dell’aria  circostante.  I resnltamenti 
ottenuti  da  questa  legge  per  mezzo  del  calcolo  , sono  perfettamente  con- 
formi a quelli  che  si  ritraggono  iimnedialameiile  dall’osservazione. 

Influenza  di  certi  intonachi  per  variare  il  progresso 
del  raffreddamento. 

180.  Se  si  applichi  sulla  superfìcie  di  un  corpo  un  intonaco  di  di- 
versa natura,  e quindi  si  riscaldi  il  corpo  stesso,  è chiaro  che  la  presenza 
dell’intonaco  potrà  piùo  meno  influire  sul  progresso  del  raffreddamento 
che  soffrirà  questo  corpo.  Su  questo  proposito  Rumford  ha  fatto  una  di 
quelle  esperienze,  che  sono  tanto  più  importanti  quanto  che  indicano  il 
limite  dei  fenomeni.  Preso  un  vaso  cilindrico  di  metallo  con  superfìcie 
levigata  e lucida , l’empl  d’acqua  calda,  ed  osservò  il  progresso  del  raf- 
freddamento : quindi  votatolo  ne  copri  la  superfìcie  con  un  semplice 
strato  di  vernice  che  lasciò  seccare  prima  di  riempirlo  nuovamente;  e 
in  questo  caso  osservò  un’  accelerazione  nel  raffreddamento.  Aggiunse 
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poi  un  altro  strato,  c quando  fu  secco,  ripetendo  l’esperienra  , vide  che 
il  raffrcddameuto  era  più  rapido  della  prima  volta;  c due  altri  strati  lo 
accelerarono  ancora  di  più;  ma  questa  accelerazione  accadeva  con  dif- 
ferenze sempre  decrescenti , e aggiunti  altri  quattro  strati,  cioè  otto  in 
tutto  , il  raff^ieddameiito  era  più  lento , benché  sempre  però  più  pronto 
che  quando  la  superficie  era  nuda  (n). 

Per  spiegare  questo  fenomeno  si  osservi , che  la  vernice  stesa  sulla 
superficie  del  cilindro  lo  rende  meno  reflettente,  indebolendone  la  levi  • 
gatezza  e la  lucidezza  ; e poiché  viene  ad  accrescersi  in  proporzione  il 
potere  emissivo  , una  porzione  del  calorico  che  !il  vaso  riteneva  prima 
nel  suo  interno,  esce  radiando,  lo  che  favorisce  il  progresso  del  raffredda- 
mento. Ma  vi  é un’altra  causa  che  contribuisce  a questo  raffredda- 
mento: il  cilindro  infatti  perde  ancora  una  porzione  del  suo  calorico  a 
motivo  della  sua  comunicazione  immediata  con  l’aria  circostante;  e la 
facilitò  con  cui  accade  questo  ultimo  effetto,  dipende  dalla  facoltk  con- 
duttrice del  calorico.  Ora  poiché  la  vernice,  la  quale  in  parte  è della 
natura  delle  sostanze  resinose  . possiede  questa  qualitò  in  un  grado 
molto  minore  del  cilindro  metallico,  la  sua  presenza,  mentre  indebolisce 
la  facoltk  condultrico  di  questo,  ne  scema  ancora  la  disposizione  a cedere 
una  porzione  del  suo  calorico  all’aria  con  cui  è a contatto,  e ciò 
tanto  maggiormente  quanto  è più  denso  l’intonaco.  Dall’altra  p.arte  la 
causa  che  accelera  il  raffreddamento,  cioè  la  diminuzione  di  levig.atezza, 
resta  quasi  la  stessa,  non  ostante  che  si  applichino  nuovi  strati , nieutre 
r effetto  della  causa  ritardatricc , cioè  l’ indebolimento  della  facoltà 
conduttrice  del  calorico,  va  sempre  aumentando;  talmentecliè  questo 
effetto  dopo  esser  giunto  a poco  a poco  ad  eguagliar  quello  della  causa 
opposta  , infine  diviene  superiore , e allora  una  meno  facile  comunica- 
zione  compensando  ampiamente  il  cilindro  della  perdila  che  là  a motivo 
della  stia  lucidezza,  il  raffreddamento,  dopo  aver  sofferta  un’ accelera- 
zione che  diveniva  sempre  meno  sensibile  in  ci.ascuna  esperienza  succes- 
siva, prende  un  ordir.c  inverso  e va  rallentandosi. 

Influenza  dell’ agii azione  rìeir  aria  sulla  durata 
del  raflrrdilamcnto. 

i8i.  T.eslicossorvando  il  fenomeno  In  circosianzcdIver.se,  h.a  oltenuto 
un  effetto  non  meno  curioso.  Egli  avea  osservato,  che  il  moto  più  o meno 
rapido  dell' aria  circostante  contribuiva  notahilmcnle  a far  variare  il 
progresso  del  raffreddamento  , e che  ciò  dipendeva  moltissimo  dalle 

M'-m,  sur  fa  chnìenr  y p.  ao. 
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qualità  e dalla  levigatezza  delle  inperficie.  In  coniegaenta  di  questa  os* 
lervazinne  prese  due  globi  voti  di  metallo  di  egual  diametro,  uno  che  avea 
la  sua  lucidezza  naturale,  l'altro  coperto  di  uno  strato  di  nero  di  fumo;  e 
riempitili  aml>edue d’acqua  cal  la  li  espose  all'aria  aperta  all’azione  del 
vento.  Scelse  il  tramontar  del  Sole  per  fare  questa  esperienza,  perchè  al- 
lora la  luce  venendoci  debolissima  dal  cielo , il  calore  che  accompagna 
sempre  queste  Ouido|,  non  può  portare  modificazioni  sensibili  sui  corpi. 
La  temperatura  dell’  acqua  contenuta  nei  due  globi , indicata  dai  termo- 
metri che  vi  erano  immersi , era  al  principio  dell’  esperienza  ao”  più 
alta  di  quella  dell’atmosfera;  ed  egli  ossers'ò  attentamente  quanto 
tempo  ciascun  globo  impiegava  a raffreddarsi , finché  la  differenza  fosse 
scemata  della  metà,  ossia  finché  la  temperatura  non  si  fosse  abbassata 
di  dieci  gradi  : spirando  un  leggiero  vento  fresco,  il  globo  lucido  vi 
impiegò  44'  B il  ‘ vento  assai  forte  di  tramontana  il  primo 

giunse  a questa  temperatura  in  a3  e il  secondo  in  ao'  S;  a un  vento 
violento  il  primo  in  9'  { e il  secondo  in  9'  (a).  Cosi  per  una  parte  i tempi 
dei  raffreddamento  scemavano  quanto  più  1’  aria  era  agitata,  e dall’al- 
tra parte  il  rapporto  loro  si  avvicinava  sempre  più  al  suo  limile  che  eia 
1’  unità. 

La  causa  di  questo  fenomeno  dipende  dalla  differenza  fra  le  facoltà 
conduttrici  esercitate  dal  metallo  e dal  nero  di  fumo,  unitamente  a quella 
che  esiste  fra  i poteri  emissivi  dell’uno  e dell’altro.  Il  primo  ha  la 
facoltà  conduttrice  in  maggior  grado , qnindi.è  che  in  parità  di  circo- 
stanze il  globo  lucido  tende  a comunicare  all’aria  col  semplice  contatto 
maggior  quantità  di  calorico , che  il  globo  con  superfìcie  nera  : ma  il  di 
più  che  perde  il  globo  lucido  é molto  meno  sensibile  in  un’  aria  tran- 
quilla , perché  l’aria  è poco  disposta  per  se  stessa  a ricevere  e propa- 
gare  il  calorico  ; dall’  altra  parte  il  globo  stesso  che  ha  un  debole  potere 
emissivo , non  abbandona  che  con  lentezza  il  suo  calorico  per  via 
del  radiare , e in  tal  caso  diventa  grandissima  quella  specie  di  eco- 
nomia che  ne  resulta,  talmenteché  il  raffreddamento  di  questo  globo 
divien  più  tardo  di  f|uello  del  globo  nero,  il  quale  é vero  che  più  diffi- 
cilmente si  presta  alla  comunicazione  per  contatto  , ma  però  esercita  il 
suo  potere  emissivo  con  molto  m.aggioie.energ'ia. 

Accade  tutto  l'opposto,  quando  l’aria  essendo  agitata  rinnova 
continuamente  i suoi  punti  di  contatto  cou  le  superfìcie  dei  due  globi, 
specialmente  se  questo  rinuovamento  sia  rapido;  nel  qual  ca>o  Teffetto 
della  facoltà  conduttrice  del  globo  lucido  diviene  accelerato  : e questa 
accelerazione  andando  sempre  crescendo  con  l’agiiaaione  drU'aria, 

(n)  Àn  Tinfufiy  er.  p.  571. 
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porta  gradatamente  la  celeriiN  relativa  del  rafFreddamento  a un  termine 
Ticiaisiiiii»  all'eguaglianza 

Brrve  rtpoiizione  delle  teorie  di  Rumjbrd  r di  Lnlie. 

ifia.  1 due  celebri  Fisici  che  cun  la  loro  sagacitke  accortezza  nelTarte 
di  interrogar  la  natura . sono  giunti  a scoprire  ■ fatti  che  abbiamo  esposti, 
riguardano  la  teoria,  come  gii  abbiamo  accennato,  sotto  punti  di  vista 
dilfcrentissimi.  Secondo  Rumford  il  calore  non  resulta  daU'azione  di  un 
iluido , ma  da  un  molo  vibratorio  che  agita  le  molecole  di  tutti  i corpi  . 
e la  celerilà  del  quale  è più  o meno  accelerata  secondo  le  circo- 
slauze  (ri). 

Questo  moto  ti  comunica  da  una  certa  distanza  per  mezzo  deU'ete* 
te  , cioè  di  un  iluido  sottilissimo  ed  elasticissimo  che  penetra  tutti  i 
cc  rpi , e riempie  tutto  lo  spazio  intermedio.  Le  molecole  dei  corpi  con 
le  vibrazioni  loro  eccitano  nell' etere  certe  ondulazioni  analoghe  a 
quelle  prodotte  nell’aria  dai  corpi  sonori , e che  essendo  capaci  di  pro- 
pagarsi in  tutte  le  direzioni,  producono  i cambiamenti  di  temperatura 
che  disturbano  o ristabiliscono  l’ equilibrio  termometrico  fra  i corpi 
situati  nella  sfera  di  queste  ondulazioni.  Se  un  corpo  caldo  si  trova  in 
presenza  di  un  corpo  freddo,  le  vibrazioni  più  rapide  delle  molecole  del 
primo,  trasmesse  dall’ etere  a quelle  del  secondo,  accelerano  le  vibra- 
zioni di  queste  ; e per  mi  effetto  contrario  le  vibrazioni  più  lente  delle 
molecole  del  corpo  freddo,  a cui  l'etere  serve  pure  di  conduttore,  ren- 
don  più  lente  le  vibrazioni  delle  molecole  del  corpo  caldo;  e le  tempe- 
rature arrivano  ad  eguagliarsi  quando  le  vibrazioni  per  una  parte  e per 
l'altra  son  divenute  isocrone. 

L’autore , per  adattarsi  al  linguaggio  che  è in  uso,  dà  il  nome  di 
raggi  ai  moti  rettilinei  per  mezzo  dei  quali  sì  propagano  le  vibrazioni  ; 
e chiama  raggi  calorifici  i moti  che  hanno  un’azione  acceleratrice  , e 
raggi  frigorifici  qaeUi  che  esercitano  un’azione  ritardatrice  : quindi  i 
medesimi  raggi  che  son  calorifìci,  andando  da  un  corpo  caldoa  uncorpo 
freddo,  possono  divenir  frigorifici,  andando  da  un  corpo  caldo  a uno  più 
caldo.  Per  altro  le  espressioni  mlorifici  e Jilgarifici  non  devoti  pren> 
'dorsi  iu  un  senso  assoluto,  ma  son  relative  ai  diversi  stati  dei  corpi  che 
servono  come  di  soggetto  ai  moti  eccitati  dalle  vibrazioni. 

(a)  Fra  le  difficoltà  che  oppone  Buniford  contro l'csìttcnza  di  un  Hiiido  calorìReo, 
nna  delle  più  conclodeoti  nell'opinione  di  ijociito  celebre  fisico  , cioè  quella  che 
• i deduce  dalla  gran  quantith  di  calore  che  si  sviluppa  Della  compresaiooe  dei 
metalli  , è atala  potcutsBienia  sciolta  da  Bartbollet  , Statiiju*  e/iimi^in  , i.  i, 
p.  a,,7.'q  sag. 
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Secondo  questa  medesima  ipotesi , un  corpo  cresce  o scema  di  vo> 
lume  a misura  che  si  riscalda  o si  raffredda  , perchè  lo  spazio  percorso  ^ 
dalle  sue  molecole  , e che  iiiisura  l' csieiisioiie  delle  vibrazioni,  cresce  o 
scema  ccnteniporaueameitie  alla  velccitli;  di  modo  che  si  dilata  o sì 
ristringe  in  egual  proporzione  il  volume , che  v ieri  deteimiiiato  dalla 
riunione  degli  spazi!  percorsi. 

i83.  Lesile  ài  contrario  trova  in  questi  fenomeni  sicure  e evidenti 
prove  dcll’esisteaza  di  una  materia  produttrice  del  calore  fn) , capace 
di  dilatare  i corpi  e di  elevarne  la  temperatura.  N<ui  animrTte  la  teoria 
del  calorico  radiante  (/i) , e pensa  che  l’aria  sia  il  conduttore  del  calore, 
o il  mezzo  di  comunicazione  fra  i corpi  che  escicilano  un’ azione  gli  uni 
sugli  altri  secondo  la  diversità  della  propria  temperatura  Riscaldandosi 
a un  tratto  le  particelle  d'aria  vicina  ad  una  superfìcie  calda,  acquistano 
una  forza  espansiva,  l’azione  della  qnale  si  propaga  per  mezzo  di  una 
specie  di  molo  ondulatorio  , ',e  cosi  ripetendosi  ogni  momento  questo 
effetto  , tutta  la  massa  d’aria  adiacente  al  corpo  caldo,  senza  che  venga 
sensibilmente  a cambiar  di  luogo,  acquista  un  certo  ondeggiamento, 
per  mezzo  del  quale  vìen  trasportalo  il  calore  nella  stessa  maniera  del 
suono  In  quanto  poi  all’azione  contraria  delle  superfìcie  fredde,  l'autore 
la  spiega  supponendo  che  in  questo  caso  l’aria  vicina  provi  nu  certo 
moto  di  contrazione  che  produce  un  abbassamento  di  temperatura  (c'). 

Per  spiegare  la  varietà  che  esiste  fra  i corpi  rel.viivameiite  al  potete 
di  emettere  il  calorico,  Lesile  dopo  aver  osservalo  che  non  esiste  contatto 
immediato nn  natura  , pensa  -.he  l’ intervallo  che  separa  la  superficie  di 
ciascun  corpo  dalla  superfìcie  della  massa  d'aria  vicina , cresca  o scemi 
secohdo  le  varie  qualità  dei  corpi;  e quanto  è minore  questo  intervallo, 
tanto  sono  più  rapide  quelle  specie  di  pulsazioni  che  soffre  l’aria,  e 
tanto  maggior  forza  acquistano  per  eseguire  la  scarica  di  un  corpo  caldo. 
Secondo  questo  principio  dobbiamo  jiensare  che  la  distanza  fra  l’aria  e 
il  vetro  c minore  di  quella  fr.i  1’  aria  e un  metallo  levigato  , e quindi  la 
superficie  del  vetro  facendo  sull’ aria  un’impressione  più  forte  di  quella 
che  proviene  dalla  superficie  di  un  metallo  levigalo  , la  scarica  ancora 
accade  più  prontamente  e con  maggiore  energia  per  mezzo  della  super- 
ficie viirca , che  della  superfìcie  metallica  (r/.  {'.he  se  si  alteri  questa 
superfìcie , c si  riduca  scabia  disegnale,  ((iiesto  cambiamento  di  stalo 
produce  fra  l’ari.v  e le  parti  salieuii  della  superficie  stessa  un  ravvi- 

(*)  Ja  Inifniry  , p.  *7. 

(h)  Ih.  p.  /|3. 

(e)  Ih.  p.  aia.  . 

(J)  li.  p 1 ,7.  , 
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cinamento  più  esatto  di  quello  di  prima;  e racceletatione  che  ne  resulta 
nel  moto  del  fluido  circostante  , è causa  pure  di  un’accelerazione  nella 
1 scarica  stessa  («). 

184.  Queste  due  teorie  delle  quali  abbiamo  dato  solamente  un’  idea, 
son  diverse  non  tanto  fra  loro  quanto  da  quella  che  abbiamo  adottato. 
Ognuno  dei  due  autori  riguarda  la'sua  come  una  conseguenza  immediata 
dei  fatti  ; ma  se  è pur  vero  che , nello  stato  presente  delle  nostre  cogni- 
zioni , nulla  può  dimostrarsi  se  non  i. fatti  stessi  , lo  che  è pur  un  gran 
vantaggio  , e se  nell’  ignoranza  in  cui  siamo  sulla  vera  natura  del  calo- 
rico e sul  modo  con  cui  esso  opera,  deve  preferirsi  quell’ipotesi  che 
suggerisce  idee  più  chiare,  e che  appaga  meglio  lo  spirito,  crediamo  di 
poterci  lusingare  di  aver  fatta  la  scelta  migliore.  Il  doppio  radiar  del  ca- 
lorico per  emissione,  e i cambii  reali  che  ne  resultano  fra  ì corpi,  sembrano 
facili  a comprendersi  assai  più  che  i raggi  calorifici  e frigorifici  di  Ruroford. 
Nel  passaggio  allo  stato  d’equilibrio  fra  un  corpo  caldo  e un  corpo  freddo, 
l’accelerazione  che  soffrono  le  molecole  di  questo  è prodotta  dalla  com- 
binazione di  un  moto  più  rapido,  cioè  di  quello  che  1’  etere  ha  ricevuto 
dal  corpo  caldo , con  nn  moto  meno  rapido , cioè  con  quello  delle  mo- 
lecole del  corpo  freddo;  e la  diminuzione  di  ccleritk  che  accade  nelle 
vibrazioni  delle  molecole  del  corpo  caldo , dipende  da  una  combinazione 
che  ha  gli  stessi  elementi , se  non  che  il  moto  meno  rapido  è quello 
dell’etere.  Perchè  la  spiegazione  soddisfacesse  pienamente,  bisognerebbe 
conciliare  la  diversità  degli  effetti  con  la  somiglianza  delle  cause. 

Nell  ipotesi  del  dotto  fisico  inglese  , difficilmente  si  acquista  una 
giusta  idea  del  modo  con  cui  il  calore  , che  è Teflètto  d’un  fluido  reale, 
si  propaga  per  mezzo  di  vibrazioni  impresse  a un  altro  fluido , che  è 
l’ aria  atmosferica  ; e l’ autore  stesso  non  si  esprime  forse  con  tutta  la 
chiarezza  che  potrebbe  desiderarsi.  Dall’altra  parte  è noto  che  dovun- 
que esiste  un  corpo  più  caldo  dell’  aria  , si  formano  due  correnti  di 
questo  fluido  , una  delle  quali  ritorna  verso  le  parti  superiori  del  luogo , 
mentre  l’ altra  arriva  dal  basso  per  occupare  il  posto  della  prima.  Ora 
mentre  il  calore  si  sparge  dal  basso  in  in  alto  per  mezzo  di  que.sto  dop- 
pio moto  dell’ aria  , continua  a propagarsi  in  linea  retta  in  tutte  le 
direzioni  (§.  i4^- ) • ^ ^^^t^posizione  di  moti  che  non  è niente 

favorevole  alla  teoria  di  Leslie , non  presenta  più  veruna  difficoltà  , se  si 
supponga  che  il  calore  ascendente  derivi  dalla  comunicazione  per  con- 
tatto, e che  quello  che  si  sparge  in  tutte  le  direzioni  sia  l' effetto  del 
radiare.  Non  è meno  difficile  il  conciliare  con  la  stessa  opinione  la  pro- 
pagazione del  calore  nel  vuoto. 


-h 


(a)  Am  Inijuiry  , p.  a., 9. 


Finalmente  considerando  che  il  potere  di  respingere  il  calorico 
senza  assorbirlo,  cresce  e scema  in  generale  in  proporzione  della  lucidezza 
delle  superfìcie , siamo  naturalmente  portati  a pensare  che  l' agente  il  ^ 
quale  produce  questo  effetto  opera  come  la  luce  , la  quale  reflette  piu 
abbondantemente  sulle  superficie  lucide  e levigate.  Le  tante  analogìe 
che  esistono  fra  due  esseri  che  molti  Fisici  riguardano  anzi  come  iden- 
tici, suggeriscono  l’idea  d’una  teoria  simile  per  l’uno  e per  l’altro;  e quella 
della  luce,  riguardala  secondo  Newton  come  un  fluido  radiante,  soddisfa 
in  tal  modo , che  sembra  fatta  per  servire  nel  tempo  stesso  di  modello 
per  la  spiegazione  di  questa  bella  serie  di  fenomeni  svelatici  da  Bumford 
e da  Leslie. 


Formazione  della  rugiada. 

i85.  Sono  già  molli  anni  da  che  la  teoria  del  calorico  radiante  ha 
ricevuto  un’estensione  importante  dall’  applicazione  che  ne  è stata 
fatta  alla  formazione  della  rugiada , fenomeno  di  cui  non  avevano  i fisici 
concepita  una  giusta  idea , perchè  non  avevano  ben  conosciuto  qual 
parte  abbia  il  calorico  nella  produzione  di  essa. 

Fra  le  varie  opinioni  emesse  sulla  causa  di  questo  fenomeno,  quella 
che  sembrava  più  naturale  era  quella  secondo  la  quale  la  rugiada  era 
simile  alla  pioggia  ^ e dipendeva  immediatamente  dal  raffreddamento 
dell’  atmosfera , da  cui  derivava  la  precipitazione  di  una  porzione 
dell’  umido  del  quale  essa  era  imbevuta.  Ma  si  opponevano  a questa 
spiegazione  molte  osservazioni , delle  quali  una  delle  più  antiche  era 
stata  fatta  da  Aristotele , cioè  che  la  rugiada  non  si  posava  se  non  nelle 
notti  tranquille  e serene.  Era  stato  osservato  ancora  che  i metalli  levigati 
erano  meno  atti  degli  altri  corpi  a coprirsi  di  rugiada.  Vi  è un’altra 
circostanza  che  meritava  pure  d’ essere  osservata  da’  fisici , cioè  che  la 
superficie  del  suolo  e le  piante  che  crescono  in  esso , non  acquistano 
sotto  un  cielo  sereno  se  non  una  temperatura  inferiore  a quella  dell’aria 
chele  bagna:  ma  essi  supponevano  che  il  raffreddamento  di  queste 
fosse  un  effetto  della  rugiada  che  si  era  posata  sulla  superficie  delle 
piante,  e non  sapevano  che  questi  corpi  erano  più  freddi  dell’aria 
circostante  prima  ancora  che  fossero  bagnati  dalla  rugiada. 

186.  Siamo  debitori  al  D.  Wells,  dotto  fisico  inglese,  di  una  teoria  la 
quale  riduce  tutte  le  circostanze  del  fenomeno  a una  spiegazione  non 
meno  ingegnosa  che  soddisfacente  (a).  Per  mezzo  di  una  serie  di  esperienze 


(a)  Essai  sur  ta  rosee  et  sur  dì^ers  phénomènes  qui  ont  rapport  avec 
elle  , par  Charles  ìVilliam  IVells  , traduit  de  Varij^ìais  sur  la  seeonda 
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falle  coti  tutta  la  precisione  , ha  conosciuto  che  la  formuTÌone  f)<'Ila  r<i- 
giada  è preceduta  dal l’abLassa mento  di  teroperaluia  sotto  quella  dell' «ria 
circostaule;  c da  questa  osservazione  unita  a molle  altre  che  ab  iamu 
citate , egli  trae  la  conseguenza  che  la  vera  causa  della  rugiada  è il 
radiar  dei  calorico  Poiché  questa  proprietà  è reciproca  fra  i ditìcreuii 
corpi  situati  in  un  medesimo  spazio,  se  i cambii  che  ne  resultano  sono 
diseguali,  la  temperatura  di  ciascun  corpo  si  abbasserà  o si  eleveià  se- 
condo che  e nergerà  da  esso  maggiore  o minor  quantità  di  calorico  in 
un  tempo  dato.  K poiché  questa  quantità  è maggiore  nelle  piante  che 
nell’  aria  circostante  , ne  segue  che  raffreddandosi  l’aria  che  le  bagna  , 
abbandona  snll.i  .superlicie  di  esse  una  porzione  dell’umido  che  tiene  in 
se.  I metalli  levigati  radiando  mollo  più  debolmente  delle  piante  , non 
hanno  quasi  veruna  disposizione  a coprirsi  di  rugiada  , quando  si  trovano 
posti  in  circostanze  analoghe  a quella  in  cui  soglion  trovarsi  le  piante; 
e questa  mancanzu  di  disposizione  varia  secondo  i diversi  metalli  : cosà 
è maggiore  nell’ oro , nell’argento,  nel  rame  e nello  stagno,  che  nel 
platino  , nel  ferro  , nell’  acciaio  e nello  zinco. 

Inoltre  la  proprietà  conduttrice  del  calorico,  che  è molto  consi- 
derevole nei  metalli , fa  si  che  essi  prontamente  entrano  a parte  del  ca- 
lore terrestre  che  impedisce  loro  di  raffreddarsi  nella  notte , lo  che  è 
un’altra  causa  per  cui  resistono  alla  formazione  della  rugiada;  e il  pla- 
tino che  è il  meno  conduttore  di  tutti,  è quello  infatti  che  più  di  tutti  si 
inomidisce 

Nel  tempo  stesso  si  comprende  perchè  generalmente  la  rugiada  non 
ai  posa  in  grande  abbondanza  se  non  nelle  notti  tranquille  e serene, 
poiché  alloia  le  parti  superiori  dell’erba  tramandano  il  calorico  loro 
radiante  verso  uno  spazio  libero  , da  cui  nulla  o quasi  nulla  ricevono 
ili  cambio  ; meutre  se  in  questo  spazio  esistano  nebbie,  la  perdita  di 
calorico  che  fanno  l’crbe  per  cOietto  del  radiare,  è più  o meno  compen- 
sata dal  cuiiirario  radiare  della  superfìcie  inferiore  di  queste  nebbie,  per 
la  qual  cosa  è mollo  minore  la  quantità  di  rugiada  che  ricevono 
le  piante. 

i88.  Per  una  simile  ragione  un  riparo  interposto  fra  i corpi  e il  cielo 
ritarda  il  loro  raHreddamento  , perchè  la  sua  superfìcie  che  è in  faccia 
ad  essi , Col  suo  radiare  li  preserva  da  una  porzione  della  perdila  che 
essi  farebbero  restando  esposti  all’aria  libera.  I ripari  che  usano  i giar- 
dinieri per  itiipedirc  che  periscano  le  piante  delicate,  difendendole  dall'a- 
zione del  IredJo  dell’atmosfera,  servono  al  fine  per  un  motivo  diverso, 

tion  , pa>  S.  Jup.  lortìeux.  Pttrijc  1817.  Si  veggano  ancora  gU  annali  di 
thimira  a di  Fiaiea  t.  VI.  p.  iS3.  c seg. 
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cioè  perchè  la  superfìcie  dei  ripari  vnltata  verso  le  piante , radiando 
verso  di  esse  , ne  impedisce  1’  abbassaincnio  di  leraperaiura. 

189.  Da  quanto  abbiamo  detto  resulta  chela  rugiada  deve  continuare 
a formarsi  finché  la  notte  resta  tranquilla  e serena  . e quindi  nulla  di 
più  falso  quanto  1’  opinione  che  essa  apparisca  snhaiitn  la  sera  e la  mat- 
tina ; poiché  a qualunque  ora  della  notte  si  esponga  un  corpo  all'aria 
sotto  un  cielo  puro , si  vede  ben  presto  inumidito. 

igo.  I venti  che  spirano  mentre  si  forma  la  rugiada , ne  arrestano  o 
ne  ritardano  i progressi  ; poiché  i nuovi  strati  d’aria  che  sotlentrano  a 
quelli  trasportati  dai  venti  stessi  , essendo  più  caldi  di  questi  , cedono  ai 
corpi  terrestri  sottoposti  una  quantità  di  calorico  maggiore  di  quella  che 
ricevono,  e però  indeboliscono  la  disposizione  di  questi  corpi  medesimi 
a coprirsi  di  rugiada.  Oltre  l’ azione  dei  venti  v'è  pure  uu’ altra  caliga 
di  cui  parleremo  in  seguito  , e che  dipende  dalla  facoltà  che  hanno  le 
correnti  d’aria  di  favorire  e accelerare  1' evaporazione. 

191.  Quando  l’erba  e gli  altri  corpi  si  raffreddano  rapidamente  , la 
rugiada  si  congela  sulla  superficie  di  loro , e passa  allo  stato  di 
brinata. 

Poiché  l'acqua,  secondo  le  osservazioni  di  Le.slie , ha  uu  potere 
radiante  superiore  forse  a qualunque  altra  sostanza  nota , l’ azione  di 
questo  potere  accelera  la  conversione  della  rugiada  in  ghiaccio. 

193.  Coi  medesimi  principii  si  spiega  la  formazione  artiGciale  del 
ghiaccio,  che  si  fa  al  Bengala  nelle  notti  d’ inverno  , e a una  tempera- 
tura sopra  lo  zero.  1 fabbricanti  di  ghiaccio  fanno  in  un  piano  scoperto 
varii  scavi  di  figura  quadrata  , dei  quali  coprono  il  fondo  con  canne  di 
zucchero  e con  fusti  di  gran-turco,  e su  questi  fondi  cos'i  preparali  pon- 
gono piccoli  vasi  di  terra  di  circa  un  pollice  e un  quarto  ( 33  millime- 
tri ) di  profondità,  pieni  à'acqua  dolce  bollita}  e poiché  quei  vegetabili 
su -cui  posano  questi  vasi  sono  debolissimi  conduttori  del  calorico,  im- 
pediscono cita  il  calor  centrale  venga  trasmesso  a quell'  acqua  j ed  hanno 
osservato  che  l’operazione  riesce  meglio  nelle  notti  tranquille  e serene, 
e che  le  nebbie  e i venti  uuocono  moltissimo  alla  formaziobe  del 
ghiaccio.  > 

ig3.  E chiaro  dunque  che  la  teoria  di  Wells  , oltre  l’ esser  concorde 
con  lo  stalo  del  cielo  e con  l’ altre  circostanze  che  . nell’ipotesi  a cui  si 
riferisce,  devon  favorire  la  formazione  della  rugiada,  fa  ancora  dipendere  il- 
raffreddamento  che  la  produce,  dal  calorico  radiante  tramandalo  daicorpi 
destinati  a ricevere  questa  rugiada,  il  quale  è tanto  abbondante,  che 
nei  cambii  che  essi  l'anno  con  1’  aria  perdono  assai  più  di  essa  : dunque 
qtie.«io  raffreddamento  é una  causa  e noo  una  conseguenza  della  forma- 
tioue  della  rugiada,  conie  c stato  creduto  per  luogo  tempo.  Questa  in- 
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versione  nell'  andsmento  del  fenomeno  lo  stacca  da  quelli  fra  i quali 
per  analogia  era  stato  posto , e lo  colloca  in  una  classe  a parte , 
indicata  dalla  nuova  forma  sotto  la  quale  in  esso  si  presenta  il  calorico. 

3.  UEL  CALOB.CO  SPECIFICO. 

194.  Non  abbiamo  alcun  mezzo  per  conoscere  la  quantità  assoluta 
di  calorico  contenuto  in  un  corpo;  anzi  nello  stato  presente  della  fisica, 
non  possiamo  ne|>pnre  staliilire  i rapporti  fra  le  quantità  assolute  di 
calorico  dei  diversi  corpi , come  stabiliamo  quelli  che  esistono  fra  le 
densità  dei  corpi  stessi , quantunque  non  ve  ne  sia  ceppur  uno  di  cui 
conosciamo  la  densità  assoluta.  Dunque  non  possiamo  fare  se  non  il 
pèragone  fra  gli  aumenti  di  calorico  ricevuto  dai  diversi  corpi , elevati 
a egual  temperatura. 

195.  Per  formarci  un’  idea  di  questi  resultamenti  a cui  si  giunge  per 
mezzo  di  tal  paragone  , mescoliamo  insieme  un  chilogrammo  p a libbre 
d’acqila  alla  temperatura  di  34°  sopra  lo  zero,  con  un  chilogrammo  dì 
mercurio  alla  temperatura  di  zero;  l’acqua  cederà  al  mercurio  una 
porzione  del  suo  calorico  , finché  si  stabilisca  l’equilibrio  , cioè  finché 
la  temperatura  delle  diverse  parli  della  mescolanza  sia  arrivata  all’ uni* 
formilà  , e a questo  punto  un  termometro  immerso  nella  mescolanza 
indicherà  una  temperatura  di  33°.  Dunque  si  conclude  che  l’acqua  ha 
perduto  una  quantità  di  calorico  necessario  per  elevare  di  un  grado  la 
sua  temperatura , e che  questa  medesima  quantità  di  calorico  è capace 
di  elevare  di  33"  la  temperatura  del  mercurio;  quindi  è che  la  quantità 
che  si  richiede  per  elevar  questo  di  un  grado  non  è che  la  33<>>*  parte 
di  quello  che  produrrebbe  lo  stesso  efletto  sull’ acqua.  Frattanto  que- 
st’ ultima  conseguenza  parte  da  una  tacita  supposizione , che  però  non 
è esattissima , che  la  porzione  di  calorico  ricevuta  da  un  corpo,  la  tem- 
peratura del  quale  si  eleva  un  grado,  sia  costantemente  la  stessa  , qua- 
lunque sia  il  posto  che  questo  grado  occupi  sulla  scala  termometrica. 

19S.  Sono  state  chiamate  col  nome  di  calorico  specifico  quelle 
quantità  di  calorico  capaci  di  produrre  nei  corpi  di  egual  massa  eguali 
elevazioni  di  temperatura  , prendendo  per  termine  di  paragone  un  grado 
del  termometro.  Queste  quantità  dipendono  dalla  capacità  di  calorico 
dei  diversi  corpi , talmentechè  si  potrebbe  dire  che,  relativamente  a 
questa  capacità,  sono  quasi  come  le  gravità  specifiche  relativamente  ai 
pesi.  ' 

197.  Da  ciò  segue  che  le  quantità  di  questo  calorico  son  composte 
della  porzione  che  opera  come  calorico  sensibile,  e di  quella  che  fa  le 
veci  di  calorico  laieute:  ma  l'esperienza  non  separa  queste  due  porxioaì 
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)'  ana  dall'  altra , e quindi  quando  si  definisce  il  calorico  specifico  quello 
che  serve  ad  elevare  la  temperatura  dei  ^orpi  di  un  certo  numero  di  gra- 
di, in  questa  definizione  devesi  intendere  quella  porzione  soltanto  che 
produce  la  dilatazione,  poicliè  questo  effetto  è una  condizione  collegata 
con  l’elevazione  di  temperatura. 

Nell’ esempio  citato  di  sopra,  se  si  rappresenta  con  l’ unità  la 
quantità  di  calorico  capace  a far  salire  di  un  grado  la  temperatura 
deir  acqua  comune,  si  avrà  per  la  quantità  di  calorico  corrispondente, 
relativamente  al  mercurio,  o,o3o3.  e io  tal  modo  potremo  determi- 
nare in  unità  e in  parti  dell’unità  i calorici  specifici  dei  diversi  corpi, 
riferendoli  a quello  dell’acqua,  la  quale  servirà  qui  di  misura  comune 
come  nel  paragone  delle  densità. 

Dfl  calorimetro. 

198.  Il  metodo  di  Grawford  e di  molti  altri  fisici  per  conoscere  il 

calorico  specifico  relativamente  a diverse  sostanze , era  simile  a quello 
di  cui  abbiamo  parlato  ( §.  ),  prendendo  l’acqua  e il  mercurio  per 

soggetti  di  comparazione  ; essi  tenevano  conto  ancora  del  calorico  spe- 
cifico particolare  del  vaso  di  cui  si  servivano,  riducendo  poi  l'effetto 
all’ipotesi  in  cui  fosse  nulla  l’influenza  di  esso:  ma  sarebbe  stato  ne- 
cessario tener  conto  altres'i  del  calorico  assorbito  dall’aria  e dagli  altri 
corpi  circonvicini;  ed  era  per  l'altra  parte  difficile  l’assicurarsi  sempre 
se  tutte  le  parti  della  mescolanza  avevano  la  sies  a temperatura.  Questi 
inconvenienti  spariscono  nel  calorimetro  immaginato  da  Lavoisier  a 
Laplace  , il  quale  sirnmento  unisce  al  merito  della  precisione,  quello  di 
esser  solo  applicabile  ai  casi  in  cui  le  sostanze  esercitano  un’azione  chi- 
mica le  une  sull’ altre. 

199.  L’uso  di  questo  strumento  è fondato  sopra  un’osservazione  che- 
qui indicheremo  soltanto,  e che  svilupperemo  poi  a suo  tempo. Se  si  me- 
scola una  massa  d'acqua  riscaldata  sino  a 60*  di  Re'anmnr  con  una  massa 
eguale  di  ghiaccio,  dopo  la  fusione  del  ghiaccio  la  totalità  si  troverà 
alla  temperatura  di  zero,  cioè  a quella  che  aveva  il  ghiaccio  prima 
dell'esperienza , In  questo  caso  la  quantità  di  calorico  che  elevava  la 
temperatura  dell’acqua  liquida,  e di  cui  il  ghiaccio  si  è imbevuto  nel 
fondersi,  è talmeute  nascosta  che  non  ha  più  veruna  azione  sul  termo- 
metro . 

Dunque  questa  stessa  quautità  di  calorico  necessaria  per  fondere , 
per  esempio,  un  chilogrammo  di  ghiaccio,  è la  misura  di  quella  che 
sarebbe  capace  di  elevare  la  temperatura  di  un  chilogrammo  d’acqua 
dallo  zero  fioo  a 60°  : dunque  se  un  chilogrammo  di  uo’  altra  sostanza 
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fonde  solamente  un  mézzo  chilogrammo  di  ghiaccio,  passando  dall* 
temperatura  di  6o*  a quella  di  zero,  concluderemo  che  il  suo  calorico 
specifico  sta  a quello  dell'acqua  come  > ossia  o,  5 sta  all’  unità  ; c se  non 
ne  fonde  che  un  quarto  di  chilogrammo,  il  rapporto  sarà  di  o.a5  ai;  cosà 
in  questo  caso  l’unità  rappresenterà  la  quantità  di  calorico  che , rela- 
tivamente ad  un  chilogrammo  d’acqua  , corrisponde  all’intervallo  fra 
o e-4-ò‘o®. 

aou  Ciò  premesso,  se  la  quantità  di  ghiaccio  fusa  da  un  corpo  qua- 
lunque nel  raffreddarsi  fino  a zero,  si  divida  per  il  prodotto  della  massa 
del  corpo  riferita  al  chilogrammo  , e del  numero  di  gradi  a cui  si 
elevava  la  temperatura  primitiva , si  avrà  la  quantità  di  ghiaccio  che 
un  chilogrammo  del  medesimo  corpo  è capace  di  fondere , abbassandosi 
di  un  semplice  grado  dì  temperatura:  moltiplicando  quindi  per  60  ciò 
che  Ile  resulta,  si  avrà  la  quantità  di  ghiaccio  che  sarebbe  stala  fusa, 
se  la  temperatura  fosse  scesa  da  60°  allo  zero  ; e cosi  si  avrà  nel  tempo 
stesso  il  calorico  specifico  del  corpo  relativamente  a quello  dell’  acqua, 
presa  per  unità . 

Lo  strumento  è una  specie  di  gabbia,  l’interno  della  quale  è diviso 
in  3 cavità  contenute  r una  nell’altra.  La  cavità  interna , ossia  la  piò. 
vicina  al  centro,  è formata  di  una  graticola  di  ferro  sul  quale,  è situato 
il  corpo  di  cui  vuol  conoscersi  il  calorico  specifico;  la  seguente,  ossia 
la  cavità  media  è destinata  a contenere  ghiaccio  pesto  che  deve  circon- 
dare la  cavità  interna  , e venir  fuso  dal  calore  del  corpo  sottoposto 
all’esperienza;  la  terza  o la  cavità  esterna,  contiene  un’  altra  quantità 
di  ghiaccio  che  serve  ad  impedire  l'accesso  al  calore  dell’aria  e dei 
corpi  circonvicini . Quando  si  principia  l’esperienza,  la  temperatura 
del  ghiaccio  deve  essere  a zero;  e sarà  utile  che  la  temperatura  della 
stanza  non  sia  sotto  lo  zero.  La  quantità  d’acqua  prodotta  dalla  fusione 
del  ghiaccio  contenuto  nella  cavità  media  , sgorga  per  mezzo  di  una 
chiave  in  un  vaso  situato  sotto  la  macchina;  ed  è certo  che  quest’acqua 
proviene  unicamente  dal  calore  perduto  dal  corpo  sottoposto  all’espe- 
rienza, poiché  il  ghiaccio  che  è ncH’istessa  cavità  é difeso  dal  ghiaccio 
che  lo  circonda,  dall’impressione  di  qualunque  calore  estraneo;  poiché 
l’aria  e i corpi  vicini  non  possono  avere  vetun’azione  se  non  che  sullo 
strato  di  ghiaccio  situato  all’esterno , e l’acqua  che  in  questo  caso  é 
prodotta  dell’azione  di  quelli , sgorga  per  un  tubo  che  la  riceve  sepa- 
ratamente , 

aoi.  Rendiamo  sensibile  con  un  esempio  la  maniera  di  sottoporre  al 
calcolo  ciò  che  si  rileva  dall’osservazione.  Supponiamo  che  un  corpo  che 
pesi  riscaldato  a sopra  lo  zero,  abbia  fuso  kAi7.,  i di  ghiac- 

cio, passando  alla  temperatura  di  zero;  se  si  divida  1,  1 per  il  prodotto 
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di  7 e di  7H,  »i  avrà  o,«**/'00i8  , quamiti  di  |(hiaccio  che  ìchil. 
del  inedeiiitno  corpo  sarebbe  ca(>ace  di  fondere  , raffreddandosi  di  ua 
grado;  e moltiplicando  questo  ouniero  per  60,  avremo  o.ioMo,  calore  , 
specifico  dei  colpo  lelativaiueole  a quello  dell’acqua  . Se  il  corpo  su 
eaw  ai  fa  l’esperieiua  è liquido  esso  pure  ,si  cullocherii  in  uh  vaso  di  cui 
prima  sia  stalo  conosciuto  il  calorico  specifico,  si  soUrarrii  dalla  quauliti 
dì  ghiaccio  fuso  la  porr.iooe  che  il  vaso  ha  dovuto  piudurre , lo  che 
dark  la  quantità  ottenuta  per  mezzo  del  ralTreddamento  del  li<|uido;c 
in  quanto  al  resto  l' operazione  sarà  la  stessa  che  per  i corpi  solidi . 

4.  UECLl  EFFETTI  UEL  CALOaiCO  PBH  PROOUBHIs  CORPI 
' UN  CAtdBIAMfcPtXU  DI  STATO  . 

« 

aoa.  Le  molecole  di  un  corpo  che  supponiamo  allo  stato  di  solidità 
obbediscono  alla  forza  d’ affinità,  la  quale  produce  la  scambievole  ade- 
sione di  esse . Ma  questa  adesione  è più  o meno  indebolita  dalla  fona 
elastica  del  calorico  iuierposlo  fra  le  molecole  e che  tende  ad  allonia 
narle  fune  dall’ altre:  cosi  esse  sono  continuamente  mosse  da  due  forze 
contrarie  eguali,  e però  nulle  nella  loro  azione  : a queste  due  forze  se 
ne  aggiunge  mia  terza,  cioè  la  pressione  dei  fluidi  circostanti  laqualc  si 
oppone  all  effetto  del  calorico  per sluntanare  le  molecole; mal  influenaa 
di  questa  ultima  forza  non  è sensibile  se  non  in  certe  circostanze  di  cui 
parleremo  fra  poco . 

ao3.  Finché  la  forza  elastica  del  calorico  slontana  coti  poco  le  mo- 
lecole di  un  corpo,  ebe  la  distanza  di  quelle  è molto  minore  del  raggio 
della  sfera  loro  sensibile  di  attività  ( §.  73.),  la  porzione  di  affinità  che 
non  è stata  distrutta  conserva  il  corpo  nello  stalo  di  solidità.  Per  meglio 
comprendere  questo  efleito , figuriamoci  che  uu  corpo  solido  riceva  ad 
un  trailo  una  certa  quantità  di  calorico,  la  porzione  del  quale  destinata 
a produrre  la  dilatazione,  sia  molto  minore  di  quella  che  sarebbe  neces- 
saria per  sloataiiare  le  molecole  alla  distanza  misurata  dal  raggio  della 
sfera  d’attività  sensibile  . Finche  dura  l’aumento  di  volume,  l’elasticità 
del  calorico  e l’affinità  scemeranno  nel  tempo  stesso,  l’una  per  uu  effetto 
simile  al  rilassamento  d’una  molla , l'altra  per  l’aumento  della  distanza. 
Ora  poiché  supponiamo  che  il  corpo  non  riceva  verun’altra  quantità  di 
calorico,  la  dilatazione  avrà  un  termine,  ed  è chiaro  che  a questo  ter- 
mine, la  forza  elastica  del  calorico  e la  forza  di  affinità  si  troveranno  in 
equilìbrio:  e poiché  la  prima  nel  tempo  della  dilatazione  era  superiore, 
ne  segue  che  essa  è scemata  in  un  rapporto  maggiore  dell'affinità.  Dun- 
que se  a questo  medesimo  termine  in  cui  il  corpo  è sempre  in  stato 
solido,  una  potenza  qualunque  tendesse  a separare  un  poco  più  le  mole- 
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cole,  troverebbe  per  parte  deU'affiniili  una  reiisienu  che  non  lareLbe 
equilibrata  deirelasticilk  del  calorico,  perchè  questa  perderel>be  più  del* 
l’alHDÌtà;  quindi  ne  segue  che  un  corpo  deve  restare  in  stalo  solido  , (io* 
chè  l’accumulazione  del  calorico  che  lo  dilata  non  eccede  un  certo  limite. 
Bisogna  inoltre  che  lo  scemameiiio  della  forza  del  calorico  segua  in 
questo  caso  una  legge  mollo  più  rapida  di  quella  della  forza  d’alfiniiù, 
poiché  ordinariamente  non  si  può  vincere  1’  adesione  scambievole  delle 
molecole  d’un  corpo  solido,  se  non  con  uno  sforzo  più  o meno  consi* 
derevole. 

Cosi  a misura  che  un  corpo  solido  riceve  quanl.té  addizionali  di 
calorico , passa  per  diversi  gradi  di  dilatazione,  ciascun  dei  quali  é 
egualmente  relativo  a un  equilibrio,  che  non  può  rompersi  fino  al  segno 
di  effettuare  Li  divisione  di  questo  corpo,  se  non  con  ama  forza  tanto 
anperiore  alla  tendenza  dcirafiìniiii,  da  opporsi  allo  slontanamenlo  delle 
molecole  (a) . 


Conversione  dei  solidi  in  liquidi , 

304.  In  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  fin  qui  si  suppone  che  gli  aumenti 
di  calorico  ricevuti  da  un  corpo  solido  non  eccedano  un  certo  limite  ; 
ma  quando  questo  fluido  ti  è accumulato  a tal  segno  da  opporsi  con 
tufficienie  vantaggio  alla  forza  d’ affiniti,  talmentechè  le  molecole  dei 
corpo  possano  muoversi  liberamente  per  tutti  i versi , e cedere  alla  più 
leggiera  impressione,  allora  questo  corpo  divien  liquido- 

Per  meglio  comprendere  questo  passaggio  allo  stato  liquido  bisogna 
osservare  che  le  molecole  dei  corpi  hanno  certe  facce  per  le  quali,  quan- 
do non  vi  si  oppone  veruno  ostacolo , si  attraggono  a preferenza  di 
qualunque  altra , e che  si  chiamano  facce  o lati  della  maggior  affinità. 
Finché  le  molecole  formano  un  corpo  solido  tengon  voltate  queste 
facce  le  noe  verso  le  altre  , e la  forza  d' adesione  che  le  collega  fra  loro 
dipende  in  parte  da  questa  particolare  disposizione.  Ma  quando  l’azione 
del  calorico  è giunta  ad  un  certo  grado  d’ aumento  e di  energia,  allora 
questa  disposizione  è alterata , e le  molecole  allora  presentandosi  le  uue 
alle  altre  in  situazioni  meno  favorevoli  all’ affinità,  nell’azione  di  questa 
forza  ne  resulta  una  diminuzione,  che  unita  all’elasticità  del  calorica  con- 
tribuisce a quella  gran  mobilità  , che  acquistano  le  raolccolc^quando  la 
riunione  di  esse  prende  la  forma  di  liquido  . 

(a)  Qai  si  trede  io  qaal  leoao  debba  iatenderai  ciò  ebe  b«  detto  Laroi«ier, 
rbe  tm  corpo  dilatato  dalla  Torta  del  calorico  retta  •olldo  fiochi  l'at'imiib  è 
Tiocitrìee. 
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loS.  Qui  si  osserva  un  fenomeno  singolare,  cioi  l’arione  del  calo- 
■ico  sensibile  si  arresi  a ad  un  tratto , e non  sussiste  se  non  quella  del 
calorico  latente;  quindi  le  nuove  quanlilii  di  calorico,  che  sopra^giun- 
gono  dopo  il  momento  in  cui  è principiata  la  liquefazione,  non  fanno 
che  favorirne  il  progresso  , e son  nulle  per  elevare  la  temperatura  del 
corpoche  le  riceve  ; sicché  un  termometro  posto,  per  esempio,  nel 
ghiaccio  che  comincia  a sciogliersi  in  acqua  , resta  stazionario  al  grado 
di  zero,  finché  questo  ghiaccio  non  sia  fuso  iniciamente . 

to6.  Questo  riposo  del  termometro  in  mezzo  ad  un’affluenza  con- 
tinua di  calorico  aveva  fermata  da  lungo  tempo  l’atlenzione  degli  osser- 
vatori ; c questo  caso  particolare , unito  ad  un  altro  di  cui  parleremo 
fra  poco,  aveva  suggerita  l’idea  del  calore  latente  che  in  seguito  ha  ' 
ricevuto  una  grande  estensione  da  che  sono  stati  meglio  analizzati  i 
fenomeni . 

Cotwenlone  dei  liquidi  in  fluidi  elastici. 

i<y^.  Proseguiamo  a prender  l’acqua  per  esempio,  perchè  le  circo- 
stanze della  nuova  trasformazione  che  ci  resta  da  descrivere  si  manife- 
stano ben  distinte  relativamente  a questo  fluido.  Qualunque  sia  la 
temperatura  di  esso , la  forza  elastica  del  calorico  interposto  fra  le  sue 
molecole  é tanto  superiore  alla  reciproca  afiìni'li  delle  medesime,  che 
tende  ad  allontanarle  sempre  più , e la  porzione  dello  stesso  fluido  che 
esercita  la  sua  azione  sulle  molecole  situale  presso  la  superficie,  fa  uno 
sforzo  j>er  distaccarle  da  essa  , sforzo  il  quale  trova  una  resistenza  per 
parte  dell’aria  circostante,  la  quale  esercita  la  sua  pressione  sulla  su- 
perficie dell’acqua.  Ma  questa  resistenza  non  fa  che  impedire  in  certo 
modo  1.1  forza  clastica  del  calorico  e rallentarne  gli  effetti:  poiché  in 
mezzo  olle  piccole  agitazioni  che  vengono  eccitate  nell’aria  e nell’acqua 
stessa, accade  che  un  certo  numero  di  molecole  acquee,  combinandosi  con 
le  situazioni  che  corrispondono  ai  moltissimi  interstizii  dell’aria,  staccan- 
dosi dalla  superficie  dell' acqua  si  introducono  in  quelli:  son  quindi 
segnile  nel  momento  da  altre  molecole,  di  maniera  che  tutte  quelle  cha 
hanno  potuto  penetrare  nell' aria , essendovi  trattenute  a una  certa  di- 
stanza leune  dalle  altre  da  quelle  del  calorico  distribuito  fra  loro,  pren- 
dono esse  pure  la  forma  di  fluido  elastico.  In  tal  caso  si  dice  che  i]uesie 
molecole  «i  son  convertile  in  vapori , e questo  passaggio  a un  nuovo 
stato  si  chiama  evaporazione.  In  seguilo  esamineremo  più  particolar- 
mente gli  clfctti  della  presenza  dell’aria  su  questo  fenomeno,  e varie 
altre  circostanze  che  ci  scrvir.onno  a svilupparne  la  teoria  . 

L’csap'jiazioiie  diviene  lauto  più  abbondatile , quanto  maggiore 
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è la  qnniiiitJi  di  calorico  che  l’acqua  riceve;  e quando  l’elevation* 
della  leniperalura  ha  faUo  crescere  la  forza  elastica  del  calorico  6ao 
a un  cerio  |ninto,  l’oslarolo  che  l’aria  circostante  opponeva  alla  dilata* 
liiiiie  dell  ac({ua  e'Senilo  superato  assolulaiuciite,  fazione  del  calorico 
pe  produrre  T evaporazione  , sotto  la  pressione  naturale  dell  atmosfera, 
è airivaia  al  massimo  grado. 

^o't.  (.'omparisce  qui  nuovamente  il  fenomeno  osservato  nella  con- 
ver-ione  del  ghiaccio  in  acqua  liquida , cioè  si  vede  che  fintanlo  che 
J’a>-qua  prosegue  a passare  allo  stato  elastico,  le  nuove  quantità  di 
calorico  che  sopraggimigono , non  fanno  che  accelerare  il  progresso 
dell  ev  porazione,  e passano  allo  stato  di  calorico  latente  senza  punto 
influire  sulla  temperatura  ; quindi  è che  un  'termometro  posto  o nel 
liquido  elle  snmmiriistrn  il  vapore,  o nel  vapore  stesso,  indica  coslan* 
leineiite  Ho'*  di  R.  o iO'.“  del  termometro  centigrado, sotto  una  pressione 
media  dcll'aimoslera 

or>q.  Il  nioiiieiito  in  cui  l’evaporazione  giunge  a questo  grado  che 
fissa  la  temperatura  , viene  annunziato  dall’ebullizionc  del  liquido,  la 
quale  è preceduta  da  una  r|unutità  di  piccole  bolle  che  partono  dal 
fondo  del  vaso,  e si  succedono  rapidamente  a traverso  del  li(juido  . In 
principio  esse  crepano  a una  certa  altezza,  e producono  una  specie  di 
fremito  che  ogiiiiito  conosce  ; le  susseguenti  si  elevano  maggiormente 
prima  di  sparire  ; altre  lìnalraente  arrivano  alla  superficie,  e allora 
nnovclxdle,  molto  più  voluminose  delle  prime,  si  formano  in  tutta  la 
massa  del  liquido  , nella  quale  eccitano  una  grande  agitazione.  Secondo 
le  osscr\ azioni  de!  celebre  Delue,  tutte  queste  bolle  vengon  jtrodotle 
dallo  sprigionamento  delle  molecole  d’aria  naturalmente  contenute  nel 
liquido  (u) . Questo  sprigionamento  rapido  di  vapore  che  accade  nel 
raunieiitu  deirchiillizione , è stalo  chiamato  col  nome  particolare  di 
e^'aporizznzioiir--,  c poiché  in  questo  caso  è vinta  totalmente  la  pressione 
dell’alinode  a,  con  questo  nome  è stala  chiamata  qualunque  formazione 
di  vapore  che  accada  in  uno  spazio  voto  di  aria . 

Eilorno  allo  slato  Uquiilo  c allo  stato  solido  . 

210.  Figuriamoci  che  l’acqua,  seguendo  un  ordine  inverso  a qaello 
che  abbiamo  considerato  fin  qui,  ritorni  dallo  stato  elastico  allo  stato 
liquido,  e da  questo  allo  stato  solido.  Fiutaulo  che  essa  non  divenga 
nuovamente  liquida , il  calorico  che  aveva  assorbito  nell’ evaporare  , e 
chefiieiieva  quasi  celalo  sotto  la  forma  di  calorico  latente,  ricomparirà 

(a)  Introduetion  à la  Plijrsi<jitt  lerrattre  , I.  I,  P'  4*6 
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tatto  sotto  la  forma  di  calorico  seiisilnlc,  e si  comunicherà  ai  corpi  cir- 
convicini, di  maniera  che  un  termometro  immerso  in  quest’acqua  resterà 
pur  fìsso  a 8o‘’,  suppoiieiulo  che  la  pressione  sia  la  stessa  . 

Perchè  l’acqua  partendo  da  questo  termine  torni  allo  stato  solido, 
bisognerà  primieramente  che  perda  nel  raCTreddarsi  tulli  quegli  aumeulL 
di  calorico,  che  avevan  fatto  variare  la  sua  temperatura  e il  suo  volume, 
(ia  dal  momento  del  suo  passaggio  .allo  stato  liquido  In  tempo  della 
congelazione  che  quindi  succederà,  si  sprigionerà  tutta  la  quantità  di 
calorico,  che  l’acqua  csccndo  da  questo  stato  aveva  assorbito,  e che  non 
aveva  prodotto  verun  effetto  sul  termometro,  e passerà  nei  corpi  circon- 
vicini ; talmentechè  un  termometro  immerso  in  quest’acqua  resterà  pure  ‘ 
stazionario  al  grado  zero. 

all.  Ablriamo  già  citala  (§  iJ-^8  ) un’esperienza , nella  quale  me- 
scolando un  chilogrammo,  o sia  due  libbre  di  ghiaccio  , con  un  chilo- 
grammo d’acqua  a 60° , resultavano  due  chilogrammi  d’acqua  a zero, 
cioè  il  ghiaccio  nel  fondersi  assorbiva  c rendeva  nulla  per  il  termometro 
una  quantità  di  calorico  misurata  da  60°,  t«lta  da  esso  all'acqua  calda 
con  cui  era  a contatto . Ora  se  si  supponga  che  l’acqua  passi  di  nuovo 
allo  stato  di  ghiaccio,  porrà  nuovamente  in  attività  iin’egual  quantità 
di  calorico,  che  si  spargerà  nell’apparecchio  e nei  corpi  circonvicini. 

3i:>.  (^iò  che  abbi.aino  detto  dell’ acqua,  si  applica  egualmente  a 
lutti  gli  altri  corpi,  poiché  passando  essi  a un  nuovo  stato,  producono 
r assorbimento  di  una  quantità  di  calorico  che  perde  la  sua  azione  sul 
termometro  . andando  dallo  stato  solido  al  liquido,  e da  questo  alio 
stato  di  fluido  elastico;  c se  questo  passaggio  si  fa  in  senso  contrario, 
ne  resulta  lo  sprigionameuto  della  sies.^.a  quantità  di  calorico  che  il 
corpo  aveva  assorbito  iicll’escire  dallo  stato  iu  cui  ritorna.  In  generale 
tutte  le  variaziciu!  prodotte  per  effetto  del  calorico,  per  una  successione 
di  stati  per  i quali  puè  passare  un  corpo , compariscono  nuovamente 
in  un  ordine  inverso,  quando  gli  stati  medesimi  si  succedono  in  un 
ordine  inverso . 

La  stessa  inversione  si  osserva  proporzionatamente  in  tutta  la  gra- 
dazione delle  varietà  sotto  cui  si  mostra  un  corpo  passando  da  uno  stato 
ad  uh  altro  : tutte  le  piccole  quantità  di  calorico  che  erano  divenute 
latenti  fra  due  variazioni  prossime  , tornano  ad  esser  sensibili , quelle 
che  erano  sensibili  tornano  ad  esser  latenti,  secondo  che  il  limite  a cui 
- ai  avvicina  un  corpo,  nel  passare  per  queste  varietà,  è situato  da  una 
parte  o dall’ altra  . 
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Diversità  tf  opinioni  sul  calorico  latente. 

)i3.  11  calorico  latente  è stato  riguardato  sotto  due  aspetti,  ditersi . 
Secondo  l’opinione  di  molti  fisici:  esso  si  fissa  nel  corpo  che  cambia  di 
stato  o si  dilata , e questo  effetto  è analogo  a ciò  che  accade  nella  cri- 
stallizzazione d’uu  sale,  che  si  appropria  una  porzione  del  dissolvente, 
sicché  questa  combinata  col  cristallo  perde  ogni  sua  apparenza , e non 
conserva  nessun  carattere  di  sostanza  umida.  L’altra  opinione  é rela- 
lita  all’idea  che  i fìsici  i quali  l’ hanno  emessa  avevan  concepita  della 
capacità  di  calorico  . Essi  facevano  dipender  questa  da  una  certa  foru 
che  i corpi  esercitavano  per  ritenere  e imprigionare  in  certo  modo  il 
calorico  che  contenevano,  forza  che  era  tanto  più  energica'  quanto  era 
più  considerevole  la  quantità  di  calorico;  e questa  capacità  si  trovava 
effettivamente  aumentala  in  un  corpo  che  era  passato  dallo  stato  solido 
allo  stato  liquido,  o da  questo  allo  stato  di  gas  odi  vapore.  Nc  resultava 
dunque  che  l’acqua  liquida  per  esempio,  esercitaudo  una  forza  maggiore 
su  ciascuna  molecola  di  calorico  per  trattenerlo,  questa  perdeva  una 
parte  della  tua  tensione,  di  maniera  die  il  ghiaccio  nel  fondersi  aveva 
bisogno  di  ricevere  un  aumento  di  calorico  addizionale  affinchè  restasse 
la  stessa  la  tensione  totale  del  fluido , c acciò  non  accadesse  alcuna 
Tariazione  nella  temperatura . Quindi  ne  seguiva , secondo  la  citata 
opinione  , che  il  ghiaccio  che  si  scioglieva  in  acqua , assorbiva  una 
quautiin  di  calorico  misurata  da  fio"  , e che  formava  come  il  comple- 
mento di  quella  che  richiedeva  il  nuovo  stato  del  corpo. 

La  stessa  considerazione  veniva  applicata  a un  corpo  che  si  dilata , 
conservando  la  sua  temperatura.  Cosi  una  massa  d’aria  che  si  metteva 
m libertà  di  estendersi  in  uno  spazio  più  vasto  .toglieva  ai  corpi  circon- 
vicini l’avanzo  del  calorico  destinato  a compensare  la  perdita  che  faceva 
la  quantità  primitiva  della  sua  teosioue.a  misura  che  l’aria  cresceva  in 
volume  . 

ai4-  Questa  opinione  non  è molto  diversa  d.r  quella  che  noi  ab- 
biamo adottata  ; ma  la  nostra  presenta  i fenomeni  sotto  un  punto  di 
vista  più  chiaro,  distinguendo  due  azioni  del  calorico , l’una  delle  quali 
perde  la  sua  influenza  sul  termometro  , appunto  perchè  produce  ora  un 
cambiamento  di  stato,  ora  una  dilatazione , sicché  1 altra  azione  da  cui 
dipende  la  temperatura  non  può  restare  la  stessa,  se  non  iu  quanto  la 
prima  riceve  per  altra  parte  una  quantità  proporzionata  al  suo  consumo. 
• 
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li 5 1 fluidi  elastici , che  i Fisici  model'ni  chiamano  ancora  sempli- 
cemente fluidi,  sono  stati  distribuiti  in  dnc  ordini . Il  primo  abbraccia 
quelli  che  conservano  la  propria  elasticità  sotto  le  maggiori  pressioni,  e al 
massimo  grado  di  raffreddamento  a cui  possiamo  ridurli,  dacché,  nello 
stato  presente  delle  nostre  cognizioni,  nè  l’uno  nò  l’altro  di  questi  mezr.ié 
capace  di  ravvicinare  le  molecole  loro  a una  distanza  minore  del  raggio 
della  loro  sfera  di  attività  sensibile.  Queste  molecole,  o piuttosto  quelle 
del  calorico  interposte  fra  esse  , sono  come  altrettante  piccole  molle 
che  si  tendono,  ijuando  una  causa  qualunque  fa  ristringere  una  massa 
di  uno  di  questi  fluidi  in  uno  spazio  minore  di  quello  die  esso  occupava, 
• che  quindi  si  ristabiliscono  quando,  cessando  questa  causa,  la  massa 
del  fluido  dilatandosi  ritorna  a occupare  il  posto  che  aveva  ceduto  . 
Questi  fluidi  sono  stati  chiamati  fluidi  aeriformi , nome  preso  dall’aria 
atmosferica , che  sembra  tenere  il  primo  posto  fra- essi;  e ancora  si 
dicono  fluidi  clastici  permanenti  o gas.  Nell’  altro  ordine  son  compresi 
i fluidi  elastici  che  cambiano  stato  più  o meno  facilmente,  per  effetto  di 
compressione  o dì  raffreddamento  : tali  sono  quelli  che  provengono  dal- 
l’acqua comune  , dall’ alcool , dall’etere  , ec. , per  mezzo  del  calore,  e 
che  sono  stati  chiamati  l’appri  o fluidi  elastici  non  permanenti  . 

Considfrazioiii  sui  Resultamenti  precedenti , 

a 16.  Per  mezzo  della  teoria  delle  azioni  che  esercita  il  calorico  per 
cambiare  lo  stato  d’un  corpo , vengono  riuniti  sotto  un  solo  aspetto  certi 
fenomeni  che  il  volgo  riguarda  e nomina  come  distinti  : tale,  per  esempio, 
è per  una  parte  la  conversione  del  ferro  solido  in  ferro  liquido  , in  virtù 
dell’azione  del  fuoco,  o il  suo  ritorno  al  primo  stato  in  virtù  del  raffred* 
damento;  e dall’altra  parte  la  fusione  dell’aojua  gelata  o il  passaggio 
dell’acqua  liquida  .allo  stato  di  ghiaccio  . Questi  fenomeni  non  son  dif* 
ferenti  fra  lor9  in  sostanza,  ma  solamente  per  alcune  circostanze  , e per 
la  maggiore  o minor  quantità  di  calorico  che  lì  produce;  per  la  qu.al 
cosa  può  dirsi  che  la  liquefazione  del  ferro  per  mezzo  del  calore  è lo 
scioglimento  del  ferro,  e che  il  suo  ritorno  allo  stato  di  consistenza  per 
mezzo  del  raffreddamento,  è la  congelazione  del  ferro  . E tanto  utile 
questa  osservazione  , che  per  essa  il  Fisico  sì  avvezza  a considerare  col 
pensiero  sotto  un  aspetto  stesso  varii  effetti , che  quantunque  diversi 
sono  immagine  fedele  uno  dell’altro  . 

217.  1 resultauientì  dell’azione  del  calorico  per  equtliluare  raffili i'à 
liiùv.  Tom  ./.  9 
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«Ielle  molecole  d’oi  corpo  lolido,  fino  al  grado  di  prodarre  il  paMag* 
gin  allo  stalo  liquido , e di  strascinare  finalmente  cOn  se  le  molecole 
sotto  forma  di  vapori,  son  limitati  dall’osservazione  a un  certo  numero 
di  sostanze  ; ma  essi  sono  stati  evidentemente  generalizzati  dalla  teoria, 
e quindi  è stato  concluso  che  a tutti  i corpi  della  natura  son  comuni  i 
tre  stati  di  cui  abbiamo  parlato  , e che  una  gran  parte  di  questi  corpi 
sembrano  fissi , solamente  perchè  non  possono  acquistare  o perdere  una 
quantità  di  calorico  bastante  a produrre  il  loro  passaggio  da  uno 
stato  all’  altro.  La  maggior  differenza  che  possa  esistere  fra  la  tempera- 
tura dei  climi  nei  quali  si  provano  i più  vivi  ardori  del  Sole  , e quelli 
che  per  l’obliquità  dei  raggi  stessi  solari  sono  esposti  ai  più  rigidi 
freddi,  non  produce  effetti  molto  sensibili  se  non  relativamente 
all’acqua,  la  quale  si  conserva  costantemente  in  stato  liquido  nelle 
regioni  vicine  all’equatore , e nei  nostri  climi  non  lascia  questo  stato 
se  non  a intervalli;  mentre  verso  ipoli,  certi  diaccioli  enormi  non 
possono  sottrarsi  alla  causa  che  gli  ha  resi  si  duri,  se  non  venendo,  quasi 
altrettante  enormi  masse  galleggianti,  a fondersi  nei  mari  delle  regioni 
temperale . 

3i8.  Il  potere  dell’arte  ha  superato  quello  della  natura  ; e vedremo 
in  fatti,  parlando  dell’acqua,  fino  a qual  grado  di  azione  è stato  portato  un 
freddo  artificiale  al  di  là  del  termine  che  corrisponde  alla  congelazione 
di  quc.sto  liquido:  ma  la  maggior  parte  dei  passaggi  a un  nuovo  stato, 
sono  efletti  dell’azione  del  calore.  Concentrando  l’azione  dei  raggi  so- 
lari nel  fuoco  d’ uno  specchio  ustorio , è stato  possibile  fondere  alcuni 
corpi  che  avevan  resistito  a tutta  l’attività  del  fuoco  dei  nostri  fornelli , 
e volatilizzare  l’oro  e molti  altri  metalli . 

Pareva  che  questo  fosse  l’ultimo  sforzo  dell’arte  per  accrescere 
l’intensità  dell’azione  del  calorico;  ma  la  chimica  moderna  l’ha  resa 
ancor  più  intensa , sostituendo  al  fuoco  celeste  un  fuoco  ordinario  , al 
quale  vien  somministrata  l’aria  vitale, che  è il  suo  alimento, nello  stato 
di  purità;  e per  mezzo  della  fiamma  fomentata  da  una  corrente  di  que- 
sto gas,  sono  stati  volatilizzati  più  facilmente  che  col  fuoco  d’una  lente 
alcuni  metalli , die  , come  il  rame,  erano  stati  solamente  ossidati  con 
questo  mezzo . Molte  pietre  ancora  che  non  potevano  sciogliersi  con 
vermi  mezzo  . sono  state  fuse  da  questa  fiamma,  e altre,  come  il  quarzo 
e una  parte  delle  pietre  gemme,  hanno  preso  un  certo  grado  di  mollezza. 

aig.  Frattanto  siamo  ancora  molto  lontani  dal  poter  verificare  , rela- 
tivamente a ciascuna  sostanza,  questi  tre  stati  di  solido,  liquido  e flui- 
do, solamente  per  mezzo  della  mancanza  o dell’aumento  di  calorico  . 
Ma  quando  l’affinità  unisce  a questi  mezzi  la  sua  energica  azione , pro- 
duce pure  certi  cambiamenti  dì  stato  relativamente  ad  alcuni  esseri  che 
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noD  l’avrebbero  mai  cambiato  se  restavano  soli , ossia  che  essa  co  I leghi 
uu  fluido  elastico  io  una  combinazione  che  ha  per  termine  lo  stato  di 
soliditk,  ossia  che  essa  associi  un  solido  a un  fluido  elastico,  che  lo  tra- 
sporta con  se  sotto  una  forma  simile.  Cosi  rossigene,  le  molecole  del 
quale  non  potrebbero  mai  unirsi  per  veruna  forza  di  freddo,  e neppure 
passare  allo  stato  liquido,  si  (issa  unendosi  ai  ferri  e a varii  metalli;  e 
il  carbonio  che  dal  solo  calorico  non  potrebbe  mai  esser  ridotto  in  stato 
liquido,  acquista  la  proprietà  elastica  coinbiiiandoii  con  l'ossigene  per 
produrre  l’acido  carbonico. 

Spiegatione  di  varii  Fetuimeni  particolari . 

Fra  i fenomeni  che  ci  hanno  servito  per  sviluppare  la  precedente 
teoria,  ve  ne  è uno,  cioè  il  passaggio  dei  corpi  dallo  stato  liquido  allo 
stato  di  fluido  elastico,  o reciprocamente,  il  quale  può  considerarsi  in 
qualche  altro  aspetto,  che  non  abbiamo  considerato  fin  qui  per  non  rom- 
pere il  filo  dell’ idee. 

ao.o.  Abbiamo  veduto  che  l’effetto  del  calorico  per  convertire  un 
liquido  in  fluido  elastico,  è equilibrato  in  parte  dalla  pressione  dell’atmo- 
sfera, di  m.'miera  che  il  liquido  non  entra  in  assoluta  ebullizione,  e non 
divien  costante  la  sua  temperatura,  prima  che  sia  vinto  interamente 
l’ostacolo  che  resulta  da  questa  pressione  (§•  Quindi  se  dopo  aver 

posto  sotto  un  recipiente  il  vaso  che  contiene  il  liquido,  si  scemi  la  pres- 
sione con  sopprimere  una  parie  dell’aria  per  mezzo  della  macchina 
pneumatica,  l' ebollizione  del  liquido  e l’uniformità  di  temperatura 
corrisponderanno  a un  grado  piu  basso,  che  quando  il  liquido  era  esposto 
all'aria  libera  , e questo  grado  diverrà  tanto  più  basso,  quanto  più  il 
voto  sarà  perfetto;  e il  celebre  Prony  ha  provato  con  l’esperienza  , che 
può  farsi  il  voto  in  modo  da  far  passar  l’acqua  al  massimo  grado  dello 
stato  elastico  , con  una  temperatura  che  si  eleva  appena  sopra  lo  zero  , 
mentre  questo  liquido,  per  arrivare  a questo  stato,  sotto  la  pressione 
ordinaria  dell’atmosfera,  ha  bisogno  di  un  calore  di  8o°  di  Bé.iuiuur, 
come  già  dicemmo  ao8).  In  conseguenza  dello  stesso  principio  , se 
portiamo  sopra  un’alta  montagna  un  vaso  pieno  d’acqua  tiepida,  dive- 
nendo tanto  più  cort.a  la  colonna  dell’ .a ria  quanto  più  andiamo  in  alto, 
loscemamento  della  pressione  che  ne  è la  conseguenza , può  esser  capace 
di  produrre  l’ebullizione  del  liquido. 

azi.  Se  al  contrario  si  supponga  una  pressione  maggiore  in  vece 
della  pressione  media  dell’atmosfera,  le  nuove  quantità  di  calorico  che 
si  introdurranno  nell’acqua  già  arrivata  alla  temperatura  di  8o°, conti- 
nuerànno  a riscaldarla  finché  la  forza  elastica  del  calorico  diventi  capace 
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di  superar  l’ostacolo  che  le  si  oppone;  • in  questo  stato,  che  nel  caso 
presente  è quello  deirebiilliiione  , la  temperatura  si  fisserà  al  grado  a 
cui  c arrivata  nell’elevarsi  sopra  quello  a cui  sarebbe  giunta  sotto  Tor- 
li inaria  pressione  . 

211.  In  conseguenza  delle  stesse  circostanze, quando  l’acqua  diceva» 
poraè  chiusa  in  nn  vaso  che  non  lascia  alcun  esito  al  vapore  , questo  si 
accumula  nella  parte  superiore  del  vaso,  ed  esercita  sulTacqua  tuttora  li- 
quida una  tal  pressione, che  in  fine  si  oppone  all’ effetto  della  forza  ela- 
stica del  calorico  che  dovrebbe  produrre  l’ebullizione;  di  maniera  che  il 
c dorico  si  accumula  esso  pure  tanto  nel  liquido  quanto  nel  vapore  stes- 
so , e la  temperatura  prosegue  a salire  molto  sopra  8o°. 

ua3.  Su  questo  principio  è stata  costruita  la  pignatta  di  Papin  , 
macchina  ormai  si  nota,  e della  quale  Tinvc  ntorc  pubblicò  una  descri- 
zione a Parigi  nel  i68?,  col  titolo  di  macchina  per  ammollire  le  ossa 
col  fine  di  ri/rarnr  brodo.  Il  coperchio  di  questa  macchina  era  fissato 
con  una  forte  vite  di  pressione , e tntto  era  disposto  in  modo  da  impedire 
il  minimo  passaggio  al  vapore.  È tanto  il  calore  che  vien  prodotto  in 
questo  caso  , che  l’acqua  diventa  capace  non  solo  di  scioglier  Tossa,  e 
di  estrarne  la  gelatina,  ma  ancora  di  fondere  il  piombo  e perfino  il  rame, 
come  è stato  osservato  da  più  Fisici . 

234.  Perche  l’acqua  quando  è giunta  al  termine  'dell’  ebullizione  si 
mantenga  alla  stessa  temperatura , bisogna  che  riceva  dall’esterno  una 
nuova  quantità  di  calorico  eguale  a quella  che  è divenuta  latente  ; e se 
cessi  questo  aumento  di  calorico, continuerà  pure  l’evaporazione,  ma  in 
progressione  sempre  decrescente  ; e poiché  in  tal  caso  il  vapore  prende 
dall’acqua  stessa  che  è sotto  di  lui  la  quantità  di  calorico  necessaria  alla 
sua  formazione , questa  circostanza  fa  abbassare  continuamente  la  tem- 
peratura del  liquido. 

Lo  stesso  effetto  si  osserva  in  proporzione  in  tutte  le  masse  d’acqua 
sottoposte  all’evaporazione  per  mezzo  della  temperatura  ordinaria  del- 
T atmosfera.  La  formazione  del  vapore  nello  svolgersi  dall’  acqua , 
produce  in  es.sa  un  qualche  raffreddamento , che  si  comunica  ancora  ai 
corpi  circonvicini,  ai  quali  il  liquido  toglie  una  porzione  di  calorico  jicr 
riparare  le  sue  perdite.  ' 

Tutto  ({uesto  può  servire  a spiegare  molti  effetti  notissimi. 
ii5.  Per  esempio  se  si  avvolga  in  nn  pannolino  la  palla  d’un  termo- 
metro , e si  bagni  questo  panno  con  etere  , agitando  quindi  il  termome- 
tro nell’aria  . per  rinnovare  i punti  di  comunicazione  con  questo  fluido, 
e facilitare  l’evaporazione,  si  vede  scender  notabilmente  il  liquido  nel 
termometro:  si  spiega  egualmente  la  sensazione  di  freddo  che  proviamo 
nell’ ev.aporazione  di  una  goccia  di  liquido  spiritoso  versato  sulla  inano; 
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• nello  slesso  modo  si  spiega  pure  un  fallo  clic  presenia  una  specie  di 
paradosso,  e che  accade  qu;indo  all’ apparire  dei  primi  raggi  del  sole. 
Cioè  quando  il  calore  comincia  di  nuovo  a farsi  sentire  , il  lermomciro 
per  un  momento  sì  abbassa  , lo  che  accade  perchè  esso  cede  una  porzione 
del  suo  calorico  alla  rugiada  di  cui  è coperto,  la  quale  svapora  in  virtù 
detrazione  del  Sole. 

326.  Su  questo  medesimo  principio  è fondalo  un  mezzo  semplicissi- 
mo, che  si  usa  in  molti  paesi  per  procurarsi  acqua  fresca  nell’estate, 
facendo  servire  all  abbassamento  di  temperatura  del  liquido  il  calore 
stesso  che  regna  allora  nell’ atmosfera.  Si  versa  l’acqua  in  vasi  di  terra 
rii  collo  stretto , formati  di  Una  mateaia  preparata  in  modo  che  resta 
porosissima,  dopo  essere  stata  sottoposta  a una  leggiera  coltura,  e si  pon- 
gono quindi  questi  vasi  in  un  luogo  in  cui  l’aria  venga  rinnovata  con- 
tinuamente per  quanto  è possibile.  L’ acqua  che  stilla  a traverso  dei 
pori  del  vaso , evapora  arrivando  alla  superficie  ; nuova  acqua  succede 
alle  prime  stille  gii»  evaporate,  e perchè  la  quantitli  di  calorico  che 
emerge  cosi  continuamente  per  mezzo  dell’evaporazione,  non  è com- 
pensala da  quella  che  giunge  dal  di  fuori , 1’  acqua  diventa  in  breve 
tempo  cosi  fresca  da  essere  una  bevanda  piacevole  (<i). 

Conffelazione  delP  acqua  prodotta  da  una  evaporazione  accelerata. 

417.  Nell’articolo  precedente  abbiamo  esposta  la  causa  del  raffred- 
damento che  prova  l’acqua  posta  sotto  un  recipiente  della  macchina 
pneumatica,  mentre  si  rarefi  l’aria  che  preme  sulla  superficie  del 
liquido.  Ordinariamente  si  giudica  della  quantità  di  questo  raffredda* 
tfiento  daH’abbassamento,  che  nel  tempo  stesso  accade  del  liquido  d’ un 
termometro  immerso  in  quest’acqua.  Lesile  ha  immaginata  un’altra 
esperienza  molto  più  bella  , in  cui  l’effetto  dell’  abbassamento  di  tem- 
peratura dell’acqua  si  annunzia  da  per  se  all’occhio,  per  mezzo  della 
congelazione  di  essa  ; e questo  fisico  ha  potuto  ottener  questo  effetto , 
traendo  partito  dalia  rapidità  con  cui  l'acido  solforico  concentrato  as- 
sorbisce il  vapore  dell’acqua  di  cui  è avidissimo.  Per  far  questa  espe- 
rienza si  prendono  due  piccole  taeze,  una  di  vetro  l’altra  di  ot- 
tone, poste  sopra  un  sostegno  l’una  sopra  l’altra  in  modo,  che 
resti  fra  l’una  e l’altra  uno  spazio  libero:  quella  di  vetro  si  empie 
di  acido  solforico , e quella  di  ottone  di  acqua,  e quindi  si  pongono  nel 
modo  iudicato  sotto  il  recipiente  d’ una  macchina  pneumatica.  Nel  fare 
il  voto , il  vapore  che  si  svolge  dall’  acqua  è assorbito  immediaiameiile 

(a)  De^LuCf  Introduction  à la  Phy.tiqu0  térrwitre  , T.  I,  p.  389» 
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dali’acitlo,  e rinnovaniloii  continuamenta  quatto  affetto,  l’acqua  ia 
potbi  oiomculi  pana  allo  alalo  di  ghiaccio. 

5,_  IJB6U  EFFUTTI  Mh'LLi  COMPBESSIONE  * DELLA  lllLATaCIONa 
SUL  CALORICO  COirrEHOTO  MEI  CORPI. 

a»8.  Fin  qui  abbiamo  considerate  le  variaeioni  di  volume  dei  corpi, 
come  dipendenti  dall’accumulazione  del  calorico  nell’  interno  di  essi  o 
dal  suo  sprigionamento , sicché  noi  dovevamo  considerare  due  effetti 
insieme,  cioè  la  dilatazione  c l’elevazione  di  temperatura  per  una  parte, 
e dall’altra  la  contrazione  e il  raffreddamento;  c la  teoria  di  questi  ef- 
fetti ci  ha  condotti  a decomporre  col  pensiero  'l’azione  del  calorico  in 
due  azioni  distinte,  ossia  a suddividere  il  calorico  stesso  in  due  parti 
destinate  a produrre  i due  effetti  citati. 

Passiamo  ora  a sviluppare  alcuni  fenomeni  che  si  limitano  soltanto 
a certi  corpi  e a certe  circostanze  particolari , nelle  quali  ha  parte  sol- 
tniito  la  porzione  di  calorico  che  produce  la  dilatazione,  oppur  quella 
da  cui  deriva  la  contrazione , sicché  al  termine  dell’uno  o dell’altro 
effetto  la  temperatura  si  trova  la  stessa  di  prima.  Esaminiamo  primie- 
ramente ciò  che  accade  in  questa  specie  di  casi  a un  fluido  elastico  come 
r aria. 

au9.  Supponiamo  uii  termometro  posto  sotto  un  recipiente  in  mezzo 
ad  una  massa  d’aria,  in  modo  che  l’apparecchio  e tutti  i corpicirconvi- 
ciuì  sieno  in  equilibrio  di  temperatura  con  essa.  Se  l’aria  venga  dila- 
tata, il  termometro  subito  si  abbassa;  e se  al  contrariò  l’aria  venga 
compressa,  il  termometro  si  alza.  Nel  primo  caso  l’aria  avendo  bisogno 
di  impiegare  per  la  sua  dilatazione  una  quantità  di  calorico,  la  quale 
per  questa  ragione  appunto  diverrà  latente , toglie  immediatamente  al 
termometro  e all’apparecchio  una  porzione  di  quello  che  essi  cod- 
tengono  : ma  ben  presto  il  calorico  che  giunge  dai  corpi  circonvicini , 
nei  quali  non  è più  in  equilibrio  con  quello  dell’aria  contenuta  nel 
recipiente,  riduce  e questa  aria  e il  termometro  alla  primitiva  tempe* 
ratura , dimanierachè  il  liquido  dello  strumento  che  in  principio  era 
sceso  ad  un  tratto , risale  al  medesimo  grado,  Nel  secondo  caso , l’ai  ia 
mentre  vien  compressa,  sviluppa  una  parte  del  suo  calorico  latente  eguale 
a quella  di  cui  iu  seguito  avrebbe  bisogno  per  prender  di  duovo,  nel 
dilatarsi , il  suo  volume  primitivo  , e cede  questo  calorico  al  termometro 
e all’ apparecchio  : ma  dupo  la  compressione,  comunicandosi  sempre 
più  da  vicino  ai  corpi  circostanti  il  calorico  che  era  stato  abbandonato 
dall’  aria  , viene  a ristabilirsi  l’uniformità  di  temperatura , e il  liqnido 
del  termometro  scende  di  nuovo  al  suo  )»  imo  livello. 
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a3o.  Ordinariamente  le  variazioni  del  termometro  che  accadono  in 
ambedue  i casi  non  eccedono  uno  o due  gradi  ; ma  però  ai  vede  facil- 
mente che  il  cambiamento  che  prova  l’aria  corrisponde  a una  differenza 
di  temperatura,  la  quale  è hen  lungi  dall’essere  rappresentata  dal  moto 
del  liquido  del  termometro;  poiché  questo  strumento  dovrebbe  riguar- 
darsi come  vero  termometro , solamente  perchè  la  sua  massa  è come  in- 
finitesima relativamente  a quella  dell’aria  (J.  i4a.  ),  e perchè  dall’al- 
ti  a parte  l’ aria  non  potrebbe  nè  togliere  ai  corpi  circostanti  una  por- 
zione dei  loro  calorico , nè  cederne  ad  essi  una  porzione  di  quello 
che  si  sprigionerebbe  dal  suo  interno.  Ma  la  massa  del  termometro  è 
anzi  molto  più  considerevole  di  quella  dell’aria  ; e quindi  la  tempera- 
tura di  essa  , nel  dilatarsi,  si  abbassa  meno  di  quello  che  si  abbasserebbe 
se  non  avesse  nessuna  comunicazione  col  termometro,  perchè  questo 
strumento  le  restituisce  una  porzione  di  calorico,  che  di  sensibile  è di- 
ventato latente:  ma  la  temperatura  dell’aria  nel  comprimersi  si  eleva 
ii^no  di  quello  che  si  eleverebbe  nel  caso,  in  cui  quest’aria  fosse  indi- 
pendente  dal  termometro,  perchè  questo  le  toglie  una  porzione  del  calo- 
rico che  si  sprigiona  per  passare  dallo  stato  latente  allo  stato  sensibile.  Cosi 
il  termometro  fa  sparire  una  parte  del  cambiamento  di  temperatura  che 
dovrebbe  indicare  totalmente;  e l’indicazione  è difettosa  ancora  , per- 
chè il  calorico  ceduto  dall’apparecchio  all’  aria  che  si  dilata,  esercita  su 
questo  strumento  un’ influenza  estranea , la  quale  si  oppone  all’ abbas- 
samento del  liquido  , o perchè  l’ influenza  del  calorico  tolto  dall  appa- 
recchio stesso  all’  aria  com  pressa  è nullo  per  il  termometro,  il  liquido 
del  quale , per  questa  ragione  appunto  , resta  al  di  sopra  della  sua  vera 
altezza  (i4)- 

(i4)  Il  CsTslier  Morosi  famoso  meccanico  , e ben  noto  nella  Repubblica  della 
Sri^aze  , ttadiaado  il  modo  di  trorar  roeizi  ecooomici  Dell*  oao  del  corabuati- 
bile  per  lo  iprigionamento  del  calorico  , e di  ottenerlo  , «e  era  poaaibile  , in 
una  proporzione  utile  e eppUcebile  egli  nei  sociali , treeodo  partito  da  questo 
principio  fisico,  che  la  confiicaLzioue  ariluppa  calorico,  immagiuò  nell*  auuo 
scorso  un*  esperienza  ingegnosissima  , di  cni  qui  indicheremo  soltanto  i resul« 
umenti  generali. 

Confricando  egli  per  mezzo  del  tornio  alcuni  cilindri  metallici  , trovò 

ia*  Che  ai  ariluppa  tanto  maggior  quantità  di  calorico  quanto  maggiora  i il 
numero  dei  punti  di  contatto  fra  i corpi  confricati. 

Che  per  confiicare  il  maggior  numero  possibile  di  punti  , bisognava  che 
le  parti  confricata  , oltre  ad  euer  premuta  , fossero  ancora  doute  di  elasticità. 

Sa*  Che  fra  | metalli  sperimentati  da  lui , cioè  ferro  , acciaio,  rame  , ottouv, 
•ugno  , piombo,  lega  di  stagno  , zinco  e biamuto,  dal  piombo  in  circoatanae 
«guali  ai  avilnppò  la  maggior  quantità  di  calorico. 

Che  la  preaaione  contriboiacc  piò  della  celarità  alla  produiiont  dal  ealn* 
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Sfjìffozionr  di  tlitei'si  fenomeni. 

■j3i.  Da  qualche  tempo  suol  farsi  un’esperienza  in  rui  si  può  tener 
dietro  con  l’occhio  all’ andamento  del  calorico  nella  dilatazione  dell’*- 
l'ia.  Se  dopo  aver  compresso  questo  fluido  in  un  recipiente  di  vetro  dove 
è posto  un  barometro  , si  apre  la  chiave  destinata  a fare  escir  l'aria,  il 
mercurio  del  barometro  scende  rapidamente  ; e se  allora  si  chiude  ad 
un  tratto  la  chiave , il  mercurio  sale  lentamente  Ano  a una  certa  altezza 
alla  quale  resta  stazionario. 

Accade  questo  effetto  perchè  nel  momento  in  cui  si  apre  la  chiave, 
non  potendo  l’ aria  togliere  istantaneamente  all’ apparecchio  e ai  corpi 
circonvicini  la  quantità  di  calorico  necessaria  alla  sua  dilatazione,  toglie 
a se  stessa  una  porzione  del  suo  calorico  sensibile;  e poiché  la  sua  tem- 
peratnra  «i  abbassa  di  un’ egual  quantità  , la  diminuzione  di  elasticità 
che  ne  deriva  produce  un  eccesso  di  abbassamento  nella  colonna  del 
barometro:  ma  chiusa  la  chiave,  tornando  l’aria  alla  sua  prima  tempe- 
ratura, riacquista  una  porzione  della  sua  elasticità,  lo  che  fa  elevare  la 
colonna  di  mercurio  finché  sia  ristabilito  l’ equilibrio  (ti). 

a3a.  Nelle  miniere  di  .Schemnitz  in  Ungheria , è stata  in  uso  per 
moltissimo  tempo  una  macchina  chiamata  a acqua  e ad  aria , facendo 
le  veci  difuna  tromba,  nella  quale  invece  dello  stantuffo  si  faceste  operare 
l’elasticità  d’ una  massa  d’ aria  compressa  da  una  colonna  d’acqna  di 
4o  o 5o  metri  di  altezza.  Quando  si  voleva  dare  un  divertimento  a chi 
veniva  a visitar  le  miniere , si  apriva  una  chiave  che  lasciava  escire 
l’ aria  compressa , mettendo  all'  orifìzio  della  chiave  stessa  il  beiretto  di 
uno  dei  lavoratori , e subito  la  superfìcie  di  questo  berretto  veniva  co- 
perta di  una  specie  di  ghiaccio  bianchissimo  , moltissimo  compatto  , e 
simile  alla  grandine  (ò).  In  tal  caso  l’aria  che  esciva  rapidamente, 
portando  con  se  il  vapore  acquoso  di  cui  si  era  saturata  nell’  interno 
della  tromba,  provava  un  altissimo  grado  di  rarefazione.  Divenuta  per 


Per  mezza  d’un  meccanismo  iogcmiostmeotc  combinato,  potS  questo  ra- 
lente Fisico  rilevare  con  precisione  la  quantità  di  calorico  aviloppato  in  un 
dato  tempo,  eoo  una  pressione  data  , e con  una  data  celeritli.  Per  il  pubblico 
vantaggio  resta  a desiderarsi,  che  nuove  esperienze  di  questo  genere  abbiano  un 
esito  migliore  di  quello  che  egli  ha  potuto  ottenere  nell’  applicazione  utilissi- 
ma che  aveva  tantata  , per  far  bollir  l’acqua  economicamente  nelle  caldaia  d’  un 
tilatoio  di  seta.  V.  Bibl.  Univ.  T.  XXI.  p.  91. 

(a)  BailUt , Joum,  det  minti,  n.  76  , p.  367. 
h)  Baillct  f Juurn.  de  P/tyxiq.  an.  Vili.  p.  166. 
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COSI  dire  avida  di  calorico  a scapitp  di  tulio  ci^  che  poteva  somministrar 
gliene,  e specialmente  del  vapore  elicerà  a contatto  con  le  sue  molecole, 
ne  toglieva  a questo  una  quantità  tanto  considerevole , da  farlo  passare 
.ad  un  tratto  dallo  stato  di  fluido  elastico  a quello  di  solido,  diraaniera* 
chè  si  disponeva  in  forma  di  ghiaccio  sui  primi  corpi  che  l’aria  incon- 
trava nello  spazio  circostante. 

a33.  Un  altro  fatto  curiosissimo  prova  quanto  considerevole  è la 
quantità  di  calorico,  di  cui  si  spoglia  l’aria  quando  ristringe  il  suo  vo- 
lume. Si  pone  un  pezzetto  d’esca  all’estremità  inferiore  interna  del  tubo 
in  una  specie  di  tromba  che  serve  a comprimer  l’aria;  quindi  spingendo 
con  violenza  lo  stantuffo  nella  tromba  stessa,  il  calore  che  si  sviluppa 
per  effetto  della  condensazione  dell’aria  è tanto  attivo. da  far  accendere 
l’esca.  E se  il  fondo  di  questo  corpo  di  tromba  sia  mobile,  formalo  di 
acciaio,  al  centro  del  quale  sia  adattala  una  lente  di  vetro  per  vedere 
r interno , si  vede  scintillare  in  mezzo  all’  aria  condensata  una  traccia  di 
luce  viva  e brillante  (a). 

Si  sa  che  dalla  combustione  del  gas  ossigena  e del  gas  idro- 
gene prodotta  dalla  scintilla  elettrica,  resulta  la  composizione  deH’acqut. 
11  celebre  Riot  annunzii  che  invece  di  ottener  questo  effetto  con  l’ elet- 
tricismo. poteva  ottenersi  con  una  rapidissima  compressione  d’aria,  per 
mezzo  dello  sprigionamento  di  un’abbondante  quantità  di  calorico,  il  qua- 
le non  potendo  dissiparsi  tutto  ad  un  tratto,  eleverebbe  la  temperatura  dei 
gas  a segno  da  produrre  l’infiammazione  di  essi.  Quantunque  Biot  cre- 
desse inutile  il  verificare  direttamente  un’asserzione  si  strettamente 
connessa  con  le  più  note  osservazioni , era  nientedimeno  si  importante 
r esperienza  , che  dopo  averla  indicata , nasceva  un  certo  obbligo  di  ese- 
guirla. Egli  si  servi  di  una  tromba  da  fucile  ad  aria  , chiusa  nel  fondo 
con  un  pezzo  di  ghiaccio  densissimo,  e avendo  introdotto  nell’ interno 
di  questa  tromba  una  mescolanza  dei  due  gas,  dopo  un  colpo  di  stan- 
tuffo, comparve  subito  una  luce  vivissima  accompagnata  da  una  vio- 
lenta detonazione  , che  era  no  indizio  sicuro  della  combinazione  dei 
dae  gas.  Questa  esperienza  richiede  alcune  precauzioni  a scanso  del 
pericolo  a cui  espone  gli  sperimentatori  (i). 

(a)  Bulletin  dtt  Seiencet  de  la  Soeiété  Philomat. , prtàrial , *n.  XII, 
p.  309. 

(b)  Magatia  rnryclopédique , ou  Joum,  det  selene.  , des  lett.  et  des  arte , 
^Ji'ril  l8o5  , Germinai  An.  XIII,  p.  4^1. 
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Limili  dei  fenomeni  relativamente  ai  liquidi  e ai  lolidi. 

i35.  Poiché  i liquidi  non  tono  tentibilmente  compressibili , non  tì' 
ottiene  veruno  sprigionamento  di  calorico  nè  con  agitarli,  nè  col  tentare  di 
ristringere  in  un  minore  spazio  il  volume  di  essi.  Tanto  la  loro  contra- 
zione quanto  la  loro  dilatazione  fanno  parte  sempre  di  uu  fenomeno 
composto  , il  quale  è l’effetto  di  queste  due  operazioni,  combinate  eoa 
l’ elevazione  o con  l’ abbassamento  di  temperatura. 

a36.  Varie  sono  le  maniere  con  coi  può  farsi  scemare  il  volume  dei 
corpi  solidi , lo  che  produce  in  essi  un  effetto  analogo  a quello  che  nel 
medesimo  caso  si  osserva  nei  fluidi  elastici.  Quando  si  batte  una 
sbarra  di  ferro  caldo , ciascun  colpo  di  martello  ravvicinando  le  mole- 
cole di  esso , fa  escire  certi  getti  di  calorico  radiante , che  divengou 
sensibili  per  l’ impression  di  calore  che  eccitano  all’  intorno. 

Lo  stesso  accade  proporzionatamente  in  virtù  dell’azione  di  nn  torchio, 
delle  filiere , e di  ripetute  percosse  sopra  i metalli  a freddo,  in  moltissime 
operazioni  relative  alle  arti.  Spesso  ancora  si  osserva  in  questi  metalli . 
dopo  tale  operazione , un  calore  considerevole , che  deriva  da  quella 
porzioo  di  calorico  , la  quale  essendosi  sprigionata  dall’  interno,  non  ha 
avuto  tempo  di  spargersi  uei  corpi  circostanti,  per  ristabilire  l’equili- 
brio di  temperatura. 

Il  confricare , che  può  considerarsi  come  una  specie  di  battere  a 
freddo , produce  calore  per  un  motivo  simile , cioè  condensando  le 
parti  confricate  , e facendo  sprigionare  in  tal  modo  una  quantitè  di  ca- 
lorico. Per  indicare  questi  diversi  effetti  che  si  osservano  in  un  corpo  , 
tanto  allorché  vien  dilatato  dal  calorico  di  cui  per  cosi  dire  si  imbeve  , 
quanto  allorché  una  causa  che  ristringe  il  suo  volume  ne  spreme  il  ca- 
lorico. i corpi  sono  stati  chiamati  ipugne  di  calore. 

Differenza  fra  V effellq  della  compressione  e V effetto 
del  raffreddamento, 

O si  ristringa  un  corpo  per  effetto  di  raffreddamento  o per 
effetto  di  compressione  , nell’  uno  e nell’  altro  caso  perde  una  certa 
quantità  del  suo  calorico , cedendolo  ai  corpi  circonvicini  : ma  nel  pri- 
mo caso  il  corpo  si  spoglia  nel  tempo  stesso  di  quella  porzione  del  suo 
calorico  , che  lo  conservava  alla  temperatura  primitiva , e di  quella  che 
richiedevano  le  dimensioni  del  volume  che  corrispondeva  a questa  tem- 
peratura ; e nel  secondo  caso  questo  corpo  sviluppa  soltanto  la  porzione 
relativa  alla  differenza  di  volume  , dimaiiieraché  resta  alla  stessa  terope- 
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ratara  di  prima.  S«  dunque  due  corpi  a egual  temperatura  sieuo  icemaii 
egualmente  di  volume  , ma  uno  per  effetto  di  compressione  , l’ altro  per 
effetto  di  raffreddamento  , il  secondo  avrà  perduta  una  quantità  dicalo* 
rico  maggiore  di  quella  perduta  dal  primo. 

Sieno  per  esempio  due  masse  eguali  d’aria  m , m',  ambedue  a >5* 
sopra  lo  zero  del  termometro  centigrado.  Se  l'aria  m si  raffreddi  fino  a 
zero  , il  suo  volume  si  troverli  scemato  di  ~ incirca , come  si  dimostra 
con  una  regola  che  indicheremo  in  seguito.  Se  comprimiamo  l’aria  m', 
fiiiclri  il  suo  volume  sia  scemato  parimente  , la  sua  temperatura  non 
ai  altera,  e resta  a a5®;  dunque  quest’aria  ha  perduto  minor  quaniitii  di 
calorico  della  prima  m che  è scesa  a zero.  Finalmente  se  comunichia- 
mo all’aria  m una  quantità  di  calorico  capace  a far  risalire  di  a5*  la  sua 
temperatura,  rendendola  cosi  eguale  nuovamente  a quella  di  n/,t  sup- 
poniamo nel  tempo  stesso  che  una  forza  qualunque  la  comprima  in 
modo  da  ritenerla  nello  stesso  spazio,  in  tal  caso  le  due  masse  d’aria 
saranno  in  eguali  circostanze.  Sia  I la  quantità  di  calorico  comunicata 
all’aria  m,  e o la  quantità  che  essa  aveva  perduto  nel  raffreddarsi  6noa 
zero  • a meno  I rappresenterà  in  questo  caso  la  perdita  di  a : ma  questa 
perdita  è eguale  alla  perdita  d i m',  dunque  m\  nel  ristringersi  di  , ha 
perduto  meno  per  effetto  di  compressione,  di  quello  che  abbia  perdu- 
to m,  nel  ristringersi  egualmente  per  effetto  di  raffreddamento. 

Se  sia  d la  quantità  di  calorico  perduta  da  m\  d più  l sarà  la  per- 
dita di  m.  In  questa  espressione,  d rappresenta  una  perdita  , comune 
alle  due  masse  d’aria,  d’nna  porzion  di  calorico  che  era  latente , e (una 
perdita  particolare  fatta  da  ni  d’una  porzione  del  suo  calorico  sensi- 
bile : la  quantità  d è quella  che  sprigionandosi  ha  prodotto  la  contra- 
zione delle  due  a rie,  e la  quantità  ( è quella  che  nell’escire  ha  prodotto 
il  raffreddamento  di  m. 

a38.  I corpi  solidi . come  i metalli , di  cui  si  ristringe  il  volume  bat- 
tendoli  a freddo , sono  nello  stesso  caso  dell’  aria  m\  e in  questa  opera- 
zione perdono  soltanto  una  quantità  di  calorico  rappresentala  da  </,  la 
quale  in  certe  circostanze  è molto  considerevole  , come  abbiamo  veduto, 
ma  sempre  però  inferiore  alla  quantità  d più  ( che  essi  perdereb- 
bero nel  ristringersi  in  un  rapporto  eguale  per  via  di  raffreddamento* 
Tutta  la  differenza  che  passa  fra  i metalli  e l’ aria  si  è , che  i metalli , 
perchè  son  duttili , restano  naturalmente  nello  stato  in  cui  sono  stati 
ridotti  nell’  operazione  del  batterli , e l’ aria  non  resta  in  uno  stato  di 
contrazione , se  non  ve  la  conserva  la  forza  che  ve  l’ ha  ridotta,  L’affiuilk 
che  conserva  le  molecole  metalliche  nelle  loro  nuove  situazioni,  produce 
uu  effetto  simile  a quello  della  compressione,  che  distrugge  la  teodenaa 
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che  ha  l’aria  a prendere  di  nuovo  il  tuo  primo  volume  in  forza  della 
lua  elasticità. 

6.  DELLA  LEGGE  CON  CCI  I rLUIDI  ELASTICI  VARIANO  DI  VOLCMi: 

PPJi  EFFETTO  DELLA  PBESSIONE. 

Le  esperienze  fatte  da  Boyle  e da  Marìotie  , nelle  quali  l'aria  atmo> 
sferica  si  prende  per  causa  del  fenomeni , hanno  servito  a stabilire  la 
legge  che  ora  passiamo  a spiegare;  e per  quanto  queste  esperienze  sieno 
d’ un’ epoca  assai  lontana,  devon  pur  essere  il  soggetto  delle  nostre  ot- 
tervaaioni , perché  i resultamenti  di  esse  sono  come  il  modello  di  quelli 
ottenuti  in  seguito  da  molti  altri  fisici , con  esperienze  dirette  al  mede- 
simo fine. 

aSg.  Si  prende  dunque  un  tubo  di  vetro  ricurvo  , di  cui  il  braccio 
più  corto , che  deve  essere  di  egnal  diametro  in  tutta  la  sua  estensione  , 
ha  circa  3a  centimetri  o 1 1 pollici  di  altezza  , ed  è chiuso  ermeticamente 
alla  sua  estremità.  L’ altro  braccio  che  è aperto , deve  essere  allo  almeno 
«6  decimetri  o 8 piedi  ; e il  tutto  adattato  ad  una  tavoletta  su  cui  è 
segnala  una  divisione  adattata  ai  dne  tubi.  E primieramente  si  versa  un 
poco  di  mercurio  nella  porzione  ricurva,  per  avere  una  linea  di  livello, 
e si  conta  il  numero  dei  gradi  compresi  fra  questa  linea  e l’ estremità 
superiore  del  braccio  più  corto.  In  questo  stato  di  cote  l’ aria  che  occupa 
questo  braccio  , con  la  sua  elasticità  fa  equilibrio  alla  pressione  dell  a 
colonna  d’  aria  atmosferica  che  gravita  nell’altro  braccio , e la  pressione 
della  quale  vien  trasmessa  per  mezzo  del  mercurio  contenuto  nella  cur- 
va inferiore;  pressione  che,  come  già  vedemmo , è eguale  a quella 
d' una  colonna  di  mercurio  di  circa  76  centimetri  o 38  pollici  di  altezza. 
Si  versa  quindi  un  poco  di  mercurio  nel  braccio  più  lungo,  e nel  tempo 
stesso  l’aria  ristringendosi  nell’altro  braccio,  per  l’eccesso  di  pressione 
che  ne  resulta , il  mercurio  si  eleva  io  questo  braccio  stesso  fino  alla 
formazione  dell’ equilibrio.  In  questo  caso  si  misura  da  una  parte  la 
lunghezza  di  questa  colonna  d’ aria  compressa , e dall’  altra  parte  si  mi- 
sura l’eccesso  della  colonna  di  mercurio  contenuto  nel  braccio  più  lungo 
su  quella  del  braccio  più  corto.  Per  maggior  semplicità  supponiamo  che 
questo  eccesso  sia  di  76  centimetri  ; in  tal  caso  si  trova  che  la  colonna 
d’ aria  compressa  è ridotta  alla  molà  dell’  altezza  che  aveva  prima  che 
vi  si  introducesse  il  mercurio.  Ma  questa  colonna  è caricata  di  un  peso 
doppio  del  primo , perchè  una  pressione  di  76  centimetri  di  mercurio  é 
stala  aggiunta  a un’egual  pressione  esercitata  dall’aria  atmosferica,  e 
che  non  ti  suppoim  scemata  , polendosi  trascurare  la  piccola  differenza 
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che  resulla  dall’essere  ora  occupati  dal  mercurio  i leniimetri , che 
teruiinano  inferiormente  questa  colonna.  In  generale  , se  ti  prende  il 
rapporto  fra  la  prima  pressione  prodotta  dalla  colonna  dell’atmosfera,  e 
qualunque  altra  pressione  esercitata  e da  questa  colonna  e dal  merenrio 
aggiunto  , gli  sparii  corrispondenti  occupati  dall’aria  compressa  saranno 
in  lagione  inversa  delle  pressioni  ; dal  ebe  si  vede  che  1’  aria  si  contrae , 
come  abbiamo  detto  , in  ragione  dei  pesi  che  la  comprimono.  Se  quindi 
ti  ritiri  il  merenrio  a più  riprese,  l’aria  si  dilaterà  per  effetto  della  sua 
elasticità  , e gli  sparii  che  occuperà  successivamente  in  parte  contraria  , 
saranno  pure  in  ragione  inversa  delle  pressioni. 

Resultamento  di  Newton  che  si  applica  alla  teoria  precedente. 

Un’idea  di  Newton  relativa  agli  effetti  della  compressione  dei 
fluidi  elastici , ci  illumina  maggiormente  sulle  circostanre  che  accom- 
pagnano i fenomeni  di  coi  abbiamo  parlato. 

Alcune  ricerche  di  cui  parleremo  in  seguito,  hanno  dimostrato 
che  per  una  stessa  temperatura,  l’elasticità  di  una  data  quantità  d’aria 
o di  qualunque  altro  fluido  elastico  è quasi  in  ragione  inversa  del  volu- 
me , cioè  se  comprimendo  l’aria,  si  riduce  per  esempio  alla  metà  del 
suo  volume , doppia  si  troverà  la  sua  elasticità,  ossia  la  pressione  che 
essa  potrà  esercitare  sopra  una  data  superficie. 

o4*'  Figuriamoci  un  volume  d’aria  contenuta  in  uno  spazio  cubico, 
e supponiamo  che  esso  venga  chiuso  in  uu  altro  cubo,  il  lato  del  quale 
sia  la  metà  del  lato  del  primo.  Poiché  ini^estocaso  le  molecole  dell’aria 
conserverebbero  da  tutte  le  parti  la  stessa  disposizione  simmetrica  di 
prima , è chiaro  che  nel  secondo  cubo , le  facce  del  quale  hanno  un’e- 
stensione 4 volte  minore  di  quelle  del  primo , esisterà  il  quadruplo  di 
molecole  d’ aria  distribuite  sopra  una  data  parte  di  ciascuna  faccia  , e in 
conseguenza  una  elasticità  quadrupla  eserciterà  la  sua  forza  su  questa 
medesima  parte;  e poiché  la  pressione  che  è in  ragione  inversa  del  volur 
me  è divenuta  8 volte  maggiore,  la  forza  di  ciascuna  elasticità  sarà  dive- 
nuta doppia.  Dall’altra  parte  il  lato  del  secondo  cubo  essendo  la  metà  di 
quello  del  primo , ossia  la  lunghezza  di  ciascuna  fila  di  molecole  d'  aria 
essendo  divenuta  più  corta  della  metà  , 'della  metà  pure  sarà  .scemata  la 
distanza  fra  due  molecole  vicine,  e quindi  le  tensioni  dell’elasticità  nei 
due  cubi  sono  in  ragione  inversa  delle  distanze  fra  le  molecole  dell’aria. 
Tale  è in  somma  il  resultamcnto  di  Newton  (a"). 

a4^- Ma  sappiamo  che  l’elasticità  dell’aria  dipende  dal  calorico, 

(a)  ìvJVfh/tie  nalmaJis.  J'nncìp,  Maicm,  Scct.  V.prop.  ^^theor.  17* 
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ficcbè  poMÌ*m  considerare  il  calorico  come  formatore  di  piccole  molle 
lese  fra  le  molecole  dell’  aria.  Sapponiamo  ora  che  le  tensioni  di  queste 
molle  sieno  proporzionate  alla  densità  del  calorico  di  coi  sono  compo* 
ste , o al  numero  di  molecole  di  questo  fluido  che  occupano  no  dato 
spazio.  Se  tutto  il  calorico  contenuto  nel  primo  cubo  fosse  passato  nel 
secondo , la  sua  densità , e in  conseguenza  la  forza  di  ciascuna  molla  , o 
quella  che  ciascuna  molecola  esercita  sulle  sue  vicine,  SHrebbe  divenuta 
8 volte  maggiore;  ma  essa  è raddoppiata  solamente  , dunque  in  questa 
ipotesi  la  compressione  avrebbe  fatto  uscire  dall*  aria  i J o i ^ del  calo- 
rico che  vi  era  contenuto.  Per  verità  noi  ignoriamo  se  la  densità  del  ca- 
lorico varia  nella  stessa  proporzione  della  forza  di  elasticità , quantun- 
que ciò  sembri  molto  verisimile  ; ma  almeno  apparisce  chiaro  da  quanto 
abbiamo  detto,  che  in  un  fluido  elastico  condensato,  1»  quantità  asso- 
luta di  calorico  è molto  minore  che  prima  della  condensazione,  quan- 
tunque il  fluidocontenga sotto  egual  volume  maggior  quantità  di  calorico, 
lo  che  è conforme  all’esperienza. 

343.  Se  al  contrario  si  supponga  che  l’ aria  si  estenda  per  mezzo  di 
dilatazione  in  un  altro  cubo  di  lato  doppio  del  primo,  con  un  ragiona- 
mento simile  si  proverà,  che  in  una  data  porzione  di  superfìcie  del  secondo 
cubo  esisterà  un  numero  di  molecole  d’ aria  quattro  volte  minore  , e in 
conseguenza  un’elasticità  di  calorico  quattro  volte  minore  egualmente  ; 
e poiebà  la  pressione  è divenuta  8 volte  minore,  ogni  forza  elastica  sarà 
scemata  della  metà , e nel  tempo  stesso  sarà  pare  divenuta  doppia  la 
distanza  fra  le  molecole  viciitif,  cioè  le  tensioni  elastiche  saranno  in 
questo  caso  ancora  in  ragionllhversa  delle  distanze  fra  le  molecola 
dell’aria.  Se  le  tensioni  dell’elasticità  fossero  proporzionate  alle  densità 
del  calorico  , si  vede  chiaramente  che  l’aria  dilatata  in  un  volume  8 volte 
maggiore, dovrebbe  contenere  il  quadruplo  di  calorico,  affinchè  ogni  forza 
elastica  fosse  la  metà  di  quella  che  era  in  principio , e quindi  la  quantità 
di  calorico  sarebbe  tripla  della  quantità  primitiva  Ma  poiché  questa 
determinazione  non  è finora  che  ipotetica , quantunque  forse  non  sia 
molto  lontana  dal  vero,  tutto  ciò  che  dalle  cose  premesse  possiamo  coni 
eludere  con  certezza  si  è,  che  un  fluido  elastico  dilatato  contiene  una 
quantità  di  calorico  molto  maggiore  che  prima  della  dilatazione , quan- 
tunque a volume  eguale  la  quantità  sia  minore,  - 
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raNOMS"!  CHK  DIPRNDO.no  OALL’ir.lONB  DEL  CALORICO  PER  FAR  VARIARB 
IL  VOLUME  E l’elasticità  DEL  FLUIDO  CHE  NE  È l’  AGENTE. 

L’ argomento  die  siamo  per  Studiare  non  farà  che  presentare  sotto 
una  forma  diversa  il  resultamento  della  legge  di  Mariotte , facendo  in- 
tervenire nei  fenomeni  l’azione  del  calorico;  il  qual  resultamento  ^ 
nella  classe  di  quelli  che  appartengono  alle  scienze  naturali,  le  quali 
hanno  principiato  a svilupparsi  per  mezzo  di  semplici  cognizioni  acqui- 
state nello  studiare  quei  corpi,  che  presentandosi  naturalmente  all’osser- 
vazione , sembrano  porsi  come  da  se  stessi  in  tal  situazione  da  essere 
interrogali  i primi  dall’ esperienza.  In  tal  modo,  sottoponendo  l’aria 
atmosferica  all’azione  del  calore,  fu  in  principio  conosciuta  la  legge 
con  cui  opera  questo  fluido , dilatandosi  dentro  certi  limiti  di  tempe- 
ratura , se  non  che  a quell’epoca  non  era  questa  che  una  legge  partico- 
lare, e come  inerente  alla  Fisica  dell’aria:  ma  da  che  la  chimica 
i stata  arricchita  dalla  scoperta  di  molte  sostanze  invisibili  , ela- 
stiche, e che  nel  tempo  stesso  possono  esser  compresse  al  pari  dell’a- 
ria , i fisici  hanno  preso  a considerare  queste  nuove  specie  di  aria  sotto 
il  medesimo  aspetto;  e con  queste'ricerchc  hanno  ottenuto  il  gran  van- 
taggio, del  qnale  potrebbero  egualmente  citarsi  vari!  esempi!  in  molti 
altri  generi , cioè  di  far  servire  1’  uniformità  dei  resultamenti  a provare 
la  generalità  delle  proprietà  da  cui  essi  dipendono;  e ha  condotto  gra- 
datamente la  scienza  a tal  punto  di  elevatezza,  da  riunire  tutti  i fenomeni 
sotto  un  solo  punto  di  vista. 

a44- 11  calorico  il  quale  accresce  il  volume  dell’  aria  a misura  che  ne 
eleva  la  temperatura,  se  abbia  la  facoltà  di  dilatarsi , accresce  la  forza 
elastica  di  essa  senza  alterarne  il  volume;  cioè  l’aria  in  tal  caso  esercita 
uno  sforzo  maggiore  contro  l’ostacolo  che  la  trattiene.  Ora  è chiaro  che 
la  nuova  pressione  che  è necessaria  per  impedire  che  una  massa  d’aria 
riscaldata  si  dilati , indica  quanto  1’  aria  si  dilaterebbe  effettivamente  se 
proseguisse  ad  esser  sottoposta  alla  pressione  primitiva.  Supponiamo  per 
esempio  che  questa  sia  eguale  alla  pressione  media  deH’atmosfcra,  che  fa 
equilibrio  al  peso  di  una  colonna  di  mercurio  di  a8  pollici:  supponia- 
mo inoltre  che  l’azione  di  un  nuovo  calore  accresca  l’elasticità  dell’aria 
a tal  segno  , che  per  tenerla  chiusa  nel  medesimo  spazio  sia  necessaria 
una  pressione  doppia,  cioè  di  56  pollici  o i5i  centimetri  di  mercurio: 
si  concluderà  in  tal  caso , che  se  l’ aria  avesse  dovuto  sostenere  la  sola 
pressione  di  76  centimetri , il  suo  volume  si  troverebbe  raddoppiato, 
quando  la  sua  elasticità  scemata  dalla  dilatazione  facesse  squilibrio  a 
questa  pressione  medesima. 
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Betullamenti  di  Antonlons. 


1 primi  resullameali  relativi  a questo  soggetto  son  quelli  di 
Aiuoutons  , imo  dei  fisici  che  alibia  più  conosciuto  l’arte  di  mettere  in 
azione  la  natura  col  mezzo  dell’esperienza  , e di  farla  parlare  nel  tempo 
stesso  agli  occhi  ed  allo  spirito. 

a4^- il  tDoilo  con  cui  egli  misurava  l’aumento  dell’ela.sticiili 
dell’aria  fra  due  noti  limiti  di  calore.  Per  il  più  basso  di  questi  (limiti 
aveva  scelto  la  temperatnra  moderata  che  regna  in  primavera  o in  au- 
tunno, cioi  di  circa  i4°di  Rèanmur,  e l’altro  limite  era  il  grado  dell’acqua 
bollente;  e qui  dobbiamo  osservare  che  Amontons  fu  il  primo  a vedete  il 
fenomeno  singolare  che  si  osserva  in  questo  liquido  , il  quale  giunto 
che  sia  allo  stato  di  ebollizione,  resta  alla  stessa  temperatura,  per  quanto 
si  continui  osi  accresca  l’attivitk  del  calore.  Ma  a quest’epoca  non  si  co- 
nosceva il  termine  opposto , cioè  quello  del  ghiaccio  che  si  fonde  , e in 
mancanza  di  questo  termine  fisso,  Amontons  aveva  adottato  la  tempera- 
tura mediafra  i diverti  gradi  di  calore  e di  freddo  che  proviamo  nei  no- 
stri climi.  Il  suo  apparecchio  consisteva  in  un  tubo  di  vetro,  la  parte  infe- 
riore del  quale  era  curva  e terminava  con  una  palla  ; il  braccio  aperto  , 
lungo  circa  47  pollici  o la^  centimetri,  aveva  un  piccolissimo  diametro  , 
mentre  quello  della  palla  era  proporzionatamente  molto  più  grande. 
Introduceva  egli  nel  tubo  una  quantità  di  mercurio  bastante  ad  empirne 
la  curva , sicché  quando  il  tubo  era  situato  verticalmente  . il  mercurio 
ti  fermava  da  una  parte  nella  porzione  inferiore  della  palla  , e dall’al- 
tra alla  medesima  altezza  nel  tubo)  e questo  livello  dipendeva  dall'aria 
contenuta  nella  palla,  la  quale  restando  nello  stato  naturale,  faceva 
equilibrio  con  la  sua  elasticilh  alla  pressione  dell’ atmosfera. 

La  primitiva  temperatura  essendo  di  i4*  R->  come  abbiamo  detto, 
la  temperatura  della  palla  veniva  elevata  al  calore  dell’  acqua  bollente  : 
con  ciò  l’ aria  interna  della  palla  acquistava  un  aumento  di  elasticità  , 
per  cui  una  porzione  del  mercurio,  sul  quale  esercitava  la  sua  pressione, 
passava  nel  tubo,  elevandosi  in  esso  a guisa  di  colonna.  Frattanto  l’aria 
si  dilatava  per  occupare  lo  spazio  abbandonato  dal  mercurio;  ma  potcn. 
dosi  trascurare  la  quantità  della  sua  dilatazione , attesa  la  gran  capacità 
della  palla  , si  poteva  riguardare  come  non  cambiato  il  suo  volume  ; 
dimanierachè  l’aumento  d’elasticità  , misurata  dalla  colonna  di  mercu- 
rio che  si  alzava  sopra  il  livello,  si  trovava  sensibilmente  proporzionata 
all’aumento  dì  forza  clastica  dell’aria.  Ma  sul  principio  dell’esperienza 
quest’aria  sosteneva  la  pressione  dell’atmosfera,  che  rappresentava 
quella  d' una  colonna  di  mercurio  di  >8  pollici , 0J758  millimetri  di 


lunghtiMi:  del  resto  dacché  Tana  si  era  riscaldata  fino  al  calore  dell' a* 
«qua  bollente,  il  mercurio  spinto  nel  tubo  vi  occupava  uno  spazio  di 
iirca  g pollici  e f o uSu"»»,  6'  sopra  il  livello , cioè  la  pressione  a cui 
i’aria  faceva  equilibrio  era  iu  questo  caso  37  pollici  e , o loio"*"*,  6. 
Amontons  aveva  concluso  da  ciò  , che  dalla  temperatura  media  lino  al 
grado  dell’acqua  bollente,  l’elasticilò  dell’aria  , tenuta  in  principio  in 
alato  di  tensione  dalla  pressione  media  dell’atmosfeia  , cresce  un  terzo 
in  circa. 

Se  in  vece  di  lasciare  iu  principio  sostenere  all'aria  della  palla  la 
«ola  pressione  media  dell’atmosfera,  si  caricasse  inoltre  d’una  colonna 
di  mercurio  lunga  per  esempio  28  pollici,  nel  qual  caso  la  pressione  sa- 
rebbe doppia,  e l'aria  occuperebbe  la  metà  dello  spazio  che  avrebbe  occu- 
pato nello  stato  naturale  (5.  l’elasticità  di  questo  flui  iocrescercbbe 
tempre  nello  stesso  rapporto  per  effetto  del  calore  dell’  acqua  bollente , 
cioè  , nel  nostro  caso , essendo  la  pressione  primitiva  56  pollici , l’ allun- 
gamento della  colonou  sarebbe  18  pollici  e 

3.(6.  Amontons  immaginò  di  applicare  quest’  ultimo  resultamenlo 
alla  costruzione  d’ un  termometro  a aria  che  fosse  'paragonabile  , e per 
mezzo  del  quale  si  potessero,  secondo  lui,  trasmettere  alla  posterità  le  os- 
servazioni che  fossero  state  fatte  nei  diversi  climi , mentre  fino  a quel- 
r epoca  gli  strumenti  di  questo  genere  non  avevano  fra  loro  veruna  con- 
formità, e noa  davano  se  non  indicazioni  locali  e isolate  Questo  termo- 
metro aveva  molti  inconvenienti , a cagione  dei  quali  ne  è stalo  abban- 
donato l’uso  : infatti  la  temperatura  media  non  dava  un  limite  assai 
costante;  bisognava  inoltre  , quando  si  consultava  lo  strumento,  aver 
riguardo  all’altezza  del  barometro  , per  far  la  correzione  che  richiedeva 
la  variazione  della  colonna  di  mercurio  o sopra  o sotto  i 38  pollici  ; e 
finalmente  un  tal  termometro  era  incomodo  per  la  grandezza  delle  sue 
dimensioni.  Era  però  il  primo  che  fosse  stato  eseguito  in  modo  da  ten- 
dere alla  vera  perfezione  di  questo  genere  di  strumenti  , ed  aveva  un 
termine  invariabile  di  calore,  che  c stato  conservato  ancora  nei  termo- 
metri moderni , come  vedremo  fra  poco. 

347.  Qualunque  fosse  la  massa  d’aria  che  si  faceva  servire  all'espe- 
rienze  di  cui  abbiamo  parlato  , l’elasticità  cresceva  sempre  secondo  la 
stessa  legge;  e quindi  nasceva  il  principio,  che  se  diverse  masse  d'aria 
disegnali,  sunposte  a egual  tempertatura  , son  caricate  di  pesi  eguali, 
la  forza  loro  di  elasticità  crescerà  pure  di  gradi  eguali  di  calore,  sicebò 
per  conservarle  nello  stesso  spazio,  bisognerà  accrescere  di  un’ egual 
quantità  i pesi  che  le  coiiipriniono. 

Dall' esperienza  resultava  di  più  che  se  masse  d’aiia  eguali  eiaii 
caricate  di  pesi  disegnali,  a uu’rgual  Icinpcialuia , la  forza  clastica  di 
Mziiv  2 001  i. 
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rise  cret'  eva  in  proporziona  di  quatti  pesi,  in  virtù  di  ano  stesso  aumento 
di  calore:  cos\  una  massa  d'aria,  die  essendo  in  principio  caricala  di  3o 
{lollici  di  mercurio  oltre  la  pressione  primitiva,  aveva  acquistato  ua 
aumento  di  elasticità  misurato  da  io  pollici  di  mercurio,  nel  passare 
dalla  temperatura  media  al  grado  dell’aoqna  bollente,  acquisterebbe 
un  aumento  di  30  pollici , quando  il  carico  fosse  di  6o  pollici,  dima- 
nieraebè  i pesi  prementi  dovevano  essere  accresciuti  in  egual  propor* 
zione  , afHnchè  il  volume  non  venisse  cambiato. 

Bcsnltamenti  di  Gay-Luitac  e di  Dalton. 

L’instabilità  del  termine  medio  che  Amontons  aveva  preso  nel 
corso  delle  stagioni,  rendeva  necessariamente  incerte  le  consegnenzeche 
egli  deducev.a  dalle  sue  osservazioni.  Quindi  molti  fisici  si  sono  occupati 
nello  studiare  questo  argomento,  prendendo  per  limiti  della  temperatura 
il  grado  del  ghiaccio  che  si  fonde  . e quello  dell’acqua  bollente,  e la 
pressione  media  dell’atmosfera  , per  quella  che  doveva  esercitare  un’a- 
zione uniforme  sull’aria  : ma  per  la  gran  diversità  che  si  osserva  fra  i 
resultamenti  che  essi  ne  ottennero  , era  da  desiderarsi  che  questo  arti- 
colo di  Fisica  fosse  più  rigorosamente  esaminato.  Gaj-Luss.ac  si  propose 
questo  scopo , e con  una  sene  di  esperienze  eseguite  con  la  massima 
precisione , è giunto  a determinare  non  solo  la  dilatazione  dell’  aria 
atmosferica  ira  i due  citati  limiti , ma  quella  ancora  di  varii  altri  gas 
solubili  e insolubili  ; e l’uniformità  che  egli  ha  trovata  nella  legge  di 
dilatazione,  rende  infinitamente  più  degni  d’ ammirazione  e di  fede  i 
suoi  resultamenti 

3411.  Ma  prima  di  esporli,  egli  ragiona  sui  varii  mezzi  usati  fino  a 
quell'epoca  per  arrivare  al  medesimo  scopo  . e osserva  che  la  causa  I.3 
quale  più-d’  ogni  altra  ha  contribuito  a renderli  fallaci , è stata  la  pre- 
senza di  alcune  goccie  d’ acqua  che  erano  rimaste  nell'apparecchio  ; la 
qual’ acqua  nell’ evaporare  . occupando  uno  spazio  quasi  1800  volte 
maggiore  che  nello  stato  liquido,  scacciava  una  gr^n  parte  dell’ aria 
contenuta  con  essa  nel  medesimo  globo,  sicché  si  attribuiva  all'aria  una 
dilatazione  molto  maggiore  , nella  supposizione  che  essa  sola  empisse  la 
capacità  del  globo,  in  cui  la  temperatura  era  arrivala  al  calore  dell'a- 
cqua  bollente.  Oay-Lussac  si  è servito  di  mezzi  diversi  in  quanto  ai  gas 
insolubili  e ai  solubili. 

3.4p.  Ecco  intanto  il  suo  metodo  relativamente  ai  primi  : si  prende 
fo)  Annal.  Chlm.  , par  Ouyto't , Munge  , BerlUuHet  , te,  q.“  148  , p.  \7t-j 
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un  globo  aiciuttii«iino , nel  quale  si  introduce  il  gas  di  cui  si  vuol  de- 
terminare la  dilatazione  ; quindi  si  la  riscaldare  il  globo  fino  al  calore 
dell’  acqua  bollente  , e quando  la  dilatazione  ha  prodotto  il  suo  eilfetto 
totale  per  far  esci  re  una  porzione  del  gas,  si  la  raffreddare  il  globo 
stesso  fino  al  grado  del  ghiaccio  che  si  fonde , e nel  tempo  stesso  si 
lascia  entrare  nel  globo  una  tal  porzione  d’ acqua  ^ quale  la  permette  il 
gas  che  vi  è restato  ; sul  che  si  osservi  che  il  gas  nei  suoi  diversi  stati 
deve  sempre  esser  ridotto  all’  equilibrio  con  la  pressione  costante  del- 
l’atmosfera.  Ciò  premesso,  il  volume  d’acqua  del  globo  rappresenta  la 
quantità  di  cui  può  dilatarsi  il  gas  che  vi  resta,  dal  grado  del  ghiaecio 
che  si  fonde,  fino  al  grado  dell'acqua  bollente.  Primieramente  si  pesa  il 
globo  in  questo  stato  , quindi  pieno  d' acqua  , e finalmente  si  pesa  voto: 
la  differenza  di  peso  fra  il  globo  voto  e il  globo  pieno  d’  acqua , indica 
la  capacità  del  globo  ; e la  differenza  di  .peso  fra  il  globo  voto , e il 
globo  contenente  un  volume  d'acqua,  eguale  allo  spazio  che  il  gas  ha 
lasciato  libero  nel  ristringersi , indica  la  misura  di  questo  volume;  e 
con  tutto  questo  è facile  trovare  il  rapporto  fra  i volumi  del  gas  nelle 
due  estreme  temperature.  ' 

z5o.  In  tal  maniera  Gay  Lutsac  ha  trovato,  che  l’aria  atmosferica  si 
dilata  dalla  temperatura  del  ghiaccio  che  si  fonde,  fino  a quella  dell’acqua 
bollente,  in  ragione  di  lina  i?7,5,  clic  è un  poco  più  che  3 a 4i  quindi 
è che  la  dilatazione  fra  gli  stessi  limiti  è di  o ; del  volume 
primitiva  j e lo  stesso  è resultato  da  simili  esperienze  sul  g.as  ossigene, 
sul  gas  idrogene  e sul  gas  azoto. 

3Ó I . Per  conoscete  la  dilatazione  dei  gas  solubili,  Gay-Lussac  si  è 
servito  d’un  mezzo  semplice  egualmente  che  ingegnoso  , prendendo  per 
termine  di  comparazione  la  dilatazione  di  uno  dei  gas  insolubili  che 
erano  stali  il  soggetto  delle  esperienze  precedenti.  11  suo  apparecchio  era 
composto  di  due  tubi  esattamente  graduali,  e immersi  verticalmente  in 
nn  bagno  di  mercurio,  uno  contenente  aria  atmosferica,  l’altro  conte- 
nente il  gas  da  sperimentarsi,  e i due  fluidi  si  ponevano  a eguale 
altezza  nei  tubi  : quindi  questo  apparecchio  veniva  portato  in  una  siulas 
della  quale  si  elevava  gradalameuie  la  temperatura;  e i due  gas  si  ve- 
devano alzarsi  nei  tubi  iu  modo,  che  corrispondevano  sempre  esattamente 
alle  stesse  divisioni,  lo  che  provava  l'eguagUauza  delle  dilatazioni  l fluidi 
che  sono  stati  il  soggetto  di  questa  comparazione,  sono  il  gas  acido  carbo- 
nico, il  gas  acido  idroclorico,  11  gas  solforoso  e il  gas  nitroso.  Da  questa 
uniformità  con  cui  si  dilatano  i diversi  gas  si  deduceva  intanto  per  analo- 
gia, che  i vapori  dovevano  esser  soggetti  alla  stessa  legge;  e su  questo  pro- 
posito Gay  Luasac  si  è conlenlulu  di  una  sola  esperienza  che  do\c\  a servite 
piultosio  (li  esfinpin  che  di  prova , cicé  ha  scelto  il  vapore  dell’etere 
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folforìco;  « mando  lo  stojjo  metodo  che  per  i gai  iolubili,  ha  osservalo 
che  il  progresso  della  dilataiione  era  assolutanienta  eguale  da  una  parte 
«dall’altra. 

Questi  resultaraenti  soii  concordi  co  n quelli  delle  esperienze  , che 
verso  l’epoca  stessa  Daltoii  aveva  intraprese  in  Inghilterra  relativamente 
allo  stesso  soggetto,  ma  che  non  potevano  esser  note  al  chimico  francese 
quando  espose  le  sue  all’ Insti  luto  nazionale  delle  Scienze  e Arti.  Charles 
aveva  osservati  quindici  anni  prima  simili  effetti  sui  gas  insolubili  ; ma 
dalle  sue  esperienze  sui  gas  solubili  resultava  una  dilatazione  partico- 
lare per  ciascun  gas  , e però  in  questo  non  era  d’accordo  con  Gay- 
Lussac. 

Dunque  la  dilatabilità  dei  varii  gas  e dei  vapori  per  mezzo  dell’a- 
zione del  calore  , non  dipende  in  verun  modo  dalla  natura  di  essi,  ma 
dallo  .stato  clastico  di  ci  ascuno.  La  fìsica  non  comparisce  mai  tanto  im- 
portante, qiir.nto  allora  che  lo  studio  dei  fenomeni  naturali  la  conduce  a 
qnelle  proprietà  che  1 i generalizzano  , e che  ce  li  presentano  come  riuniti 
in  iin  solo. 

o5a.  Per  render  ragione  di  questa  uniformità  della  legge  a cui  son 
soggette  le  dilatazioni  dei  gas  e dei  vapori,  basta  considerare  che  le 
aflìniià  che  esercitavano  fra  loro  le  molecole  di  ciascun  corpo  nello  stato 
liquido , e che  facevano  diversamente  equilibrio  alla  forza  elastica  del 
calorico,  secondo  la  diversa  natura  dei  corpi , sono  interamente  distrutte 
in  virtù  del  loro  passaggio  allo  «tato  fluido  : dunque  in  tal  caso  resta 
soltanto  la  forza  elastica  del  calorico  , la  quale  trovando  le  molecole  di 
lutti  i fluidi  egualmente  disposte  per  cosi  dire  ad  obbedirle  , deve  stabi- 
lire un  ordine  uniforme  nelle  dilatazioni  che  accadono  fra  gli  stessi  limiti 
di  temperatura 

3^3.  Dalton  , continuando  le  stésse  esperienze  sui  fluidi,  è giunto 
perfino  a ridurre  a una  scala  stessa  le  forze  elastiche  dei  diversi  fluidi 
paragonati  fra  loro  , a temperature  particolari  per  ciascuno  di  essi  (a). 
Ha  trovato  dunque  , che  se  si  prende  per  termine  comune  la  forza  che 
fa  equilibrio  a una  data  pressione,  come  la  pressione  media  dell'atmo- 
sfera , il  rapporto  in  cui  varia  questa  forza,  a differenze  eguali  di 
icmperaturn  , è lo  stesso  per  tutti  i fluidi.  Cosi  il  vapore  acquosa 
che  a una  temperatura  di  loo”  C ( 80°  R ) (ò)  , o al  termine  dell’  ehulli- 
zione  deir  acqua , è capace  di  sostenere  una  pressione  di 

perde  la  metà  di  sua  forza,  per  una  diminuzione  di  lem- 

{a)  Jìihlitjth.  lìritan.  n."  i6o.  voi.  ItX  , p,  343  e ««g* 

(h)  QnanHn  parìeremo  Hi  tt'mpe ratnra  , inHirhrrf'ino  con  U lettera  C il  termo- 
metro crniigr^do  , e epa  la  Iptterg  R «,uelÌo  Hi  Réaumur. 
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peratiira  di  i6*,6  C (i3”,3  R),  a questa  forea  stessa  divieti  dop« 
pia  per  un  aumento  di  temperatura  di  C ( ij'.S  R ).  Ora 

il  vapore  di  qualunque  altro  fluido  perde  egualmente  la  metà  di  sua 
forza,  nel  raffreddarsi  i6',6  sotto  il  termine  particolare  della  sua  eLulli- 
zione , e acquista  una  forza  doppia  nel  riscaldarsi  sopra  il  termine 
stesso. 

a54*  Scegliamo  un  altro  rapporto  , e facciamone  l’ applicazione  al 
vapore  dell’ etere  e a quello  dell’acqua.  Si  sa  che  l’etere  entra  in 
ebullizione  a 38°,H  C , ( 3 1”,4  R ) , cioè  in  questo  stato  esso  sostiene  una 
pressione  di  76<^e«sr''»-  ; lo  stesso  vapore  raffreddatofino  a i6",6  C(i3",3R), 
non  sostiene  più  che  una  pressione  di  3o«'»<'"»-  ; e questa  è pure  la  pres- 
sione sostenuta  dal  vapore  acquoso  a C (6a’,a  R).  Se  dunque  si 
prende  la  differenza  fra  i6®.6e  38“,8,  che  indicano  per  l’etere  il  termine 
dell’ ebullizione , si  trova  che  essa  è di  , eguale  a quella  che  esiste 
ft*  77“.8  e loo®,  che  corrispondono  al  calore  dell’acqua  bollente. 

Dall’ altra  parte  il  vapore  dell’etere  riscaldato  fino  a 63°, 8 C 
f 5 1",4  R),  fa  equilibrio  a una  pressione  di  i6^nm.,  e il  vapore  acquoso 
ha  la  stessa  forza,  quando  la  sua  temperatura  è di  iS*!®  C ( loo®  R). 
E ciascuna  di  queste  due  temperature  differisce  di  a5®  da  quella , che 
corrisponde  all’ ebullizione  del  liquido  a cui  essa  si  riferisce,  poiché 
questa  differenza  è eguale  a 63“,8  — 38®,8,  per  il  vapore  dell’etere  , e 
a laS®  — loo*  per  il  vapore  acquoso.  Chiaro  dunque  apparisce,  che  tutti 
i fluidi  su  cui  il  calorico  esercita  la  sua  azione  , si  rassomigliano  fra  loro 
nella  maniera  con  cui  obbediscono  ad  esso,  come  se  non  fosse  che  un 
fluido  solo  preso  in  diversi  stali  di  densilh  ; e inseguito  questa  rassomi- 
glianza apparirà  ancora  più  chiara. 

Le  ricerche  di  Gay  Lussac  che  abbiamo  esposte  di  sopra , davano  il 
rapporto  delle  dilatazioni  per  i due  limiti  soltanto  che  corrispondono 
agli  estremi  della  temperatura , ma  restava  da  determinarsi  con  preci- 
sione il  coefficiente  che  rappresenta  la  dilatazione  relativa  a ciascun 
grado  del  termometro  ; ed  era  riserbato  allo  stesso  fisico  di  riempir 
questo  voto  , e quindi  di  compire  questa  teoria  , che  per  le  sue  ricerche 
aveva  fatto  si  rapidi  passi  verso  la  perfezione.  Le  sue  ultime  esperienze 
hanno  provato . i .*  che  tutti  i gas  si  dilatano  uniformemente  nell  in- 
temalo  fra  o®  e loo®  del  termometro  centigrado:  a.°  che  la  dilatazione 
cl^neriva  da  uno  stesso  aumento  di  temperatura  é esattamente  la  stess.i, 
tanto  per  tutti  i gas  quanto  per  tutti  i vapori , come  pure  per  tutte  le 
mescolanze  di  gas  e di  vapori  : 3.®  che  questa  dilatazione  comune  è di 
o,oo37*S  per  ciascun  grado  del  termometro,  prendendo  {ler  unità  il  vo- 
lume del  gas  a o°  (n) 

(a)  Annal*!  d*  Chimi»  »t  d»  Phyti^u» , l8i6  , 1. 1 , p.  too. 
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Quoti  roullftiuciiii  SODO  stftti  cooferniili  dallo  nuovo  nccrclio  di 
Dnloijg  e Petit , t quali  sempre  più  si  sono  assicurati  «he  esister  à la 
stessa  uniformili  ancora  nelle  più  elevate  temperature , sicché  essi  stabi- 
lirono in  principio,  che  tutti  i gas  si  dilatano  assoluUmente  in  na 
modo  stesso  e in  eguali  quantità  , a cambiamenti  eguali  di  temperatura. 

a56.  Se  ora  si  riuniscano  sotto  un  sol  punto  di  vista  i varii  me- 
todi esposti  precedentemente,  sarà  facile  il  rilevare  i rapporti  che  ne  sono , 
come  l’ anello  comune  di  comunicaiione.  1 resultamenti  di  Amontoni 
che  abbiamo  citati  gli  ultimi , conducono  a una  conseguenza  la  quale 
non  è che  una  specie  di  traduzione  dei  medesimi  in  diverso  linguaggio  : 
cioè  che  a qualunque  temperatura , purché  sia  costante,  il  volume  di 
uno  stesso  gas  sotto  pressioni  diverse,  è in  ragione  inversa  di  queste 
pressioni,  ossia,  la  forza  elastica  di  uno  stesso  gas,  in  caso  di  den 
sita  diverse  , è proporzionale  a queste  densità  : e perchè  la  forza  elastica 
di  un  gas  cresce  in  proporzione  dei  pesi  di  coi  viene  aggravata , e il  suo 
volume  varia  in  ragione  inversa  della  sua  densità,  l’indicato  resulta- 
mento  può  pure  esprimersi  in  quest’  altra  maniera , cioè  che  un  gat 
si  ristrìnge  in  raginne  dei  pesi  che  lo  comprimono . lo  che  si  ac- 
corda con  la'  legge  di  Mariotte.  Tji  considerazione  di  questa  legga 
resa  in  tal  modo  generale  , è importantissin>8  in  chimica  , poiché  serve 
eomunemeni e a ridurre  alla  stessa  pressione  i volami  di  diversi  gas, 
osservati  sotto  pressioni  diverse. 

I 

R.  DELi.s  e.asviTS  spBcirics  dki  fluidi  blssttci. 

V 

Le  graviih  speeifirhe  dei  fluidi  destici  ti  riferiscono  ordina- 
riamente a quella  dell’aria,  presa  per  unità,  e quindi  ti  trovano  col 
misurare  comperativameute  il  peso  di  no  gas  e quello  d’un  «guai  vo> 
lume  d’ aria  atmosferica.  Questa  operazione  però  è delicatissima , e ri- 
chiede moltissime  precauzioni  per  le  variazioni  a coi  ton  sottoposta 
naturalmente  queste  specie  di  corpi.  Si  sa  infatti  che  la  temperatura 
dì  un  gas,  la  pressione  che  sostiene,  e la  quantità  di  vapore  acquoso 
* che  ritiene  in  se  , tono  altreitsnte  cause  che  ìnfluitcono  sulla  tua 
densità;  sicché  per  ottenere  resultamenti  che  sieno  paragonabili  fra  loro, 
bisogna  fare  queste  esperienze  con  gas  asciuttissimi,  sottouna  pretti^e 
barometrica  costante,  e a un  medesimo  grado  di  temperatura.  Per^ffo- 
vare  i due  peti  citati,  si  fa  uso  d’nn'globo  di  vetro  che  contenga  almeno 
dica  sei  libbre,  e chiuso  con  una  chiave  o rof/inet:  si  vota  d’aria  con  la 
macchina  pneum'  tica  . e dopo  aver  chiusa  la  chiave  . si  pesa  in  questo 
stato  il  globo  con  una  bilancia  ordin.sria  . sospendendolo  con  un  (ilo  a 
uno  dei  bacini;  quindi  con  Diulta  diligenza  si  empie  d’aria  o di  gas. 
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e *i  pesa  di  naoro;  e l’aumeato  di  peso  è il  vero  peso  del  fluido  introdot- 
tovi. Conosciuto  in  tal  modo  il  peso  d’ un  egual  volume  d’aria , il 
rapporto  fra  questi  pesi  indica  la  gravità  specifica  cercata  del  gas.  In 
questa  maniera  è stata  trovala  la  gravità  specifica  degli  elementi  com- 
ponenti l’acqua  , cio£  del  gas  ossigeue,  i,io36.  e dei  gas  idrogene, 
o,o^3a  , come  pure  quella  del  vapore  acquoso , 0,634  } egualmente  la 
gravità  specifica  del  gas  azoto  , che  entra  nella  composizione  dell’aria, 
atmosferica,  è stata  trovata  0,969 , e quella  del  gas  acido  carbonico, 
j ,5 1 g6. 

DELLE  DILATAZIONI  E CoHTBAZIONI  DI  VAaiI  COUPI  «OLIDI  PBB  ErFETTO 
DELLE  VABIAZIONI  DI  TLMPEBATUBA. 

a58.  Era  una  specie  d'assioma  adottato  da  molto  tempo,  che  il 
calore  dilata  i corpi  e che  il  freddo  li  ristringe  ; ma  in  conseguenza  dei 
progressi  che  la  scienza  ha  fatto  in  questi  ultimi  tempi,  il  fisicoha  acqui- 
state nuove  cognizioni , per  cui  ha  convertito  questo  assioma  in  un’altra 
espressione  più  giusta , perchè  presenta  i due  fenomeni  nel  loro  vero 
aspetto,  cioè,  quanto  più  il  calorico  si  accumula  nei  corpi , tanto  più 
facilmente  ne  separa  le  molecole  , esercitando  una  forza  superiote  alla 
forza  d’affinità  che  le  tiene  unite  } e a misura  che  esce  dai  corpi  stessi , 
la  forza  d’ affinità  divien  superiore  alla  forza  d’elasticità  di  esso  , e le 
molecole  si  avvicinano  di  nuovo  fra  loro.  Dobbiamo  dunque  riguardare 
quest’ immensa  moltitudine  di  corpi  sparsi  nella  natura,  come  composti 
di  molecole  sulle  quali  operano  due  forze  contr.trie  in  contrasto  fra  loro, 
ognuna  delle  quali  ora  domina  ora  cede;  sicché  in  mezzo  alle  continue 
alternative  della  temperatura,  queste  molecole  vanno  continuamente 
oscillando  intorno  ai  centri  delle  loro  sfere  d’altività  sensibile.  Tnsensi- 
Lili  perù  sono  per  noi  gli  effetti  ordinarli  di  queste  oscillazioni;  ma  vi 
sono  alcune  circostanze  in  cui  una  delle  due  forze  pre\  ale  talmente 
sull’  altra,  che  l’ aumento  o la  diminozion  di  volume  che  ne  resulta  non 
puù  trascurarsi,  specialmente  quando  queste  variazioni,  che  per  se 
stesse  son  poco  considerevoli,  divengono  notabili  nei  resultamenti  delle 
osservazioni , alle  quali  è destinato  un  meccanismo  o un  apparecchio  , 
esposto  in  tempo  di  queste  variazioni  medesime  all’incostanza  della 
temperatura. 

359.  ITel  cercare  le  particolari  dilatazioni  e contrazioni  che  per  que- 
sta causa  soffrono  alcune  sostanze  di  un  uso  più  coniuiie  è stato 
trovalo  che  per  ogni  g^ado  del  termometro  di  Réaumur,  il  fi  rrn  sii  dìi.nia 
circa  ,7rr-.  p«r  ogoi  t***  dimensione  , il  rame  di  , ; h,  • • 'I  platino  di 
i-s-Ìtì  • e il  vetro  di  r., 
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Pegola  di  un  uto  facile  nelle  operationi  relalWe 
allo  ttetso  argomento, 

a6«.  Per  conoscere  la  dilatazione  di  nna  delle  taperficie  d’ un  soli- 
do , quando  è noto  il  rapporto  di  dilatazione  della  sostanza  di  cui  è 
composto , si  moltiplica  la  frazione  che  rappresenta  questo  rapporto  t 
per  il  numero  dei  ^radi  di  cui  èstata  elevata  la  temperatura,  e quindi 
si  prende  il  doppio  del  prodotto  ; e per  conoscere  la  dilatazione  di 
tutto  il  volume,  si  prende  il  triplo  dello  stesso  prodotto;  per  esem- 
pio, se  si  abbia  una  massa  di  ferro  che  si  sia  dilatata . passando  da  nna 
temperatura  di  io"  R a quella  di  i5“,  cioè  elevandosi  si  moltiplica 
per  fi  il  rotto  .,i..  che  esprime  il  rapporto  di  dilatazione  del  ferro,  e 
prendendo  il  triplo  del  prodotto  si  ha  y,  o resulta  che 

il  corpo  si  è dilatato  del  suo  volume.  I geometri  vedranno  facil- 
mente che  questo  metodo  si  riduce  a considerve  il  corpo  come  un  pa- 
rallelepipedo , la  solidiili  del  quale  sarebbe  il  prodotto  delle  tre  dimen- 
sioni di  esso,  e quindi  a cercare  l’aumento  di  questa  solidità  , facendo 
variare  ciascuna  dimensione  secondo  la  legge  data  della,  dilatazione , e 
trascurando  le  quantitli  che  sono  a nna  potenza  che  supera  il  primo 
grado,  potendosi,  in  operazioni  di  questo  genere,  riguardare  come  nullo 
r errore  prodotto  da  questa  omissione  In  queste  operazioni  si  sup- 
pone che  i gradi  di-dilatazione  sieno  conformi  alle  variazioni  di  tempe- 
ratura, supposizione  permessa  nel  caso  presente , perchè  i corpi  che  si 
considerano  hanno  una  temperatura  moderata,  e son  lontani  dallo  stato 
di  fusione  . in  coi  l’azione  del  calorico  divien  tanto  maggiore  di  quella 
dell’  affinith , che  la  dilatazione  cresce  molto  pi&  rapidamente  della 
temperatura. 


(a)  SisDO  M , y t « , !•  tr«  dimensioni  del  corpo  , ^ il  rapporto  di  dilita- 
zions  per  nn  grado  di  temperatura  , a il  numero  di  gradi  di  cni  è stata  elevala 
la  temperatura,  ji  snpporri  che  le  quantità  x , a sieno  divenute  , la  prima 
X -,  )a  seconda  J -f  T,  la  terza  a -4-  *,  Moltiplicando  queste  tre  ultime  quantità 
I' nna  per  I' altra  , r sopprimendo  i rotti  , dei  quali  il  drnomi  natore  sia  a > o a*, 
si  scrii  z jr  s -f  ---J'  — *y  a , o dilatazione  che  corrisponde  a un 

grado  ; dunque  la  dilataaione  totale  sarà 


•53 

Quei  dotti  che  hanno  itabilitc  le  naove  unilii  di  misura  e di  peso, 
hinno  veduto  quanto  era  importante  il  servirsi  di  questo  metodo  in 
operazioni  di  tal  genere  . Le  righe  di  platino  destinale  a misurare  le 
basi  della  catena  dei  triangoli , da  cui  è stato  dedotto  il  valore  dell’arco 
del  meridiano  che  passa  per  la  Francia  , sono  state  messe  in  opera  in 
diversi  giorni  e a diverse  temperature;  e il  cilindro  d’ottone  che  ha 
servito  a stabilire l’unith  di  peso  (§.6a.),  quando  fu  pesato  nell’acqua 
non  aveva  più  la  stessa  temperatura  che  aveva  quando  fu  calcolata  la  sua 
solidità.  La  cognizione  della  quantità  di  cui  si  dilatano  il  platino  e Tot^ 
tone  per  ogni  grado  di  termometro , ha  servito  per  fare  sparire  celti 
sbalzi  nella  temperatura , e per  ottenere  lo  stesso  intento  e con  l’osser- 
vazione e con  la  teoria  . 


Pendolo  compensatore  • 

561.  Si  sa  quanto  la  dilatazione  e la  condensazione  dei  metalli  per 
eiTetto  delle  variazioni  di  temperatura,  sieno  nocive  alla  regolarità  del 
moto  degli  orologi,  riducendo  più  lunga  o più  corta  la  verga  del  pendo- 
lo, per  la  cfual  cosa  le  sne  oscillazioni  vengono  ritardate  o accelerale.  Per 
mezzo  d’un  meccanismo  ingegnoso  è stata  convertita  in  vantaggio  questa 
causa  di  irregolarità,  c le  sue  stesse  anomalie  hanno  servito  a produrre 
la  costanza  e l’ uniformità  Onesto  meccanismo  consiste  in  generale  in 
combinare  con  la  verga  di  ferro  del  pendolo  un  altro  corpo  metallico , 
che  suol  farsi  di  rame  . e nel  disporre  il  tutto  in  modo  , che  quando  la 
verga  di  ferro  a cui  è sospesa  la  lente  si  allunga  o si  raccorcia , il  rame 
soffrendo  simili  variazioni  in  modo  contrario,  stabilisce  un  esatta 
compensazione . e cos’i  il  centro  d’ oscillazione  si  conserva  costantemente 
alla  medesima  altezza . 


Àltri  esempli  di  Dilatazioni  o Contrazioni  prodotte 
dalle  medesime  cause  . 

i6a.  L’ influenza  del  calorico  sulle  dimensioni  dei  corpi  si  osserva 
ancora  in  molti  altri  fatti,  che  ci  sono  familiarissimi . Un  cambiamento 
poco  notabile  di  temperatura  altera  il  grado  di  tensione  delle  corde 
eli  strumenti  di  musica . che  divien  diverso  da  quello  col  quale  eratio 


assi  IlUiilUIIC:  U1  ICIIipcraàUt A AiLCia  la  ^sauv^  \aa  — 

negli  strumenti  di  musica , che  divien  diverso  da  quello  col  quale  eratio 
stale  accordate,  e quindi  con  qn’ altra  operazione  bisognerà  ridurle  dj| 
nuovo  a quella  tensione,  da  cui  dipende  la  giustezza  del  suono  e l’a^ 
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*63  TI  vetro  pnò  render'!  dilatabile  con  una  curiosa  espetieJi' — . 
die  eccita  sempre  lamaravig’.ia  >n  d>>  1*  y«^«  prima  volta  . Si  prende 
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un  tubo  di  vetro  dì  diametro  iirello , che  termina  con  una  palla  grotta 
quanto  un’arancia } »i  empie  questa  palla  e uua  porzione  del  tubo  d’dn 
liquido  colorato  , segnando  il  punto  del  tubo  in  cui  ai  ferma  il  liquido; 
ai  immerge  la  palla  in  un  vaso  pieno  d’ acqua  che  è vicina  a bollire , 
e quia  li  ti  ritira  : nel  momento  dell’immersione  , il  liquido  del  tubo 
scende  precipilosamenie  c mollissimo  , ma  appena  ritirato  il  tubo  dal- 
l’acqua, il  liquido  risale  alquanto  sopra  il  segno  fatto  sul  tubo.  In  questa 
esperienza,  il  calure  che  si  comunica  iu  principio  al  vetro,  ne  dilata  le 
parti , e quindi  cresce  la  capaciti)  della  palla  , e però  il  liquido  scende  : 
ritirata  poi  la  palla  dall'  acqua  calda , e rimessa  in  contatto  con  l’aria  . 
ti  ristrìnge,  e il  liquido  che  aveva  già  acquistala  una  piccola  quantità 
di  calore,  si  alza  un  poco  sopra  il  primo  livello. 

La  materia  delle  stoviglie  che  si  fabbricano  per  i nostri  usii,  essendo 
per  te  stessa  un  cattivo  conduttore  del  calorico  , specialmente  se  il  tuo 
teuuto  è compatto  e serrato,  ne  resulta  un  inconveniente  di  cui  ci 
accorgiamo  nell’ esporre  questi  vasi  all’azion  del  calorico.  Questo  fluid», 
per  la  lentezza  con  cui  si  distribuisce,  accumulandosi  nei  punti  nei  quali 
può  penetrare  più  liberamente  , tende  a produrvi  uno  slontanamento 
fra  le  molecole  ; e te  si  usi  qualche  precauzione  per  evitarne  la  rottura 
la  prima  volta  che  si  espongono  al  fuoco,  vi  nascono  certe  pìccole  scop- 
piature , che  si  fanno  lentire  all’orecchio  con  un  certo  scoppiettare  , e 
che  si  rendono  poi  visibili  all’occhio,  formando  come  una  rete  sulla 
superficie  della  vernice  di  cui  è stato  intonacato  il  vaso.  Un  tessuto  più 
debole  e più  poroso  impedirebbe  questo  inconveniente,  ma  il  vaso 
diverrebbe  più  fragile;  quindi  è difficile  combinare  in  questi  oggetti  soli- 
ditù  e resistenza  all’azione  del  fuoco,  non  polendosi  avere  una  di  queste 
qualità  se  non  a scapito  dell’  altra . 

IO.  DEL  TBKMOMET1IO  . 

Dall’ osservare  il  cambiamento  di  volume  prodotto  nei  lìquidi 
dall’ aumento  o dalia  diminuzione  del  calorico  , è nata  l’idea  d'uno 
strumento  prezioso  per  il  fisico , che  se  ne  serve  come  di  guida  nelle  sue 
esperienze  ; slruueolo  diventato  poi  d’ un  uso  quasi  generale , perebò  a 
tutti  iinporla.il  consultarlo  ; e questo  strumento  è il  termometro , else 
serve  a misurare  i gradi  del  calore.  Prima,  che  fosse  inventato,  non 
erano  che  incerte  e confuse  tutte  le  indicazioni  sulle  variazioni  della 
temperatura  ; e bastava  allora  paragonare  fra  loro  gl’inverni  più  rìgidìt. 
e le  estate  più  calde,  per  mezzo  di  certi  effetti  geuetali  che  davano  un^ 
rapporto  inesatto  , quanto  inesatte  erano  le  espressioni  di  caldo  e di 
freddo  : ora  per  mezzo  del  termometro  possiamo  couservare  le  più  pre- 
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ei  e indicazioni  delle  diverte  etagioni  di  ciascnn  anno,  • degli  eiTeui 
graduali  della  temperatnra  di  esse. 

«r 

Origine  del  Termometro  . 

a(S4-  Questo  strumento  di  cui  la  prima  idea  viene  attribuita  a Dreb- 
bel  olandese  . era  sul  principio  molto  imperfetto  , come  imperfette  son 
tempre  in  prima  origine  le  umane  produzioni . Consisteva  esso  in  Uu 
tubo  di  vetro  aperto  a un’estremitli , e che  dall’altra  terminava  in  palla 
Immersa  l’estremitli  aperta  in  un  liquido  colorato,  e poi  applicata  la 
mano  sulla  palla  per  riscaldare  e dilatare  l’aria  interna,  una  porzione  di 
questa  esciva  a traverso  del  liquido;  sicché  ritirando  quindi  la  mano, 
condensandosi  per  raffreddamento  l’aria  rimasta,  il  liquido  veniva 
spinto  dentro  i!  'ubo  fino  a una  certa  altezza  . dalla  pressione  dell’aria 
esterna  Con  tal  costruzione  si  riguardava  lo  strumento  come  formato 
e atto  a servire , e la  dilatazione  o la  contrattone  dell’aria  interna , prò 
dotta  dalle  variazioni  di  temperatura , facendo  scendere  o risalire  il 
lìquido  sospeso  nel  tubo , indicava  queste  variazioni  medesime.  Ma  è 
facile  il  persuadersi . che  da  questo  strumento  non  potevano  aversi  sa 
non  equivoche  indicazioni , perchè  si  confondevano  in  esso  gli  {effetti 
del  termometro  con  quelli  del  barometro . i 

Termometro  di  virente  . 

I Fisici  attesero  a perfezionare  questo  primo  abbozzo,  e a ri 
durlo  a vero  e solo  termometro.  Tale  era  quello  chiamato  Termometro 
di  firenze  , e che  consiste  ‘n  un  tubo  di  vetro  terminato  egualmente  in 
palla , ma  chioso  ermeticamente  all’altra  estremità , dopo  estere  stato 
empito  di  liquido  colorato  fin  verso  la  metà  della  sua  altezza. 

Questo  tubo  era  quindi  applicato  sopra  una  tavoletta  graduata, 
e il  numero  di  gradi  percorsi  dal  lìquido  , indicava  quanto  esso  ti  era 
dilatato  o contratto.  Ma  poiché  le  basi  tanto  della  costruzione  dello 
•tramento  quanto  della  division  della  scala  erano  totalmente  arbitrarie. 
Ciascuno  strumento  aveva  un  linguaggio  particolare , che  non  poteva 
esser  inteso  se  non  da  chi  l’aveva  costruito  ; e due  strumenti  costruiti  in 
tal  modo,  non  potevano  servire  scambievolmente  l’uno  all’altro  da  inter* 
petti,  ni  mettevano  1’  osservatore  in  stato  di  decidere,  se  il  caldo  o il 
freddo  era  stato  maggiore  in  un  luogo  o in  nu  altio. 
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Condizioni  necessnrie  per  ottenere  un  buon  Termometro . 

i66.  La  perfezione  del  termometro  consiste  essenzialmente  nella 
riunione  di  due  qualitli , cioè  oell’esser  paragonabile  con  se  stesso  nei 
moti  diversi  del  suo  liquido,  e nell’esser  paragonabile  con  tutti  i termo* 
metri  costruiti  sugli  stessi  principii , situati  in  climi  diversi . Per  conce- 
pire in  che  consiste  la  prima  di  queste  qualità  , convien  ricordarsi  che 
il  calorico  comunicato  a un  corpo,  impiega  una  porzione  delle  sue  mo- 
lecole a elevare  la  temperatura  di  esso,  e l’altra  a dilatarlo  ( 5-  *^9)  * 
L’elevazioue  di  temperatura  dipende  dalla  quantità  di  cui  è stata  accre- 
sciuta la  tensione  del  calorico  sensibile;  e giudichiamo  di  questo  accre 
scimento  di  tensione  dalla  quantità  della  dilatazione  che  è TeSetto 
d’ un’  altra  porzione  del  calorico , cioè  di  quella  che  è divenuta  latente  . 
Perchè  dunque  la  quantità  della  dilatazione  possa  indicare  la  misura 
dell’aumento  di  tensione , bisogna  che  la  porzion  del  calorico  che  serve 
a dilatare  il  corpo, sia  proporzionata  a quella  che  eleva  la  temperatura. 
Cià  peraltro  non  accade  nella  maggior  parte  dei  corpi , nei  quali  il  rap- 
porto fra  la  porzion  di  calorico  che  dilata  e quella  che  riscalda , varia  al 
variare  della  stessa  dilatazione;  ma  vedremo  che  esistono  alcune  sostanze, 
nelle  quali  queste  duè  porzioni  variano  quasi  di  gradi  eguali , almeno 
nell’intervallo  compréso  fra  i limiti  dell’ ordinarie  osservazioni . 

Per  ottenere  la  seconda  qualità  che  rende  vari!  termometri  parago- 
nabili fra  loro,  bisogna  che  i moti  del  liquido  si  combinino  talmente 
con  la  graduazione  in  ognuno  di  essi , che  quando  è la  stessa  la  tempe- 
ratura nei  diversi  luoghi  nei  quali  li  supponiamo  situati , indichino  tutti 
lo  stesso  grado  della  scala  . E a questo  6ne  in  fatti  si  rivolsero  fin  da 
principio  le  ricerche  dei  Fisici:  quelle  poi  che  si  riferiscono  alla  prima 
qualità,  della  quale  nei  primi  tempi  o non  si  conosceva  o si  trascurava 
l’influenza,  dipendevano  da  certe  operazioni  delicate,  riserbate  a un’epoca 
in  cui  la  teoria  del  calorico  , tanto  delicata  essa  pure,  fosse  più  perfe- 
zionata. Prima  di  esporre  la  costruzione  che  riunisce  l’nna  e l’altra  qua- 
lità,descriveremo  un  termometro  che  corrisponde  a un’epoca  memorabile 
nella  storia  di  questo  strumento,  termometro  sempre  famoso,  quantunque 
presentemente  conosciamo  una  maggior  perfezione  io  questo  genere  . 

Termòmetro  di  Réaumur. 

^67.  Rèaumur  immaginando  il  suo  termometro , aveva  in  mira  di 
soddisfare  a tre  condizioni  : primo,  che  la  graduazione  partiste  da  un 
termine  costante,  in  cui  egli  poneva  lo  zero  del  termometro;  secondo  , 
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che  i gradi  avessero  un  determiDato  rapporto  con  la  capacità  della 
palliiiu  e della  parte  del  tubo  situata  fra  essa  e lo  zero  ; terzo,  che  l’al- 
cool di  cui  si  serviva  avesse  un  grado  noto  di  dilatabilità  , al  quale  si 
potes^e  sempre  ridurre.  Fra  i due  termiui  costanti  conosciuti , cioè  il 
calore  dell’acqua  bollente,  e il  fredda  prodotto  dalla  congelazione 
dell’acqua  , dove^ndo  sceglierne  uno , scelse  quello  del  freddo,  perchè 
sembra  che  esso  sia  il  limite  naturale  fra  il  caldo  c il  freddo;  e per 
determinarlo  scelse  il  punto  della  congelazione  artifìciale  dell’acqua, 
per  mezzo  di  una  mescolanza  dj  ghiaccio  e sai  marino:  in  vece  di  questo 
è stato  poi  preso  quello  del  ghiaccio  che  si  fondo , che  è almeno  uu  ter* 
mine  egualmente  costante  . 

Questo  famoso  Fisico  si  serviva  d’acqua  comune  per  graduare  il 
termometro  ; e primieramente  empiva  di  quest’acqua  la  pallina  c una 
parte  del  tubo,  e disponeva  le  cose  in  maniera,  che  la  quantità  d’acqua 
adoprata.era  mille  volte  maggiore  di  quella  che  poteva  esser  contenuta 
in  una  piccolissima  misura  presa  per  unità.  Segnando  lo  zero  nel  punto 
del  tubo  a cui  arrivava  ([uesta  quantità  d’acqua  introdotta,  si  disponeva 
a segnare  i gradi  , cominciando  da  quelli  di  condensazione  ; e a questo 
line  faceva  primieramente  uscir  dal  tubo  una  tal  quantità  d’acqua,  che 
empisse  esattamente  una  misura,  la  quale  conteneva  la  misura  unità 
un  certo  numero  di  volte;  sicché  se  questa  misura  conteneva  per  esem- 
pio aj  unità  , dovevan  essere  sul  termometro  a5  gradi  di  condensazione. 
Per  ottenere  questi  gradi  si  serviva  della  misura  elementare,  dimanie- 
rarhc  ciascuna  elevazione  dell’acqua  nell' interno  del  tubo  , prodotta 
dal  versamento  di  una  misilra  elementare  , formava  la  grandezza  d’un 
grado  . In  questa  seconda  operazione  Béanmur  si  serviva  di  mercurio  in 
vece  d’acqua,  perchè  esso  non  attaccandosi  al  vetro,  l’operazione  era 
più  precisa.  11  mercurio  nel  cadere  in  fondo  alla  pallina,  faceva  salire 
altrettanto  il  liquido  contenuto  nel  tubo,  e cosi  l’autore  proseguiva  la 
graduazione  fino  a 8o®  sopra  lo  zero  ; e preferiva  questo  modo  di  graduare 
il  tubo,  introducendovi  successivamente  quantità  eguali  di  liquido,  piut- 
tosto che  continuare  la  divisione  cou  la  nota  grandezza  di  un  grado , 
per  non  dover  nulla  temere  per  parte  delle  disuguaglianze  interne  del 
tubo  , e delle  variazioni  del  suo  diametro  . 

Fissata  cosi  la  graduazione.  Réaumur  votava  il  tubo,  c vi  versava 
una  quantità  d’ alcool  fino  all’altezza  di  4 o ^ gradi  sopra  lo  zeio, 
quindi  immergeva  la  palla  nell’acqua  contenuta  in  uu  vaso  di  latta 
circondato  di  ghiaccio  artificiale  . Appena  l’acqua  entrava  in  congela- 
zione, egli  osservava  il  punto  a cui  si  fermava  l'alcool , c secondo  che 
lo  trovava  o sopra  o sotto  lo  zero  , levava  o aggiungeva  una  porzione  di 
liquido  finché  quello  che  restava  nel  tubo  fosse  a liscilo  con  lo  zero, 
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Da  qaesia  deicrìzione  *i  rileva,  che  per  o^i  grado  di  calore,  l’alcool 
ti  dilatava  d’uaa  quantitii  eguale  alla  millesima  parte  di  quella,  che  nal 
momento  della  congelazione  enipiva  la  palla  e |a  parte  del  tubo  com- 
presa fra  la  palla  e lo  zero.  Qui  terminerebbe  l’operazione, se  qualunque 
alcool  avesse  le  stesse  qualità  e la  stessa  dilatabilità  ; ma  poiché  non 
era  possibile  avere  questi  vantaggi , sarebbe  stato  necessario  conoscere 
di  quanta  dilatazione  fosse  capace  quell’alcool  con  cui  si  co.stroiva  il 
termometro , e Rcanmur  infatti  fece  tale  ricerca  nel  modo  seguente . 

Avendo  immerso  a più  riprese  un  tubo  , contenente  una  quantità 
d’alcool,  in  un’acqua ebe  andava  sempre  più  riscaldandosi,  e che  passava 
poi  all’ ebollizione,  aveva  osservato  che  dopo  avere  estratto  il  tubo  da 
quest’acqua,  quando  cessavano  le  bolle  eccitate  dal  calore  nell’alcool, 
illiquido  era  sempre  più  alto  che  prima  dell’ immersione;  ma  questa 
dilatazione  non  si  osservava  che  fino  ad  un  certo  termine  , al  di  là  del 
qoale,  appena  era  cessata  Tehnllizione,  il  liquido  ritornava  al  suo  livello. 
Réaumur  riguardava  come  nn  termine  costante  per  ciascuna  .specie  dì 
alcool  questa  dilatazione,  la  quale  era  la  maggiore  che  il  liquido  stesso 
potesse  provare  per  effetto  del  calore  dell’acqua  bollente,  senza  bollire 
esso  medesimo;  quindi  ne  veniva, che  relativamente  ad  una  data  specie 
di  alcool , esisteva  un  rapporto  costante  fra  il  volume  del  liquido,  che 
corrispondeva  al  termine  di  congelazione , e quello  del  liquido  stesso 
dilatato  al  massimo  grado  senza  bollire;  il  qual  rapporto  era  maggiore 
per  l’alcool  rettificato,  e minore  per  l’alcool  mescolato  con  l’acqua. 
Rp'aumur  aveva  conservato  il  rapporto  di  looo  a loHo,  il  quale  non 
poteva  convenire  che  ad  un  alcool  un  poco  allungato,  e bisognava 
cercare,  senza  aver  certi  dati,  il  grado  di  mescolanza  che  dava  questo 
rapporto  . 

Di  qui  si  vede  che  egli  aveva  preso  come  secondario  il  calore 
dell’acqua  bollente  , e che  il  grado  8o  del  suo  termometro  era  necessa- 
riamente più  basso  che  sul  termometro  ordinario,  poiché  un  calore 
minore  di  quello  dell’acqua  bollente  , basta  per  portar  l’alcool  a un 
grado  vicino  all’ebullizione  . 

Questa  costruzione  fu  adottata  generalmente,  e ognuno  parlava  del 
termometro  di  Réaumur : anzi  fu  associala  talmente  l’idea  dello  stru- 
mento al  nome  dell’  inventore  , che  ancora  ai  tepipi  nostri  i termometri 
di  cui  ci  serviamo  si  chiamano  Termometri  di  Rèaamur,  quantunque 
non  sicno  costruiti  secondo  il  suo  metodo. 
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Termometro  moderno  usato  in  Francia  . 

sGft.  Questo  uuovo  strumento  è fondato  sn  dne  termini  fìssi  , uno 
dei  quali , che  serve  di  principio  per  costruirlo , non  differisce  da  quello 
fissato  da  R^aumur  , se  non  per  la  circostanza  in  cui  si  trova  l’acqua  , 
con  la  temperatura  della  quale  si  fissa  questo  termine  , e che  è lo  stato 
del  ghiaccio  clie  si  fonde,  invece  dello  stato  di  con^elazione  principiata; 
e l’altro  termine  è il  calore  dell’acqua  bollente.  Si  sceglie  un  tubo  di 
calibro  uniforme  più  che  sia  possibile,  e si  divide  in  8o  parti,  che  si 
chiamano  gradi , la  distanza  compresa  .fra  i due  termini  fissi,  coutinuando 
la  divisione  sotto  lo  zero;  la  qual  distanza  nel  Termometro  che  si  chia- 
ma Centigrado  ti  divide  in  i oo  parti  • 

Questo  metodo  unisce  al  merito  di  una  maggiore  esattezza,  quello 
della  semplicità,  in  quanto  che  riduce  unicamente  la  costruzione  del 
termometro  alla  causa  stessa  delle  variazioni  di  questo  strumento , e 
alle  due  epoche  in  cui  l’acqua,  prendendo  tutto  ad  un  tratto  una  nuova 
forma,  indica  a]  Fisico  l’esistenza  del  punto  fisso  che  egli  voleva  de- 
terminare. Dobbiamo  osservare  a questo  proposito , che  la  pressione 
dell’aria  non  influisce  molto  sul  primo  limite,  cioè  sul  grado  del  ghiac- 
cio che  si  fonde,  mentre  bisogna  avere  in  considerazione  questa  pressione 
per  stabilire  il  limile  opposto,  poiché  in  proporzione  che  l’acqua  è più 
o meno  compressa  , entra  in  ebollizione  a una  temperatura  più  alta  o 
più  bassa.  È stata  scelta  la  pressione  che  corrisponde  ad  un’altezza 
di  nH*  pollici  nel  barometro  , perchè  questa  è la  pressione  media  ordi- 
naria al  livello  del  mare  . 

chiaro  adunque , che  essendo  gli  stessi  i due  limiti  nei  diversi 
termometri  costruiti  secondo  questi  principii , e i gradi  della  scala 
essendo  in  tutti  altrettante  parti  proporzion.ali  alla  distanza  fra  i due 
limiti  stessi,  le  variazioni  indicate  dai  moti  del  liquido  hanno  fra  loro 
■m  rapporto , qualunque  sia  questa  distanza.  Tal  graduazione  diverrà 
dunque  come  un  linguaggio  di  commercio  fra  tutti  i termometri;  sic- 
cliè  se  due  di  questi  strumenti  posti  uno  a Parigi  e un  altro  ad  Amster- 
dam . indicano  lo  stesso  grado  , sari  certo  che  la  temperatura  è la  stessa 
nei  due  paesi,  e che  se  indicano  gradi  diversi,  ciascuno  di  essi  parlerà 
precisamente  come  avrebbe  parlgto  l’altro  nella  stessa  situazione  . 
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Mttreurio  preferibile  alP  alcool , per  la  cottrutione  del  Termometro . 

269.  È stalo  adoprato  l’alcool  per  molto  tempo,  come  l’adoprava 
pare  Réaumur,  per  avere  una  colooua  di  liquido, che  cuu  le  sue  eleva* 
«uni  e con  i suoi  abbassamenti,  indicasse  la  diversilb  della  temperatura. 
Abbiamo  detto  di  sopra  (§.  367  ) in  qual  modo  Réaumur  stesso  avta 
procurato  di  rimediare  all’inconveniente  che  ha  questo  liquido,  di  va* 
riarc  in  purità  e in  densità,  secondo  le  diverse  maniere  che  si  usano  per 
ottenerlo  ; quantunque  però  non  possa  rif^uardarsi  come  esatto  quel 
metodo  , che  inoltre  è incomodissimo  per  1 molti  tentativi  che  richiede: 
quindi  i termometri  cosi  costruit.' , lasciavano  per  questa  parte  molta 
incertezza  sull’  uniformità  delle  loro  indicazioni . Ma  1’  alcool  ha  di  più 
nu  altro  inconvenieute  che  non  era  stato  conosciuto  dagli  osservatori , 
ed  è che  il  termometro  costruito  con  questo  liquido  non  ha  un  anda* 
mento  uuiforroe  a quello  della  temperatura  , sicché  le  dilatazioni  pro- 
gressive dell’alcool  stesso  indicano  gradi  notabilmente  diseguali,  a 
variazioni  eguali  di  temperatura  ; e qui  torna  in  proposito  la  prima 
condizione  di  cui  abbiamo  parlato  a6(>.)  , e senza  la  quale  nessun 
termometro  è paragonabile  con  se  stesso.  Vediamo  ora  come  il  mercui  io 
sia  più  vantaggioso  dell’alcool  per  tutte  le  ragioni . 

E primieramente  questo  metallo  liquido,  quando  è stato  purificalo, 
è omogeneo  e d’una  densità  uniforme  in  tutta  la  sua  massa  ;ed  è stato 
osservato  di  più  che  i suoi  moti  nel  termometro  erano  notabilmente 
diversi  da  quelli  dell’  alcool  ; e il  celebre  Oeluc  ha  fatto  alcune  espe- 
rienze da  cui  ha  creduto  rilevare,  che  queste  dillerenze  derivavano  dal- 
l’essere il  mercurio  esente  quasi  totalmente  da  certe  anomalie  a cui  è 
soggetto  l’alcool . In  queste  esperienze  mescolava  due  masse  eguali  di 
acqua  a diverse  temperature,  una  per  esempio  a 7')®  R l’altra  a G“,  es- 
sendo quest’ ultima  temperatura  eguale  ancora  a quella  dell’aria  circo- 
stante. Egli  pensava  che  la  mescolanza  dovesse  prendere  una  temp«ta- 
tura  media  fra  le  temperature  delle  due  masse  separate,  cioè  eguale 
alla  semi-somma  {0°  1 delle  temperature  estreme  ; ma  aveiido'iraraersu 
nella  mescolanza  un  termometro  a mercurio , con  cui  avea  conosciute 
le  temperature  particolari  delie  due  masse  d’acqua,  osservò  che  lo 
strwnentn  indicava  una  temperatura  che  era  un  poco  inferiore  alla 
media . ^ 

370.  1^  r èsperieuza  da  cui  doveva  decidersi  della  perfezione  di  un 
termometro  a mercurio  non  era  totalmente  precisa.  Per  ben  comprendere 
ciò,  osserviamo  che  l’acqua  calda  in  questo  caso  non  giunge  all’equi- 
librio di  temperatura  con  l’acqua  fredda,  se  non  con  cedere  a questa  la 
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«medi  del  ealorieo  che  itabilÌKe  la  difTerenia  di  69°  fra  U due  Irmpera- 
lurr.  Ma  noi  crediamo  di  polcre  asterire , die  la  porzione  di  quota  ma- 
detima  mediche  iene  a dilatare  l’acqua  fredda,  è maggiore  di  quella 
die  la  contrazione  del  liquido  ha  prodotta  nel  ristringei  ji  (o):  dunque 
bisogna  che  la  po  zinne  che  nello  jprigiauarsi  produce  il  raflieddamento 
dell’ acqua  calda  , sia  maggiore  di  quella  che  sitrve  a riscaldare  Tacqiia 
fredda  . poiché  la  somma  delle  due  porzioni  é eguale  alla  quaiitilk  di 
cal'>rico,  che  è passato  dall’acqua  calda  nella  fredda.  Dunque  la  tempe- 
ratura della  prima  si  abbassa  più  di  quello  che  non  si  eleva  la  tcnipo- 
ratura  della  seconda , e qnindi  la  temperatura  della  mescolanza  deve 
essere  inferiore  alla  media  . 

171.  Laplace  ha  trovato  nel  termometro  ad  aria  il  vero  termine  di 
comparazione,  che  doveva  servire  a vcriticare  l’andamento  del  mercu 
rio  ■ Supponiamo  che  una  massa  d acia  riceva  successivamente  nuove 
quantità  di  calorico , e che  nel  tempo  stesso  sia  tenuta  ristretta  nello 
spazio  che  occupava  : in  tal  caso  è molto  probabile  , che  gli  aumenti 
della  sua  forza  elastica  sicno  proporzionali  alle  elevazioni  della  sua 
temperatura,  poiché  amlieduo  dipendono  dall'azione  del  calorico . Che 
«e  l’aria  invece  d’esser  ristretta  nello  stesso  spazio  possa  dilatarsi,  re- 
stando soggetta  a una  pressione  costante,  le  sue  dilatazioni  saranno 
proporzionali  agli  aumenti  che  riceverebbe  la  sua  forza  elastica,  in  caso 
di  uniformità  di  volume,  c quindi  esse  saranno  altresì  proporzionali  alle 
elevazioni  della  teinperaliira  ; ed  è questo  appunto  il  carattere  d’un 
termometro  sempre  d’accordo  con  -e  stosso  . 

Vediamo  ora  come  Gay  Lussac,  invitato  da  l,aplnce,  ha  paragonato 
I andamento  del  lernioraetro  a mercurio  con  quello  del  termometro  a 
aria.  Preso  un  tubo  di  vetro  esattamente  calibrato,  terminato  in  palla 
da  una  parte  e aperto  dall’altra , ha  introdotto  in  esso  una  goccia  di 
mercurio , la  quale  si  è trovata  soggetta,  da  una  parte  alla  pressione 
dell  alia  contenuta  nella  porzione  del  tubo  situata  sotto  di  essa  e nella 
pal^,  e dall  altra  parte  alia  pressione  dell’aria  atmosferica;  e al  variare 

(a)  La  porzione  di  caloriro  che  sviluppandosi  produce  la  contrazione  dell'acqua 
calda,  i eguale  a quella  che  , cominciando  dall'ultimo  termine  della  contra- 
zione, porrebbe  nuovamente  quest’ acqua  nel  ano  primo  alato  di  dilaiaziona  . 
Ma  I' affiniti  delle  molecole  di  quest'acqua  atnssa  , opporrebbe  minor  rrsistenza 
alla  tona  dilalantr  di  questa  porzione  di  caiorieu,  di  qnello  cho  l'aiBuitb  delle 
molecole  dell' acqua  tredda  non  ue  oppone  alla  forza  del  calorico  ohe  serve  a 
dilalarla  , poiché  a una  temperatura  più  bassa,  I®  molecole  acquee  sono  mi  uo  lon- 
tane l’iine  dalle  altre  . Dunque  la  porzione  di  calorico  che  nell’escire  dill  acqua 
calda  produce  la  contrazione  di  essa,  deve  esser  miuore  di  quella  cbv  servt  n 
dilatare  1'  acqua  fredda  . 

vi.  Trai  té  de  Uecuniifue  Céiette  , T.  iV  , /trijace  , p ai. 
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della  temperatura  dell’aria  interiia,  la  goccia  con  i taoi  moti  indicava 
quanto  l’aria  ai  era  dilatala  o contratta . 

L’apparecchio  destinato  alle  esperienu  era  un  vaso  pieno  acqua, 
uel  quale  era  immerso  orissontalmeate  il  tubo,  sicché  la  sua  parte  situata 
verso  l’oriBzio  aperto , esciva  fuori  del  vaso  per  messo  d’un  foro  circo- 
lare fatto  nella  parete  laterale.  E primieramente , in  quanto  all’aria 
contenuta  nel  tubo,  fu  fissato  il  termine  del  ghiaccio  che  si  fonde,  e 
quello  dell’acqua  bollente,  e la  stessa  operasione  fu  ripetuta  con  un 
termometro  a mercurio;  quindi  in  ciascun  termometro  fu  diviso  in  due 
parti  eguali  l’ iotervallo  fra  i due  limiti , cioè  So**  della  divisione  cente- 
simale da  una  parte  e dall’  altra . 

1 due  termometri  immersi  nello  stesso  bagno  d’acqua  riscaldata 
progressivamente  . indicarono  contemporaneamente  questo  grado , con 
alcune  piccole  differenae , le  quali  in  venti  esperienze  successive  ti  tro- 
varono ora  in  pih  ota  in  meno , e dettero  per  resnltamento  medio  una 
quantità  quasi  iusensibile:  dunque  l’andamento  dei  due  termometri  è lo 
stesso , almeno  dallo  zero  fino  al  termine  dell’  acqua  bollente  , e cosi  il 
termometro  a aria  di  cui  è quasi  assicurata  l’etsuezza  dalla  natura  stessa 
di  questo  fluido , ma  che  però  sarebbe  di  disile  esecuzione , serve  esso 
pure  a verificare  le  iodicazioui  del  termometro  a roercuiio;  ed  è cosa 
utilissima  che  questo  metallo,  che  è tanto  singolare  per  Tazioue  del  calo- 
rico che  lo  tiene  abitualmente  in  stato  liquido,  sia  tanto  singolare  uncora 
per  la  regolarità  con  cui  vien  dilatato  da  quest’  azione  . 

273  £ dunque  da  desiderarsi  che  il  termometro  a mercurio  divenga 
d' un  uso  generale , riserbaudo  il  termometro  a alcool  per  quei  casi  sol- 
tanto , in  cui  vogliamo  lare  qualche  osservazione  per  mezzo  del  freddo 
artificiale  sotto  i Sa",  freddo  clm  produce  la  congelazione  del  ntercurio . 
Di  questo  fenomeno  parleremo  ir-ittando  della  congelazione  dell*  acqua» 
poiché  essa  è accompagnata  da  tali  circostauze.che  essendo  in  una  specie 
di  contraddizione  con  quelle  che  si  osservano  nella  congelazione  dei 
mercurio,  oi  hanno  iudotija  riunire  sotto  un  sol  ponto  di  vista  ambedue 
questi  fenomeni , 

Oitervazìone  sull'Aria  ckr  poirrhbe.  rrstarf  nrl  tubo  dello  siruinento, 

373.  Alcuni  Fisici  hanno  creduto,  che  lasciando  ui;a  certa  quaiiiiià 
d'aria  fra  il  liquido  del  termometro  e l’estremità  superiore  del  tubo , il 
liquido  non  obbedirebbe  liberamente  all’azione  del  calore  , e che  que- 
st’aria gli  impedirebbe  di  dilatarsi  regolarmente:  ma  oltre  la  teoria, 
l’ osservazione  ancora  ha  provato  che  non  suM'stc  (ttl<  ostacolo  . lu 
questo  caso  iui'atli  l’aria  uon  po;icbbv  essere  che  una  forza  coinpriiiienici 
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mii  li  M «he  i r«iii<«tH>  «caitbilmenM  alla  conipr«aiioa^,e  qoeiit 

mitiaiita  ba  luogo  egunlmoute  a qualunque  traiperàtura  ; e poiché  1 
fluidi  all’opposto  fi  lascian  comprioiere  facilmente,  il  mercurio  piuttosto 
a Talcool  obbligherà  l’aria  a contrarli,  e a cedere  una  portione  di  spatio. 

Dilaùttiona  astoluta  del  mercurio  , 

conoscerà  la  dilaiaaioiM  assoluta  del  mercurio  è ntile  in 
moltissime  esperiente , e specialmente  per  la  costruaiooe  della  formula 
barometrica . La  dilatatiooe  apparente  indicala  dal  termometro , non  è 
che  la  differeuta  di  espansione  del  liquido  e del  vetro  che  lo  contiene; 
c per  dedurne  la  vera  dilatazione , bisognerebbe  sapere  con  qoal  legga 
fi  dilata  la  materia  stessa  che  lo  circonda.  Ma  la  misura  dell’cspansiona 
dei  solidi  è soggetta  a tante  difficoltà, che  la  maggior  parte  delle  deter- 
minazioni che  sono  state  fondale  sopra  di  essa , sono  totalmente  inesatte, 
come  hanno  osservato  Duloug  e Petit , seguendo  un  altro  metodo  ìndi- 
-pendente  da  questa  misura  . Questo  metodo  è fondato  unicamente  sulU 
oondizione  d’ equilibrio  dei  flnidi  di  diverse  densità  nei  bracci  d’un 
sifone  rovescialo  . 

Essi  hanno  trovato  che  la  dilatazione  assoluta  del  meicurio  fra  o* 
c 100°  è per  ciascuu  grado  centesimale , mentre  la  dilatazione  ap- 
parente è soltanto  fj!,,  (rt)  (i5). 

Termometri  di  Fahrenheit  e di  Delisle , 

075.  Nell' opere  dei  Fisici  stranieri  St  trovano  spesso  c.tati  due  altri 
termometri , dei  quali  crediamo  opportuno  dar  qui  un’idea  , affinchè 
ciascuno  possa  agevolmente  ridurre  le  indicazioni  di  quelli  alle  indica- 
zioni dei  termometri  cIm  sono  in  uso  fra  uoi . 

Il  primo  è il  Termometro  di  Fahrenheit , che  è a mercurio  , e che 
per  termini  fìssi  ha  il  grado  della  congelazione  forzata  prodotta  dai- 


(a)  Jnnal.  de  Chim-  mt  de  Phje.  t.  TVII , p.  ta4« 

(i5)  Secoodo  l'opinione  del  Cen.  Bellini  sembri  che  i(  lucrcvrio  non  eonleogi 
irii  ; mi  le  .bolle  che  si  veggono  tiNolti  in  eito,  sono  eflfetto  degli  striti  lereo* 
icqnosi  idereoli  il  vetro.  È belli  li  provi  che  oè  idduce*  Privilo  d'irii  on  ter* 
mometro  , le  si  roveicii  lo  strumento , il  mercnno  v*  i colpire  I*  estreniit]i'  in* 
terna  del  lobo  \ ma  se  dopo  si  riscild*  PesirrmiCll  del  tubo  stesso  fine  ■ lirgìì 
prendere  il  color  rosso  | e poi  sì  rore»cii  nuosimente  , il  roefcnrio  non  irriva 
più  6no  il  fondo  del  lobo  } perebi  v'è  un  vapore  iv/loppito  dal  retro  nel  riscal* 
dini , il  qml  vapore  produce  lo  efesio  oitacolo  drlParii  aTmoeferica.  Bib.  Unir. 
T.  XXII.  p.  ioi-io3. 
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]’  Idrocolorato  «minoniacale , e quello  che  corrisponde  al  calore  del- 
l’acqua bolleiiie  . L’intervallo  fra  questi  due  termini  è diviso  in  aii 
parti  ; quindi  il  Sa"*'’  grado  corrisponde  allo  zero  del  nostro  termome- 
tro , e però  restano  i8o*fra  questo  termine  stesso  c quello  dell’acqna 
bollente:  dunque  9®  di  Falirenheit  (F)  corrispondono  a 4°  R e a 5°  Cj 
e questa  notizia  serve  per  far  (qualunque  riduzione  da  un  termometro  a 
un  altro  (16) . 

176  L’ altro  termometro  parimente  a mercurio  è quello  di  Delisle, 
il  qnale  non  prendeva  che  un  sol  termine  fìsso  , cioè  il  calore  dell’acqua 
bollente,  dove  egli  poneva  lo  zero.  I gradi  di  condensazione  sotto  questo 
termine  erano  dieci  millesimi  della  capaciti  della  pallina  e della  por- 
zione del  tubo  che  terminava  a zero;  il  grado  a cui  si  riferisce  la  tem- 
peratura del  ghiaccio  che  si  fonde , e che  corris)}onde  al  nostro  zero , era 
il  iSo'oo  della  scala  discendente  sul  termometro  di  Delisle;  quindi  i5° 
di  questo  termometro  corrispondono  a 8®  R,  e a 10®  C ; sicché,  relati- 
vamente a quest’ultimo,  il  rapporto  ridotto  alla  sna  maggior  sempliciti 
è di  3 a a . 

Le  molte  ricerche  intraprese  dai  Fisici  ad  oggetto  di  perfezionare 
il  termometro, basterebbero  sole  a provare  il  merito  di  questo  strumen- 
to , per  mezzo  del  quale  abbiam  potuto  scoprire  fatti  importantissimi . 
Esso  è indispensabile  in  moltissime  esperienze  per  paragonare  le  tempe- 
rature dei  corpi , o per  conoscere  i cambiamenti  che  accadono  nella 


(16;  Dunque  allo  zero  di  n^aamiir(o®n}  rorrispoodono  3z®  di  Pahrcnlieit  (Sa®P), 
«aU'8o"di  R^aiiinnr  (8o®B)  i8o®  di  Fahrenheit  (180®  F)  ; quindi 
r : R ::  180  : 8o  ::  9 : 4, 

F : D :t  l8o  : 100  ::  9 : 5 ; e quindi 

R : C 4 ■ ^ 8™'!°  termometro  diviso  in  80  porti  equiraU  a 

a I F,  eaz*.Ci  e ogni  grado  del  termometro  centigrado  corrisponda  a * F. 


E mettendo  tutto  io  un 

punto  di  Tiita 

i»  C 1 

1 4°  B 

i 

1°  R ( 

' 9*  F ( 

1®  c 

“4 

j®  F j 

■ 4_-  B ) 

0 

I 5"  C 

' 0 

Perciò  in  generale  , perchè  nella  seaU  di  F.  P interraUo  fra  il  grado  dcll  acqua 
bollente  e quello  del  ghiaccio  che  si  fonde  naturalmente  è aio-  3a— 180;  e poi-  . 
chè  F : R ::  9:  4,  se  si  voglia  sapere  quanti  gradi  R corrispondono  a n gradi 
F,  si  Hirii  n 3a  : a : : 9 : 4,  e quindi  — 3a]  1-  Cosi  se  la  scala  di  F indica 


5o®,  sari  x=(5o— 3a)i=8“  B.  & poiché  R : C ::  4 : 5,  sari  8 : » 4 : 5,  c a«0®  C : 

dun^u*  Rsiu^  C. 
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t»ihperstura  primitiva  di  eui . Utili  pare  sono  le  sue  indicazioni  p»r 
conoscere  il  calore  adattato  alla  stanza  di  un  malato,  all’acqua  di  un 
bagno o ad  una  stufa,  tanto  per  accelerare  la  vegetazione  delle  piante 
indigene,  quanto  per  conservare  le  piante  Straniere:  in  sostanza  è uno 
strumento  di  società  consultato  da  ognuno,  col  Qne  importante  di  cono- 
scere le  variazioni  di  temperatura  del  fluido  in  mézzo  al  quale  viviamo; 
e quando  queste  variazioni  si  estendono  molto  al  di  là  dei  limiti  ordi- 
nari! . r indicazione  del  termometro  diviene  importante  per  tutti , dima- 
' nierachè  non  vi  è conversazione  familiare  che  non  racconti  le  sue  osser- 
vazioni di  questo  genere,  e non  tenga  conto  di  quelle  che  vengono 
annunziate  da  altri . 

Termometro  di  Brèguèl . 

577.  La  costruzione  della  scala  che  sui  nostri  termometri  indicai 
gradi  successivi  della  temperatura  , non  è che  un  mezzo  usuale  di  sud- 
dividere una  serie  che  varia  insensihilmente  da  un  termine  all’altro,  t 
' Fisici  moderni  per  ottenere  una  precisione  sempre  maggiore  nei  resulta- 
hienti  delle  loro  esperienze  .hanno  inventato  nuovi  strumenti  .coi  quali 
son  riesciti  ad  avere  misure  molto  più  esatte  che  con  gli  strumenti  ordi- 
nari!. Uno  di  questi  nuovi  utili  strumenti  è sicuramente  il  termometro 
di  Brégnet,  semplicissimo  nella  sna  costruzione,  ingegnoso  per  il  mec- 
canismo da  cni  dipendono  i suoi  effetti . e sensibilissimo  . 

' 278.  Questo  termometro  serve  princinalmenie  a render  sensibili  i 

minimi  cambiamenti  di  temperatura . che  accadono  da  un  momento 
àll’ altro  in  un  dato  luogo  . Il  pezzo  principale  di  questo  strumento  è 
una  spirale  ( fig.  composta  di  tre  lastre  sottilissime  di  metalli  disu-^ 
gualmente  dilatabili , cioà  argento  , oro . platino  : queste  tre  lastre 
son  saldate  , insieme  c ridotte,  col  farle  passare  fra  gli  spianatoi! , a ima 
grossezza  non  maggiore  di  di  millimetro . La  spirale  h sospesa  a un 
cilindro  voto  d’ottone  n 6 un  poco  più  largo  dalla  parte  supcriore,  e in 
cni  si  inserisce  verticalmente  una  verga,  che  termina  all’estre'mità  supe- 
riore con  nn  piccolo  disco  m , per  mezzo  del  quale  si  può  ritirare  a 
rimettere  a piacere  la  verga  al  sno  posto:  questa  verga  stessa  passa  a' 
traverso  della  spirale  dall’alto  in  basso  senza  toccarla  ,e  con  l’estremità 
inferiore  è introdotta  in  un  sostegno  ed,  che  serve  a conservarla  m una 
situazione  fissa  . All’estremità  della  spirale  è sospeso  un  ago  formato  dì 
due  parti  separate,  una  delle  quali  e f terminata  in  punta  è attaccata  in 

fa}  Oiie^iì  metalli  eoa  posti  qni  per  ordine  di  dilatsbìlir^  , principisudo  dal 
più  dilatabile  . 
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r alla  ctreoafprenn  dell’ uliima  «pin  , e l’ altri  parte  fatta  a (fitìsa 
di  freccia , termina  al  pnnto  oppostn  g della  sIcMa  rirconferenfa  ; e con 
tal  diipoaitione  l’ago  prende  tempre  una  direzione  perpendicol  re  a 
quella  delia  verga , e di  più  patta  costantemente  per  l’atse  della  spirale. 
Questo  aste  corrisponde  verticalmente  al  centro  d’ un  circolo,  sorretto 
da  tre  piccoli  piedi  fissati  sopra  un  pezzo  di  legno  rotondato  in  forma 
di  cilindro,  che  serve  di  base  allo  strumento,  e sul  quale  è scavata  una 
scanalatura  circolare  per  porvi  una  campana  di  vetro,  con  cui  si  copre 
l’apparecchio  per  salvarlo  dalla  polvere  quando  ha  servito  ali’ osserva- 
aione , 

979.  La  costruzione  di  questo  strumento  è fondata  sul  resultaroen- 
to  della  seguente  esperienza.  Se  si  'saldino  insieme  alle  loro  estre- 
miti) due  lastre  sottili  di  metalli  di  estua]  lunghezza  , ma  disu- 
gualmente dilatabili,  quando  cambia  la  temperatura ,' una  si  allnn> 
gherk  più  dcir altra,  per  la  qual  cosa  il  sistema  prenderà  un  certo 
grado  di  curva  , che  sarù  tanto  maggiore  quanto  sarli  magin'ore  il  eam- 
biamento  di  temperatura  ; e si  curverà  da  una  parte  o dall’altra,  sa- 
condo  che  |a  temperatura  si  eleverà  o si  abhasserk  , sicché  il  metallo 
più  dilatabile  si  troverà  ora  fuori , ora  dentro  della  enrva. 

380.  Se  dunque  si  c«rvi  una  simil  lastra  a spirai-  , come  ha  fatto 
Bregnet , fissando  nna  delle  sue  estremità  a un  corpo  solido . e fissando 
all’estremità  infepore  un  ago 'che  percorra  le  divisioni  di  un  circolo 
graduato , il  minimo  cambiamento  di  temperatura . facendo  sabito  va- 
riare la  curva  e il  diametro  delle  spire  che  sono  moltiplicatissime , sarà 
indicato  dal  moto  dell’ indice  per  nna  parte  o per  l’altra;  e accederà 
Unto  più  prontamente  questo  effetto , quanto  minora  é la  massa  eba 
deve  esser  penetraU  dal  calorico , poiché  il  termometro  é lotto  in  super- 
ficie (o). 

381.  Dunque  basterebbero  anepra  due  soli  metalli  disugualmente 
dilatabili  per  costruire  questo  strumento;  ma  se  nuesti  ppn  fossero 
saldati  insieme  assai  fbcteniante , e fosse  troppa  la  differenza  della  dila- 
tabilità di  essi,  la  spirale  potrebbe  rompersi  nel  caso  d’ un  improvvise 
cambiamento  di  temperatura;  al  quale  inconveniente  ha  rimediato 
Breguet , interponendo  fra  il  platino  e l’ argento  un  terso  metallo  di 
dilatabilità  media,  cioè  1’  oro. 

3B3.  L’ esperienza  prova  che  l’ ago  percqrre  un  numero  eguale  di 


(a)  8ì  pcttsoDO  dinporr*  « piacere  le  tre  lattee  , in  «qHo  ebe  la  laehra  tape* 
riore  ala  quella  d'arffeDlo  o quella  di  platino  i ae  è quella  d’ attento  « quando 
•t  efera  la  temperatura  , 1' a^o  girerà  per  il  verio  delle  tpira,  e ae  è qfKlla  di 
platino,  girerà  dalla  parte  contraria. 
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gradi  (ul  crrchio  graduato , p«r  ogni  egual  cambiamelo  di  temperato' 
ra:  quindi  ognuno  può  coatruirsi  una  icala  , prendendo  certi  ponti  fì.MÌ 
nel  modo  ordinario  , o paragonando  1'  and:<niento  dello  itrnmento  con 
quello  d’ un  termometro  a mercurio. 

Ecco  alcuni  fatti  dai  quali  potrò  giudicarai  quanto  aia  aeoaibile 
quatto  atmmento. 

u83.  Se  ai  tolga  dall’  apparecchio  la  verga  che  passa  a traverso  della 
spirale,  e ti  vada  confricando  in  giro  fra  le  mani,  e quindi  ti  ponga  di 
nuovo  al  tuo  posto , ti  vede  l’ ago  muoverti  tentibilitsimameate , (ino  a 
percorrere  talora  i5*. 

a84  Breguet  pose  un  termometro  a mercurio  che  indicava  tq*  C. 
insieme  col  tuo  termometro , sotto  il  recipiente  d’ una  macchina  pneu- 
matica, la  capacitò  del  qnale  era  di  circa  5 litri , e fatto  il  voto  con  la 
massima  prontezza  , il  termometro  a merenrio  non  scese  che  a*  C , men 
tre  il  termometro  metallico  passò  da  iq'C  a — 4*  t restituita  l’aria  al 
recipiente , il  termometro  metallico  si  akò  fino  a So*  C , mentre  l’ altro 
era  tuttora  un  poco  sotto  lo  zero  0?) 

ti.  nei  viroBi , a dblsa  lobo  aucoLtazt  coi  est. 

u8S.  Non  v*  ò forse  un  fenomeno  cosi  generale  e cosi  esteso , quanto 
la  diminnzion  di  volume  che  soffrono  i liquidi  esposti  all’ aria.  Tutte 
Tacque  stagnanti  o correnti  perdono  continnameote  nna  porzione  delle 
proprie  molecole,  che  si  staccano  da  tntti  i ponti  della  superficie  acquea, 
aollevandoti  nell*  atmosfera  che  ne  diviene  come  il  terhatoio.  Questo 
fenomeno  che  si  dice  efapormionr . ò familiarissimo  ad  oeni  momento: 
e ognuno  ha  osservato  che  esso  poò  accelerarsi  o col  calore  o con  l’e- 
sporre una  maggior  superficie  di  liquido  all’aria;  e che  dall’ altra  parte, 
per  arrestarlo  e fissare  in  qualche  modo  il  volume  del  liquido,  basta 
chiudere  esattamente  ì vasi  che  lo  contengono 

La  spiegazione  di  qnesto  argomento , che  nel  progresso  delle  sco- 
perte moderne  comprende  le  mescolanze  di  tutti  i vapori  con  tutti  i 


(17)  n Caa.  BeUsoi  ha  oMcrrato  rhe  nei  termometri  a mercurio,  ron  l'andar  del 
tempo,  li  rironoaee  un  notabile  innalnmento  della  colonna  del  liqoido,  come  te 
fbue  o creai^Qla  la  masM  del  metallo  liquidò,  e scemato  11  rolnme  del  lobo.  Fin. 
gergaesattriboi  U cauta  di  questo  fenomeno  alla  preationc  dell'aria  ealema  tnll  > 
atmmento.cbe  dert  cedere  a motiro  del  voto  interno. Questa  opinione  t stata  con- 
Inddetu  in  principio  , ma  in  seguito  ò stata  confermata  a Ginevra  da  de  U-Rive. 
Marcai,  i qnili  haouo  trovato  che  a tempi  cgnali  il  termametro  era  piii  basso  nel 
voto  che  nell'  aria  libera,  e piii  basso  in  questa  eba  in  un'aria  eondsnuta.  T.  Bibl- 
Vuiv.  T.  XXJII.  p.  87. 
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ga« , ci  sprohra  che  «ia  opportuna  in  questo  luogo , come  un  ramo  della 
teoria  del  calorico,  perchè  la  sola  azione  di  questo  fluido  serve  di  lon- 
'd.'unenlu  all’ipotesi  con  cui' si  spiegano  i fenomeni  nel  modo  più  veri 
simile.  Ma  prima  di  dare  questa  spiegazione,  convien  conoscere  i resul 
tameuti  delle  osservazioni  delle  esperienze,  latte  da  cjuei  ifìsici  che  più 
e con  miglior  eiFeito  hanno  studialo  il  fenomeno  dell’ evaporazione,ie  le 
circostanze  che  l’accompagnano. 

EJ fello  collante  della  Jbrmazione  dei  vapori. 

a8G.  In  altra  circostanza  , prendendo  1’  acqua  per  esempio  , indicami 
mo  ciù  che  accade  nella  formazioii  del  vapore:  vedemmo  che  a qualtiu- 
qne  temperatura  si  forma  una  certa  quantità  di  vapore  acquoso  , le  mo- 
lecole del  quale  slonianate  le  une  dalle  altre  dalla  forza  elàstica  dei 
calorico,  come  se  si  respingessero  scambievolmente,  si  sollevavano 
nell’aria  a traverso  degl’  immensi  inteislizii,  per  i quali  essa  permette  loro 
il  pas<ai;gio ; dicemmo  inoltre  che  il  calorico  nel  produrre  l’evapora- 
zinne  trova  una  resistenza  per  parte  dell’aria,  ma  però  fino  a un  certo 
termine,  passato  il  quale,  vinta  totalmente  questa  resistenza  . il  liquido 
passa  allo  stato  di  ebullizione , c la  temperatura  , che  fino  allora  si  era 
alzata  a misura  che  il  liquido  si  riscaldava,  si  ferma  a 80“  R o 100“  C , 
sotto  la  pressione  media  dell’atmosfera  di  ’jScentim.  o ifipo  ao^.). 

980.  TI  vapore  però  che  si  ferma  tranquillamente  a tutte  le  tempe- 
rature inferiori , non  differisce  per  se  stesso  da  quello  che  vien  prodotto 
dall'  acqua  bollente  nell’aria  libera  oppure  nel  volo,  a qualunque  tem- 
peratura 

a88.  M.a  qui  si  presenta  un  nuovo  punto  fisso  tanto  più  notabile, 
quanto  die  è uno  dei  più  importanti  fondamenti  della  teoria.  La  quan- 
tità di  vapore  che  si  forma  in  un  dato  spazio  a una  data  temperatura  . è 
rnstaiitementc  la  stessa  , tanto  se  questo  spazio  c pieno  d’un’ariao  d’un 
gas  qualunque , quanto  se  è voto.  Per  la  qualcosa,  secondo  le  espe- 
rienze di  Sanssnre , il  vapore  che  sì  svolge  in  un  piede  cubico  d’ aria , 
alla  temperatura  di  1 5*  R , forma  un  peso  di  circa  1 o granì  ; e se  si  muti 
la  densità  di  quest’aria , o le  si  sostituisca  un  qas,  saranno  sempre  10 
grani  d’acqua  consumati  per  formare  la  quantità  di  vapore  che  si  spar- 
gerà in  tutto  lo  spazio,  purché  la  temperatura  resti  sempre  a i5“  R. 

980.  Per  giungere  a veder  questo  effetto  , Sanssure  si  serviva  di  nn 
globo  di  vetro  . di  cui  misurava  esattamente  la  capacità  : vi  introduceva 
una  quantità  d’aria  che  procurava  di  prosciugare  più  che  poteva,  e 
quindi  metteva  in  quest’aria  un  pùiinolino  inzuppalo  d’uiia  quantità 
d' acqua  di  cui  aveva  notato  il  peso.  Poneva  aucota  uel  globo  un  ìgromu'- 
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(ro  (a),  e quando  queito  era  giunto  al  martino  grado  d’umidità,  ciò 
indicava  che  1’  acqua  del  pannoiiuo  aveva  Mmininistrato  all’aria  quanto 
vapore  poteva  està  contenere  , a una  temperai  ura  indicata  da  un  termo- 
metro posto  egualmente  dentro  al  globo;  dopo  di  che  restava  solo  a 
conoscersi  la  perdita  fatta  dall’acqua,  e dividerla  per  il  numero  dei 
piedi  cubici  che  rappresentava  la  capacità  del  globo  (/>), 

Era  pure  nel  globo  un  manometro  fc),  il  quale  serviva  a provate 
un  fatto  non  meno  importante , cioè  che  la  prescnra  dol  vapore  accresce 
l’elasticità  dell* alia.  Nell’esperienza  precedente  l’aria  prosciugata,  con 
la  tua  elasticità,  faceva  equilibrio  alla  pressione  d’una  colonna  di  mer- 
curio di  circa  37  pollici;  c dopo  la  formazion  del  vapore,  l’ altezza 
della  colonna  era  di  ^7^  * 6 linee.  Dalla  quale  osservazione  Saussure 
conclude,  che  i'  vapore  sparso  nell’ aria  snlla  quale  si  faceva  l’espe- 
rienza, era  un  fluido  clastico  capace  solo  di  far  equilibrio  a una  pres- 
*iune  misurata  dall’aumento  di  elasticità  che  esso  comunicava  all’aria, 
ossia  da  sei  linee  di  merrnrio , sicché  nel  voto  l’elasticità  del  vapore 
avrebbe  fatto  realmente  salire  6 linee  il  manometro. 

È stato  parimente  provato  con  altre  esperienze  , che  il  peso  dell’a- 
cqua consumata  per  somministrare  il  vapore,  è uguale,  in  uno  stesso 
spazio , per  ogni  grado  di  termometro,  qualunque  sia  la  densità  dell’a- 
ria in  cui  è sparso  il  vapore  stesso  ; e la  temperatura  soltanto  stabilisce 
la  quantità  di  questo  vapore,  accrescendolo  nell’ elevarsi , e scemandolo 
nell’  abbassarsi. 

790.  Qui  v’è  bisogno  d’ un  poco  di  schiarimento , per  ben  compretz- 


ta)  Questo  stmuienlo  rhe  deteriveremo  in  segnito  , è destinato  a indiesis 
i dirersi  gradì  d’  umidità  dell'  arie  , per  mezzo  di  un  espello  che  si  ellang*  , 
sicché  ijiiaodo  questo  allungamento  è maaaimo  , indica  che  1'  aria  , relativamente 
all*  acqua  , é arrivata  al  grado  dì  aatiirazione. 

(h)  F.tjtais  sur  VTfyf:rométrie^  n.®  97  e scg. 

(e)  Qnftto  notnts  cTi^  h noa  fp«cie  rit  goprannmne  dàio  «1  Karomekro,  h reU« 
tÌTO  a an  nao  particolare  di  «inetto  atramento.  Diremo  per  ora  ebe  il  barometro 
è QQ  tubo  di  vetro  alto  circa  80  centimetri  o So  pollici, cbiuao  all'ettrcmitb  tuperi^ 
re  , e in  cut  ti  alta  una  colonoa  di  mercario , che  vi  è tottenato  della  prettio* 
ne  rhe  1*  atmotrera  etercita  col  tno  peso  sopra  di  està  , e questa  colonnt  divien 
piu  1nn|*a  o piìi  cofta,  sfrondo  che  tal  pressione  cresce  o scema  ; e di  qoi  na* 
ace  il  nome  di  hnrometro  che  significa  misura  ffel  peso*  Che  se  si  snppooga  il 
barometro  chioso  in  ano  spstio  io  coi  sia  compressa  l'aria  , questo  floido  non 
premevi  pih  la  colonna  ài  mercario  , se  non  conia  soa  elaatieitb,  e qnindi  lo 
rolonna  diverrà  più  lunga  o più  corta  , a misura  che  crescerà  0 scemerà  la  fono 
eli*«tira  dell*  aria.  Tn  questo  ra«uìo  strumento  prende  il  nome  di  manonustro.,  che 
sicoifira  misura  della  raritfk  ;ierrhè  l'elasticità  dell'aria  varia^  secondo  ebe 
questo  floido  h più  o meno  raro* 
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dere  questo  rapporto  fra  i gradi  delU  temperatura  e le  quaotitk  corri' 
tpondenti  di  vapore . che  puÀ  esser  cootenuto  io  un  dato  spazio.  Iniin»- 
giniaraoci  che  essendo  queUo  spazio  in  principio  pieno  d’aria  asciutta  , 
sia  situato  sopra  una  massa  d’ acqua , a qualunque  temperatura  , che  sia 
la  stessa  relativamente  all’aria  : appena  le  m^ecole  dell’acqua  si  stac- 
cano dalla  superfìcie  di  essa  per  convertirsi  in  vapori,  le  distarne  ^fra 
ciascuna  dì  esse  son  sempre  minori  del  raggio  della  loro  sfera  d’  attivii.’i 
sensibile,  e sembra  che  ancora  dopo  la  formazione  di  tutto  il  vapore 
che  può  esser  contenuto  in  quello  spazio  • la  quantità  di  cui  esse  si  slon- 
lanano  fra  loro,  sia  sempre  un  poco  minore  dello  stesso  raggio  Mentre  si 
forma  il  vapore, il  calorìcotsitualo  sotto  la  superficie  dell’acqua,  lende  con 
la  sua  elasticità  a sollevare  lo  strato  esterno  di  essa  ; ma  l’effetto  di 
questa  elasticità  è scemato  per  causa  dell’  affinità,  che  ha  lo  strato  stesso 
per  r acqua  situata  inferiormente.  Dall’ altra  parte  il  calorico  interpo- 
sto fra  le  molecole  del  vapore  già  formato,  esercita  sopra  quelle  la  sua 
forza  elastica , e l’effetto  di  questa  forza  può  cons  dorarsi  come  una 
pressione  esercitata  dal 'vapore  sull’ acqua  tuttora  liquida:  ma  questa 
medesima  forza  è scemata  essa  "pure  dall’affinità  del  vapore  pea  essa. 
Sia  C la  forza  elastica  del  calorico  contenuto  nell’  acqua,  F l’ affinità 
reciproca  delle  molecole  di  questo  liquido , c la  forza  elastica  del  calo- 
rico interposto  nel  vapore , t f V affinità  reciproca  delle  molecole  di 
questo  vapore  ; potremo  rappresentare  con  C — F la  forza  del  calorico 
contenuto  nell’acqua  per  produrre  il  nuovo  vapore,  e con  c — / \» 
pressione  che  il  vapore  già  prodotto  esercite  sull’acqua  tuttora  liquida: 
ed  è chiaro  che  cesserà  la  formazion  del  vapore  quando  C — F , e c — _/* 
fieno  in  equilibrio.  w 

In  questo  stato  di  cose  supponiamo  che  la  temperatura  di  tntto  il 
sistema  venga  elevata  d’ un  certo  numero  di  gradi , e che  scemi  nel 
tempo  stesso  Io  spazio  che  contiene  il  vapore.  L’elasticità  del  calorico 
interposto  fra  le  molecole  del  vapore  trovandosi  accresciuta  per  l’ele- 
vazione di  tensperatura  , farà  evvicinar  le  molecole  fra  loro  senza  con- 
▼ertirzi  in  acqne  , quantunque  in  questo  caso  esse  si  attraggano  scam- 
bievolmente con  maggior  forza  ; e in  conseguenza  crescerà  la  pressione 
del  vapore  sull’acqua  tuttora  liquida,  mentre  dall’altra  parte  il  calo- 
rico contenuto  in  quest’ acqua,  tenderà  con  maggior  energia  a solle- 
varne lo  strato  esterno.  Dnnuue  possiamo  supporre  che  la  diminuzione 
dello  spazio  sia  tale , da  stabilire  un  nuovo  equilibrio  fra  le  azìoiii  a cui 
sono  sottoposti  e l’ acqua  liquida  e il  vapore , cioè  firaC  — F,ee  — f. 
Che  se  lo  spazio  sia  costante,  mentre  ti  alza  la  temperatura  ,'si  formerà 
nuovo  vapore,. le  molecole  del  quale  ai  alterneranno  con  quelle  del  pri- 
mo,  finché  la  densità  sia  quale  sarebbe  stata  in  caso  di  scemamento  di 
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ipaiio.  cio^  finché  I»  temperatura  neirelevariì  produca  un  aumento  nella 
quantità  di  vapore , che  può  esser  contenuto  in  un  dato  spazio. 

Le  pareti  del  vaso  che  contiene  il  vapore,  oppongono  alla  forza 
elastica  di  questo  una  reazione  eguale  alla  forza  del  calorico  contenuto 
nell’acqua  , meno  l’affinità  dell’acqua  per  se  stessa;  quindi  se  si  sup- 
pone che  dopo  ristabilito  l’equilibrio  si  chiuda  affatto  il  vaso,  sussisterà 
nondimeno  l’equilibrio;  e in  tal  caso  si  riguarda  la  continuazione  del 
vaso,  nel  posto  che  era  occupato  dall’acqua,  come  se  tenesse  luogo 
dell’ultimo  strato  di  questo  liquido. 

aqi.  Accaderà  lo  stesso,  te  si  supponga  che  questo  spazio  sia  privo 
di  aria  , se  non  che  ti  stabilirà  più  presto  l’equilibrio,  perchè  più  ra- 
pida è la  forma'.ion  del  vapore.  La  resistenza  dell’aria  non  è che  nn 
ostacolo  in  certo  modo  meccanico,  il  quale  riguardandosi  come  nullo  io 
tutti  i punti,  in  cui  questo  fluido  lascia  libero  qualche  interstizio,  per- 
mette che  le  molecole  del  vapore  ti  elevino  come  farebbero  nel  voto, 
dimanieraché  esse  vengono  alle  stesse  distanze  fra  loro,  ed  esercitano  Ih 
stessa  pressione  sull’ acqua  tuttora  liquida , come  se  non  vi  fosse  aria. 
Ciò  diverrà  ancora  più  chiaro  in  seguito. 

aqa.  Sia  ora  cambiato  lo  spazio,  restando  ferma  la  temperatura,  e 
per  maggior  semplicità  figuriamoci  che  questo  spazio  pure  sia  privo 
d’aria  , e che  sia  occupato  soltanto  dal  vapore.  Se  venga  scemato,  par 
esempio  della  metà,  le  molecole  del  vapore  si  avvicineranno  fra  loro, 
e quindi  ti  sprigionerà  una  porzione  del  calorico  interposto  fra  esse , 
sicché  queste  si  ridurranno  in  acqua.  E non  è già  che  la  diminuzione  di 
spazio  non  produca  in  tutte  le  molecole  una  tendenza  ad  avvicinarti; 
ma  se  questa  tendenza  avesse  il  suo  effetto,  il  rimanente  dello  spazio 
resterebbe  voto . e subito  si  formerebbe  in  etto  una  nuova  quantità  di 
vapore , eguale  alla  metà  di  quello  che  occupava  in  principio  tutto  lo 
spazio.  Dunque  questa  quantità  di  vapore  ti  conserverà  , perchè  non  po- 
trebbe venir  distnitta  senta  subito  riprodurti.  >, 

Invece  di  diminuire  Io  spazio,  aumentiamolo  ora  del  i^pppiot  io 
tal  rato  l’ acqua  che  supponiamo  situata  inferiormente,  restando  sem- 
pre alla  stessa  temperatura  . principierà  a somministrar  nuovo  vaporo, 
ticcliè  la  quantità  primitiva  si  troverà  essa  pure  raddoppiata,  conser- 
vando la  stessa  densità  di  prima.  Ma  se  il  vapore  è trattenuto  da  tuUe 
le  parti  mentre  cresce  lo  spazio , le  sue  molecole  si  tlontaneranno  Lune 
dall’ altre  per  riempirlo,  e arriveranno  finalmente  a tal  distanza  fra  leeo, 
che  questa  sarà  maggiore  ilei  raggio  della  loro  sfera  di  aflìuità  senaìbik- 
£ se  lo  spazio  venga  ridotto  allo'sue  prime  dimeusiooi,  le  molecole  del  va- 
pore si  avviciuerauuo  niinv  .lineale  fra  loro,  e lorueranuoalle  primitive  di- 
stanze reciproche,  senza  i he ^seiuna  porzion  di  vapore  si  riduca  iu  acqua; 
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e infatti,  perchè  accadesse  questo,  bisognerebbe  che  lo  spazio  scemasse  iri 
un  rapporto  maggiore  di  quello  del  suo  aumento  precedente. 

793.  In  tal  modo  deve  intendersi,  che  lo  slontanamento  fra  le  mole- 
cole del  vapore  sparso  in  un  dato  spazio , è minore  dei  raggio  della 
loro  sfera  di  affìnith  sensibile,  ognii  qualvolta  la  quantitli  di  questo  va- 
pore c eguale  a quella  che  pub  liberamente  formarsi  nel  medesimo  spa- 
zio. Questo  termine  può  riguardarsi  come  quello  della  saturazione  dello 
spazio  supposto,  o dell’aria  che  esso  contiene  , per  il  grado  al  quale  si 
eleva  la  temperatura  del  vapore  ; e in  tal  caso  questo  vapore  è stato 
chiamato  vapore  nasrmir , per  distinguerlo  dal  vapore  propriamente 
detto,  le  molecole  del  quale  essendo  fra  loro  a una  distanza  maggiore 
del  raggio  della  sfera  loro  d’aflìnitJi  sensibile,  non  son  più  soltopostè 
ad  altra  forza  se  non  a quella  dell’  elasticità  del  calorico. 

T-eggr  della  dilatazione  dei  gas  , per  la  loro  unione  con  i vapori. 

794-  Da  quanto  abbiamo  detto  si  può  concludere , cbe  una  massa 
d’aria  saturata  d’acqua  in  vapore  a 1 5*,  richiede  una  pressione  di  pol- 
lici 77  , per  proseguire  a star  rinchiusa  nello  spazio  in  cui  poteva 

prima  esser  tenuta  da  una  pressione  di  vjpoI.  Figuriamoci  dunque  che 
essa  non  sia  ancora  caricata  cbe  di  quest’ ultima  pressione.*  in  tal  caso 
l’ aria  che  è cresciuta  di  forza  elastica  nell’ unirsi  col  vapore,  soffrirà 
una  dilatazione  che  farà  crescere  il  suo  volume , finche  la  sua  elasticità 
sia  ridotta  a non  poter  più  sostenere  se  non  la  pressione  di  77  pollici  di 
cui  è aggravata.  • ' 

795.  Queste  osservazioni  ci  conducono  ad  esporre  una  serie  di  ricer- 
che fatte  da  Dalton , e che  danno  moltissima  estensione  a quelle  di 
Saussure , nelle  quali  Dalton  studiava  di  determinare  la  quantità  di 
cui  i gas  Si  ilil.st.mo  nell’unirsi  ai  vapori , giacché  in  questo  caso  il  fé- 
noroeno^e  si  osserva  nell’aria,  non  è cbe  una  modificazione  partico- 
lare d’nna  legge  comune,  alla  quale  son  sottoposte  tutte  le  sostanze 
gassose;  dimanierachè  questo  fluido,  dopo  esser  stato  l’unico  soggetto 
delle  esperienze  di  questo  genere,  non  ha  più  nulla  di  particolare, 
se  non  la  facilità  d’ esser  preso  per  esempio. 

796.  Ecco  il  problema  che  Dalton  si  propone  di  sciogliere:  data  una 
massa  di 'qualunque  gas,  sottoposta  a una  data  pressione,  e situata 
sopra  un  liquido  di  data  temperatura  ; ’data  parimente  la  forza  [del 
vapore  prodotto  dal  liquido  a questa  temperatura  medesima,  si  cerca 
in  qual  rapporto  crescerà  il  volume  del  gas,  nel  venir  mescolato  cot 
Vapore/ 
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397*  relative  a questo  argomento  (n),  Daltna  ai 

' serve  d*  uii  tubo  retto  di  vetro,  chiuso  a una  estremità  , e diviso  io  parti 
eguali . versa  nel  tondo  del  tubo  alcune  gocce  del  liquido  che  vuol  sot- 
toporre all’evaporazione,  e introduce  nel  tubo  stesso  un  gas,  e lo  ca- 
rica di  una  colonna  di  mercurio  più  o meno  alta  , secondo  il  soggetto 
che  egli  si  propone  di  osservare;  quindi  immerge  l' estremità  chiusa  del 
tubo  in  un’acqua  di  nota  temperatura,  e dall’ascensione  della  colonna 
di  mercurio  rileva  di  quanto  si  è dilatato  il  gas,  a misura  che  il  vapore 
con  la  sua  azione  ne  slontana  le  molecole. 

aqH.  Figuriamoci  che  la  pressione  a cui  in  princìpio  fa  equilibrio 
]' elasticità  del  gas , che  supporremo  esser  l’ aria  comune  , sia  eguale  a 
quella  d’uua  colonna  di  mercurio  di  27  pollici  ,e  che  il  vapore,  che 
stirà  per  esempio  quello  dell’acqua,  sia  capace  di  sostener  solo  una 
pressione  di  G linee  , il  tutto  a una  temperatura  di  i5°  R.  A misura 
che  il  vapore  si  eleverà  nell’ aria , V aria  stessa  si  dilaterà,  c finché  dura 
q uesta  dilatazione,  si  formerà  una  nuova  quantità  di  vapore,  proporzionata 
all’aumento  di  volume,  di  maniera  che  la  forza  elastica  del  vapore  sarà 
costantemente  eguale  a una  pressione  di  6 linee;  e quando  cesserà  la 
dilatazione  l'elasticità  dell’ aria  , scemata  da  questa  dilatazione  mede- 
sima , uuila  all’ elasticità  costante  del  vapore  , farà  nuovamente  equili- 
brio alla  pressione  di  •x’]  pollici;  cioè  l’elasticità  dell’aria  che  prima  era 
espressa  da  questa  stessa  quantità  di  37  pollici,  ora  sarà  espressa  da  36 
pollici  e G lince  Dunque  poiché  i volumi  sono  in  ragione  inversa  delle 
forze  d’elasticità  , il  volume  dell’aria  dopo  la  dilatazione  starà  al  volus 
me  primitivo,  come  37  sta  a 36  , o come  ^4  ^ > o*<Ì3  • come  la 

forza  d’elasticità  dell’aria  nel  suo  primitivo  stato,  sta  alla  differenza 
fra  questa  medesima  forza  e quella  del  vapore  (è).  Questo  è il  resulta- 
piento  a cui  conduce  l’esperienza  di  Saussure. 

Supponiamo  che  la  pressione  da  cui  è aggravato  il  gas,  o la  forza 


(a)  Bibl.  Brit.  n.®  l6o  , voi.  XX,  p.  338  e seg. 

(à)  Sia  P la  prcsaioDC  rfae  1'  aria  aoateneva  prima  dell'eaperiensa,  ossia  la  fona 
oUaticita  che  allora  aveva  l' aria;  P'  la  pressione  che  il  solo  vapore  pnò  soste- 
nere , o la  tua  forza  d'  elaeticith  ; V il  volume  primitivo  del  gas  , e V’  il  tuo  vo- 
lume dopo  la  dilatazione  : in  questo  caso  la  forza  elastica  dell'aria  sarh  ridotta 
a P — P’;  e poiché  i volumi  sono  reciproci  alle  forze  di  elasticitS  , ai  avrà 

VP  VP' 

V':V  ::P:P— P*,ediquiai  haV  — ~ ■ ' , a V ' V -r  , che  è la 

’ P— P'  P— P' 

Cprmula  di  Daltoii.  Cosi  se  sia  V — I , P — Z7  > P’  ~ i > •*  avri  V'  “ 

y.  ’ 
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cUuica  di  questo  gas  prinia  dell’  esperienza  , non  aia  cb«  di  30  pollici  , 

« che  quella  del  vapore  sia  di  10  pollici  ; il  volume  del  gas  dopo  la  di- 
lalazione  stark  al  volume  primitivo,  come  30  sta  a 30  — 10,  • 
come  30  a 10 , cioè  il  volume  del  gas  sarà  divenuto  doppio. 

Quando  la  forza  costante  del  vapore  è ugnale  alla  forza  primitiva 
del  gas,  distrugge  ad  ogni  momento  1’  effetto  della  pressione  che  soste* 
ueva  il  gas , sicché  la  dilatazione  non  ha  più  limiti , e si  estende  all’io* 
6nito  (a). 

399  Da  quanto  abbiamo  detto  si  rileva , che  nell’  unione  di  nn  va* 
pure  con  un  gas , l' elasticità  della  mescolanza  è la  somma  delle  elasti* 
cita  dei  componenti , se  ognuno  di  essi  occupava  solo  lo  spazio  empito 
dalla  mescolanza.  Così  nell’ esperienza  di  Saussure  ( $ 389.),  |l’ elasti- 
cità della  mescolauu  espressa  da  37 , è composta  di  nua  forza  espressa 
da  36  t , che  è quella  dell’aria , relativamente  al  suo  stato  presente  di 
dilatazione  , e di  uo’  altra  forza  espressa  da  i , che  è quella  del  vapore , 
sparto  uel  medesimo  spazio. 

Gravità  tpecijica  del  vapore  paragonala  a quella  delP  aria. 

3oo.  Sviluppiamo  un  poco  più  il  resultamento  citato , per  dedurne 
la  spiegazione  d’ un  fatto  osservato  da  alcuni  lìtici , cioè  che  la  gravità 
speciQca  dell’  aria  scema  a misura  che  questo  fluido  si  scarica  d’  una 
maggior  quantità  di  vapore.  Abbiamo  detto  ( $.  allo*  ) che  quello  che  è 
sparso  in  un  piede  cubico  alla  temperatura  di  i!l*,  forma  un  peso  di  <0 
grani , e che  nel  tempo  stesso  la  sua  elasticità  fa  equilibrio  a 6 linee  di 
mercurio;  ed  aMsiamo  detto  egualmente  che  un  piede  cubico  d’aria,  die 
alla  stessa  temperature' sostiene  una  pressione  di  37  pollici,  pesa  731 
grani.  Se  ora  quest'  aria  ood  debba  sostenere  che  una  pressione  di  6 li* 
nee , si  dilaterà  in  uno  spazio  che  starà  allo  spazio  primitivo  come  37 
pollici  a G liuee  , o come  54  a 1 ; e poiché  in  masse  uguali  le  densità 
sono  in  ragione  inversa  dei  volumi,  la  densità  dell’aria  dopo  la  dilata- 
zione nou  sarà  piùcbe  j^^dellasua  densità  primitiva;  e quindi  il  peso  di  un 
piede  cubico  di  quest’  aria  dilatata  sarà  grani , o quasi  1 4 grani  > 
dunque  la  gravità  speciGca  dell’aria  sta  a quella  del  vapore,  come  i4 
sta  a IO,  supposto  sempre  che  per  una  parte  e per  1* altra  sia  eguale  la 
temperatura  e la  pressione  (6)1  dal  che  concluderemo  che  quando  l’aria 


(a)  Ib  quoto  caso  P — P'  t U formuU  diraola  V = - , qnaatitk  iafiniu. 
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ti  dilata  per  la  mctcolanza  d’ un  vapore  con  etta , il  tuo  volume  cretct 
in  un  rapporto  maggiore  di  quello  dell’  aumento  della  matta.  Newton 
nelle  tue  Quetlioni  dt  oitiea  , opera  piena  di  ricchittime  idee  , che  tono 
come  germi  preaioti  che  dovevano  poi  tvilnpparsì  in  altri  tempi,  osserva 
che  la  vera  aria  è più  pesante  dei  vapori,  e che  un’atmòtièra  umida  è 
piu  leggiera  d*  un’egual  quantità  d’aria  asciutta  (a). 

Conformità  della  teoria  con  V oner\‘o*ione  $ulla  capacità 
dell*  aria  per  il  vapore. 

« 

3oi.  Saussure  con  una  osservazione  immediata  aveva  trovato  quan* 
to  vapore  era  contenuto  in  un  piede  cubico  d’aria,  alla  temperatura  di 
ló".  Laplace  pensò  di  poter  considerare  questa  medesima  quantità  come 
l’ iiKogiiiia  d’  un  problema , tendente  a trovare  il  valore  di  essa  , pren- 
dendo per  dato  l’ effetto  trovato  da  Gay  Lustac , relativamente  all*  dila- 
tazione dei  fluidi  elastici. 

Il  vapore  contenuto  in  un  piede  cubico  d'aria  a iS^del  termometro, 
è uello  stato  stesso  in  cui  ti  troverebbe  te  occupaste  solo  questo  spaiit^tto 
la  pressione  di  6 linee  di  mercurio,  e alla  stessa  temperatura  ($.  389.^.  Si  sa 
peraltro  che  a una  temperatola  di  80*,  e sotto  una  pressione  di  38^0  di 
mercurio , il  vapore  dall’  acqua  è circa  1600  volte  più  leggiero  dell’acqua 
liquida , un  piede  cubico  della  quale  pesa  70  libbre  ; e quindi  un  piede 
cubico  di  vapore  acquoso  a 80°  e sotto  una  pressione  di  a8  pollici,  è lib- 
bre  questa  quantità  di  vapore,  restando  tempre  a una  tem- 

peratuia  di  80*,  non  sostenga  più  che  una  pressione  di  6 linee,  il  suo 
nuovo  volume  starà  al  volume  primitivo,  nel  rapporto  inverso  delle|pres- 
tioni , cioè  come  o8  pollici  a 6 linee , o come  56  a 1 : dunque  dopo  la 
dilatazione  un  piede  cubico  di  quetto  vapore  peserà  soltanto  libbra 
»*»ia  T.',.. 

Ma  essendo  calcolato  questo  volume  sulla  supposizione  di  una  tem- 
peratura di  80”,  bisogna  ridurlo  a quello  che  sarebbe  stato  a una  tempe- 
ratura di  i5‘,  che  è quella  del  vapore  dell’acqua  nell’esperienza  di 
Saussure.  E Gaj-Lusaac  infatti  ha  trovato  che  i gas  ti  dilatano  del 
proprio  volume  C 5.  a5o.),  passando  dalla  temperatnra  del  ghiaccio  a 
quella  dell’acqua  bollente;  e quindi  contentandoci  di  un’approssima- 
zione , potremo  supporre  la  dilatazione  di  .-7,  del  volume  per  ogni 
grado  di  calore  Dunque  il  volume  di  una  quantità  di  vapore  alla  tem- 
peratura di  i5*  sta  a quello  di  un’egual  quantità  a 80®,  come  1 
sta  a I -f  77,  , o come  aaK  a ug3  : dunque  poiché  le  densità  sono  in 


[a)  Opiict  iuti‘  , lib.  Ili , tfuaeil.  3l. 
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ragione  inversa  dei  volumi,  per  una  stessa  qaanlitfa  di  materia,  la  den> 
siih  del  vapore  a 1 5°  sta  a quella  del  vapore  a 8o“,  come  apS  sta  a aa8: 
dunque  fìnalmente , poiché  a egual  volume  i pesi  sono  < proporzionali 
alle  densith  , il  peso  di  un  piede  cubico  di  vapore  a i5°  starà  a — ',v  di 
libbra,  che  è il  peso  del  volume  stesso  a 80°,  come  293  a aaH,  lo  che  dà 
per  il  peso  di  un  piede  cubico  di  vapore  a i5“,  libbre  > ossia 

9;'’  in  circa  (n)  , espressione  poco  dilTerente  da  quella  trovata  da  Saus* 
ture.  Tale  è il  vantaggio  delle  esperienze , prese  ancora  separatamente  , 
che  quando  sono  ben  fatte  , non  resta  che  fissare  la  teoria  per  collegarle 
tutte  con  essa,  ^ 

Differenza  fra  V effetto  della  preisione  sul  vapore  quando  questo 
è solo  , e quando  è unito  con  V aria. 

Passiamo  ora  a paragonare  gli  effetti  della  pressione  relativamente 
al  vapore  considerato  nel  voto  , con  quelli  che  si  osservano  quando  ò 
Unito  con  l’aria  , e questo  paragone  ci  condurrà  al  punto  da  cui  la  teoria 
deve , per  cosi  dire , afferrare  questo  soggetto  delicato,  per  tentare  di 
scoprire  la  causa  dei  fenomeni  che  esso  ci  presenta. 

302.  Supponiamo  dunque  primieramente  un  vapore  contenuto  io 
uno  spazio  privo  d’  aria  , e aggravato  dalla  pressione  a cui  la  sua  elasti- 
cità può  fare  equilibrio  con  la  sua  temperatura.  Se  si  accresca  la  pressione, 
e se  la  causa  che  la  produce  operi  a guisa  di  stantuffo,  le  molecole  del 
vapore  si  avvicineranno  successivamente  1’ nne  all’ altre,  a misura  che 
scemerà  lo  spazio , e il  vapore  si  ridurrà  tutto  in  acqua. 

Nello  stesso  caso  se  a un  certo  punto  si  arresti  la  pressione  in  modo 
da  scemare  la  spazio,  per  esempio,  della  metà,  una  sola  metà  del 
vapore  si  ridurrà  in  acqua,  e l’altra  metà  resterà  alla  stessa  ten- 
sione nel  rimanente  dello  spazio,  dove  non  è arrivala  la  forza  della  pres- 
sione (5,  29^  ). 

303.  Laplace  e Lavoisier,  per  dimostrare  con  qual  forza  l’etere  si 
dilata  evaporando  nel  voto,  fecero  un’esperienza  dalla  quale  resultano  , 
distintissimi  gli  effetti  sopra  citati.  Fra  i varii  modi  di  ripetere  questa 
esperienza  , uno  dei  più  semplici  è quello  usato  da  Van-Marum  (ìt).  Si 


(a)  Si  Ti'da  nel  BuUettino  delle  Scienze  della  Società  filomatica , Veutuao  , 
an.  \J  , p.  189  , un  articolo  di  Biot , in  cui  (questo  dotto  geometra  , dopo  arerò 
eapoati  i reanltamenti  e la  teoria  di  Ualton  , dà  il  calcolo  relativo  a questa  ap- 
proaaimazione. 

(S)  Descrif/tion  He  (juetquet  apparti h c/timitfuet  , ec.  Harlem  , 1798  p.97 
* "'g-. 
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prende  nn  tubo  da  barometro , e li  empie  di  mercurio , quindi  le  ne  le* 
vano  circa  due  linee , e si  riempie  questo  spazio  col  liquido  di  cui  si 
vnol  provare  la  dilatazione , e poi  ti  rovescia  il  tubo , tenendo  un  dito 
applicato  all’  orifìzio  aperto.  Intanto  il  liquido  monta  a traverso  della 
«(donna  di  mercurio , e va  a situarsi  all’  estremità  superiore  del  tubo , e 
allora  si  immerge  l’estremità  del  tubo  stesso  in  un  bagno  di  mercurio, 
•i  fissa  in  una  situazione,  e si  ritira  il  dito.  Subito  la  colonna  che  occupa 
il  tubo  tende  naturalmente  a scendere , finché  il  tno  peso  sia  in  equili* 
brio  con  la  pressione  dell’  atmosfera  ; e appena  comincia  a formarsi  il 
voto  sopra  la  sua  superficie  superiore , il  liquido  passa  o tutto  o in  parte 
allo  stato  di  vapore.  Il  qual  vapore,  premendo  con  la  sua  elasticità  la 
colonna  del  mercurio , accresce  nn  nuovo  sforzo  a cpiello  che  essa  fa 
col  suo  peso,  dimanierachè  ella  divien  più  corta  che  nel  barometro  ordi- 
nario. Van  Marum  ha  osservato  che  a una  temperatura  di  io°  R,  questo 
abbassamento  è di  pollici  lu  } , o 34  centimetri  in  circa.  Nel  medesimo 
caso  il  vapore  acquoso  fa  scendere  il  mercurio  di  pollice , o circa  1 1 
millimetri. 

Se  si  immerga  più  profondamente  il  tubo  nel  mercurio , poiché  la 
colonna  interna  di  questo  metallo  resta  di  egual  lunghezza , lo  spazio 
che  contiene  il  vapore  anderà  sempre  scemando , e tutte  le  molecole  di 
esso  perderanno  successivamente  lo  stato  elastico , sicché  in  ultimo  non 
resterà  che  un  liquido  fra  la  colonna  del  mercurio  e l’ estremità  supe- 
riore del  tubo. 

3o4.  Figuriamoci  orti  che  una  mescolanza  d’aria  e di  vapore  venga 
sottoposta  primieramente  a tanta  pressione , quanta  ne  può  sostenere  la 
sua  elasticità , e che  quindi  questa  pressione  venga  accresciuta  : in  que- 
sto caso  il  volume  dell’  aria  si  ristringerà , c la  porzion  di  vapore  che 
occupava  lo  spazio  abbandonato  da  quest’aria , si  convertirà  in  acqua. 
Ma  poiché  l’aria  è un  fluido  permanente,  che  non  può  esser  condensato  da 
veruna  forza  conosciuta,  in  modo  da  far  cedere  all’affinità  delle  sue  mole- 
cole la  forza  elastica  che  esercita  il  calorico  per  slontanarle , la  compres- 
sione si  arresterà  da  per  se  quando  sarà  equilibrata  dall’elasticità  del- 
l’ aria  condensata,  unita  a quella  del  vapore,  il  quale  avrà  conservato  il 
suo  stato  e la  sua  tensione  nello  spazio  io  cui  si  trova  confinata 
l’ aria. 

Per  fissar  meglio  le  nostre  idee,  figuriamoci  che  il  vapore  solo  abbia 
una  forza  elastica  misurata  da  una  pressione  di  38  centimetri , o 1 4 pol- 
lici , e che  lo  stesso  sia  dell’  aria , nel  primo  momento  in  cui  la  pressione 
non  è stata  ancora  accresciuta  ; questa  pressione  alla  quale  in  tal  caso  fa 
equilibrio  la  mescolanza , è di  76  centimetri  o oH  pollici.  Ma  se  si  sepa- 
rassero i due  fluidi,  questa  pressione  ridurrebbe  l’aria  alla  metà  del  suo 
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vohim«  I e si  arresterebbe  Ir’elesticìili  «IcU’aria  essendo  diveltate 

doppia,  con  la  sua  densità  opponesse  a^a  pressione  una  resiMenaa-  equi- 
valente: dall’ altra  paste  la  stessa  pressione  eaertilando  sul  vapore  Un’f- 
zione  coutinoa,  lo  convertirebbe  itUerameaCe  in  acqua.  Ma  quando  duo 
fluidi  sodo  uniti , se  quésta  anione  non  consistesse  che  in  onai  sesnplieo 
soptapposisione  delle  loro  molecole  « in  modo  da  poter  essi  esislsre  itél 
medesimo  spazio , indipendetalementé  l’ aito  dall’altro , e senza  esser  cob 
legati  Ira  loro  da  veruna  azn>M  scambievole,  ciascutio  di  essi  opporSebUi 
all.^  pressione  di  y6  centimetri  la  stda  forza  repulsiva  delle  sue  proprié 
molecole,  la  quale'  m»  è che  £ 38  cénsimeui  r o cosi  l’aria,  si  cemy 
prlmerebbe  fìncbè  fosse  ridotta  alla  metà  del  suol  volttme  ;i  ari  tempo 
stesso  la  metà  del  vapore  si  ridurrebbe  inacqua  , e l’akMneià  torhor 
rebbe  allo  stato  liquido , solamente  perebà  sarebbe  io  certo  snodo  pro- 
tetta dall’aria,  che  con  la  sua  elasticità  opporrebbe  un  ostacolo  alla  di- 
minuzione dello  spazio.  Eppure  accade  tutto  il  OOoirariair  e la  mesco- 
lanza fin  dal  primo  momento  sostiene  }a  pressione  di  ^6  centimetri, 
senza  che  veruna  porzione  di  vapore  si  riduca  in  acqua  ; e perché  acca- 
desse questo  , bisognerebbe  accreKere  la  pressione , come  già  abbiamo 
detto.  Dunque  in  qual  modo  , nel  caso  presente , l’aria  e il  vapore  eser> 
citano  1’ uno  sull’altro  uc^zione  reciprocar  e qual  parte  in  generale 
ha  l’aria  nell’ evaporazione?  E questa  la  gran  difficoltà,  nello  sciogli- 
mento della  quale  i fisici  non  si  soD  trovati  ancora  d’accordo,  quany 
tunqne  l’abbiano  tanto  profondameute  studiata.  h 


Teoria  di  Leroi  sull’  eraporaeione. 


3oS.  Se  vogliamo  richlam;,re  alla  memoria  le  più  antiche  opinioni 
che  sono  state  emesse  su  questo  proposito,  troviamo  che  tutte  tendevano 
a riguardare  il  fuoco  coriie  la  causa  principale  del  fenomeno  dell’  eva- 
porazione. Alcuni  credevano  che  le  molecole  dell’acqua  minutamente 
divise  dal  fuoco , e quindi  cresciute  potabilmente  di  superficie,  relati- 
vamente al  loro  volume,  passassero  a uuo  stato  da  poter  esser  assorbito 
con  la  massima  facilità  dall’  aria , la  quale  le  urtava  e le  avvolgeva  iu- 
lornn  • certe  piccole  spirali  di  cui  ti  credeva  composta  : altri  pensavano 
che  il  fuoco  dilaiautlo  je  molecole  dell’acqua,  le  rendesse  tpecificameutsi 
più  leggiere  doli’ aria,  sicché  l’ascensione  loro  nell’aria  stessa  non  era 
per  quei  fisici  che  un  ordinario  fenomeno  di  idrostatica. 

In  mezzo  a tal  contrasto  d’ opinioni , Muscbeobraeck  fu  il  primo  a 
scoprire  la  vera  cauta  di  questo  fenomeno  nei  pr|ncipii  della  ditsolu- 
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«ione  dell* acqua  per  raeuo  dell’aria  (a);  ma  egli  non  fece  die 

accennare  quest’idea,  la  quale  per  Lerci  di  Mooiqicllier  diventò  la  baie 
di  una  nuova  teoria  deU’evaporasiont  ; e,  fu  tanto  più  volentieri  adot* 
lata  , quanto  che  oltre  1’  aver  essa  una  regione  molto  verisimile  di  ana- 
logia , tendeva  a sottoporre  all’ «niversal  potè; e deH’attraiionc  uno  dei 
piò  importanti  fenomeni  della  natura  (6). 

306.  Ecco  a che  ai  riduce  tutta  la  dottrina  di  questo  fisico  : l’ aria 
scioglie  l’acqua  nello  stesso  modo  e nelle  stesse  circostanze  in  cui 
l’acqua  scioglie  i salif  sicché,  come  l’acqua  nel  riscaldarsi  scioglie  una 
nuova  quantità  di  sale,  e nel- raffreddarsi  ne  abbandona  una  porzione 
di  quello  che  teneva  in  dissoluzione  , cosi  l’aria  quanto  piu  si  riscalda 
o si  raffredda,  tanto  ha  più  o meno  bisogno  d’acqua  per  giungere  al  suo 
grado  di  saturazione. 

Naturalissime  c giornaliere  erano  l’ esperienze  che  avevano  indotto 
Lerci  ad  adottare  questo  principio,  le  quali  però  benché  mille  volte 
vedute,  non  erano  mai  state  osservate  da  nessuno. 

307.  Pose  egli  sulla  finestra  una  boccia  di  cristallo  perfettamente 
chiusa  , mentre  la  temperatura  era  di  ao'  sopra  lo  zero  del  termometro 
diviso  iu  80°.  Dopo  qualche  tempo  il  termometro  essendo  sceso  nella 
notte  a i5*,  Leroi  si  accorse  che  uita  porzione  dell’acqua  contenuta 
nell’aria  di  cui  era  piena  la  boccia  , si  era  depositata  in  ferma  di  gocce 
sulle  sue  pareti  superiori,  le  quali,  come  più  esposte  all’aria,  avevano 
dovuto  raffreddarsi  le  prime}  e sceso  quindi  il  termometro  a 6°,  questa 
specie  di  rugiada  divenne  assai  più  abbondante}  ma  nel  giorno  l’aria 
riscaldandosi , scioglieva  l’acqua  che  si  era  precipitata  nella  notte.  Que- 
st’aria  rappresentava  tutte  il  resto  dell’atmosfera,  e la  boccia  su  cui  si 
faceva  l’esperienza,  indicava  ciò  che  accadeva  in  qualunque  altro  punto 
dell'atmosfera  medesima , quantunque  ciò  non  apparisse  all’occhio. 
Questa  esperienza  ripetuta  e variata  con  la  massima  attenzione,  perchè 
foste  decisiva , ha  prodotti  costantemente  analoghi  effetti. 

Lerci  ha  cercato  quindi  il  mezzo  di  stabilire  il  grado  di  saturazione 
dell'  aria  , relativo  a uno  stato  dato  dell’  atmosfera.  A tal  oggetto , in  un 
gran  bicchiere  di  cristallo  ben  asciutto  al  di  fuori,  versava  acqua  tanto 
fredda  , da  produrre  sulle  pareti  esteriori , raffrcdchtte  dalla  vicinanza  di 
quest’acqua , un  precipitato  di  quella  die  era  tenuta  in  dissoluzione 
nell’aria  circostante  } e ad  ogni  mezzo  grado  d’elevazione  di  tempera- 
tura dell’acqua,  ne  versava  una  porzione  in  un  alito  vaso,  e osservava 

(«)  Ei9ai$  de  Phyiique  ^ , I75i  , U II*  , 
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quando  questo  pronpitato  veniva  a cessare;  e questo  lemme  indicava  il 
grado  di  saturazione  dell’aria.  In  tali  esperienze  ha  potuto  osservare,  che 
la  direzione  c la  forza  del  vento  facevano  variare  notabilmente  il  grado 
di  saturazione , il  quale  era  piu  basto  a un  vento  di  Nord  che  a un  vento 
di  Nord-ovest  ; e che  in  tutti  e due  i casi  la  forza  del  vento  contribuiva 
ad  abbassarlo  ancora  di  più . > . 

3o8.  Ma  questo  paragone  fra  la  maniera  con  cui  l’aria  scioglie  l’acqua, 
c quella  con  cui  l’acqua  scioglie  i sali,  quantunque  sia  'abbastanza 
esatto,  non  h però  esattissimo  sotto  tutti  gli  aspettL  Fra  questi  due  fe> 
nomeni  pasta  questa'differenza , che  un  sale  nello  sciogliersi  nell’acqua, 
passa  dallo' stato  solido  allo  stato  liquido , dimanierachè  la  tua  gravità 
specifica  non  varia  notabilmente  ; mentre  l’ acqua  nell’  evaporare  , pass^ 
dallo  stato  liquido  allo  stalo  di  fluido  elastico , e però  scema  di  debsitk 
in  un  rapporto  maggiore  di  looo  a i ; e in  riguardo  appunto  di  questa 
differénza  , ù stata  modificata  Questa  tcorìà  dai  fisici  che  l’ hanno 

adottata.  ' • " < ■ ' 

3oq.  Quando  comparve  questa  teorìa,  era  tuttora- ignoto  che  la 
quantità  di  vapore  che  si  forma  nell’ aria  . a una  data  temperatura , ò 
Aguale  a quella  che  in  uno  spazio  eguale  e alla  stessa  temperatura  sì 
formerebbe  nel  volo  ; come  pure  nessuno  fino  allora  aveva  Osservato,  che 
il  vapore  che  si  forma  a qualunque  temperatura  sotto  il i grado  r dell’ 'e- 
bullizione , non  differisce  che  in  densità  da  quello  che  si  fórma  insieme 
Con  l’ ebollizione  stessa.  Tanto  questo  vapore , quanto  quello  che  nasce 
nel  voto , non  poteva  esser  prodotto  che  dalla  forza  elastica  del  calori- 
co , che  discostava  tanto  le  molecole  dell’acqua,  da  rendere  quasi 
nulla  là  loro  affinità  in  paragone  di  questa  forza.  Fu  dnnqne  concluso 
da  queste  osservazioni,  che  il  calorico  il  quale  era  causa  di  tutto  questo,' 
in  mancanza  dell’aria,  o quando  la  temperatura  del  liquido  su  cui 
riposava  l’aria  era  al  grado  d’ebullizlone  , concorreva  oon  questo  ultimo; 
fluido  all’evaporazione  ordinaria.  Secondo  l’opinione  di  Saussure, l’aria 
iton  principiava  neppure  a scioglier  l’ acqua  , se  non  quando  l’ azion  del 
calorico  l’aveva  convertita  in  fluido  elastico  (a)  ; quindi  l’aria  che  per 
una  parte  si  opponeva  con  la  sua  pressione  alla  forza  d’elasticità  del 
calorico  , per  ridurre  l’ acqua  in  Vapore , dall’ altra  parte  la  secondava 
con  r affinità  che  esercitava  su  queàto  liquido.  > 

In  questa  medesima  ipotesi  il  vapore , mentre  era  .attratto  dall’aria, 
tendeva  con  la  propria  elasticità  a slontanarnc  le  molecole , fìiichà  la 
perdita  di  elasticità  che  f.iceva  l’.aria  in  questo  slontannmento , fosse 
eguale  all’elasticità  costante  del  vapore  , e quindi  in  virtù  d|  com- 


(a)  Estais  é'ur  VJìjgrofn^'trie  , u."  191* 
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pénsaazione  tornaue  a stabilirsi  l’ equilibrio  con  la  pressione  deH’atmo* 
sfera.  E appunto  per  1’  affinità  dell’aria  col  vapore , questo  non  era  sng* 
getto  agli  effetti  della  pressione , in  virtù  della  quale  , senza  queste  cir- 
costanze, avrebbe  esso  dovuto  passare,  almeno  in  parte,  allo  stato  li- 
quido ($■  3oa.  ).  I 

3 IO.  Non  può  negarsi  che  la  teoria  di  Leroi,  cosi  modifìcata,  non 
faccia  concepire  più  facilmente  i fenomeni  : frattanto , considerandola 
attentamente  ,,  non  ,si  scorge  in  essa  veruna  idea  di  affinità.  Ognuno  sa 
che  1’  azione  di  questa  forza  si  modifica  in  diverse  maniere , e cambia 
al  cambiar  della  natura  delle  sostanze  che  l’esercitano.  Come  dunque 
Conciliare  con  queste  variazioni  l’ uniformità  che  esiste  nella  quantità 
di  vapore  di  cui  si  saturano  tutti  i gas  , a eguaglianza  di  temperatura  e 
di  spazio,  specialmente  se  si  osserva  che  questa  quantità  è eguale  a 
quella , che  in  circostanze  eguali  si  formerebbe  nel  voto  in  virtù  della 
Sola  azion  del  calorico  t 

•;  Teoria  di  Delue  e di  Dalton. 

, 3ii.  Dopo  le  riflessioni  che  abbiamo  fatte,  non  ci  maraviglieremo 
che  alcuni  fisici  non  abbiano  presa  in  considerazione  in  verun  modo 
l’ affinità  nelle  loro  teorie , ed  abbiah  tutto  riferito  all’elasticità  tanto 
dell’  aria  quanto  del  vapore-  La  prima  teoria  che  sia  comparsa  in  questo 
genere  è stata  quella  di  Deliic  , il  quale  è d’opinione  che  l’evapora- 
zione sia  prodotta  unicamente  dal  fuoco,  che  unendosi  al  liquido, 
lo  trasporta  con  se  sotto  la  forma  di  fluido  espansibile  (a).  Le  particelle 
di  questo  fluido  si  mescolano  Con  quelle  dell’aria,  e così  contribuiscono 
per  parte  loro  a sostenere  la  pressione  dell’ atmosfera , come  se  fossero 
altrettante  particelle  d’aria  appartenenti  alla  medesima  massa;  se  non 
che  non  potrebbero  esse  avvicinarsi  fra  loro  al  di  là  d’ un  certo  termine 
ebe  dipende  dalla  temperatura,  senza  che  se  ne  scomponesse  una  por- 
zione per  Convertirsi  in  acqua  ; ma  l’ aria  con  cui  son  mescolate , e in 
mezzo  alla  quale  esercitano  la  forza  loro  espansiva,  come  se  fossero 
nel  voto impedisce  loro  di  avvicinarsi  in  tal  modo  (ò). 

3ia.  Dalton  ha  trattato  questo  argornenlo  in  un  modo  poco  dissimile 
da  quello  di  Delnc.  Figli  crede  che  quando  un  Vapore  qualunque , come 
quello  dell’  acqua , si  mescola , per  esempio , con  l’ aria  atmosferica , in 
molecole  di  ciascun  fluido  si  respingono  scambievolmente  , senza  eserci- 
tare veruna  azione  su  quelle  dell'altro  fluido.  In  tal  maniera,  nel  mo- 

(o)  Intrudactiòn  à Id  Phyt~  terrèstre  , I.  I,  p-  363. 

(6)  Jbid.,  I.  I.  p.  3yg 
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mtnto  in  cui  si  fon»*  1*  mtMoUqsa  , l’nlaMtcitk  del  vapora  alUggcriare 
l’ aria  di  una  por^an*  dalia  praaaiona  «he  aoalenava  | dunque  quest'  aria 
si  dilata  per  l'accesso  della  sua  foraa  elastica,  fiochi  la  porcioaa  che  ]e 
ne  resta  , unita  alf  elasticili  del  vapore , sia  in  aqoitìbrio  eoo  U prcs' 
sione.  Io  questo  stalo  di  cose,  le  molecole  dei  due  fluidi  opetaoo  cospe 
opererebbero  piccole  molle  di  due  specie,  alternate  l' ane  con  l’ altre,  in 
modo  che  quelle  di  ciascuna  specie  esercitassero  separatamente  le  proprie 
forze.  Se  alcune  molecole  di  nno  dei  fluidi  provano  una  resistenza  per 
parte  delle  molecole  dell*  altro , non  è che  nna  resistenza , per  cosi  dire, 
di  incontro , simile  a quella  che  provano  due  corpi  solidi  nell'  urtarsi , 
e che  quindi  non  paò  esistere  che  accidentalmente  per  un  proseguimento 
di  contatto. 

Le  maggiori  opposizioni  che  possa  far  la  chimica  a questa  dottrina, 
nella  supposizione  che  l'aria  disciolga  l' acqua,  hanno  servito  a Berthol* 
let  per  difendere  a questo  proposito  i diritti  dell’  affiniti,  nella  bell'opera 
in  cui  ha  presentata  la  teoria  di  questa  forza  io  una  maniera  totalmente 
nuova , degno  parto  del  tuo  ingegno  sublime  (<i).  Ma  poichi  questa 
ipotesi  non  è neppur  essa  superiore  ad  ogni  obiezione  ( 5- 
piuttosto  cercarsi  nella  fisica  cib  che  pub  far  rilevare  la  maniera  di  ve- 
dere dei  due  entorì  su  questo  proposito.  Per  la  qual  cosano!  osserveremo 
soltanto , ehe  la  teoria  dì  Dalton  , lungi  dallo  spiegare  in  qual  modo  il 
vapore  pub  resistere  alla  pressione  che  tende  a convertirlo  in  acqua , ci 
fa  anzi  rilevare  maggiormente  la  dilHcoltb,  presentandoci  le  azioni 
deir  aria  • del  vapore  come  assolutamente  separate  l' nna  dall'  altra. 
In  quanto  pei  a Deloc , l’ espressione  di  mescolanza  con  col  egli  indica 
l’unione  dui  vapore  con  l'aria , occulta  la  difficoltà  piuttosto  che  scio- 
glierla. , 

Teoria  JU  Laplace . 

3i3.  Oltre  le  dae  citate  ipotesi  ve  n’à  un’altra  , che  b fratto  delle 
meditazioni  del  famoso  Laplace , la  quale  consiste  nel  considerare  il 
vapore  unito  all'aria,  come  se  esercitasse  su  questa,  e provasse  esso  pure 
la  stessa  azione  repulsiva  d’una  nuova  massa  d'arin  che  in  circostanze 
eguali  avesse  la  stessa  elasticità  e la  stessa  densità  del  vapore . 

Fignriamooi  per  esempio  nn  cilindro  d’aria  sottilissimo,  ehe  si 
ridnea  a una  semplice  fila  di  molecole,  di  queste  fluido;  e supponiamo 
che  a una  temperatura,  per  esempio,  di  ao*,  le  molecole  contigue  si 


(•)  Ettai  da  Statile  chimique,  prtmière  parti*,  p.  485.  e i«g. 
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respingano  con  una  fonta  capace  di  far  equilibrio  a una  preistone  di 
quattro  decimetri  di  mercurio.  Figuriamoci  dall’ altra  parte  una  lìla  di 
molecole  di  vapore  della  stessa  lunghezza  della  precedente,  e capace  di 
sostenere  la  stessa  pressione  di  quattro  decimetri , essendo  pure  questo 
vapore  ella  temperatura  di  <20*.  Se  supponiamo  eguale  il  numero  delle 
molecole  da  una  parte  e dall’altra , tutta  la  differeuza  coosisterh  nell’es- 
sere meno  dense  quelle  del  vapore , poiché  la  gravità  specifica  di  questo, 
a eguaglianza  di  temperatura  , è minare  di  quella  dell’aria  ( S-  3oo). 

Quando  diciamo  che  le  molecole  dell’aria  o quelle  del  vapore  si 
respingono  , non  i questa  che  una  maniera  compendiosa  di  esprimere, 
che  le  molecole  del  calorico  interposte  fra  le  une  e fra  l’ altre , operano 
come  altrettante  piccole  molle  tese  , per  slontanarle  maggiormente  fra 
loro; poiché  reffetto  di  quest’azione  elastica  equivale  a una  repulsione 
scambievole  , di  cui  esistesse  la  causa  nelle  molecole  medesime . 

Se  si  inseriscano  ora  le  molecole  del  vapore  ad  una  ad  una  fra 
quella  dell’aria  , è chiaro  che  due  molecole  vicine,  una  d’aria,!  altra 
di  vapore,  si  respingeranno  scamhievolmento  con  una  forza  doppia 
della  prima  , diraanierachè  la  mescolanza  sarà  capace  di  sostenere  una 
colonna  di  mercurio  di  otto  decimetri  di  altezza,  senza  che  le  molecole 
del  vapore  possano  avvicinarsi . Infatti , quantunque  esse  sieno  tuttora 
alle  stesse  distanze  fra  loro,  in  cui  la  repulsione  loro  scambievole  non 
è misurata  che  da  quattro  decimetri , l’azione  repulsiva  che  le  molecole 
dell’aria  esercitano  sopra  di  esse . le  mantiene  nella  stessa  situazione  di 
prima,  e le  sottrae  all’efiFetto  della  pressione,  che  senza  la  presenza 
dell’aria  ne  ridurrebbe  in  acqua  una  porzione.  In  questa  mescolanza 
l’intervallo  fra  ciascuna  molecola  d’aria  e la  molecola  vicina  di  vapore, 
sarà  del  pari  occupato  da  una  piccola  quantità  di  calorico,  1 azione  del 
quale  per  allontanarle  l’una  dall’altra  è cièche  chiamiamo  repulsioni:. 

Accoderà  lo  stesso  relativamente  a una  massa  d’aria  mescolata  col 
vapore,  supposte  eguali  tutte  le  circostanze.  Una  molecola  di  vapore 
situata  in  qualunque  punto  della  massa , sarà  circondata  di  molecole 
d’aria  opposte  a due  a due , sopra  direzioni  che  passeranno  tutte  per 
questa  molecola,  sicché  essa  sarà  difesa  da  ogni  parte  contro  la  pressione 
che  la  farebbe  avvicinare  ad  altre  molecola , te  restasse  abbandonala  a 
se  stessa . 

3i4-  Si  può  supporre  che  l’elasticità  del  vapore  sia  diversa  da  quella 
dell’aria;  per  esempio,  nell’esperienza  di  Saussure  (J.  aSq)’  ****  ^ 

soltanto  la  53»»«  parte  , a eguaglianza  di  temperatura . In  tal  caso  le 
molecole  del  vapore  si  conservano  sempre  in  mezzo  a quelle  dell’aria 
egualmente  distanti  fra  loro  , come  quando  esistevano  sole  in  nnnep.-izio 
eguale  a quello  che  occupa  la  raeKolauu , e la  molecole  dell’  aria  si 
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•v^icioano  in  ul  modo,  che  la  lor  fona  repnlsiva  scambievole,  parafo» 
nata  con  quella  dell’  aria  pura , si  trova  accresciuU  nel  rapporto  di  53 
a 54  ; e poiché  esse  esercitano  sulle  molecole  del  vapore , e dal  canto 
loro  soffrono  azioni  egnali  a quella  di  questa  medesima  forza , ne  segue 
che  r elasticilh  della  mescolanza  è sempre  la  somma  delle  elasticità  che 
avevano  i due  fluidi , qnaudo  esistevano  separatamente  . Quindi  chiaro 
apparisce  , in  qual  modo  l’azione  repulsiva  delle  molemle  dell’aria  su 
quelle  del  vapore,  abbia  essa  pure  il  suo  effetto  per  cq)porsi  alla  riunione 
di  quelle . 

Il  vapore,  quale  lo  consideriamo  in.  quésto  caso , è nello  stato  di 
vapore  nascente  (5*  3g3),  cioè  le  tue  molecole  hanno  fra  loro  nna  di*  . 
stanza  nn  poco  minore  del  raggio  della  sfera  loro  di  affinità  sensibile. 
Non  è lo  stesso  delle  molecole  dell’aria  considerate  fra  loro,  poiché  le 
loro  distanze  scambievoli  son  maggiori  del  raggio  della  sfera  loro  di 
affinità  sensibile , e lo  stesso  deve  dirsi  re'ativamente  alla  distanza  che 
separa  ciascuna  molecola  di  vapore  dalia  molecola  d’aria  vicina;  e il 
raggio  della  sfera  d’affinità  sensibile  dell’aria  per  il  vapore  é cosi  pic- 
colo , che  è minore  della  distanza  di  cui  parliamo . Cosi  supponendo  che 
scemasse  lo  spazio , le  molecole  del  vapore  verrebbero  ad  avvicinarsi , e 
quindi  le  attrazioni  loro  scambievoli  trovandosi  accresciute,  ne  fareb- 
bero tornare  una  porzione  allo  stalo  liquido  , e in  quanto  al  resto , tutto 
accaderebbe  come  se  non  esistesse  aria  nello  spazio  occupato  dal  va- 
pore (§.  aqa.). 

3i5.  Ciò  che  abbiamo  detto  delle  molecole  d’aria  e delle  molecole 
acquose , si  applica  egualmente  alluni  i corpi , che  passando  allo  stato 
di  gas  o di  vapore,  divepgon  capaci  di  respingersi  scambievolmente,  in 
cireflàtanze  simili  a qirellé  che  abbiamo  citate.  V’è  però  qualche  caso 
in  cui  i fluidi  che  si  mescolano , nel  combinarsi  cedono  anzi  all’affiiiiià 
loro  scamlùevole  ; e questo  effetto  che  a prima  vista  non  sembra  che 
si  combini  con  la  teoria  precedente , ne  é anzi  un  corollario . Si  sa  per 
esempio, che  quando  si  forma  una  mescolanza  di  gas  nitroso  e d’aria 
atmosferica,  il  volume  della  mescolanza  scema,  nel  tempo  stesso  in  cui 
l’ aria  assorbisce  il  gas  nitroso . Ora  se  supponiamo  che  i due  fluidi 
restino  per  un  momento  ugUo  stato  loro  primitivo,  le  molecole  di 
ciascuno , considerato  separatamente , si  troveranno  fra  loro  a una  di- 
stanza maggiore  del  raggio  della  sfera  loro  di  affinità  sensibile  per  se 
stesse  ; ma  sarannc)  tali  le  situazioni  scambievoli  in  cui  si  saranno  poste 
le  molecole  dei  due  fluidi  nel  mescolarsi , die  la  distanza  fra  ciascuna 
molecola  d’aria  e la  vicina  molecoki  di  gas  nitroso, sarà  minore  del  rag- 
gio della  sfera  d’affinità  sensibile  dell’aria  per  l’altro  principio;  e per 
effetto  di  tal  differenza,  l’affinità  crescerà  in  forza  a tal  segno,  da  produrre 
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li  còmbioiizione  dei  dot  gù , e l’ auorbimento  che  ne  i U conaeguenuii 
Seri  facile  l’estèadere  questa  spiegazione  ad  altri  casi  analoghi,  e ridurre 
tutte  le  dìvérsitk  che  si  ossenrano  nei  fenomeni  di  questo  genere,  a 
quella  che  esiste  nel  rapporto  fra  l’intervallo,  al  di  li  del  quale  si  riguarda 
come  distrutta  l’ attrazione  delle  molecole  di  un  principio  tu  quelle 
dell’altro,  e F intervallo  che  la  forza  elastica  del  calorico  mette  fra  esse. 

1 1 . DELLA  COSanSTIOHE  . 

3i6.  Qnantunqné  là  teoria  della  combustione  sia  fondata  sulle  leggi 
alle  quali  son  soggette  le  azioni  chimiche , pure  non  possiamo  a meno 
di  non  dar  qui  in  breve  la  storia  della  tua  origine , e dei  progressi  che 
le  hanno  fatto  fare  i chimici  moderni , perchè  questa  storia  appartiene 
in  qualche  modo  a quella  della  Fisica.  La  combustione. presenta  in  ge- 
nerale l’ aspetto  di  un  corpo  che  ti  dissipa , producendo  ciò  che  comune- 
mente si  chiama  calore  e luce.  Nel  linguaggio  volgare  .fuoco  e combu- 
stione  son  quasi  sinonimi  l’uno  dell’altro;  ma  nell’ idee  degli  antichi 
filosofi  il  fuoco  era  l’ agente  della  combustione  : lo  riguardaviyno  essi 
come  un  principio  fisso  nei  corpi  f e che  sviluppandosi  prodocèva  la 
dispersione  delle  molecole  della  sostanza  abbruciala  ; e a questo  princi- 
pio appunto  Stahl  aveva  dato  il  nome  di  Jìogitlo.  Là  maniera  con  cui 
1 seguaci  di  questo  famoso  fisico  spiegavano  la  combustione , era  tanto 
più  seducente,  quanto  che  la  causa  da  cui  si  faceva  dipendere  questo 
fenomeno,  appariva  sotto  l’aspetto  di  una  causa  meccanica.  Le  molecole 
del  fuoco  elementare  erano  come  inviluppate  fra  quelle  dei  corpi , fra 
le  quali  provavano  una  compressione  simile  a quella  d’una  molla  tesa. 
Nellacombnstione.il  fuoco  sfuggendo  in  virtù  della  sua  forza'espansiva 
dalle  particelle  da  cui  cominciava  la  deflagrazione , imprimeva  alle 
particelle  vicine  una  scossa  che  produceva  la  rottura  di  quelle  ,e  faceva 
sprigionare  da  esse  quel  fuoco  che  ritenevano  in  se;  e in  tal  maniera 
questa  scossa , e in  con.seguenza  l’abbruciamento,  si  andava  a poco  a poco 
comunicando  a tutta  la  massa.  L’aria  contribuiva  a mantenere  c ad 
accelerare  l’azione  del  fuoco,  opponendo  alla  sua  dissipazione  un  ostacolo 
che  concentrava  la  sua  azione  in  un  minore  spazio , e ne  accresceva 
r energia . 

Le  scoperte  dei  chimici  moderni , e principalmente  quelle  dell’il- 
lustre Lavoisier,  hanno  mostrato  la  combustione  sotto  un  aspetto  total- 
mente diverso,  facendo  consistere  questo  fenomeno  in  una  combinazione 
delle  molecole  proprie  di  un  corpo  con  quelle  dell’ ossigene  .clic  esso 
prendeva  dall’aria  circostante,  accompagnata  dallo  sprigionamento  della  * 
luce  c del  calorico,  che  ritenevano  l’ossigenc  nello  stato  di  fluido  clastico. 
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QaeKa  dottrina  ha  fatto  tparii*  «1  llogitto,  almeno  come  taùtik  Taria 
ataaoaftrioa , riguardata  par  lungo  lampo  eotme  un  semplice  aumoLuUc, 
relativamente  alla  combustione , <è  divaunapoi  il  principio  e l’agente 
principale  e immediato  di  questo  'fenomeno  , t - - > K 

317.  La  teoria  di  Lavoisier,  In  <{nale  considerata  in  tutta  la  sua 
estensione,  spiegava  per  meeso  dell’ossigene  tanti  diversi  fenoineut , nei 
quali  quell’  elemento  appariva  ora  come  agente  della  combustione , ora 
come  principio  acidificabile  , fu  adottata  con  trasporto  in  priucipio  da 
tutti  i chimici  francesi , e quindi  da  molli  chimici  stranieri . 1 fatti  che 
avevan  servito  a stabilirla  la  rendevano  tanto  probabile , che  non  appa- 
riva alcun  dubbio  che  essa  non  potesse  applicarti  egualmente  a qua- 
lunque altro  fenomeno  di  sknil  genere,  e che  al  merito  di  esser  semplice 
non  unisse  quello  di  esser  generale . 

Ma  per  limitarci  qui  a ciò  che  riguarda  la  combustione,  alcuni  fa- 
mosi chimici,  variando  le  esperienze,  trovarono  che  questa  teoria  soffriva 
alcune  eccezioni  in  certi  cesi , dei  quali  il  piò  singolare  era  quello  in 
cui  l’ ossigeiie  non  scemava  nulla  di  volume  . 

Da  questa  osservazione  e da  altre  dello  stesso  genere  fu  concluso  ,t 
che  nell’  andamento  del  fenomeno  vi  sono  alcnne  circostanze , le  quali , 
io  mancanza  dell’ ossigene , potevano  essere  la  sorgente  della  Ince  e del 
calorico  che  si  sprigionano.  Noi  ci  limitiamo  a questa  semplice  indica- 
zione , la  spiegazione  della  quale  ci  porterebbe  a certe  particolarith,  che 
più  specialmente  appartengono  alla  Chimica , poiché  sono  collegate  con 
la  maniera  con  cni  accadono  questi  fenomeni  nell’atto  della  combi- 
nazione , e con  i rapporti  intimi  fra  le  azioni  delle  mòlecole  sottoposte  a 
questa  operazione . ^ 

IV.  DELL’  ACQUA, 

Nell’ esporre  le  proprietà  generali  dei  corpi,  ci  siamo  limitati  a 
citare  alcuni  esempli,  presi  da  quelli  nei  quali  si  osservano  più  chiare  e 
più  distinte  queste  proprietà.  Passiamo  ora  ad  osservare  alcuni  liquidi 
o fluidi  particolari,  che  notabilmente  influiscono  sui  fenomeni  della 
Natura . 

Il  primo  è l’acqna  che  considereremo  nei  suoi  tre  stati  di  liquido , 
di  ghiaccio  e di  vapore  . 

1.  DELL*  ICQVA  IM  STITO  LIQUIDO  . 

3 18.  L’ acqua  liquida  ha  certe  proprietà  fisiche,  cioè  è insipida, 
senza  odore , trasparente , senza  colore , e capace  di  bagnare  la  maggior 
parte  de:  corpi  che  si  mettono  a contano  con  essa  , 
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Ognuno  IB  con  qual  abbondanza  questo  liquido  è sparso  nella  natura, 
e a qnanii  usi  diversi  esso  serve  , Riunito  in  masse  immense  nei  mari , 
trasportato  con  moto  progressivo  nei  Burnì  enei  torrenti,  serve,  per 
mezzo  della  navigazione  e del  commercio,  ad  aprire  una  comunicazione 
fra  popoli  di  diverse  regioni:  col  sdo  impulso  diviene  il  motore  d’una 
moltiiudine  di  macchine  utili  egualmente  che  ingegnose,  e motore  assai 
più  potente  diviene,  ridotta  io  stato  di  vapore.  L’acqua  i l’elemento  in 
cui  vive  un’iunumerabile  moltitudine  di  esseri  organizzati;  serve  di 
bevanda  all’uomo  e agli  animali  che  popolano  la  terra  e l’aria  ; è uno 
dei  principali  agènti  della  vegetazione  ; e finalmente  nel  suo  seno  si 
formano  infiniti  minerali  e quelle  preziose  sostanze  metalliche,  a cui 
l’industria  umana  sembra  dare  una  nuova  esistenza,  ridncendole  ad  uso 
sociale  . 

3i()  Per  lungo  tempo  l’acqua  fu  creduta  una  sostanza  semplice,  e 
sotto  questo  aspetto  gli  antichi  filosofi  la  riguardavano  come  uno  dei 
quattro  elementi  che  producevano  tutti  i corpi  della  natura,  cioè  Fuoco, 
Acqua,  Aria  e Terra . Questa  opinione, per  quanto  lontana  dal  vero,  pure 
poteva  in  qualche  modo  illudere  le  menti,  perchè  faceva  concorrere  alla 
formazione  di  tutti’ gli  altri  esseri,  quelli  che  esìstono  più  generalmente 
nell’  universo,  quelli  che  quantunque  esistano  in  parti  diverse , uno  negli 
spazii  celesti,  e gli  altri  tre  nella  regione  abitata  dall’uomo  , nondimeno 
son  sempre  in  comunicazione  gli  uni  con  gli  altri,  e col  resto  della  natu- 
ra; quelli  Bnalmeiite  che  sembravano  i soli  esseri  fissi  e inalteral'ili , in 
mezzo  alle  vicende  che  facevano  continuamente  variare  la  scena  degli 
animali , dei  vegetabili  e dei  minerali, 

A questi  sistemi  nati  da  considerazioni  astratte,  la  Giimica  mo- 
derna ha  sostitnito  altre  teorie  fondate  sui  fatti,  fra  le  quali  la  più 
notabile  è la  scompoiizione  di  questo  medesimo  liquido,  già  creduto 
sostanza  elementare  , in  ossigena  e idrogene.  Non  entra  nel  piano  di 
questo  trattato  la  spiegazione  particolare  di  questa  teoria , e però  ci 
limiteremo  a indicarne  i resultamenti . 

3ao.  L’acqua  piovana  è più  pura  d’ogni  altra  ; e Chaptal  ha  osser- 
vato che  quella  che  cade  in  tempo  di  tempesta , è più  impura  di  quella 
che  cade  in  tempo  di  calma  ; e questa  ancora  diviene  più  pura  col  pro- 
seguir della  pioggia  fa)  . L’ acqua  che  bagna  la  superficie  della  terra,  o 
che  scorre  nel  seno  di  essa  , è sempre  carica  di  materie  eterogenee  ; e 
quella  del  mare  e di  alcune  fonti,  contiene  in  maggiore  o minor  quantità 
un  sale  che  si  estrae  per  mezzo  dell’ evaporazione , conosciuto  sotto  il 

(a}  EUmeiu  de  Chimic  , troitiime  éditiun  , t.  I.  p.  i3p- 
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nome  di  tal  marino.  Si  chiamano  tuque  minertdi  quelle  die  contengoaó 
Varie  loslauze  saline,  metallicbe,  etc.,  d^lle  quali  prendono  un  sapore , 
e quakhe  volta  ancora  un  odore  particolare , e sono  vantaggiosissime  in 
alcune  malattie.  L’acqua  dei  fiumi  tiene  in  dissoluzione  molte  materie 
pietrose,  e specialmente  molte  materie  calcaree  ; le  quali  scorreudo  con 
essa  nel  seno  della  terra , foruiano  certe  incrostazioni  o nelle  pareti  dei 
banali  per  i quali  passa  quest’acqua,  o sulla  superficie  dei  corpi  organiz- 
zati che  sono  immersi  in  essa . , , . ' , 

1 . Inutili  sono  stati  i tentativi  e gli  sforzi , benché  massimi  » per 
comprimer  T acqua;  e questa  incompressibililli , almeno  .sensibile , è 
proprielé  generale  di  tutti  ì liquidi . Una  delle  esperienze  con  cui  sì 
prova  che  l'acqua  è incompressìbile,  consiste  nel  caricarla  di  una  .co> 
lonna  di  mercurio.  A tal  effetto  si  usa  un  sifone,  del  quale  il  braccio  pi^ 
corto , contenente  acqua  , c chiuso  per  la  parte  superiore , e il  braccio 
più  lungo  è occupato  dal  mercurio  che  preme  la  superficie  dell’ acqua  • 
Tal  pressione  non  basta  a l^r  diminuire  sensibilmente  la  colonna  d'acqua, 
neppure  quando  quella  dì  mercurio  ha  ^37  centimetri,  o 7 piedi  d’al« 
tezza , nel  qual  caso  essa  esercita  sopra  l’acqua  uno  sforzo  triplo  di 
quello  d*  una  colonna  d’ acqua  di  10,  4 metri , ossia .3a  piedi  d’altezza  • 
Nondimeno , quantunque  non  conosciamo  finora  verun  mezzo  per  com*’ 
prtmer  T acqua,  è da  presumersi  che  sìa  effettivamente  compressibile, 
giacché  la  sua  facoltà  di  trasmettere  i suoni  prova  che  è elastica /e 
r elasticità  suppone  necessariamente  la  compressibilità  (ift)  • 

(^8)  Il  Prof.  Oersted  fcé  ioveoUto  nu  sempìièisiimo  «pparteelrio  per  effettuare 
la  coropressione  drlPacqaa.  Si  preode  una  pìccola  boccia  che  abbia  per  collo  un 
tubo  capillare  , si  empie  d'acqna  ben  purgata  d'aria,  e sì  immerge  in  altro  vaso 
pieno  d'acqna  per  render  impossìbile  la  dilatazione  del  primo,  dimanierachò  qua* 
lunqiie  alterazione  che  accada  nell’acqna  contenuta  in  esso,  è prodotta  sopra  il  dui* 
do  e non  sopra  il  vaso,  il  quale  in  Ttiezzó  a due  fluidi  premuto  egualmente  in  parti 
contrarie  , resta  immobile  e inalterato.  Si  introduce  quindi  una  goccia  di  mer- 
co rio  rrel  collo  della  boccia , p premendo  poi  direttamente  l'acqua  contenuta 
nel  vaso  maggiore , la  goccia  di  mercurio  con  lo  scendere  o col  aalire  indicherà 
la  dilatazione  o compressione  dell’acqna  . 

Ttnmergendo  quindi  nel  vaso  maggiore  un  cilindro  rovesciato  , contenente 
una  certa  quantità  d'aria,  e nel  resto  pieno  d'acqua  , ha  misurato  per  meZZo* 
della  legge  di  Marìotte  la  for/a  iiùpiegaU  nella  compressione  ; ed  ha  trovato  cho 
l'acqua  esporta  ad  una  pressione  egnalé  a quella  dell* aria  , prova  una  diminu- 
zione dì  volume  corrispondente  a 4^  milionesimi  del  suo  volume. 

Ha  osservato  inoltre  che  l'acqua  nel  comprìmersi  , a dilTerenza  dell' aria, 
non  sviluppa  calorico  . 

rarkins  ha  sottoposto  l'acqua  a una  pn^sstoné  eguale  a it9o  aftUosfere  , in 
virtù  della  quale  il  volume  di  essa  è scemato  in  ragione  di  6:  100.  E una  pres- 
sione di  i/|00  atmosfere  esercitata  sopra  l'acqna  marina  e altnr  dissoluzioni  saline, 
ha  prodotta  la  criàtallizzazioue  dei  sull  che  esse  coiitcncvauo.  Aotol.  V.  XlÌ.  p.170. 
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3aa.  L' oswrvazione  di  alcnni  fenomeni  prodotti  da  ciò  che  (i  cfaia- 
pna  umidità , ha  dato  origine  a uq  ramo  di  Fisica  che  porta  il  nome  di 
Igrometria . Esporremo  primieramente  i prìncipii  relativi  alla  teoria 
generale  di  questi  fenomeni , e quindi  descriveremo  V Igrometro,  stru- 
mento che  serve  a misurare  l’ umidità  dell’  aria  . 

Tutti  i corpi  capaci  di  imbeversi  d' acquai  hanno  una  maggiore  o 
minor  disposizione  a unirsi  con  questo  liquido,  per  effetto  tanto  d’un’at- 
trazzione  simile  all’ affinità  chimica,  quanto  della  tessitura  delle  loro 
parti , e di  altre  circostanze . ' 

' Se  si  immergano  nell’acqua  varn  di  questi  corpi , come  legno , 
spugna,  carta,  ec.,  si  imbeveranno  d’una  maggiore  o'  minor  porzione  di 
liquido , secondo  la  loro  diversa  natura  ; e poiché  a nfisnra  che  tendono 
al  punto  di  saturazione , scema  l’affinMi  loro  ^r  l’acqua , così  quando 
quelli  che  attraevano  l’acqua  più  p<¥l!entemen^ , saranno  arrivati  a un 
puntò,  in  eui  la  forza  loro  attrattiva  sarò  soltanto  eguale  a quelle  dei 
corpi  che  la  attraevano  meno,  si  stabilirà  fra  tutti  una  specie  d’equi-  , 
librio,-e  Cesserà  allora  ogni  inzuppamento  . ' - , 

' Apparisce  qui  chiara  una  certa’analogié  fra  il  modo  con  cui  i corpi 
assorbiscono  il  calorico,  e il  modo  con  cui  si  imbevono  d’acqua  .poiché 
ia  Principal  condizione  da  cui  dipende  l’equilibrio  è la  medesima  iq 
tutti  e'due'i  casi,  e dipende  dalle  diverse  capacità  dei  corpi  per  la  so- 
stanza che  riscalda  e per  quella  che  bagna  . i 

Se  si  pongano  a contatto  due  corpi  imbevuti  di  acqua , ma  che  non 
abbiano  eguale  affinità  per  questo  liquido  , quello  che  l’ avrà  minore  • 
cederà  una  porzione  della  sua  acqua  all’altro  corpo,  finche  si  ristabilisca 
l’equilibrio  ; e si  chiama  umidità  questa  disposizione  d’un  corpo  a co-, 
muoicare  ai  corpi  circonvicini  una  porzione  dell’acqua  di  ani  è iinbevuto. 

3z3^  Non  v’è  corpo‘del  quale  tanto  ci  importi  di  conoscere  l’umi- 
dità,  quanto  r aria  atmosferica  : quindi  i fisici  hanno  priucipalmento 
dirette  le  loro  ricerche  a questa  cognizione  , e quindi  hgnuo  immaginati 
varii  strumenti  per  misurare  l’umidità  dell’aria  . 

Dnaqoe  li  acqua  i pur  comprctaibiU  io  qiiairba  modo , e poiché  ritorna 
sempre  alla  tua  primitiva  figura,  aarìi  por  elastica  , quantunque  a me  non  Ji- 
apiàccia  l' idea  del  Profetaor  Gazzeri,  il  quale  pensa  che  il  rimbalzo  dell'acqua, 
come  del  rocrrurio  , ec.  , aia  efictto  dell*  elasticith  dell'aria  interposta  e conv* 
prèssa  fra  il  piano  e i fluidi  che  vi  radono.  Così  egli  ai  esprime  nella  seconda 
lettera  al  modesto  ma  dotto  fìav.  Antinori  intorno  all<t  Meccauìcà  dellz  materia 
del  Cav.  Nobili.  ( Ahtolog.  Voi.  ^X.  p.  l/O.} 
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3‘24-  Esistono  moltissimi  corpi  in  cui  l’umidità , a misura  che  cresce 
o scema,  produce  varii  gradi  di  dilaluinne  o di  contrazione,  secondo 
che  il  corpo  é capace  o dell’  uno  o dell’  altro  cambiamento , in  propor- 
zione della  sua  organizzazione  , della  sua  tessitura,  o della  disposizione 
(Ielle  libre  che  lo  compongono.  L’acqua,  per  esempio  , inirodncendosi 
nell’interno  delle  corde  formate  di  libre  attorcigliate  e poste  obliqua, 
mente , produce  fra  queste  fibre  uno  slontanamento  di  molecole  che  fa 
ingrossare  la  corda  , e quindi  necessariamente  la  fa  raccorciate . Le  fila 
lolle  con  cui  si  formano  le  tele  possono  riguardarsi  come  piccole  corde, 
le  quali  provano  del  pari  un  raccorciamento  per  causa  dell’umidità; dal 
che  nasce  die  le  tele,  specialmente  quando  si  bagnano  per  la  prima 
volta  , si  ritirano  in  ambedue  le  direzioni  in  cui  si  incrociano  le  fila  delle 
quali  snn  composte:  la  carta  all’  opposto , la'  qoalc  è pure  una  riunione 
di  (ili  delicatissimi cortissimi , e disposti  irregolarmente  in  qualunque 
direzione,  si  allunga  peringni  dimensione  della  sua  superficie, a misura 
che  r acqua,  insinuandosi  negl’ inte(V*ll>  di  questi  medesimi  filamenti, 
prodace  fra  essi  uno  slontanamento  , andando  dal  centro  verso  gli  orli . 

Per  costruire  gl' igrometri  sono  «tati  presccUi  quei  corpi,  nei  quali 
l’umido  produce  più  sensibili  alterazioni;  come  pure  l’aumento  di  peso 
ebe  acquistano  certe  costanze,  come  la  lana  iti  fiocchi,  o un  sale,  assor- 
)>endo  l’acqua  contenuta  nell’aria,  ha  servito  di  mezzo  per  tiiisurare 
V umidità  deir  aria  medesima.  Tali  mezzi  però  erano  per  se  stesti  multo 
imperfetti  : e di  più  i corpi  che  si  sceglievano  a questo  uso , crauo  sog- 
getti a molle  alterazioni , e però  o presto  o. tardi  perdevano  la  loro 
qualità  igrometrica , male  e per  poco  tempo  corrispondendo  al  fine  ■ 
cui  erano  stati  destinati . 

* '■  ( . I .1,  , ■ 

IGDOMITnO  DI  SiinSDaE  . 

• ■ ( 

3a5.  Per  ricavare  dall’igrometro  reali  vantaggi , bisognava  porlo 
in  grado  di  stare  a confronta  col  termomctro’pcr  un  seguito  di  osserva- 
zioni esatte  e paragonabiK  nei  diversi  igrometri. 

Il  celebre  Saussure,  autore  d’  nq’Opera  eccellente  sull’ Igrometria, 
è giunto  ad  ottenere  questo  ioteuto  nella  seguente  maniera . 

Il  pezzo  principale  del  suo  igrometro  è un  capello , il  qnale  egli 
^ f sottopone  primieramente  e nn’  operazione  , per  spogliarlo  d’  ogni 
specie  d’untuosità  che  naturalmente  lo  ricopre,  e che,  almeno  fino  a un 
certo  grado , gl’ impedirebbe  di  risentir  gli  effetti  dell’umido  . Questa 
preparazione  si  fa  nel  tempo  stesso  sopra  un  certo  nuiuero  di  capelli , 

I iuniti  in  un  fascello  non  più  grosso  d’una  penna  da  scrivere  , e tutto 
involto  in  un  soitil  panno-lino . Si  immergono  quindi  questi  capelli 
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coti  involtati,  io  un  malniccio  con  luogo  collo  pieno  d’acqua, cbc  tenga 
in  d saoluzione  circa  un  ceolctiino  del  tuo  peto  di  solfato  di  soda,  e si 
Ca  bollirà  quest’acqua  per  circa  trenta  minuti;  quindi  si  fanno  passare 
i captili  per  due  volte  a traverso  di  acqua  pura  bollente,  dopo  si  estrag- 
gono dal  panno  Uno  , si  separano,  si  sospendono  all’aria  libera  affinchè 
si  proteinghinor,  e fìnalmcnte  se  ne  sceglie  uno  fra  i piu  puliti , più 
molli  e piu  trasparenti  . 

noto  che  l’ umidità  allunga  il  capello  , e l’aridità  lo  raccorcia  . 
Saussure,  perché  tanto  l’uno  che  l’altro  eifetto  sia  più  sensibile,  attac- 
ca un’estremità  del  capello  a un  puuto  (isso  , e l’altra  alla  circonferenza 
d’ un  piccolo  cilindro  mobile , a un’estremità  del  quale  è (issato  un 
ego  leggerissimo.  Il  capello  è tenuto  in  stato  di  tensione  da  un  contrap- 
peso di  i6  centigrammi , ossia  tre  grani  in  circa  , sospeso  a un  sottilis- 
simo (ilo  di  seta,  che  è avvoltato  in  direzione  contraria  al  cilindro  stesso. 
A misura  che  il  capello  si  allunga  o si  raccorcia,  fa  girare  il  cilindro  da 
una  parte  o dall’altra,  e quindi  (a  girare  necessariamente  l’ago,  di  cui 
si  misura  il  corso  sopra  uo  circolo  graduato  come  gli  ordinarli  quadranti, 
intoTuo  al  quale  l’ago  fa  la  sua  rivoluzione.  Così  una  piccolissima  va- 
riazione nella  lunghezza  del  capello  diviene  sensibile,  per  il  moto  rapido 
che  produce  nell’ estremità  dell’ago  ; e facilmente  si  comprende,  che  a 
gradi  eguali  di  allungamento  o raccorciamento  del  capello,  corrispon- 
dono archi  eguali  percorsi  dall’ago. 

Per  dare  alla  scala  una  base  che  possa  render  paragonabili  fra  loro 
tutti  gl’igrometri  costruiti  sui  medesimi  principii,  Saussure  prende  due 
termini  fissi , uno  della  massima  umidità,  l’altro  della  massima  aridità  : 
stabilisce  il  primo  col  porre  l’igrometro  in  uii  recipiente  di  vetro  , del 
quale  ha  inumidito  con  acqua  tutta  Tiuterna  supeificie  , e così  l’aria 
saturandosi  di  quest’acqua,  allunga  il  capello  con  la  sua  umidità:  pro- 
seguendo a inumidire  il  recipiente , è facile  accorgersi  che  il  capello  è 
giuuto  al  massimo  grado  di  umidità  , quando  restando  più  lungamente 
sotto  lo  stesso  recipiente  , cessa  di  allungarsi . 

Per  ottenere  il  termine  dell’estrema  aridità,  lo  stesso  F'isico  si 
serve  di  un  recipiente  riscaldato  e asciuttissimo,  sotto  il  quale  pone 
l’ igrometro  insieme  con  un  pezzo  di  latta  egualmente  riscaldato  e co- 
perto di  alcali  fisso.  Questo  sale  esercitando  la  sua  facoltà  assorbente 
sull’  umido  che  può  restare  Dell’aria  circostante,  fa  raccorciare  il  capello 
fino  al  massimo  grado  di  contrazione. 

Questo  grado  è così  prossimo  a una  perfetta  secchezza , che  può  tra- 
scurarsi la  piccola  quantità  d'umido  che  potrebbe  restare  nel  capello 
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e poiché  dall’altra  parte  la  maggior  santità  d’ umido  di  cui  può  iuzup* 
parsi  il  capello  stesso  produce,  il  suo  massimo  allungamento , ne  resultft 
ciie  i due  punti  fissi  dell’igrometro  corrispondono  sensibilmente  a due 
stati  assoluti; dal  che  nasce  la  differenza  fra  questo  strumento  e il  ter- 
mometro , del  quale  i due  termini  fissi  consistono  in  due  limiti  presi  fra 
una  serie  di  termini , che  si  estende  ind^nitamente  al  di  sopra  e al  dì 
sotto  di  questi  limiti. 

Per  còmodo  dei  calcolo  Saussure  si  è servito  della  divisione  decimale, 
e ha  diviso  la  scala  di  questo  strumento  in  loo  gradi , indicando  con  Iq 
aero  la  massima  secchezza, e col  numero  ionia  massima  umidità. 
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3i6.  Le  numerose  esperienze  di  Delue  sull’igrometrìa,  concoidi 
in  gran  parte  con  quelle  di  Saussure , sono  state  eseguite  con  uno  stru- 
mento che  differisce  nella  sua  parte  principale  da  quello  che  abbiamo 
descritto  ; e questa  diversità  ncirinterrogar  l’esperienza  su  questo  punto 
delicato  di  Fisica  , ha  fatto  nascere  fra  i due  inventori  importantissime 
discussioni  (n) . Il  Fisico  inglese  costruisce  il  suo  igrometro  con  una 
sòttil  costola  di  balena , la  quale  sérve  allo  stesso  uso  che  il  capello  neL 
l’igrometro  di  Saussure.  Tiene  egli  tesa  questa  costola  per  mezzo  di  una 
molla  che  preferisce  all’azione  di  un  peso; stabilisce  il  grado  della  mas- 
sima umidità , immergendo  totalmente  nell’acquaia  costola  stessa;e 
per  fissare  l’opposto  limite  della  massima  secchezza,  pone  con  l’igrome- 
tro in  una  campana  di  vetro  una  quantità  di  calce  calcinata  ; e sceglie 
questa  sostanzaì  perchè  ridotta  alla  massima  secchezza  dalla  calcina- 
zione , se  si  lascia  raffreddare  fino  a potere  esser  posta  senza  inconve- 
niente sotto  la  campana  di  vetro  destinata  all’esperienza,  essa  sarà 
sempre  in  uno  stato  di  secchezza  sensibilmente  uguale  , perchè  difficil- 
mente si  inumidisce  di  nuovo;  e quindi  eserciterà  tutta  la  sua  facoltà 
assorbente , per  seccare  a poco  a poco  l’aria  contenuta  nel  recipiente, 
e poi  per  Far  passare  l’igrometro  stesso  allo  stato  della  maggior 
Kcchezza  possibile . 


DELLE  VAIUAZIONI  DELL'  ICnOMETEO. 


337.  Esaminiamo  ora  l’azione  dell’ igrometro  sul  vapore  contenuta 
nell’aria,  preferendo  1’- igrometro  a capello  per  applicarvi  la  teoria. 
Abbiamo  veduto  ogo)  che  una  data  massa  d’aria  a contatto  con 
acqua  lii[uida , contiene  tutto  il  vapore  di  cui  è capace  a una  d^iq  teiu 
(»}  f'-  Jourfuil  de  Plijsii/ue  , *778.  T.  XXXIl.  p.  a4i  9^  * 
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peratnra,  quando  la  foru  dastica  del  calorico  interposto  fra  le  molecole 
del  vapore,  diminuita  dalla  forza  dell’ affiniti  scambievole  di  queste 
molecole, è in  equilibrio  con  la  forza  del  calorico  contenuto  nell’acqua, 
scemata  dalla  forza  dell’aflìnità  di  quest’acqua  per  se  stessa.  Ora  l’acqua 
di  cui  è imbevuto  l’igrometro, differisce  da  quella  che  si  trova  in  mezzo 
all’aria,  in  quanto  che  quella  è sottoposta  all’ azione  di  una  terza  forza, 
qual’èl’affiniih  che  il  capello  esercita  sopra  di  essa;  ed  è chiaro  che  questa 
forza  esercita  la  sua  azione  nel  medesimo  modo  dcll’alEnith  reciproca  delle 
molecole  acquee , sicché  tende  a scemare  l’effetto  della  forza  elastica  del 
calorico  interposto  nell’acqua  stessa. Cresce  inoltre  a misura  che  l’igro- 
metro perde  porzione  della  sua  acqua,  e scema  a misura  che  esso  se  ne 
imbeve  , sicché  questa  forza  può  riguardarsi  come  zero  , quando  l’igro- 
metro è giunto  a un  grado  di  saturazione. 

3a8.  Per  l’intelligenza  di  questi  fenomeni  bisogna  ancora  osservare, 
che  suppouiamo  piccolissima  la  massa  del  capello,  e quindi  trascura- 
bile la  piccolissima  quantità  d’acqua  che  esso  toglie  o cede  all’aria 
circostante , nonostante  che  quest’acqua  medesima  sia  quella  che  pro- 
duce le  variazioni , e quindi  le  indicazioni  dello  strumento.  Facemmo 
già  una  simile  osservazione  relativamente  al  termometro  (§.  i4>)' 

339.  Ciò  premesso  , se  si  ponga  in  una  massa  d’aria  saturata  di  va- 
pore, un  igrometro  che  indichi  il  grado  della  massima  umidità,  nulla 
accaderà  di  nuovo,  poiché  l’ affinità  dell’igrometro  per  l’acqua  essendo 
in  questo  caso  soddisfatta  , la  sua  azione  é nulla,  dimanieraché  l’acqua 
che  bagna  il  capello,  essendo  nel  medesimo  caso  di  quella  che  si  sup- 
pone aver  somministrato  all’aria  il  vapore  che  ne  1’  ha  saturata,  l’equi- 
librio che  esisteva  relativamente  a quest’ultima  acqua  avrà  luogo  egual- 
mente per  l’altra. 

33o.  Figuriamoci  al  contrario  , che  l’igrometro  posto  in  un’aria  già 
saturata  indichi  un  grado  minore  della  massima  umidità:  in  tal  caso 
l’affinità  del  capello  per  l’acqua  non  essendo  soddisfatta,  attrarrà  in 
esso  una  porzione  del  vapore  contenuto  nell’aria , finché  non  sia  cessala 
la  sua  azione.  Allora  Tequilibrio  del  sistema  sarà  lo  stesso  che  nel  caso 
precedente  (§  339),  cioè  l’indicazione  dell’igrometro  corrisponderà 
esattamente  allo  stato  presente  dell’aria  . 

33i  In  questo  caso  supponiamo  che  l’aria  perda  una  porzione  del 
suo  vapore , senza  cambiare  però  di  temperatura , e restando  in  conse- 
guenza sotto  il  grado  di  saturazione.  L’acqua  della  quale  è imbevuto  il 
capello  , essendo  primieramente  nel  caso  stesso  d’una  massa  d’acqua 
isolata  nell’aria,  la  forza  elastica  del  calorico  che  essa  contiene,  ne  con- 
vertirà una  porzione  in  vapore  ; nel  tempo  stesso  si  ravviverà  l’ affinità 
del  capello  per  l'acqua,  e romincerà  a esercitar  la  sua  forza  per  riteoctC’ 
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le  molecole  acquee  che  tenderebbero  a separarsi.  Verrà  dunque  a stabi- 
lirsi un  nuovo  punto  d'equilibrio,  quando  la  forza  elastica  del  calorico 
contenuto  nell’  acqua  dell’  igrometro,  sottrattene  le  due  affinità  che  ope- 
rano su  quest’acqua  (5*  327  ),  sarà  in  equilibrio  conia  forza  elastica 
del  calorico  interposto  nel  vapore,  sottrattane  l'affinità  di  questo  vapore 
per  se  stesso.  Allora  l’ igrometro  essendo  sceso  sotto  il  termine  della  mas- 
sima umidità  , indicherà  che  il  grado  dejl’ aria  è inferiore  esso  purea 
quello  di  satur  azione. 

332.  Si  otterrà  lo  stesso  effetto,  se  si  ponga  un  igrometro  indicante 
la  massima  umidità,  iu  una  massa  d’aria  di  cui  siasi  elevata  la  tempe- 
ratura , senza  aumento  di  vapore  , poiché  il  capello  in  tal  caso  cederà 
di  nuovo  all’aria  una  porzione  della  sua  acqua,  finché  tornino  in  equi- 
librio le  forze  che  esercitano  un’azione  su  quest’acqua  e su  questo 
vapore. 


VABIE  CAUSE  CHE  ALTEBANO  LA  SEMPLICITÀ'  DELL'  AMDAMEIITO 
DELL*  IGBOVETRO. 

Ciò  che  abbiamo  detto  fio  qui  basta  per  i casi  ordinarii , nei  quali 
per  mezzo  deirigromctm  vogliamo  solamente  conoscere  se  l’aria  è 
vicina  al  suo  stato  di  saturazione,  o se  ne  è lontana  , cioè  se  ha  una  di- 
.sposizione  ad  abbandonare  una  porzione  dei  vapori  che  contiene,  o ad 
assorbirne  una  nuova  quantità  per  effetto  della  sua  presente  temperatu- 
ra. Il  Fisico  però  , che  vuol  paragonare  le  variazioni  dell’  igrometro  con 
le  diverse  quantità  di  vapori  contenuti  nell’aria,  non  si  appaga  di  queste 
superficiali  notizie,  ma  per  l’intento  che  egli  si  propone,  considera  varie 
cause  che  combinate  influiscono  sullo  strumento. 

333.  Quando  l’aria  in  cui  ù posto  l' igrometro  si  eleva  in  tempera- 
tura senza  assorbire  nuovi  vapori , il  calorico  divenuto  più  abbondante 
produce,  come  abbiamo  veduto  (§.  33a),  l’evaporazione  d’una  parte 
dell’  acqua  di  cui  il  c-apello  è imbevuto,  per  la  qual  cosa  esso  si  raccor- 
cia; ma  dall’altra  parte  l’azione  del  calorico  penetrando  nel  capello  lo 
allunga,  e quindi  si  hanho  due  effetti  opposti, l’uno  igrometrico,  l’aliro 
piromctrico;  e se  il  calore  scema, gli  effetti  sono  ì medesimi,  ma  in  modo 
contrario;  e in  questo  caso  il  capello  si  imbeve  d’una  porzione  sovrab- 
bondante di  umido  preso  dall’aria  , e quindi  si  allunga  , ma  nel  tempo 
stesso  il  raffreddamento  contribuisce  a raccorciarlo.  L’effetto  igrome- 
trico è assai  più  sensibile  del  pirometrico,  e il  suo  eccesso  di  sensibilità 
cresce  in  proporzione  dell’umido.  Quindi  è che  per  compensazione  , 
r innalzamento  di  temperatura  in  uno  spazio  in  cui  si  suppone  costante 
la  quantità  del  vapore,  fa  sempre  muovere  l’indice  dell’igrometro  verso 


il  grado  di  secche m massima,  e Tabbassameato  di  temperatura  eli 
imprime  un  moto  contrario  verso  il  grado  del  massimo  umido  j le  quali 
variazioni  sono  poco  meno  sensibili , che  nell’ipotesi  in  cui  l’azione 
piromctrica  fosse  nulla. 

334.  Supponiamo  che  un  igrometro  posto  in  una  pianura  indichi 
5o”  d umidith,  in  una  temperatura,  per  esempio,  di  i5«,  R..  c che  quindi 
li  medesimo  strumento  portato  sopra  una  montagna  indichi  5C«,  mentre 
Il  termometro  non  indica  che  8»,  Senza  altri  dati  che  questi,  non  sarebbe 
possibile  sapere  se  l’aria  della  montagna  è più  umida  o più  asciutta, 
poiché  supponendo  che  l’aria  contenesse  in  ambedue  i casi  cguaì 
quantità  di  vapore,  il  solo  abbassamento  di  temperatura  avrebbe  potuto 
far  avanzare  l’indice  dell’ igrometro  verso  la  massima  umidità,  sèlamente 
per  l’eccesso  dell’ effetto  igrometrico  sull’effetto  pirometrico  (J.  333), 
e tutto  al  più  avrebbe  esso  percorso  un  maggiore  spazio  dalla  medesima 
parte , se  1 aria  della  montagna  fosse  stata  più  umida  di  quella  della 
pianura.  Ma  poteva  ancora  accadere  che  l’igrometro  si  muovesse  dalla 
medesima  parte  , quantunque  meno  sensibilmente,  se  l’aria  della  mon- 

t^agna  essendo  più  asciutta  di  quella  del  piano,  l’ effetto  di  questa  dif- 

ferenza  por  raccorciare  il  capello , fosse  stato  minore  di  quello  dell’ ab- 
bassamento di  temperatura  per  allungarlo. 

Il  problema  dunque  si  riduce  a cercare  di  quanti  gradi  questo 
abbassamento  di  temperatura  avrebbe  fatto  muovere  l’ igrometro  verso 
r umidità , supponendo  uniforme  nelle  due  masse  d’aria  la  quantità 
di  vapori.  Se  il  numero  di  questi  gradi  fosse  eguale  alla  differenza  6 fra 
le  due  indicazioni  dello  strumento,  si  concluderebbe  che  l’aria  della 
montagna  era  carica  di  vapori  egualmente  che  quella  della  pianura  , c 
se  fosse  minore  o maggiore  di  6.,  sarebbe  questa  una  prova  che  l’aria 
della  montagna  è più  umida  o più  asciutta  di  quella  del  piano. 

335.  Per  facilitare  lo  scioglimento  di  questo  problema,  Saussure  ha 
costruito  una  scala  di  correzione . per  mezzo  della  quale  si  conosce 
quanto  il  capello,  giunto  a un  tal  grado  della  sua  scala , si  allunga  o si 
raccorcia  per  l’eccesso  dell’effetto  igrometrico  sull’effetto  pirometrico, 
quando  la  temperatura  si  abbassa  o si  eleva  d’un  grado  (a)  Esaminando 
questa  tavola  , si  osserva  una  certa  regolarità  nell’andamento  dell’igro. 
metro  da  aS"  di  questa  scala  fino  a 72»,  nel  quale  intervallo  le  variazioni 
crescono  o scemano  quasi  in  progressione  aritmetica  j dimanieraché  la 
differenza  fra  due  termini  consecutivi  eguaglia  circa  la  trentesima  parte 

d’un  grado.  In  conseguenza  di  questa  osservazione,  per  aver  la  solu. 
•ione  del  problema  proposto , abbiamo  bisogno  solamente  di  conoscere 
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il  numero  che  rspprcsenla  la  variazione  dell’  igrometro  per  nn  grado  di 
termometro,  quando  Io  strumento  è al5o>»>  grado  della  suìt  scala. 
Questo  numero  essendo  i,u83,  o più  semplicemente  i,  3,  lo  consi- 
deriamo come  il  primo  termine  d’ una  progressione  aritmetica,  in  cui 
la  differenza  è ^ ossia  o,o33,  e il  numero  dei  termini  è 7,  come 
l’ indica  l’ abbassamento  di  temperatura.  Con  questi  dati  si  trova  la 
somma  di  questa  progressione  9°,  8,  cbe  uniti  a 5o®  formano  Sg'.Sj  e a 
questo  ponto  sarcblic  l’igrometro  sulla  montagna , se  l’aria  vi  fosse 
egualmente  carica  di  vapori  che  nella  pianura  ; ma  l’ igrometro  sulla 
montagna  ne  indicava  56,  dunque  l’aria  vi  era  più  asciutta  che  al  piano. 

336.  Un  altro  problema,  la  soluzione  del  quale  deve  riguardarsi 
come  l’oggetto  finale  dell’Igrometria, è il  trovare  il  rapporto  fra  i gradi 
dell’igrometro  e del  termom'etro,  e le  quantità  di  vapori  contenute  in 
una  data  massa  di  aria.  Saussure  dette  abbozz.ata  la  prima  idea  della 
soluzione  di  questo  problema , e Delue  la  perfezionò  con  le  sue  nume- 
rose esperienze  ingegnose  e delicate;  se  non  cbe  egli  si  servi  dell’ igro- 
metro a costola  di  balena , il  quale  forse  non  è perfettamente  concòrde 
con  l’igrometro  a capello , che  i fisici  sogliono  preferire  a qualunque 
altro.  ' 

L’igrometro  è stalo  per  lungo  tempo  trascurato  nelle  osservazioni 
meteorologiche  ; eppure  da  quanto  abbiamo  detto  è facile  rilevare , 
quanto  sia  necessario  associarlo  col  termometro  e col  barometro,  per 
ben  ravvisare  le  molte  e differenti  cagioni  che  influiscono  sulle  varia- 
zioni dell’atmosfera  ; e solo  per  mezzo  d’una  lunga  serie  di  osservazioni, 
fatte  con  questi  strumenti  combitiati  insieme , e unite  a tutte  le  indica- 
zioni che  si  deducono  dallo  stato  del  cielo , potremo  avere  sicuri  dati 
per  presagire  verisimilmentc  i cambiamenti  del  tempo  , e per  giungere 
a una  teoria  probabilissima  su  questo  importantissimo  non  che  curioso 
soggetto.  L’agricoltore,  il  viaggiatore , l’osservatore,  dipendono  conti- 
nuamente nelle  loro  operazioni  dallo  stato  dell’  atmosfera  , e dall’alter- 
nativa dei  giorni  sereni  o piovosi:  quindi  è che  questa  specie  di  cogni- 
zioni riunisce  in  se  1'  utile  e il  piacevole  , e ci  serve  di  guida  tanto  nei 
timori  che  nelle  speranze,  relativamente  al  fine  che  ci  propouiamo  nelle 
nostre  operazioni  di  questo  genere.  . 1 . 

Dei  Tubi  capillari. 

33^.  Tutte  le  acque  in  riposo  hanno  la  loro  superficie  a perfètto 
livello , quando  le  loro  molecole  sono  soggette  alla  sola  legge  di  già 
vitù  , che  ha  sempre  un’azione  perpendicolare  alla  superfìcie  medesima; 
ma  questo  livello  resta  subito  alterato,  se  ti  immerga  uel  liquido  un 
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corpo.  Se  per  esempio  questo  corpo  e una  lustra  di  vetro , la  porzione 
del  liquido  adiacente  alla  medesima  si  eleva  su  tutte  e due  le  Iacee  in 
modo,  che  tutti  i suoi  punti  di  contatto  con  essa  , formano  una  linea 
orizzontale  situata  sopra  il  livello.  Nella  fìg.  35.  al/eg  rappresenta  una 
sezione  della  lastra  di  vetro,  fatta  da  un  piano  verticale  perpendicolar- 
mente alle  grandi  facce  di  questa  lastra  ; M c'c  N rappresenta  il  livello 
dell’acqua , e hf,  h'f  le  due  curve  del  liquido . 

338.  Sostituendo  un  tubo  alla  lastra  di  vetro,  l’acqua  si  innalzerà 
egualmente  e dentro  e fuori , formando  due  piccole  concavità , delle 
quali  gli  orli  superiori  coincideranno  con  due  anelli  del  tubo  , posti  al 
di  sopra  di  quello  che  corrisponde  al  livello.  Noi  però  osserveremo  sol- 
tanto la  concavità  che  si  forma  nell’interno  del  tubo . 

In  uu  tubo  che  abbia  un  diametro  d’una  certa  estensione  , la  con- 
cavità non  sarà  sensibile  che  intorno  alle  pareti , sicché  l’acqua  compa- 
rirà sempre  livellata  in  tutta  la  parte  media  della  superficie  circoscritta 
dal  tubo  : ma  a misura  che  sceglieremo  tubi  più  stretti , vedremo  cre- 
scere questa  concavità  ; e arriveremo  a un  termine  in  cui  il  punto  che 
corrisponde  all’asse  del  tubo,  principierà  a oltrepassare  visibilmente  il 
livello;  e finalmente  se  l’interno  del  tubo  rappresenti  un  cilindro  sotti- 
lissimo, il  liquido  salirà  in  esso  nel  primo  momento  dell' immersione , 
e vi  resterà  sospeso  a un’altezza  considerevole.  Da  questa  esperienza  che 
presenta  il  fenomeno  in  una  delle  sue  circostanze  più  capaci  di  colpir 
l’occhio,  è nata  la  denominazione  di  Fenomeni  dei  tubi  capillari, 
quantunque  questo  fenomeno  sia  soggetto  come  tutti  gli  altri  alla 
legge  di  continuità,  e progredisca  per  una  serie  di  insensibili  gradazioni. 

339.  Simili  effetti  si  osservano  in  tutti  i liquidi  che  posson  bagnare 
il  vetro , non  però  tanto  generalmente  quanto  si  credeva  un  tempo, 
come  faremo  vedere  in  seguito.  Ma  se  queste  esperienze  si  facciano  col 
mercurio , accadcrauno  in  modo  contrario  i cambiamenti  di  figura  e di 
situazione  a cui  sarà  soggetto  questo  metallo  liquido.  Nell’  esperienza 
di  una  semplice  lastra  di  vetro  , la  porzione  adiacente  del  mercurio  si 
incurverà  da  una  parte  e dall’altra  in  tal  modo  , che  le  estremità  di 
ciascuna  curva  fhof  h'  (/?".  a6),  saranno  sopra  una  linea  oriz- 
zontale abbassata  sotto  il  livello.  Immergendovi  un  tubo,  specialmente 
stretto,  si  vedrà  la  superficie  del  metallo  liquido  prendere  nell’  interno 
una  figura  convessa,  gli  orli  della  quale  aderiranno  a un  anello  del 
tubo  inferiore  al  livello;  ora  tutto  questo  accoderà  in  un  tubo  preso  a 
caso,  giacché  vedremo  che  per  mezzo  di  qualche  preparazione  si  potrà 
ottenere  l’elevazione  ancora  del  mercurio  , come  degli  altri  fluidi . 

340.  La  legge  del  fenomeno  quale  apparisce  dall’esperienza,  è tale 
che  un  medesiuio  liquido  si  eleva  in  diversi  tubi  omogeuei  , ad  altezze 
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che  tono  quasi  in  ragione  inverta  dei  diametri  dei  lobi  (a);  e l’aU>at> 
tamento  del  mercurio  è soggetto  alla  medesima  legge  . 

34  <•  L’ osservatione  ci  mostra  di  più  che  le  altezze  alle  quali  si 
elevano  diversi  liquidi  in  uno  stesso  tubo,  non  tono  in  ragione  della 
leggerezza  specifica  di  quelli  j e infatti  l’ alcool  e l’olio  si  alzano  nei 
tubi  meno  dell’acqua. 

34%.  Finalmente  se  ti  copra  l’ interno  del  tubo  con  nn  leggiero 
strato  di  sevo  o di  qualunque  materia  grassa,  il  liquido  in  cui  s’immerge 
il  tubo  si  abbassa  primieramente  sotto  ai  livello , formando  una  leggiera 
convessità  alla  tua  superficie  superiore;  ma  quindi  a poco  a poco  ascen- 
de nel  tubo , giunge  al  livello , e finalmente  si  eleva  al  di  sopra  di  esso, 
ma  perù  un  poco  meno  cbe  quando  l’ interno  del  tubo  è pulito  ; e allora 
la  sua  superficie  superiore  è concava. 

taaiE  csGioni  dsllb  ovali  ù stato  caamrro  che  DirEWDZssEBo 

cu  EFFETTI  DEI  TOSI  CAFIUAEI. 

343.  La  spiegazione  dei  fenomeniche  abbiamo  descritti, ha  moltissimo 
esercitato  la  sagacilk  dei  fisici.  Alcuni  hanno  cercato  di  renderne  ragione 
col  supporre  che  l’aria,  non  potendo  introdursi  nel  tubo  se  non  che  dif- 
ficilmente e in  poca  quantità,  premesse  la  colonna  interna  dell’acqua 
meno  che  il  liquido  esterno  ; e se  si  faceva  loro  l’obiezione  , che  ancora 
nel  voto  si  osservava  il  medesimo  elTetto , rispondevano  che  ancora  in 
questo  caso  doveva  accadere  diseguaglianza  di  pressione  e diversità  di 
livello,  perchè  non  potendosi  mai  ottenere  nn  voto  perfetto  , l’aria  che 
restava  sotto  il  recipiente  in  tutta  la  parte  esterna  del  tubo  , conservava 
lo  stesso  rapporto  con  l’aria  interna:  altri  ricorrevano  per  questa  spie- 
gazione a un  fluido  sottile , discordi  però  sempre  snl  modo  con  cui 
esso  operava:  secondo  alcuni,  le  sue  parti  erano  d’nna  certa  figura 
globulosa  , che  impediva  loro  di  disporsi  esattamente  in  nn  tubo 
di  piccol  diametro,  per  premere  sulla  colonna  interna  egualmente  che 
sull’esterna:  altri  pensavano  che  la  materia  sottile  formasse  certi  piccoli 
vortici,  che  con  le  loro  molecole  movendosi  circolarmente  per  piani  che 


(a)  Ptrchà  quuU  «speritoze  così  delirata  diano  rctnltamenti  paragonabili  , 
biaogna  prima  di  tolto  immergere  il  tnbn  interamente  nel  liqnido,  e dopo 
arernelo  ritirato,  scuoterlo  fiochà  le  pareti  di  easo  restino  solamente  inumidite. 
Baokab<e  era  ben  persuaso  della  necessità  di  queste  precauzioni  , il  trascurar 
le  quali  à stato  causa  di  tanto  varietà  fra  i Fisici  , relativamente  alle  altezre 
alle  quali  dicano  d' aver  veduto  elevarsi  l' acqua  o qualunque  altro  liquido  in 
tubi  di  sgual  diamatro. 
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passavano  per  l’asse  del  tubo,  e giungendo  poi  all’ori6tio  del  tubo 
stesso , spingevano  dal  basso  in  alto  la  colonna  contenuta  nel  medesinio 
tubo. 

Una  sola  osservazione  bastava  per  rovesciare  tutte  queste  ipotesi , 
cioi  cbe  le  altezze  a cui  ti  elevano  diversi  liquidi  in  uno  stesso  tubo,  non 
sono  proporzionali  alla  leggerezza  specifica  di  essi , mentre  ciò  precisa- 
mente avrebbe  dovuto  accadere  secondo  le  ipotesi  accennate , poicliè  il 
fluido  sottile  che  produrrebbe  questi  fenomeni , iu  qualunque  maniera 
esso  operasse,  dovrebbe  favorire  maggiormente  l’iunalzamento  dei  liquidi 
meno  densi,  i quali  appunto  perchè  meno  densi,  dovrebbero  essere 
meno  capaci  di  opporsi  all’  azione  di  esso. 

in  tal  modo  i fisici  si  affaticavano  inntilmente  per  trovare  la  vera 
causa  del  fenomeno  in  agenti  esterni  e invisibili,  mentre  essa  esisteva 
nel  tubo  medesimo  che  essi  avevano  fra  mano,  e dipendeva  da  quella 
specie  di  attrazione  , conosciuta  sotto  il  nome  di  atlrazione  a piccole 
distanze. 

344'  Newton  dopo  aver  trovato  nella  gravitazione  universale  il  prin- 
cipio dei  moti  celesti , e dei  fenomeni  nei  quali  la  natura  fa  vedere  la 
sua  grande  azione,  sopra  masse  separate  talvolta  da  immensi  inter- 
valli C 39.) , aveva  egualmente  osservati  gli  effetti  di  una  certa  attra- 
zione, la  quale  non  aveva  luogo  se  non  fra  le  molecole  a contatto,  attrazio- 
ne che  osservata  cosi  spesso  dai  chimici  in  pratica  nella  composizione  e 
scomposizione  dei  corpi,  fu  da  essi  chiamata  affinità.  I fisici  furono  piò 
tardi  a riconoscerla  in  un’altra  classe  di  effetti,  in  cui  le  sostanze  sottopo- 
ste a questa  azione  conservano  il  loro  stato  naturale,  come  accade  relativa- 
mente al  fenomeno  dei  tubi  capillari , e volevano  piuttosto  attribuir 
questi  effetti  a qualche  effluvio  o a qualche  vortice  di  materia  sottile, 
che  appariva  speciosamente  come  una  causa  meccanica,  smentita  però 
sempre  almeno  in  parte  dai  fenomeni,  per  quanto  si  tentasse  di  modifi- 
carla e di  adattarla  ad  essi  a piacere.  Era  questo  come  l’ultimo  rifugio 
dei  vortici,  che  dopo  essere  stati  esclusi  dagli  spazii  celesti,  cercavano 
di  conservarsi  almeno  in  certi  angoli  della  natura,  dai  quali  l’attrazione 
riprodotta  sotto  una  nuova  forma  cercava  pure  di  escluderli.  Questa 
attiazione  veniva  paragonata  alla  prima  ; e poiché  pareva  che  differisse 
da  quella  solo  perla  sua  maniera  d'operare  in  ragione  delle  distanze,  e poi- 
ché dall’  altra  parte  essa  può  essere  diversamente  modificata  secondo  le 
varie  circostanze  in  cui  opera,  i fisici  che  l’adottavano  erano  accusati  di 
moltiplicarla  arbitrariamente  , e_  di  immaginare  tante  attrazioni  parti- 
colari quanti  fatti  occorreva  spiegare.  Ma  un  esame  attento  b-astava  per 
far  riconoscere , che  supponendo  ancora  questa  attrazione  come  distinta 
dalla  gravitazione  universale , non  cessa  però  d’essere  una  forza  unica 
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nel  suo  genere,  e che  si  estende  » una  classe  nuitierosa  di  fenomeni;  e 
e se  talora  apparisce  diversa , ci&  dipende  dalle  diversità  che  esistono  fra 
i corpi  stessi,  sui  quali  essa  esercita  la  sua  azione. Newton  osservava,  che 
ammettendo  questa  forza,  ratta  la  natura  diventava  semplice  e contorde 
dovunque  con  se  stessa , mentre  l'Astronomia  fisica  da  una  parte  , e la 
fisica  ordinaria  dall’  altra  , avevano  ciascuna  la  loro  attrazione  , e divi^ 
devano  fra  queste  due  forze  la  spiegazione  tanto  di  quei  moti  che  da  lungi 
colpiscono  il  nostro  sguardo,  quanto  di  quelli  che  per  esser  conosciuti 
devono  osservarsi  da  vicino.  Per  altro  sembra  che  ammessa  un’ipotesi 
da  noi  altrove  ( 86.  ) indicata  come  verisimile , questa  dottrina  diver- 

rebbe assai  pià  semplice  , dacché  le  due  alt  razioni  verrebbero  ridotte 
all’  unith. 

345.  La-  maggior  parte  dei  fisici  moderni  sono  concordi  nel  riguar- 
dare l’ attrazione  a piccole  distanze  , come  la  vera  causa  dei  feooment  dei 
tubi  capillari,  ma  differiscono  però  nel  modo  di  concepire  il  meccanismo^ 
con  cui  l’acquasi  innalza  sopra  il  suo  livello.  Secondo  l’opinione 
di  HauksL^e  , appena  un  tubo  capillare  entra  nell’acqua  con  una  «tre*- 
milk , l’ anello  di  vetro  con  cui  esso  termina,  esercitando  una  forza  per- 
pendicolare sulla  piccola  superficie  d’acqua  introdotta,  la  rende  specifi- 
camente più  leggiera  ; per  fa  qnal  cosa  venendo  diminnita  la  sua  pres- 
sione sugli  strati  inferiori . la  pressione  del  liquido  circostante  diventa 
maggiore,  spinge  nell’  anello  successivo  la  porzione  d’  acqua  introdotta, 
e una  nuova  porzione  o goccia  entra  di  nuovo  nell’ultimo  anello.  I due  * 

anelli  esercitando  allora  insieme  la  stessa  azione  sul  liquido  da  cui  sono  ) 

bagnati , la  pressione  dell’ acqua  circostante  fa  salire  nel  tubo  un  nuovo 
strato  d’acqua  , e cosi  di  seguito,  finché  la  colónna  del  liquido  sia  giunta  a ' 

un’altezza  tale  da  fare  equilibrio,  col  suo  peso  diminuito  dall’attrazio- 
ne, alla  pressione  del  liquido  esterno  (a). 

Jurio  che  ha  fiuto  una  serie  d’importantissime  esperienze  sugli  , 

effetti  dei  tubi  capillari  . attribuisce  al  contrario  l’ elevazione  délVacqua  j 

all  attrazione  dell’anello  che  è immediat.-iraente  sopra  l’estrcmité  della  I 

colonna  acquea  introdotta  ; nella  quale  ipotesi  la  forza  che  fa  salir  I 

1 acqua,  e quella  che  la  tiene  quindi  sospesa  alla  sua  massima  altezza, 
premono  continuamente  dal  basso  in-  alto  in  direzioni  quasi  paral- 
lele all’asse  del  tubo;  ipotesi  assai  più  verisiraile  del -meccanismo  im- 
maginato da  Ilauksbdc  per  spiegare  questo  fenomeno  (b). 

Veitbrecht  ba  data  una  lunga  spiegazione  del  medesimo  fenonieno, 
connetleudo  metodicamente  una  serie  di  proposizioni  che  danno  la  più  spe- 

(a)  Etper.  phy.t-mécani<i.  sur  différeiu  sujets  , Pari»  1754,  t.  II.  p.  \^^1  e »cg.  i 

(A;  V.  Le^ons  de  Phj».  expi  rim.  par  Càtes  , p.  /|io  , e <eg. 
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ctosa  apparenza  alla  aua  teoria  (a)J^li  si  accorda  t^uaai  con  Juria,  relativa* 
mente|  alla  parte  del  tubo  nella  quale  consiste  l'azion  principale,  e stabi* 
lisce  una  distinzione  opportunissima  fra  lo  strato  d’acqua  che  Lagna  il 
tubo,  fino  alla  distanza  a cui  si  estende  l' attrazione  del  vetro,  e il 
cilindro  acqueo  circondato  da  questo  strato.  Secondo  la  sua  opinione , 
questo  medesimo  strato  è sostenuto  dall’anello  di  vetro  immediatamente, 
superiore,  mentre  esso  dall’  altra  parte,  per  mezzo  della  coesione,  sostiene 
le  molecole  che  compongono  il  cilindro  interno. 

346.  Gli  autori  di  queste  ipotesi  hanno  creduto  di  poter  dimostrare 
rigorosamente  il  rapporto  inverso  frà  le  elevazioni  o gli  abbasomenti 
d’  nno  stesso  liquido , c i diametri  dei  tubi  che  si  immergono  in  esso  , 
supponendoli  qua4  in  tutto  omogenei.  Per  esempio,  nell’ipotesi  di 
Jurin,  quando  U liquido  si  alza  sopra  il  livello,  in  due  tubi  differenti, 
le  attrazioni  sono  in  ragione  delle  circonferenze  dei  tubi , ossia  dei  loro 
diametri  ; ma  sono  ancora  in  ragione  dei  pesi  dei  cilindri  aci{uei  sospesi 
nei  tabi , cioè  dei  quadrati  dei  diametri  moltiplicati  per  l’ altezze,  lo  che 
dk  il  rapporto  inverso  fra  il  diametro  e l’altezza  (6), 

Queste  ipotesi  eran  tutte  difettose , perchè  gli  autori  di  esse 
astraevano  da  moltissime  circostanze  che  accompagnano  questo  fatto,  in 
cui  si  riuniscono  tante  e si  diverse  azioni;  e considerandolo  essi  in  un 
modo  incerto  e superficiale  , lo  rendevano  d’ una  semplicità  puramente 
illusoria  , sicché  pareva  che  avessero  adattato  il  principio  alle  conse- 
guenze che  osservavano  nei  fenomeni , anzi  che  far  derivare  queste  da 
quello. 

34^.  Clairaut  è il  primo  che  abbia  sottoposti  questi  fenomeni  a 
un’analisi  veramente  rigorosa.  Ravvisò  in  essi  tntte  le  forze  che  concor- 
rono a produrli , come  la  gravità , l’attrazione  delle  molecole  del  tubo 
su  quelle  del  liquido,  e le  attrazioni  scambievoli  di  quest’ ultime  ; non 
trascurò  neppure  una  circostanza  essenziale , non  apprezzata  dagli  altri 
fisici , cioè  la  figura  concava  o convessa  che  prende  la  superficie  su- 
periore del  liquido  contenuto  nel  tubo  (c).  Nondimeno  con  questa  sua 
teoria,  per  quanto  sia  ingegnosa , egli  non  dà  del  problema  che  un’im- 
perfetta solnzione.  Si  contenta  di  far  vedere  che  esistono  infinite  leggi 
d’ attrazione  ammissibili , fra  le  quali  sempre  se  ne  potrà  scegliere  una 
che  dia  il  rapporto  inverso  fra  il  diametro  del  tubo  e l’innalzamento  del 
liquido  sopra  il  livello;  col  che  prova  che  la  sua  formula  contiene. 


(•»)  tfém,  rlt  V Aeadfm,  de  P/tertbourg,  t.  IX. 

(è)  Sieno  ì)  , d i dismetrì , e H,  A , 1‘  «Itene  : «rremo  D ; d ; ; 1 

X * » * di  qui  , H : A ! ! d : D. 

(r)  Th^orie  de  la  fig.  de  la  Terre  , p.  ioS  c teg. 
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come  saol  dirsi,  la  chiave  dell’enigma,  ma  non  ne  svela  l’arcano, 

L’ imperfezione  del  suo  metodo  dipende  dall'  aver  egli  supposto  , che 
l’attrazione  del  tubo  capillare  si  estenda  a distanze  sensibili  ; la  qual 
supposizione  l’ ha  condotto  a introdurre  nella  sua  teoria  certi  termini  che 
poi  spariscono , e che  non  avrebbero  dovuto  entrarvi. 

TBOaiÀ  or  LAPLACB. 
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34B.  La  teoria  di  Clairaut,  che  quantunque  imperfetta,  era  la 
migliore  di  qualunque  altra  , resta' assolutamente  ecclissata  da  quella  di 
Laplace.  Questo  celebre  fìsico  considerando  l’azione  del  tubo  capillare 
come  sensibile  soltanto  a insensibili  distanze , ha  ridotto  primieramente 
il  problema  ai  suoi  veri  dati  ; e i geometri  capaci  di  seguirlo  nei  suoi 
calcoli , ravviseranno  doppiamente  1’  autore  della  Meccanica  ceiosie , in 
una  soluzione  in  cui  si  è servito  delle  stesse  formule,  che  inventò  per 
spiegare  i piò  grandi  fenomeni  della  natura  (o).  Nell’esporre  i resulta* 
menti  delle  sue  osservazioni , seguiremo  l’ ordine  che  egli  stesso  ci  ha 
graziosamente  indicato. 

Azione  d' una  massa  di  liquido  sopra  una  colonna 
liquida  interna. 

349.  Supporremo  primieramente  che  la  massa  di  liquido  di  cui 
dobbiamo  considerare  l’azione,  abbia  una  base  piana,  perchè  da  questa 
azione  dipende  in  parte  quella  esercitata  da  un  liquido  o convesso  o 
concavo. 

Sia  abcd  07  ) questa  massa , ^d  esaminiamo  l’ effeUo  della  sua 
attrazione  a piccolissime  distanze,  sopra  una  colonna  sottilissima  or  con- 
tenuta nel  suo  interno,  e perpendicolare  alla  base  ah.  Presa  nella  parie 
superiore  oz  di  questa  colonna  una  molecola  m,  posta  a una  distanza  da  . 
ab,  minore  del  raggio  della  sfera  d’attrazione  sensibile  del  liquido,  se 
sopra  la  molecola  conduciamo  un  piano  Ik  in  modo  che  essa  resti  ad  ' 
egual  distanza  da  questo  e da  oò,  è chiaro  che  essa  sarà  attratta  eoa 
egual  forza  verso  1’  alto  e verso  il  basso  , dalla  piccola  massa  di  liquido 
interposta  fra  i due  piani  ab,  Ik,  perchè  la  quantità  del  liquido  è eguale 
da  una  parte  e dall’  altra.  Ma  il  liquido  che  resta  sotto  il  piano  Ik , con 
la  sua  azione  che  non  è tenuta  in  equilibrio  da  nessun’ altra , attrarrò  la 
molecola  m verso  il  basso , fino  a una  distanza  eguale  al  raggio  della 

(a)  Théorie  de  l'aetion  eapìUaire,  ou  SuppUmout  ou  X.  live*  du  Traiti  de 
la  micanig.  eilestt. 
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tfera  d*  attrazione  sensibile  del  liquido;  e ciò  si  avvererò  per  qualunque 
altra  molecola  lontana  da  ab  sempre  meno  dell’ indicata  distanza.  Ora 
poiché  la  parte  oz  della  colonna  esercita  essa  pure  un’  azione  sulle  parti 
inferiori,  spingendole  in  basso,  possiamo  considerare  l’ effetto  dell’attra- 
zione , come  una  pressione  che  la  colonna  eserciterebbe  sopra  una  ba  se 
posta  nell’interno  della  colonna  stessa  , perpendicolarmente  ai  suoi  lati, 
e a una  distanza  sensibile  dalla  superGcie  ab, 

350.  Non  sarò  inutile  il  considerare  ancora  l’azione  della  massa 
abed  sopra  una  colonna  sottilissima  or',  contenuta  in  un  canale  posto 
sopra  il  piano  ab , in  modo  che  il  suo  asse  coincida  col  prolungamento 
di  quello  di  or.  Scegliamo  nella  prima  una  molecolari',  ad  egual 
distanza  di  m da  ab  , ma  in  parte  opposta.  La  massa  abrd  eserciterò  la 
sua  azione  sulla  molecola  m,  dal  che  concluderemo  che  la  molecola  m' 
è attratta  in  basso  ancoressa.  Si  potrò  dir  lo  stesso  di  qualunque  altra  mo- 
lecola, posta  nella  colonna  or'a  una  giusta  distanza  da  ab,  supponendo  una 
nuova  molecola  posta  ad  egual  distanza  nella  colonna  or,  e trasportando 
col  pensiero  il  piano  Ik  , in  modo  che  la  nuova  molecola  ti  trovi  egual- 
mente distante  da  questo  e da  ab  ; dal  che  concluderemo  che  1 azione 
della  massa  piana  abed  sulla  colonna  or',  produce  nella  parte  inferiore 
di  questa  colonna  una  tendenza  a scendere,  la  quale  vien  comunicata 
alla  colonna  intera. 

35 1.  Supponiamo  ora  che  la  massa  del  liquido  in  vece  d’esser plana, 
termini  con  nna  convessltò  sferica  <70/  ( fig.  28)  rl’un  raggio  qualunque, 
tangente  al  pi.ino  ah  . e vediamo  cosa  divenga  la  prima  azione  in  forza 
della  soppressione  rlolla  specie  di  menisco  ablq.  In  tal  ca.so  non  si  tratta 
che  di  determinareT  azione  di  questo  menisco  , e di  separarla  da  quella 
della  massa  piana.  Sia  s una  molecola  i{ualunque  presa  nell  interno  del 
menisco,  ma  a nna  distanza  dal  punto  o , minore  del  raggio  della  sfera 
d’ attivitò  del  liquido.  Si  conducano  so  , sh  in  modo  che  il  triangolo  »oh 
sia  isoscele.  La  molecola  s esercita  sul  punto  o una  forza  obliqua , la 
quale  in  parte  tende  a trarre  in  basso  questo  medesimo  punto:ma  essa  eser- 
cita pure  sul  punto  h un’altra  forza  obliqua  , che  in  parte  esercita  utfe- 
guale  energia  per  trarre  in  alto  questo  punto  stesso,  sicché  quest’azione 
distrugge  quella  che  tende  a fare  scendere  il  punto  o.  Possono  immagi- 
narsi nell’interno  del  triangolo  toh  altre  linee  condotte  da  t sulla  base 
oh,  a distanze  eguali  dalle  sue  estremitò;c  applicando  lo  stesso  raziocinio 
alle  forze  che  operano  nella  direzione  di  queste  linee,  si  concluderò  che 
la  molecola  s essendo  in  perfètto  equilibrio , non  ha  veruna  azione  per 
fare  scendere  o salire  la  parte  oh  della  colonna  or. 

Ma  questa  molecola  eserciu  pure  altre  azioni  oblique  sui  punti 
inferiori  ad  h , fino  a nna  distanza  in  cui  l’ attrazione  cessa  d’ esser  sen- 
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sibile  ; e perchè  l’ angolo  thr  è ottuso , queste  àzioni  ridutte  tutte  in 
direzione  verticale ^ tendono  a trarre  in  alto  il  punto  che  consideriamo: 
e ciò  che  diciamo  della  molecola  s , si  verifica  per  tutte  le  molecole  esi- 
stenti nell’interno  del  menisco ' ooò/i/ , a una  giusta  distanza  dalla  j 

colonna  or  ; dunque  il’  azione  del  menisco  è tale  in  sostanza  , da  far  ' 

muovere  la  colonna  dal  basso  in  alto.  Ma  abbiamo  veduto  ( §.  349-)  che 
1’  azione  della  massa  terminata  dal.  piano  ab  , tende  al  contrario  a fare  I 
scendere  questa  colonna  ; dunque  la  soppressione  del  menisco  accresce 
l’azione  della  massa  per  spingere  la  colonna  in  basso,  tanto  quanto  lo 
permette  l’azione  del  menisco  stesso  , ma  in  direzione  contraria,  ossia  j 
l’ azione  della  massa  convessa  è eguale  all’  azione  della  massa  piana , ^ 

unita  all’  azione  del  menisco.  J 

35a.  Prendiamo  sopra  il  piano  ab  un  nuovo  menisco ^ogòa , concavo 
dalla  parte  superiore,  e cerchiamo  egualmente  l’azione  di  questo  meni- 
sco sulla  colonna  or.  Se  dal  punto  o conduciamo  on  parallela  ed  eguale 
ad  As , una  molecola  posta  in  n attrarrò  le  molecole  poste  sotto  o , come 
la  molecola  in  $ attrae  le  molecole  sotto  h ; e poiché  accade  lo  stesso 
relativamente  a tutti  i punti  posti  nell’interno  dei  due  menischi,  si 
concluderà  che  l’ azione  totale  del  menisco  fogba  tende  essa  pure  a far 
salire  la  colonna  or,  ossia  a distruggere  una  parte  dell’azione  della 
massa  piana.  Ma  in  tal  caso  questo  effetto  diviene  negativo,  in  virtù  < 
dell’aggiunta  dell’  azione  del  menisco , dunque  l’azione  della  massa  ter- 
minata dalla  superficie  concava_/bg  eguaglia  l'azione  della  massa  piana  , 
sottrattane  l’azione  del  menisco  j 

353  E se  si  supponga  che  rimanendo  costante  la  linea  ab  , la  quale 
misura  la  corda  dell’arco  fog  o qol,  la  curva  di  questo  arco  divenga  più 
sensibile,  o formi  una  maggior  porzione  della  circonferenza,  il  raggio  di 
questa  diverrà  sempre  minore  ; e intanto  crescerà  il  numero  delle  mole- 
cole conlennte  in  ciascun  menisco,  e quindi  crescerà  l’azione  del  meni- 
sco medesimo:  ma  Laplace  dimostra  colla  più  rigorosa  analisi,  che 
quest’  azione  è in  ragione  inversa  del  raggio  della  superficie  sferica  (a). 


(a)  Si*  H nn*  qotntitk  cosunte  , e à il  raggio  dell*  (uperSrie  «ferir*  I.'*- 
zione  del  menitro  t*A  in  generale  ^ ; e se  *ia  R 1'  azione  della  ma«*a  piana  , 

■jnella  dell*  ma***  conres**  »*rk  K ?,  e quella  dell*  ma***  concava  sarà  K — 

2,  osservando  che  K è molto  maggiore  di  y.  Nella  memoria  di  Laplace  ti  trova 
spiegato  in  qnal  modoH  c K dipendono  dalla  legge  di  attrazione. 
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354*  Diamo  ora  un’  idea  del  bel  teorema  che  Laplace  ha  dedotto  da 
questi  resultamenti.  Immaginiamo  un  corpo  di  superfìcie  curvilinea  di 
una  fìgura  qualunque , e dentro  il  medesimo  prendiamo  un  sottilissimo 
canale , perpendicolare  alla  superfìcie  in  qualunque  punto.  Se  si  sup- 
ponga questa  superficie  tagliata  per  ogni  verso  da  piani  perpendicolari 
alla  medesima,  e che  passino  per  questo  punto  fra  questi  piani,  nasceran- 
no varie  curve,  ognuna  delie  quali  avrà  un  circolo  .osculatore  al  punto 
stesso;  e fra  tutti  i raggi  della  curva  , appartenenti  a circoli  diversi,  il 
massimo  e il  minimo  saranno  situati  in  due  piani  perpendicolari  fra  loro. 
Ma  l’azione  del  corpo  sul  canale  è eguale  alla  semi-somma  delle  azioni,  che 
sopra  un  simil  canale  posto  nell’  interno  eserciterebbero  due  sfere  , che 
avessero  per  raggi  il  massimo  c iljninimo  fra  quelli  della  curva  .'dunque  se 
il  canale  contenuto  nel  corpo  corrisponde  a un  punto  come  o , in  cui  il 
solido  sia  un  solido  di  rivoluzione  intorno  a una  linea  perpendicolare  a 
questo  medesimo  punto , è chiaro  che  essendo  eguali  tutti  i raggi  della 
curva  , sarebbero  pure  eguali  le  azioni  delle  due  sfere , e la  semi-somma 
di  queste  azioni  eguaglierebbe  quella  del  corpo  : dunque  l’azione  di  cui 
parliamo  eguaglierà  quella  di  una  delle  due  sfere- 

355.  Per  mezzo  di  questa  medesima  teoria  si  spiega  ancora  la  curva 
prodotta  dalla  sezione  della  superficie  del  liquido  con  piano  verticale. 
Quando^il  liquido  ò chiuso  in  un  vaso  indcterininato,  questa, curva  è simile 
a quella  che  i geometri  chiamano  clastica,  perchè  è la  fìgura  che  prende 
una  lama  di  molla  fìssala  orizzontalmente  con  una  sua  estremità  a un 
piano  verticale,  e caricata  daH'altra  di  un  peso  che  1’  obbliga  a piegarsi; 
ed  esiste  tal’analogia  fra  queste  due  curve,  perchè  tanto  nell’una  quanto 
nell’altra , la  forza  della  curvatura  è in  ragione  inversa  del  raggio  del 
circolo  osculatore. 

356.  Nei  tubi  stretti  la  snpcrfìcic  del  liquido  apparisce  di  una  figura 
simile  al  segmento  sferico,  e ciò  tanto  più  quanto  raiqore  è il  diametro 
del  tubo:  c in  tal  caso  è cosi  poco  sensibile  il  cambiamento  di  fìgura, 
che  in  tubi  omogenei  i- segmenti  son  quasi  perfettamente  simili.  Ciò  si 
concepirà  facilmente , se  si  osservi  che  l’ azione  del  tubo  non  diviene 
insensibile  se  non  a una  distanza  infinitesima  , di  maniera  che , dice 
Laplace  u se  per  mezzo  di  un  fortissimo  microscopio  potessimo  arrivare 
» a ingrandirla  fino  a un  millimetro , con  questo  microscopio  stesso  il 
n diametro  del  tubo  c;  comparirebbe  lungo  molti  metri  a.  Dunque  la 
superficie  del  tubo  può  considerarsi  come  quasi  piana  in  un  intervallo 
misurato  da  questa  distanza,  e quindi  il  liquido  che  corrisponde  a questo 
intervallo  si  alzerà  dalla  superfìcie , o si  abbasserà  quasi  come  se  fosse 
piatu,e  però  i primi  elementi  della  curva  avranno  visibilmente  la  stusa 
inclinazione  io  tubi  diversL 
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Al  di  Ib  di  questo  intervallo,  il  liquido  non  essendo  più  soggetto 
le  non  all’  azione  della  gravità  e alla  sua  azione  sopra  se  stesso , la  prima 
c pochissimo  capace  di  d. sturbar  l’altra,  perchè  la  difTerenzadi  livello i 
insensibile  nell’ angusto  spazio  che  corrisponde  al  diametro  del  tubo,  e 
perchè  l’azione  del  liquido  sopra  se  stesso  è tanto  maggiore  di  quella  della 
gravità,  quanto  è minore  il  raggio  della  curva  della  superficie.ln  tal  caso  la 
superRcie  differirà  poco  da  quella  d' un  segmento  sferico , i lati  estremi 
della  quale,  poiché  corrispondono  a quelli  dei  piani  posti  all’estremità 
della  sfera  d’attrazione,  sono  egualmente  ioclinati  sulle  pareti  del  tubo, 
qualunque  ne  sia  il  diametro:  quindi  ne  viene  che  ancora  i segmenti 
saranno  quasi  lutti  simili  fra  loro,  la  qual  somiglianza  ci  dimostra,  che 
i raggi  delle  superficie  convesse  o concave  del  liquido  nei  tubi  stretti , 
sono  sensibilmente  proporzionali  ai  diametri  di  questi  tubi;  e vedremo 
in  seguito  a qual  importante  oggetto  ci  condurrà  questa  conseguenza. 

35^.  Se  il  tubo  è inclinato  all’  orizzonte  , la  superfìcie  del  liquido  è 
in  questo  caso  ancora  una  superfìcie  di  segmento  sferico,  a cui  l’asse  del 
tubo  è perpendicolare , perchè  1’  azione  della  gravità  in  tubi  strettissimi 
può  trascurarsi  a fronte  deH'azion  capillare. 

Applicazione  della  teoria  precedente  ai  fenomeni 
' dei  tubi  capillari. 

358.  Sia  epcd  ( fig.  aq.  ) la  sezione  d’  un  tubo  capillare  immerso 
verticalmente  nell’acqua  , della  quale  MN  indichi  il  livello  : sia  fog  la 
superGcie  concava  dell’acqua  contenuta  nel  tubo,  e cruna  colonna  sot* 
tilissima  di  questo  liquido  , che  rappresenti  l’asse  del  tubo.  Si  prenda 
egualmente  nell’acqua  circostante  una  colonna  verticale  hs,  sottilissima 
e tanto  lontana  dal  tubo , che  esso  non  abbia  veruna  influenza  sopra 
quella  ; quindi  si  immagini  un  canale  orizzontale  sr  che  metta  in  comu- 
nicazione le  due  colonne.  Bisogna  provare  che  le  forze  che  tengono  in 
equilibrio  fra  loro  queste  colonne  , producono  -un  innalzamento  della 
colonna  or  sopra  il  livello,  in  ragione  inversa  del  diametro  del  tubo. 

Da  quanto  abbiamo  detto  ( $.  35a.)  si  deduce , che  se  la  colonna  or 
avesse  un’altezza  eguale  soltanto  a quella  della  colonna  òs,  la  sua  pres- 
sione sulla  base  r sarebbe  minore  di  quella  della  colonna  hs  sulla  base  s, 
poiché  l’estremità  della  prima  colonna  è una  superfìcie  concava,  mentre 
quella  dell’  altra  à una  superficie  piana:  cosi  il  liquido  si  alzerà  nel  tubo 
sopra  il  suo  livello,  per  compensare  la  differenza  di  pressione  con  l’aumento, 
di  peso.  Ma  questa  compensazione  dipende  dall’azione  del  mtDÌKofgba,  la 
quale  è in  ragione  inversa  del  raggio  della  curva  nel  punto  o ($.  353.);e 
dall’altra  parte  le  superficie  dei  menischi  nei  tubi  stretti  presentano  una 
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fìgura  similissima  a un  segmento  sferico, e di  più  son  similifraloro(§.356); 
sicché  i raggi  di  essi  son  proporzionali  ai  diametri  dei  tubi,  e nel  tempo 
stesso  ai  raggi  della  curva.  Dunque  l’ azione  del  menisco  è essa  pure  in 
ragione  inversa  del  diametro  del  tubo , e quindi  ancora  il  liquido  si  alza 
sopra  il  livello  in  un  rapporto  eguale. 

Da  un’  esperienza  di  Newton  (a)  si  rileva,  che  in  un  tubo  di  vetro 
di  di  pollice  inglese  di  diametro  (onw/sSoS),  1’  acqua  si  alzava  a un 
pollice  inglese  ( e noi  servendoci  d’  un  tubo  di  a millim. 

di  diametro,  abbiamo  veduto  l’acqua  alzarsi  in  esso  a (i)  ; 

il  qual  effetto,  paragonato  con  quello  ottenuto  da  Newton,  dh  quasi  il 
rapporto  inverso  fra  rinnalzaroeulo  del  liquido  e il  diametro  del  tubo  (c): 
in  un  altro  tubo  di  i"><^-,33di  diametro  l’acqua  si  innalzò  io  millimetri. 
Nel  ripetere  simili  esperienze  con  diversi  fluidi  in  tubi  eguali , abbiamo 
osservato  che  l’ olio 'd’arancio  si  alzava  ad  un’altezza,  che  era  la  melò  di 
quella  dell’  acqua. 

35c).  Supponiamo  ora  che  la  superfìcie  del  liquido  interno  invece 
d’ esser  concava  sia  convessa , come  si  osserva  sulla  Jig.  3o.  In  tal  caso 
la  pressione  della  sottilissima  colonna  or  sulla  base  r , essendo,  in  parità 
di  circostanze,  maggiore  di  quella  esercitata  sulla  base  s da  una  colonna 
lis  presa  nel  liquido  circostante  35].),  ne  verrà  per  conseguenza  un 
raccorciamento  della  colonna  or  ; ed  è questa  una  compensazione  , la 
quale  deriva  dall’azione  positiva  che  nasce  dal  sopprimere  un  menisco 
simile  ad  aoblq  {fig.  nb.  ).  Con  un  raziocinio  simile  a quello  jusato  nel 
caso  della  Jig.  ag,  si  proverà  che  quando  i tubi  sono  stretti,  l’azione  di 
cui  parliamo  ò sempre  in  ragione  inversa  dei  loro  diametri  ; quindi  è 
che  l’abbassamento  del  liquido  sotto  il  livello,  è nello  stesso  rap- 
porto. 

In  queste  esperienze  ci  siamo  serviti  dei  tubi  stessi  che  inipiegam* 
mo  per  le  esperienze  sull’ acqua;  e nel  tubo  di  a millimetri  di  diametro, 
il  mercurio  si  è abbassato  3'»<I-,66  sotto  il  livello;  e nel  tube  di  i»uI-,33, 
l’abbassamento  è stato  di  5'»I-,5. 


(а)  Optire  lueis  lib.  III. , quaest.  3i. 

(б)  Questa  esperienza  , come  pure  altre  di  cui  stremo  per  parlare  , tono 
state  fatte  da  noi  insieme  col  sig.  Tremeiy  ingegnere  delle  miniere  e professor 
di  Fisica  , e col  dotto  sìg.  Tondi , napoleteno , impiegato  nel  Mnseo  di  Storia 
Ditnrale. 

(c)  Partendo  dal  resnltamento  di  Newton , col  calcolo  ti  trova 
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OGtONE  DELL*  iUBASSAMENTO  DEL  MEECCmiO  SOTTO  IL  SUO  LIVELLO. 

• 

360.  Dalle  ordinarie  esperienee  latte  con  l’ immergere  un  tubo  capii* 
lare  nel  mercurio,  sembra  a prima  vista  che  resulti  una  nuova  diflèrenza 
notabile  fra  le  proprietà  di  questo  metallo  e quelle  dei  liquidi  acquei. 
Ma  alcune  osservazioni  provano,  che  quando  io  tali  casi  questo  metallo 
liquido  si  abbassa  sotto  il  livello,  ciò  dipende  da  un  leggiero  strato  di 
umido  rbe  riveste  la  superficie  interna  del  tnbo , il  qual  umido  indebo- 
lisce notabilmente  la  forza  attrattiva  del  vetro  per  il  merenrio.  Cisbois 
professor  di  Fisica  a Metz,  ha  potuto  introdurre  una  quantità  di  mercu- 
rio asciuttissimo  in  un  sifone  di  vetro , un  braccio  del  quale  era  capil- 
lare, e l’ altro  aveva  un  diametro  di  qualche  estensione,  e ambedue 
privi  perfettamente  d'aria  e quindi  chiusi  ermeticamente  Posto  il  sifone 
con  la  sua  parte  convessa  voltata  in  basso , il  mercurio  si  alzava  nel 
braccio  stretto  due  o tre  linee  più  che  nel  braccio  largo  , e in  un  baro- 
metro capillare  costruito  insieme  con  un  barometro  ordinario , ai  vedeva 
la  stesse  difierenza  relativamente  alla  colonna  di  mercurio  contenuta  nel 
tubo  (a). 

361.  Laplace  e Lavoisier  avendo  fatto  ben  bollire  il  mercurio  prima 
di  introdurlo  in  un  barometro  ordinario  , son  giunti  a fare  sparire  la 
convessità  con  cui  suol  terminare  la  colonna  di  questo  metallo  liquido , 
e ancora  a renderla  piana  alla  base  ; ma  hanno  riprodotti  tutti  gli  effetti 
della  capillarità  , versando  una  goccia  d’acqua  nel  tubo.  Dunque  se  nel 
mercurio  osserviamo  un  fenomeno  opposto  a quello  che  vediamo 
neir  acqua  , ciò  dipende  da  una  cagione  eh’  è estranea  aff'atto  e a questo 
metallo  liquido  e al  tubo  ; e quindi  è questo  un  effetto  analogo  a quello 
che  si  osserva  nell’acqua  medesima,  quando  il  tubo  che  si  immerge  in  essa 
è stato  prima  tutto  unto  internamente  con  una  sostanza  grassa,cbe  impedi- 
sce l’immediato  contatto  del  vetro  con  le  molecole  acquee:  e poiché  essa  lia 
un’azione  debolissima  sul  liquido, produce  la  convessità  della  superficie 
della  colonna  , e però  il  liquido  stesso  fi  abbassa  sotto  il  livello. 

esso  IM  citi  IL  LIQUIDO  TERIUHÀ  IN  SOPEZFICIE  OILIKOaiCA*. 

36a,  Da  quanto  ab’niamo  detto  fin  qni  si  deduce  facilmente , che  fra 
due  lastre  di  vetro  parallele  e a infinitesima  distanza  fra  loro  , immerge 
nell’  acqua  verticalmente  con  un’estremità,  l’acqua  stessa  deve  elevarsi 
sopra  il  suo  livello.  In  tal  caso  la  superficie  del  liquido  forma  come  una 


(a)  DietioruuUr»  emyelopéèUqv*  , Suppìim.  X.  IV.  p.  981. 
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specie  di  solco,  simile  i una  porzione  d’un  cilindro  voto,  presa  paralle- 
lamente all’ asse.  La  sezione  di  questa  superficie , presa  in  direzione 
perpendicolare  alle  facce  delle  due  lastre  , è essa  pure  un  arco  di  cir- 
colo, se  le  lastre  son  molto  vicine  fra  loro;  e questo  arco  è lo  stesso  che  in 
un  tubo,  il  quale  avesse  un  diametro  eguale  alla  distanza  fra|le  lastre  me- 
desime , poiché , come  abbiamo  veduto  (5. 356.),  i lati  estremi  della^curva 
hanno  le  stesse  situazioni , tanto  relativamente  a un  piano  quanto  alle 
pareti  di  un  tubo.  Immaginiamoci  ora  nel  punto  più  basso  della  superficie 
concava  del  liquido  interno  un  canale  angustissimo,  che  ripiegandosi 
ai  di  sotto  delle  lastre , vada  a terminare  alla  superficie  del  liquido 
circostante.  Per  meglio  intender  ciò , 'possiamo  supporre  che  pc , ed- 
^9- ) sezioni  delle  due  lastre , prese  perpendicolarmente 

alle  facce  di  queste  lastre  medesime  : questo  canale  sarò  rappresentato 
da  orsù. 

Il  liquido  si  alza  fra  le  due  lastre  in  ragione  dell’azione  del  menisco 
compreso  fra  un  piano  orizzontale  nb , condotto  al  punto  più  basso  delia 
superficie  concava  fog  dei  liquido,  e questa  medesima  superficie.  Que- 
st’azione, per  il  teorema  dimostrato  di  sopra  (5-  3^4- )•  ^ eguale  alla 
semi-somma  delle  azioni  dei  menùchi  similmente  formati  da  due  super- 
ficie sferiche,  delle  quali  una  avesse  per  raggio  quello  della  sezione  che 
si  vede  nella  figura  , e 1’  altra  quello  della  sezione  perpendicolare  alla 
precedente;  ma  quest’ ultima  sezione  essendo  una  linea  retta,  il  suo 
raggio  è infinito  , e però  il  menisco  corrispondente  diviene  nullo.  Dun- 
que, per  rappresentare  l’elevazione  del  liquido,  non  resta  che  la  metà 
deir  azjooe  del  menisco  formato  dalla  prima  sfera  ; mentre  relativamente 
a uq  tubo  che  abbia  un  diametro  eguale  alla  distanzj  delle  due  lastre,  l’ele- 
vazione del  liquido  è rappresentata  dall’aaioae  intera  del  menisco;  e però 
U liquido  deve  alzarsi  fra  le  due  lastre  la  metk  meno  che  in  questo  tubo. 
Laplace  ha  generalizzato  questo  resultamento,  estendendolo  al  caso  di  due 
tubi  cilindrici  incastrati  l'uno  nell’altro,  io  modo  che  gii  assi  lorosi  con- 
fondano , e cbe  l’ intervallo  fra  la  superficie  interne  del  maggiore  e la 
superficie  esterna  del  minore  sia  capillare.  Ancora  in  questo  intervallo 
r innalzamento  del  liquido  é la  metò  di  quello  che  sarebbe  in  un  tubo, 
il  quale  avesse  qn  diametro  eguale  alla  distanza  fra  i due  tubi  suddeiti.il 
qaso  di  due  lastre  parallele  è conapreso  nel  teorema  generale  indicato  di 
sopra  , poiché  basta  supporre  infiniti  i raggi  dei  due  tubi , purché  resti 
(apifiare  lo  spazio  intermedio. 

363.  Il  celebre  autore  di  questa  teoria  , dopo  avere  scoperto  qnesto 
rapporto  importante  , desiderava  che  fosse  verificato  dall’osservazione; 
e scorrendo  l’Ottica  di  Newton,  trovò  che  quel  gian  fisico  paresa 
che  avesse  prevenuto  il  suo  desiderio , in  esperienze  esattissime  fatto 
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alla  presenza  della  Società  reale  di  Londra , e dalle  quali  pure  rilevò  la 
stessa  eguaglianza  Ira  l’ intervallo  che  separava  le  due  lastre  di  vetro 
parallele  fra  loro,  e il  raggio  d’on  tubo  in  cui  l'acqua  si  alzava  ad 
eguale  altezza  (a).  Questo  tubo,  del  quale  già  parlammo  (5*  358.),  aveva 
di  pollice  inglese  ( 5o8  ) di  diametro , c l’ acqua  si  alzava 

in  esso  all’  altezza  di  un  pollice  o , 4 ; e l' elevazione  del  liqui- 

do era  la  stessa  fra  due  lastre  distanti  l’ una  dall'  altra  7^,  di  pollice 
inglese  o In  un’  esperienza  che  abbiamo  fatta  noi  stessi  con 

lastre  distanti  fra  loro  un  millimetro , l’actiua  si  è elevata  , 5‘, 

quantità  quasi  eguale  all’  elevazione  del  liquido  nel  nostro  tubo  dì  due 
millimetri  di  diametro. 

Abbiamo  fatta  ancora  l’ esperienza  di  due  tubi  incastrati  1’  uno 
nell’ altro,  gli  assi  dei  quali  coincidevano.  Il  diametro  interno  del  più 
birgo  era  di  8 millimetri,  e il  diametro  esterno  del  più  stretto  era 
Smillim.  5 , cioò  la  distanza  fra  l’ uno  e l’ altro  era  e l’acqua 

si  alzò  un  poco  più  di  5 millimetri  nell’intervallo  misurato  da  questa 
distanza.  Fra  due  altri  tubi , 1’  uno  di  5 millimetri  di  diametro  interno, 
l’altro  di  3 millimetri  di  diametro  esterno  , cioè  a un  millimetro  di  di- 
stanza, l’acqua  si  alzò  poco  meno  di  7 millimetri.  Si  otterrebbe  a un 
dipresso  lo  stesso  con  tubi  semplici  che  avessero  un  raggio  eguale  alla 
distanza  dei  due  tubi  ; e cosi  il  teorema  generale  si  verifica  nei  due  casi 
estremi. 

I fìsici  che  avevan  tentato  di  dare  una  spiegazione  dei  fenomeni 
prodotti  dai  tubi  capillari , non  avevan  pensato  a paragonare  l’azione 
che  si  osserva  in  un  tubo  capillare  con  quella  che  si  osserva  fra  due 
superficie  parallele;  e concependo  in  una  maniera  indeterminata  quei 
pochi  fenomeni  che  naturalmente  si  presentavano  all’ osservazione,  erano 
incapaci  di  ravvicinare  fra  loro  quegli  effetti  più  separati , alla  cogni- 
zione e riunione  dei  quali  poteva  sofo  condurre  una  teoria  capace  d’ es- 
ser sottoposta  al  calcolo. 

OBLLA  CUaVÀ  CU£  FOHVA  LÀ  SUPEaFICIE  tUPEBIOBE  DELL*  ACQUA 
FBA  nur  LASTBE  UNITE  AD  ANGOLO  ACUTISSIMO. 

364-  Le  due  lastre  di  vetro  dell’esperienz.'i  precedente  possono  ancora 
disporsi  in  modo  che  si  tocchino  con  uno  dei  loro  orli , facendo  fra  loro 
un  angolo  acutissimo  : se  si  immergano  nell’  acqua  in  modo  che  la  lìnea 
loro  d'unione  sia  perpendicolare  alla  superfìcie  del  liquido,  si  vedrò 
questo  alzarsi  a un  tratto  fra  le  due  lastre , formando  una  curva  che 

(a;  Optici  itécis  y lib.  lil  y <|UAc»t.  3i. 
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nvr!i  rivolta  la  sua  convessilh  verso  la  linea  di  unione  , e die  passcrh  per 
le  estremità  di  varie  altezze  a cui  deve  alzarsi  il  liquido,  a misura  che 
scema  l’intervallo  frale  due  lastre  di  vetro.  Ora  si  concepisce  facilmente 
che  questa  curva  deve  essere  un’iperbola.  Sia  aa' x'x  una 

delle  due  superficie  dell’acqua  adiacente  alle  pareti  interne  delle  lastre 
di  vetro,  ox  la  linea  d’unione  di  questa  medesima  superficie  con  quella 
dell’acqua  dove  sono  immerse  le  lastre,  e b'x'  la  curva  formata  dai 
punti  più  elevati  dell’acqua  contenuta  fra  le  lastre.  Possiamo  considerare 
quest’acqua  come  la  riunione  di  tanti  piccoli  cilindri,  che  avessero 
per  altezze  le  perpendicolari  xx',«',rr',ec.  condotte  sulla  linea  ax  fino 
all’  incontro  della  curva.  Sia  zax  ( Jig.  3a  ) la  superScie  inferiore 
dell’  acqua  contenuta  fra  le  lastre , nel  qual  caso  la  linea  ax  sarà  la 
stessa  che  nella  Jìg.  3 1.  Se  si  conducano  xz,  tu  ,rs,  ec.  perpendicolari 
sopra  ax  in  modo  che  le  distanze  xl,  lr,ro,  ec.  sicuo  le  stesse  che  nella 
3 1,  queste  perpendicolari  potranno  considerarsi  come  i diametri 
delle  basi  dei  piccoli  cilindri , che  hanno  per  altezze  xx',  <(',  rr',  ec.  Ma 
in  conseguenza  della  legge  alla  quale  è soggetto  il  fenomeno,  le  altezze 
xr',  tt',  rr' , ec. , sono  in  ragione  inversa  dei  diametri  xz  , tu  , rs  , ec. 
C J’S-  ) delle  basi  ; e questi  diametri  stanno  fra  loro  in  ragione  delle 
loro  distanze  ax  , at , ar  , ec.  d al  punto  a ; dunque  le  lince  xx',  tt\ 
rr',ec.(  fìg.  3 1 ) son  esse  pure  in  ragione  inversa  delle  lince  ax,  at,  ar,  ec., 
dal  che  segue  che  la  curva  b'x'i  un’  iperbole  che  ha  per  asintoti  ax,  aa*, 
sicché  xx',  tt',  rr',  ec.  sono  le  ordinate  all’ asintoto  ox,  e ax,  ut,  or,  ec. 
sono  le  ascisse  ; ed  è questa  una  conseguenza  del  rapporto  inverso  in- 
dicato di  sopra.  Questa  esperienza , come  ognun  vede  , è importantis- 
sima, perché  generalizza  la  spiegazione  del  fenomeno, e presenta  un’espres- 
sione geometrica  di  esso,  indicata  dal  liquido  medesimo  che  lo  produce. 

DEL  MOTO  DEI  LIQUIDI  NEI  TUBI  CONICI  , O FBA  DUE  LASTBE 
INCLINATE  AD  ANGOLO  PICCOLUSIHO. 

365.  Se  si  prenda  un  tubo  conico  aperto  alle  due  estremità,  e postolo 
in  modo  che  il  suo  asse  sia  orizzontale , si  versi  nel  suo  iuteruo  una 
piccola  colonna  d’acqua,  o meglio  di  olio  di  arancio,  subito  si  vede  il 
fluido  avanzarsi  verso  il  vertice  del  tubo , e per  mezzo  della  teoria  di 
Laplace  se  ne  comprende  facilmente  la  ragione.  Sia  infatti  aedi/ 
( fig.  33  ) una  sezione  del  tubo  che  passi  per  1’  asse  pr  (a) , e sia  Jgnm 
la  piccola  colonna  di  liquido  in  uua  situazione  qualunque  fra  le  due 
estremità  del  tubo  Le  due  basi  di  questa  colonna  essendo  concave,  il 

(a)  U tubo  « ra|>pre«eot«to  in  questa  figura  cotto  la  forma  di  ua  cono  trou* 

catOj  di  cui  ck.1  sarebbe  U porzione  soppressa. 

, \ 
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menisco  al  quale  appartiene  la  concavità  fg,  di  curva  pià  temibile , 
perchè  corrisponde  a un  diametro  minore , esercita  una  ibraa  maggiore 
per  trarre  la  colonna  verso  il  vertice,  di  quello  che  non  faccia  il  menisco 
terminato  dalla  concavità  mn,  di  raggio  maggiore,  per  attrarre  la 
colonna  stessa  verso  la  base  (5*  353).  Essendo  dunque  piu  forte  la 
prima  atione,  la  colonna  si  avvicinerà  all’estremità  c<f  con  una  celerità 
sempre  crescente,  giacché  tempre  cresce  il  rapporto  fra  le  due  cur- 
vature, finché  la  colonna  è in  moto,  tanto  perché  essa  continuamente 
si  allunga  a misura  che  ti  avvicina  al  vertice  , quanto  perché  la  diffe- 
renza dei  due  menischi  tende  sempre  patncalmente  ad  accrescersi, 

, Accederà  tutto  l’ opposto  se  all’  acqua  ti  sostituisca  mercurio  o olio 
di  arancio.  In  tal  caso,  poiché  le  due  hasi  della  colonna  sono  convesse,  e la 
curva  maggiore  é quella  della  base  superiore  . questa  differenza  sarà  la 
cagione  per  cui  la  colonna  tenderà  ad  avanzarti  verso  la  base  del  tubo  pià 
che  verso  il  vertice , e ciò  con  una  celerità  sempre  ritardata. 

366.  Se  mentre  una  colonna  di  liquido  tende  ve/so  il  vertice 
del  tubo  , si  inclini  a poco  a poco  il  tubo  stesso  verso  l’orizzonte , 
sicché  resiando  fisso  il  punto  p dell’asse,  il  punto  r,  per  esempio, 
vada  sempre  abbassandosi,  il  moto  diverrà  più  lento,  perché  alla 
sua  tendenza  a salire  sarà  contrapposta  l’azione  contraria  della  gravità, 
e vi  sarà  un  pnnto  in  cui  le  due  forze  essendo  in  equilibrio  , la  colonna 
resterà  immobile.  Ora , poiché  da  una  parte  la  gravità  è più  energica 
quando  l’asse  del  tubo  é più  inclinato,  e dall’altra  parte  la  forza  che 
attrae  la  colonna  in  alto  è maggiore  in  vicinanza  del  vertice , é chiaro 
che  in ‘generale,  si  deve  abbassar  meno  il  tubo  verso  l’orizzonte  per 
otiener'l’  equilibrio  , quando  la  colonna  è più  lontana  dal  vertice , e al 
«éntrarto  abbassarlo  più  quando  la  colonna  è più  vicina  ad  esso. 
Laplace  ha  dimostrato  con  l’ analisi,  che  quando  la  colonna  é cortissima, 
relativamente  alla  distanza  del  ponto  di  ùiezzo  o di  questa  colonna  dal 
vertice  h del  tubo  , ina  che  però  è assai  considerevole , relativamente  al 
diametro  che  corrispoode  .a  questo  medesimo  punto  di  mezzo  , il  seno 
dell’angolo  che  fa  l’asse  del  tubo  con  I’ orizzonte,  in  caso  d’equilibrio, 
é quasi  in  ragione  inversa  del  quadrato  della  distanza  dal  punto  di  mezzo 
della  colonna  al  vertice  (o). 


(a)  Condotte  le  linee  ky  y uz  y tangenti  agli  archi  Jg  , mn  , e la  linea  st  pa- 
rallela aTl'«ltre  dne , io  neaao  «d  Ixy  indiebiamo  ho  con  Xy  e ol  o ox  con  a, 

e rappresentianio  con  - ^ rapporto  eo«tautc  Ira  1*  atae  del  tubo  e il  tuo  tcoài- 
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36^.  Si  osserva  lo  stesso  fenomeno  iu  dne  lastre  di  vetro  unite  agli 
órli  ad  angolo  piccolissimo , sol  che  le  disponiamo  in  modo  che  l’ orlo 
d' unione  sia  orizzontale , c quindi  introduciamo  fra  esse  una  goccia  di 
liquido.  Se  nell’  intervallo  che  le  separa  , ci  immaginiamo  una  linea  per-  r 

pendicolare  all’orlo  d’unione,  che  divida  in  mezzo  l’angolo  d’inclin»-  ói  (j  ^ 
zione  delle  lastre , questa  linea  è l’asse  che  rappresenta  quello  del  cono.  ^ 
Newton  citando  alcune  esperienze  di  questo  genere  fatte  da' Haukshc'e,  ^ 1/ 

osserva  che  ancora  da  qiielle  resultava  il  rapporto  inverso  di  cui  abbiamo  /U 


/ , 


1*  iiioDe  dèi  inehU^o  fltyg  elerire  bnà  sottìUMlitoa  colonn*,  1*  sue 
\ dell*  qasle  ai  cODfoade  con  U lìnea  è in  ragione  iqireraa  del  acmi-diametro 

. . , H U b 

del  tubo,  nel  punto  Z,  potremo  rappresentarla  con  y ® a)  * * 

calcolo  simile  troveremo,  che  1*  astone  del  menisco  muxn  per  attrarre  verso  il 
H b 

basso  la  colonna  stésu  , bm  • , > Sia  ort  g In  gtavità  ,•01'  angolo  che  mi- 

/ / (ar  n 

aura  l*  inclioaiio,pe  dell*  asse  del  tubo.  Se  all*  arione  che  trae  la  colonna  verso  il 
basso  si  agginnga  il  peso  relativo  iga  sen  0 di  questa  colonna  , si  avrh  per  la 

H b 

forza  con  cui  essa  tende  a scendere,  — 4*  6j  *1*1  ^1*®  *1  !*■  l'eqoa- 


H h 


1 


.H&/I  l\ 

, =■■!  ■ •’+'as"  «eh  9 , e di  qdi  4;a  i*n  0 —-rrì — I. 

/(*—«)  /(X  a)  ® . T o f\x—a  *+«/ 

Svilappaudo  ia  serie  le  due  fresi  od  i , e eopprimcndo  i dedOminetori  che  oltrepee- 

H he  z a 

sano  il  secoddo  grado  , 1'  equeziooe  direoU  tgà  eed  9 — f~x^ — ' duoqae 

H b 

eed  § ; e poiché  H , fr  , g , ^ .eodO  qdentitfc  costedti  , il  ledo  dell'en- 

golo  d*  inc1ina7.ione  è in  ngìone  inversa  del  quadrato  della  distanza  r fra  il 
mezzo  della  colonna  e il  vertice  de!  cono. 

Cerchiamo  ora  il  valore  assoluto  del  seno.  In  un  tubo  del  quale  il  semi- 

diametro  fosse  ® ^ (ar— a)  , 1*  azione  del  menisco  sarebbe  y ^ : dunque 

nh 

in  un  tubo  di  semi-diametro  of  • dazione  del  menisco  diventa -r—:  e se  < sta 

/* 

l’altezza  a cui  si  alzerebbe  il  liquido  in  questo  tubo , avrenomo  gl*  Se 

...  ^ . H • L- 

sostituiamo  il  secondo  valore  nell'equazione  sen  0 — questa  si cambie- 

H in  sen  0 “ * ®o»l  questo  seno  è quasi  eguale  a una  frazione,  che  avrebbe 

per  denomiuatore  la  distanza  dal  mezzo  della  colonna  al  vertice  del  cono,  e per 
numeratore  1’ altezza  alla  quale  si  alzerebbe  il  liquido  in  un  tubo  cilindrico,  ohe 
avesse  per  diauictrv  quello  del  cono  preso  in  mezzo  alla  colonna. 
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parlato  di  sopra, rapporto  che  esiste  pure  io  questo  caso  ira  il  scuo  dell’an* 
golo  di  elevazione,  e il  quadrato  della  distanza  d?!  mezzo  della  goccia  alla 
linea  d’  unione  delle  due  lastre-  Questo  gran  geometra  si  sforza  di  spie- 
gare il  medesimo  rapporto  relativo  all’attrazione  del  vetro  per  il  liqui- 
do , ma  bisogna  confessare  che  il  suo  ragionamento  non  corrisponde 
all’  esattezza  del  resul lamento  che  ne  è il  soggetto  (a). 

DSCLI  EFFETTI  DELL!  ClFlLLAaiTZ'  SOLLE  PAEETI  DEI  COBPI 
CHE  COETBHGOMO  IL  LIQUIDO. 

Fin  qui  abbiamo  supposto  che  i tubi  o le  lastre,  l’azione  delle 
quali  faceva  alzare  o abbassare  illiquido  relativamente  allivello,  aves- 
sero le  loro  pareti  fisse  ed  immobili , sicché  la  resistenza  di  queste  impe- 
disse loro  qualunque  specie  di  moto.  Ma , vedremo  ora  queste  pareti 
medesime  libere  kssolutaroente  d’obbedire  a qualunque  forza  che  le 
spinga  per  un  verso  o per  l’altro  ; e gli  schiarimenti  che  nasceranno  da 
questo  nuovo  stato  di  cose  termineranno  di  provare  la  giustezza  della 
teoria  di  Laplace. 


(a)  Optiee  lucit , Ili.  tlT,  quaett.  3i.  Rei  immito  raso',  il  seno  JcU’angol)» 
d'incliuazione  i eguale  a un  rotto  che  avrebbe  per  denominatore  ladittanzadai 
mezzo  della  goccia  Jla  linea  d'anione,  e per  numeratare  l'altezza  a col  ti 
alzerebbe  il  tiqnido  fra  due  lastre  parallele  , distanti  fra  loro  quanto  le  due  la- 
stre inclinate  , prendend»  la  distanza  dal  mezzo  della  goccia. 

Haukabéc  ha  fatte  varie  esperienze  di  questo  genere  , servendosi  d’  olio 
d arancio  che  scorre  meglio  dell  acqns.  I suoi  resultamcnti  concordano  in  ge- 
nerale co!  rapporto  da  noi  indicato;  e fra  gli  altri  è da  notarsi  per  la  sna  giostezza 
quello  che  db  come  il  mezzo  termine  fra  tutti  gli  altri  , perchè  il  mezzo  della 
goccia  corrizpondcva  a quello  deU'asse.La  distanza  fra  le  due  lastre, considerata  alle 
loro  estremiti,  era  di  ^ di  poliiee  iuglese  , e la  lunghezza  di  ciazeuna  lastra  era 
ao  pollici.  Nel  momento  dell'cqnililn  io  , la  linea  che  rappretentava  l'aaae  era  in- 
clinata 55' sull'  orizzonte  , e la  distanza  fra  il  mezzo  della  goccia  e la  linea  d'  nnio- 
ne  delle  dne  lastre  era  IO  pollici;dnnque  le  lastre  erano  inclinate  fra  loro  — di  poi- 
lice  nel  punto  di  mezzo  della  goccia.  Ma  1'  acqua  si  sarebbe  alzata  un  pollice  fra 
due  lastre  parallele  poste  a una  distanza  di  rf;  pollice  ( J.  3Ga  ) , c così  l' in- 
nalzamenlo  dell'  olio  d'  arancio  nello  stesso  caso  sarebbe  stato  di  ^ pollice;  dunque 
essa  non  sarebbe  ginnla  che  a di  poli,  fra  dne  lastre  parallele  distanti  fra  loro 
di  pollice. Ma  la  distanza  fra  il  mezzo  della  goccia  e la  fiuea  d'unione  era  io 
polliti;  dnnque  la  frazione  che  rapprtsenta  il  seno  dell'angolo  che 'fa  l'asse 
con  I' orizzonte  è lo  che  dh55'pcr  l'angolo  di  cui  parliamo, 

runformcnicute  all'  c»|>crìcoza  di  Hauksht^e. 
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368.  Immaginiinrioci  che  ed,  pc  (_  fig,  3o)  rappresentino  le  sezioni 
parallele  di  due  lastre  immerse  in  un  liquido,  a una  tal  distanza  che  sia 
sensibile  l'azion  capillare , e supponiamo  che  il  liquido  sia  mercurio, 
nel  qual  caso  esso  si  abbasserh  sotto  il  livello  MN  , formando  una  con. 
vcssiià  f/ol , e supponiamo  inoltre  che  le  lastre  sieno  capaci  di  cedere  ad 
una  leggiera  pressione.  Abbiamo  già  vednto  (§.  363)  che  esiste  equi- 
librio fra  le  due  sottilissime  colonne  verticali  di  liquido  or,  hs,  po* 
ste , la  prima  nel  posto  dell’asse  del  tubo,  la  seconda  nel  liquido  cir- 
costante , e che  esercitino  un’  azione  1’  una  sull’  altra  per  mezzo  del 
canale  sr.  Prendiamo  ora  a piacere  sulle  due  superfìcie  della  parte 
immersa  d’nna  delle  lastre,  come  ed,  due  punti  opposti  k e u } c 
all’altezza  di  questi  punti  immaginiamoci  due  altri  canali  strettissimi 
iu  , kx  , paralleli  al  capale  sr,  È chiaro  che  le  azioni  del  liquido 
trasmesse  a questi  medesimi  punti  dai  due  canali , si  distruggono  scaiii- 
bicvolmente,  poiché  le  porzioni  di  colonna  ox  , hi  avendo  le  loro 
basi  inferiori  egualmente  distanti  da  quelle  dello  colonne  intere  or, 
hs  che  si  fanno  equilibrio,  esercitino  eguali  forze  sni  canali  xAr,  tu , 
per  spinger  l’ilno  verso  il  punto  k,  l’altro  verso  il  punto  «.  Ma  sono 
eguali  ancora  le  forze  che  dal  canto  loro  esercitano  i canali  contro 
le  colonne  ox,  hi,  perchè  queste  sono  forze  di  due  masse  piane,  la 
prcssion  delle  quali  dipende  unicamente  dalle  molecole  vicine  ai  punti 
k,  u (§.  353  ):  dunque  questi  punti  non  hanno  veruna  tendenza  a 
muoversi,  per  parte  delle  azioni  die  il  liquido  e.sercita  sopra  di  loro'; 
ed  è chiaro  che  le  pressioni  che  questo  prova  per  parte  dell’  aria 
tanto  esterna  che  interna , si  distruggono  esse  pure  sc.ambievnlmentc  : 
lo  stesso  si  dica  di  qualunque  altro  punto  posto  fra  d e q.  Ma  ai  di 
sopra  di  questo  punto  , la  lastra  ed  è premuta  lateralmente  in  fuori 
dal  liquido,  senza  che  vi  sia  nell’ interno  alcuna  forza  che  si  opponga 
a questa  pressione;  c poiché  accade  lo  stesso  in  modo  contrario  relativa* 
mente  alla  lastra  de  , le  due  lastre  si  avvicineranno  fra  loro. 

3G9.  Supponiamo  ora  che  il  liquido  s’alzi  sopra  il  livello  fra  le 
lastre  ed,  pc  (Jig.  ag  ),  formando  nella  sua  parte  superiore  la  conca- 
vità fog.  A prima  vista  parrebbe  che  queste  lastre  dovessero  allonta- 
narsi l’una  dall’altra,  poiché  abbiam  veduto  fìnora  le  azioni  delle 
masse  convesse  e concave  produrre  effetti  contrarii:  nondimeno  l’espe- 
rienza prova  , che  le  lastre  si  avvicinano  fra  loro  ancora  in  questo  caso 
come  nel  precedente.  Ma  questo  paradosso  che  tanti  fisici  tentarono  inu- 
tilmente di  spiegare  , non  ha  più  nulla  di  maraviglioso  se  non  che  la 
facilità  con  cui  si  spiega  con  la  teoria  di  Laplace. 

3^0.  Riassumendo  l’ ipotesi  de'due  canali  orizzontali  iu  , k x,  situati 
come  nella  fìg.  3o , con  un  raziocinio  simile  a quello  che  abbiam  fatto 
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per  il  tata  precedente , ti  concepirii  facilmente  clie  estendo  io  equilibrio 
i punti  u,  ^ (Jig.  39),  e lutti  gli  altri  situati  dalle  due  parti  opposta  al 
di  sotto  del  livello  , la  lastra  e d,  considerata  in  questo  aspetto,  non  ba 
veruna  tendenza  a muoverti  per  una  parte  o per  l’ altra. 

Betta  ad  etamiuirti  ciò  che  accada  nei  punti  in  cui  la  lastra  non  è 
bagnata  dal  liquido  esterno . Sia  / a un  nuovo  canale  oriztontale , preso 
a un'altezza  qualunque  sopra  il  livello.  La  colonna  parziale  oz  esercita 
sul  punto  ( , per  mezzo  del  canale , la  forza'  del  piano  a h , meno  quella 
del  menisco fogha  , e di  più  quella  che  la  gravitò  esercita  sopra  di  essa} 
e se  l’ ultime  due  forze  che  sono  opposte,  fossero  eguali,  non  resterebbe 
che  l’azione  del  piano  dò, con  cui  sarebbe  in  equilibrio  rsfzione  dal 
canale  tz,  che  è pure  l’azione  d’una  massa  piana  , e allora  il  punto  I 
Don  avrebbe  alcuna  tendenza  al  moto.  Mala  forza  del  menisco, la  quale 
è eguale  a quella  di  tutta  la- colonna  oj",  che  essa  lien  sospesa  sopra  il 
livello,  tende  a sollevare  la  colónna  parziale  ozeon  un  eccesso  misurato- 
dalia  differenza  zj-  fra  o z e oj-  Questo  eccesso  distrugge  dunque  una- 
porzione  della  forza  del'  piano  aò,  e però  quella  del  canate  fa-  sulla' 
pressione  della  colonna  oz  resta  maggiore,  e cosi  il  puntto  f è Mosso 
verso  la  lastra  pc:  lo  stesso  si  verifica  per  tatti  i ponti  posti  al  di  sopra 
del  liquido  eircostante.  Ora  le  pressioni  dell’aria'eslerna  ed  interna  sulle 
due  superfìcie  della  lastra  essendo  eguali  e contrarie , le  azioni  loro 
non  possono  disturbare  l’effetto  delle  indicata  tendenza  al  moto;  e poi* 
cbè  tutti  i punti  corrispondenti  del  liquido  a contatto  con  la  lastra  pe, 
hannoun'egual  tendenza  in  direzione  opposta,  le  due  Tósi  re,  che  abbiamo 
supposte  mobili , si  avvicineranno  fra  loro  iti  conseguenza  della  loro 
coesione  col  liquido. 

Da  quanto  abbiamo  detto  relativamente  alle  azioni  esercitala 
dall’aria  , apparisce  chiaramente  che  il  fenomeno  deve  accadere  egual- 
mente nel  voto. 

371.  L’analisi  dimostra  che  se  il  liquido  si  alza  fra  le  due  lastre  . 
la  forza  con  cui  ciascuna  di  esse  tende  verso  l’altra  , equivale  alla  pres* 
.sione  d’una  colonna  del  liquido  stesso,  che  avesse  per  altezza  la  semi- 
somma delle  linee  E /X, //I,  che  misurano  le  qnantiiò  di  cui  i punti 
estremi  delle  concavità  esterne  e interne  del  liquido  si  alzano  sopra  il 
livello,  e la  base  della  qonle  fessela  porzione  di  snperfìcie  della  medesi- 
ma lastra, compresa  fra  due  linee  orizzontali  condotte  per  i puntiy,  1.  Se 
al  contrario  si  abbassa  il  liquido  fra  le  lastre,  la  pressione  che  sprngeHi 
ciascuna  di  esse  verso  l’altra  è eguale  a quella  d’una  colonna  del  me- 
desimo liquido , che  per  altezza  avesse  la  semi-somma  delle  linee  fti  o'* 
( fìg.  3o),  che  misurano  le  quantità  di  cui  i punti  estremi  delle  ronves- 
tilà  esterne  c interne  del  liquido  si  abìvassano  sotto  il  livello,  e la  base 
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del  quale  fosse  la  porttooe  della  saperCcie  della  lastra  compresa  fra  due 
linee  oriazoutali  coudoue  per  i punti  i , q» 

irrtlCSZIOBB  ALLB  ATTBAZIOIII  B ALIB  BBniLtlONt  ArVABBirri  DEI  riCCOLf 
coart  Che  GAlLZCeiAMO  sopea  uh  liqdido. 

Il  fenomeno  che  si  osserva  in  dne  piccoli  corpi , i quali  posti  a 
galleggiare  sopra  un  liquido  o si  avvicinano  fino  a toccarsi  o si  allonta- 
nano, secondo  le  circostanze , dipende  dall’azione  stessa  che  produce  il 
fenomeno  dei  tubi  capillari  ; poiché  simili  corpi  non  avendo  alcuna 
capacilé  di  attrarsi  o respingersi  in  qualunque  altra  circostanza , il 
fenomeno  che  in  questo  caso  si  osserva , dipende  unicamente  dall’azione 
delle  molecole  del  liquido  a contatto  con  essi . 

373.  Se  questi  dne  corpi  galleggianti  snll’acqua  sono  ambedue 
incapaci  d' esser  bagnati  dal  liquido,  come  due  palline  di  cera  , e se  si 
trovino  a poca  distanza  fra  loro,  si  avvicineranno  l’ uno  all’altro , e giun- 
geranno a toccarsi.  Per  intenderne  la  ragione  si  osservi , che  in  questo 
caso  la  superficie  bdAe\  liquido  ( fig.  3/f)  comincia  a inclinarsi,  partendo 
dal  punto  doga  una  certa  distanza  dal  luogo  dove  accade  l’immersio- 
ne della  pallina  a , e però  in  questo  punto  medesimo  essa  forma  una 
Curva  convessa  in  alto  ; e lo  stesso  accade  per  parte  della  pallina  c gal- 
leggiante sul  medesiino  liquido.  Finché  le  dne  palline  sono  a una  di- 
stanza tale  fra  loro, che  nell’intervallo  una  porzione  del  liquido  conservi 
il  livello,  essendo  egu.-ill  per  ogni  verso  le  pressioni  laterali  di  questo 
sopra  ciascuna  delle  palline,  l’equilibrio  è conservato  ; ma  supponendo 
che  la  distanza  fra  le  due  palline  vada  sempre  scemando,  v’ è un  termine 
in  cui  tutto  il  liquido  compreso  fra  il  loro  intervallo , soffre  un  abbas. 
semento  analogo  a quello  che  osservammo  nel  mercurio  in  cui  si  im- 
mergevano dne  lastre pc  , ed  f ffg.  3o).  poste  parallelamente  fra  loro 
a una  piccola  distanza  ; e in  tal  caso  divenendo  maggiori  le  pressioni 
laterali  esterne  del  liquido  sui  corpi,  gli  spingono  l’uno  verso  l’altro. 

373.  Se  uno  dì  essi  a (^fig.'i'S')  è capace  d'esser  bagnato,* 
l’altro  b non  é capace,  come  una  p-lla  di  sughero  e una  di  cera,  il 
liqnido  si  alzerò  intorno  ad  a,  e si  abbasserò  intorno  a h;  sicché  se 
vengano  avvicinati  fra  loro  a una  piccola  distanza,  la  pressione  che 
spìnge  lateralmente  b dalla  parte  d . essendo  più  forte  di  quella  che  lo 
.spìnge  dall’  altra  parte  g , in  foru  dell’elevazione  del  liquido  fra  d e la 
pallina  o,  Talim  palla  h sarò  costretta  a retrocedere,  come  se  fosse 
respinta  dalla  palla  a. 

Possiamo  variare  l’ esperienia  facendo  galleggiare  sull’acqua  una 
.pallina  di  cera,  e quindi  immergendo  in  qnesi’. acqua  a una  distanza  di 
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qualche  millimetro  dalla  pallina , l'estremità  d’ftn  corpo  Capace  d’esser 
bagnato , come  una  verga  di  legno  , d’ un  diametro  eguale  al  diametro 
di  quella , e vedremo  la  pallina  allontanarsi  ; e se  ripetiamo  le  immer- 
sioni della  verga,  sempre  alla  stessa  distanza,  potremo  dirigere  la  pal- 
lina a piacere  con  nn  moto  che  sembrerà  prodotto  da  un’azione  a di- 
stanza . 

374.  Finalmente  se  le  palline  sono  tutte  e due  capaci  d’ esser 
bagnate , si  avvicineranno  fra  loro,  e in  fine  si  uniranno.  Questo  effetto 
che  pareva  si  difficile  a Conciliarsi  con  quello  che  si  osservava  in  due 
corpi  incapaci  d’ esser  bagnati , si  combina  con  esso  fìno  all’  evidenza , 
per  mezzo  della  teoria  di  Laplace.  L’ iiitervalto  fra  le  due  palline  può 
rassomigliarsi  a quello  che  separa  due  lastre  di  vetro  parallele  pc  ,cil 
ag),  fra  le  quali  l’acqua  si  alza  sopra  il  livello.  Abbtam  visto 
($.  370)  che  queste  lastre  si  avvicinano  in  forza  dell’azione  del  liquido 
interposto;  dunque  si  veriGca  l’effetto  stesso  relativamente  alle  due 
palline,  quando  son  tanto  ravvicinate  fra  loro,  che  l’ azion  capillare  si 
estenda  in  tutto  il  piccolo  sp.-izio  che  le  separa . 

Può  farsi  la  stessa  esperienza  con  due  aghi  hnissimi , ponendoli  leg- 
germente sulP  acqua , sulla  quale  galleggeranno  in  virtù  del  piccolo 
strato  d’ aria  che  è aderente  alla  superffeie  loro,  come  accade  in  generale 
su  tutti  i corpi  : il  qual  volume  d’aria  potendosi  riguardare  come  eguale 
al  volume  dell’ago,  fa  crescere  il  volume  di  questo  , senza  aumentarne 
sensibilmente  il  peso  , per  lo  che  diviene  specificamente  più  leggiero 
dell’acqua.  Quindi  spingendo  uno  degli  aghi  verso  l’altro  in  direzione 
obliqua , finché  si  tocchino  con  un’estremità,  essisi  inclineranno  l’uno 
sali’  altro  ad  un  angolo  che  anderà  sempre  scemando , e finalmente  ade- 
riranno fra  loro  iu  tutta  la  lunghezza  . Se  ucH’  incontrarsi , l’estremità 
dell'  uno  trovi  un  punto  medio  dell’ altro  , il  ponto  di  contatto  resterà 
fisso,  e gli  aghi  aderiranno  fra  loro  egualmente,  sorpassandosi  recipro- 
camente col  resto  della  loro  lunghezza;  ma  ben  presto  strisciando  l’ano 
sull’Altro,  aderiranno  come  prima  in  tutta  la  loro  estensione. 

Dunque  tutti  questi  feoomeni,  attribuiti  da  molti  fìsici  alle  azioni 
reciproche  dei  corpi  nei  quali  si  osservano,  dipendono  unicamente 
dall’attrazione  delle  molecole  acquee  tanto  fra  loro  quanto  relativa 
tneule  ai  corpi  stessi  ; e i|u!ndi  questo  liquido  è il  vero  motore,  coperto 
sotto  le  apparenae  d’un  semplice  conduttore. 
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CiaCOSTAHZE  Ui  evi  ItAtCe  LA  COUCATlTA'  O LA  C0ITTEM1TA' 

DELLA  SUFEEFICXB  DEL  LIQUIDO. 

375.  La  maggior  parte  dei  fiaici  hanno  creduto  di  potere  spiegare  la 
dilTercaza  fra  i liquidi  che  generalmente  si  alzano  e quelli  che  si  abbas- 
sano, relativamente  al  livello,  col  supporre  che,  nel  primo  caso, 
r azione  del  tubo  sol  liquido  fosse  maggiore  di  quella  del  liquido  sopra 
se  stesso,  e nel  secondo  caso  fosse  minore.  È questo  uno  di  quei  principii 
dei  quali  non  si  conosce  la  falsità  se  uon  con  una  osservazione  melodica 
e rigorosa,  perchè  appunto  appariscono  evidentissimi  a prima  vista  . 
Clairaut  infatti  con  questo  mezzo  giunse  a scoprire  Terrm-e,  quando 
dalle  sue  formule  dedusse  l’ importante  consegnenza , che  quando  pur 
l’attrazione  del  tulio  capillam.  per  il  liquido , fosse  meno  intensa  di 
quella  del  liquido  per  se  stesso , purché  fosse  maggiore  «klla  metà  di 
questa , il  liquido  non  cesserebbe  di  salire  (n),  ( vt-tt  - d 

Questa  conseguenza , la  quale  è pure  un  corollario  della  teoria  di 
Laplace , pnò  dimostrarsi  con  la  massima  semplicità.  Sia  pedo  ( fìg.  3G) 
la  sezione  verticale  di  un  tubo,  immerso  nell’acqua  MN  con  la  sua 
parte  inferiore  hgcd,  l’azione  della  quale  sul  liquido  sia  eguale;, 
alla  metà  dell’  azione  reciproca  delle  molecole  dell’acqua  . Dividiamo 
col  pensiero  questo  tubo  nel  punto  di  livello  MN , in  dne  lobi  parziali- 
epgh,g hdc,  e figuriamoci  che  penetri  ìntimamente  in  esso  un  nuovo 
tubo,  che  chiameremo  A,  eguale  in  natura  e in  forma  a g hdc.  Se  per  un 
momento  facciamo  astrazione  dal  tubo  epgà  , è chiaro  che  la  super- 
fìcie dell’acqua  interna  sarà  a livello,  in  virtù  delle  azioni  esercitate 
sopra  di  essa  dai  dne  tubi  ke  ghdc,  poiché  questi  riuniti  equivalgono 
a un  tubo  d*  acqua  di  eguali  dimensioni.  Ora  , per  rimetter  le  cose  nel 
primitivo  stato , bisogna  sopprimere  da  una  parte  l’ azione  del  tubo  A, 
e dall’altra  fare  intervenire  l’azione  del  tubo  epgh.  Vediamo  dunque 
in  che  consistano  queste  azioni , nell’  ipotesi  che  i due  tubi  esistessero 
soli.  Sia'o  un  punto  preso  sulla  superficie  dell’acqua  , e s,  r due  punti, 
sulla  sui>erficie  dei  dne  tubi,  ed  egualmente  distanti  dal  ponto  o,. 
sicché  le  distanze  loro  in  questo  punto  sieno  minori  del  raggio  della  | 
sfera  d’attività  sensibile  del  tubo  .*  o s rappresenti  la  forza  obliqua  che 
il  punto  s esercita  sul  punto  o ; questa  forzasi  decompone  in  due,, 
l’una  oh  orizzontale,  l’altra  oct  verticale.  La  forza  obliqua  del., 
punto  r,  rappresentata  da  o r,  si  decompone  egualmente  in  una  forza 
verticale  oz=:  01/ , e in  una  orizzontale  o A eguale  alla  prima  ; ma  la 

{a)  TUt'ori^  tic  la  Figure  de  la  Terre  « L»  X,  p ili. 
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soppr«uione  del  tubo  A fa  sparire  la  forca  o h,  ristabilita  peiA  dal  tubo 
e p g h i e quiadi  tutto  rèsta  Come  prima  nella  direcione  oritzontale , 
sicché  non  v’  è alcun  cambiamento  se  non  che  nelle  forze  che  operano 
verticalmente  (a).  Il  livello  dunque  non  potrà  restar  alterato , perchè 
il  liquido  è mosso  da  azioni  perpendicolari  alla  attperGcie,  nel  che  j per 
legge  idrostatica.  Consiste  la  condizion  necessaria  per  l’ equilibrio. 

Passato  questo  liihite,  che  è il  punto  in  cui  l’attrazione  del  tubo  sùl- 
l’acqua  è la  metà  di  quella  che  le  molecole*  dell’ acqua  haUno  per  se 
stesse,  l’ innalzamento  del  liquido  sarà  sempre  più  sensibile,  a misura  che 
l’azione  del  tubo  differirà  meno  da  quella  dell’acqua:  e prima  d’arri» 
vare  a questo  limite  i il  liquido  si  abbasserà  sempre  più  , a misura  che 
va  scemando  l’azione  del  tubo. 

3j6.  Questo  innalzamento  e abbassamento  dei  liquidi , è una  con- 
seguenza del  rapporto  che  esiste  fra  l’attrazione  del  tubo  per  il  liquido, 
e l’attrazion  del  liquido  per  se  stesso  ; rapporto  che  nel  primo  caso  fa 
prendere  al  liquido  una  superfìcie  concava,  e nel  secondo  una  Superficie 
convessa  Tutto  dunque  dipende  , come  abbiamo  già  visto  , dall’azione 
negativa  dei  menisco,  unito  alla  massa  piana  ($.  3S6),o  dall’ azione 
positiva  che  resulta  dall’assenza  del  menisco  staccato  dalla  massa  piana 
( 5'  ) i dal  che  segue  che , se  ci  riesca  in  qualunque  manièra  di  far 

variare  la  figura  del  liquido,  verranno  pur  cambiati  in  simil  maniera  gli 
effetti  della  sua  pressione. 

^77-  Questa  osservazione  serve  a spiegare  l’effetto  d’  una  importan- 
tissima esperienza  immaginata  dal  padre  Abat,  che  ha  studiato  moltis- 
simo sni  fenomeni  dei  tubi  capillari . e che  dovremmo  quasi  ringraziare 
d’aver  voluto  esiliare  l’attrazione  da  qne.sta  teoria,  perchè  i fatti  che  ha 
accumulati  contro  di  essa  , hanno  accresciuto  il  numero  di  quelli  che 
anzi  la  provano  . 

Questo  fisico  avendo  preso  un  tubo  capillare  AB  (_/ìg.  ) curvato 

in  forma  di  sifone,  con  un  braccio  più  corto  dell' altro,  lo  immerse 
nell’acqua  con  la  curva  in  basso,  in  modo  che  l’estremità  del  braccio 
più  corto  A era  sotto  il  livello;  e l’acqua  si  alzù,  come  era  naturale, 
nel  braccio  più  lungo  B.  Estrattolo  quindi  dall’acqua,  tolse  con  un  dito 
la  goccia  che  si  era  formata  all’ estremità  del  tubo  A,  e cosi  in  questo 
]>nnto  ridusse  piana  la  superfìcie  dell’acqua.  Allora  osservò  che  l'acqua 
nel  tubo  B si  alzava  sopra'  il  livello  cdh-A  un’altezza  o r , come  quando' 
era  immerso;  finalmente  introdusse  con  l’estremità  d’un  dito  qualche 
goccia  d’acqua  nel  braccio  B,  finché  la  Superficie  dell’acqua  contenuta 

(o)  5e  fi  iodirhi  con  p ciucuoa  linea  ou,  oa,  il  combiameoto  cht  accnderà 
nelle  forxe  verticali  «arb  rappreaetitoto  d« 
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nel  tubo  4 sorpasrando  l'estremità  cd,  venisse  a formare  una  piccola 
convessità  esd,  ed  osservò  che  l’acqua  giunta  in  jrz  nel  braccio  B,  era 
a una-distanza  (arda  un’orizzontale  condotta  dal  vertice  s della  conves- 
sità esd,  maggiore  della  distanza  òo  fra  il  primo  livello  c dà  , e l’al- 
tezza a cui  si  era  fermata  l’acqua  nel  braccio  B,  quando  la  sua  superfìcie 
era  piana  in  c d (a), 

3^8.  Questa  esperienza  da  noi  molte  volte  ripetuta , rende  ancor  piò 
visibile  la  differenza  fra  le  azioni  del  liquido , secondo  la  diversità  di 
figura  della  sua  superficie  superiore.  Quando  la  colonna  contenuta  nel 
braccio  A ò piana  alla  sua  estremità , la  sua  azione  sulTallra  colonna 
contenuta  nel  braccio  B,che  termina  in  superfìcie  concava,  è eguale  a 
quella  d'uua  massa  di  liquido  in  cui  si  immerga  un  tubo  capillare.  Se 
si  procuri  che  la  colonna  del  braccio  A divenga  rotondeggiante  alla  sua 
estremità  , questo  leggiero  cambiamento  di  figura  le  da  più  forza  prr 
esercitare  un’azione  dall'alto  in  basso,  e spingere  in  direzione  contraria  il 
liquido  contenuto  nel  braccio  B,  di  quello  che  se  fosse  d’una  densità 
uniforme  dalla  sua  base  fino  al  punto  s , nel  qual  caso  in  conseguenza 
sarebbe  composta  d'una  maggiore  quantità  di  liquido.  Per  ottenere 
quest’ ultima  figura  , bisognerebbe  aggiungere  alla  sua  parte  superiore 
un  menisco  come  a h l g (Jìg.iS')  , V ttiw  del  quale  iudcbolirebbc  la 
sua,  introducendovi  una  quantità  negativa. 

laFLUEaZl  DELL*  aTTBITO  SOLLS  PiPltLSBITA*. 

L’attrito  che  per  parte  delle  pareti  del  tubo  prova  i^na  colonna  di 
liquido  mentre  si  alza  o s’abbassa,  può  ewo  pure  produrre  sulla  curva 
finale  certe  variazioni  che  modifichino  l’ effetto  capillare;  e una  modifi- 
cazione di  tal  genere  è notabile  specialmente  nel  mercurio. 

379.  Sia  AB(  fig.  38)  un  tubo  di  vetro  ricurvo,  contenente  una 
certa  quantità  di  mercurio  : scuotendo  alquanto  il  tubo,  questo  metallo 
liquido  si  metterà  in  equilibrio  con  se  stesso  nelle  due  braccia,  nelle  quali 
terminerà  con  due  convessità  eguali  cd,ef.  Se  supponiamo  che  Itt  pfes- 
sioi^e  dell’aria  vada  a poco  a poco  crescendo  sopra  la  colonna  contenuta 
nel  braccio  A,  questa  riabbasserà  alquanto,  e altrettanto  si  alzerà  quella 
contenuta  in  B.  Ma  da  una  parte,  l’attrito  delle  pareti  del  tubo  contro 
quest’ultima  colonna,  ritarda  il  moto  di  ascensione  dello  strato  a contatto 
cnl  tubo  stesso;  e quindi  le  parti  interne  della  colonna  che  pop  soffrono 
tale  impedimento,  si  aUaup  con  una  celerità  un  poco  magare.  Di  qui 

(a)  Àmusement  philosophiquta  tur  diverta  partiti  det  Sciences»  Ambiar* 
darn*  17^.  |K  537s  expér.  XI  . * * 
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necessarmmeaie  deriva , cbe  i primi  piani  della  saperfìcie  supcriore  del 
liquido,  ossid  <pielli  che  son  contigui  al  vetro,  fanno  con  le  pareli  del 
tubo  un  angolo  minore , per  la  qual  cosa  questa  supe  rficie  prende  una 
forma  più  convessa  come  hk.  Dall’altra  parte,  mentre  l’attrito  che  prova 
la  colonna  contenuta  nel  braccio  A,  oppone  nna  resistenza  sensibile  alla 
discesa  dello  strato  a contatto  col  tubo  , le  parti  interne , più  libere  nel 
loro  cono  , scendono  con  nna  velocità  un  poco  maggiore:  cosi  i primi 
piani  delia  superficie  superiore  della  colonna  , facendo  un  angolo  meno 
acuto  con  le  pareti  del  tubo , questa  superficie  prende  una  forma  meno 
convessa , come  l o. 

L’azione  dunque  del  mercurio  contenuto  nel  braccio  B , per  spin> 
gore  in  basso  una  sottilissima  colonna  posta  nel  luogo  dell’  asse  , in  cir* 
costanze  eguali  è maggiore  di  quella  del  mercurio  contenuto  nel  braccio 
A, sopra  una  colonna  presa  egualmente  lungo  l’asse;ossia  reSettojdella 
capillarità  è aumentato  nel  braccio  B e scemato  nel  braccio  A. 

380.  Possono  osservarsi  queste  variazioni  dell’azione  capillare  , per 
mezzo  d’una  bella  esperienza  immaginata  dal  medesimo  padre  Abat(a). 
Dopo  aver  introdotto  un  poco  di  mercurio  nel  sifone  rovesciato  A B,  in 
modo  che  in  tutti  e due  i bracci  esso  sia  alla  medesima  altezza,  si  inclina 
il  sifone,  abl>assando  un’estremità  B verso  l’orizzonte  , finché  il  mercurio 
sia  arrivalo  a questa  estremità  ; quindi  si  alza  di  nuovo  adagio  adagio  Q 
sifone  fino  alla  prima  situazione  , e allora  si  vede  che  il  mercurio  è più 
alto  nel  braccio  B che  nel  braccio  A.  Per  comprendere  la  ragione  di  que* 
sta  di|ferenza  basta  osservare  , che  mentre  il  sifone  è portato  alla  sua 
primitiva  situazione , il  mercurio  del  braccio  B è in  un  caso  simile  a 
quello  della  colonna  discendente  dell’esperienza  precedente,  mentre  il 
mercurio  del  braccio  A può  rassomigliarsi  a quello  della  colonna  ascen- 
dente. Cosi  nel  momento  in  cui  il  sifone  è stato  rimesso  nel  primo  smto, 
la  superficie  della  colonna  di  rocrenrio  del  braccio  B,  avendo  una  curva- 
tura minore  di  quella  della  colonna  di  A,  nell’azione  esercitata  dalla 
prima  dall’  allo  al  basso,  ne  resulta  una  diminuzione  fhe  è compensala 
da  un  innalzamento  maggiore  di  questa  colonna, 

381.  Se  si  osservino  attentamente  i moti  della  colonna  di  mercurio 
nel  barometro  , si  ravvisa  in  essa  una  tendenza  a salire  o a scendere,  dal 
vedere  lii  superficie  superiore  divenir  più  o meno  convessa;  ed  è questo 
un  effetto  dell’attrito,  che  possiamo  peiò  distruggere  scuotendo  legger- 
mente il  tubo.  Nel  primo  caso  la  superficie  dal  mercurio  diviene  menu 
convessa  , e la  colonna  si  eleva  alquanto  ; nel  secoqdu  caso  la  coa\e*r 
sitò  cresce  , e la  colonna  ah^uanto  si  abbassa. 
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383.  Da  quanto  abbiamo  detto  si  rileva,  die  nel  fare  le  osservazioni 
barometriclie  importa  moltissimo  il  misurare  l’ altezza  del  mercurio  dal 
vertice  della  convessità  finale , poiché  l’ innalzamento  di  questo  vertice 
è minore  di  quello  che  si  osserverebbe  , se  , essendo  piana  la  superficie  , 
la  colouna  fosse  esente  dagli  effetti  della  capillarità. 

Per  mezzo  di  questa  teoria  i rcsuliamcntì  delle  numerose  esperienze 
fatte  sui  tubi  capillari  si  deducono  dal  principio  d’attrazione,  c ciò  non 
per  mezzo  di  considerazioni  superficiali  ed  iucerte , ma  con  una  serie  di 
raziocinii  precisi  e rigorosi,  che  non  lasciano  alcun  dubbio  sulla  veiità  di 
essa.  Ginsiderandoia  da  una  parte  a confrotUocon  tutto  ciò  che  era  stato 
detto  fin  qui  su  questo  proposito , e dall’  altra  considerandola  in  se 
stessa , vi  scorgiamo  nel  tempo  medesimo  uno  dei  passi  più  importanti 
die  la  Geometria  abbia  fatto  fare  alla  Fisica,  e una  delle  più  belle  appli- 
cazioni dei  suoi  melodi  sublimi . 

ANALOGIA  DI  VANII  EFfETTI  NOTI  CON  QUELLI  DEI  TUBI  CAPILLABI- 

383.  L’ azione  capillare  si  osserva  in  una  moltitudine  di  corpi , i 
quali  basta  che  sieno  in  contatto  con  l’acqua,  perchè  questo  liquido  si 
insinui  nei  piccoli  intervalli  posti  fra  le  loro  molecole;  e i soli  metalli 
e i corpi  viirei  non  sono  sensibili  a questa  azione  : quindi  è cosa  mera- 
vigliosa che  un  piccolo  fenomeno , il  quale  ha  una  causa  limitata  in  uno 
spazio  appena  visibile  , acquisti  dalla  sua  generalità  una  grandezza  in 
certo  modo  infinita  . Sono  principalmente  notabili  le  spugne  , per  l’im- 
mensa quantità  d’acqua  di  cui  son  capaci  di  imbeversi , e quindi  per  la 
gran  capacità  di  dilatarsi:  per  mezzo  dell’aziou  capillare  l’acqua  si  in- 
troduce nell’interno  dei  vegetabili j e poiché  ciò  dipende  dalla  tessitura 
di  essi , si  osserva  il  fenomeno  ancora  in  parti  staccate  dalla  pianta, 
come  un  ramo  d’albero,  il  quale  immerso  nell’acqua  con  un’ estremità, 
se  ne  imbeve.  Mille  altri  simili  effetti  si  offrono  ad  ogni  istante  al  no- 
stro occhio  ; un  pezzo  di  zucchero  posto  con  una  punta  a contatto  col 
caffè,  in  un  momento  si  trova  inumidito  in  tutta  la  sua  estensione; e lo 
stesso  accade  ancora  se  lo  immergiamo  nell’alcool,  quantunque  lo  zuc- 
chero sia  insolubile  in  esso:  cosi  posando  sull’acqua  un  mucchio  di  sab- 
bia odi  cenere,  il  liquido  penetra  in  esso,  e lo  inzuppa  liuo  allestreniità 
superiore:  il  lucignolo  serve  nella  stessa  maniera  di  conduttore  all’olio, 
che  percorre  i seni  capillari  di  esso,  per  andare  ad  alimentare  la  fiamma 
d’una  lucerna  ; e cosi  tanti  altri  corpi  chiamali  da  Muschembroeck  cala- 
mite  dei  fluidi,  denominazione  assolutamente  impropria  , se  quel  Fisico 
l'avesse  presa  a rigore . Alla  medesima  classe  di  tubi  capillari  appar- 
tengono tulli  i corpi  igrometrici. 
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384-Le  daodriti  o erborizzazioDi  che  adornano  la  cuperficie  dicert* 
pietre  calcaree  o margose , derivano  da  una  timile  cagione . Fra  quatte 
pietre , alcune  i<m  piene  di  fetanre,  nelle  quali  si  è introdotto  un  liquido 
carico  di  molecole  di  manganese  o di  qualche  altro  minerale , e vi  ha 
lasciata  qualche  deposizione  metallica  ; e poiché  queste  fessure  formano 
come  una  specie  di  ramificazioni,  che  spesso  sono  in  comunicazione  con 
nna  fessura  principale , l’ artista  procura  con  attenzione  di  tagliar  la 
pietra  in  nna  direzione  conveniente,  affinché  tutte  le  sue  ramificazioni  si 
sviluppino  sopra  uno  stesso  piano , sicché  esse  presentano  un  aspetto 
come  di  piccolo  albero , il  tronco  del  quale  é nel  Inogo  della  fessura 
prinapale.  Altre  pietre  son  composte  di  piccole  foglie , fra  le  quali  i 
penetrato  un  simil  liquido,  e vi  si  é diffuso  a traverso  di  vene,  formando 
alcune  dendriti  composte  di  particelle  metalliche  poste  in  linea  l’ une 
con  r altre  : quindi  basta  staccare  le  piccole  foglie,  e sopra  ciascuna 
delle  facce  che  si  uniscono  si  vede  un  piccolo  disegno  c|ie  é totalmente 
opera  della  natura  • 

a-  OEu’  scQUÀ  in  stato  di  ohisccio. 

Dopo  aver  parlato  dell’acqua  in  stato  liquido  .quando  la  prendem* 
pio  per  esempio  nel  trattare  del  passaggio  dei  corpi  dallo  stato  liquido 
allo  stato  solido  ($.  aio)  , la  considereremo  orala  stato  solido,  ossia 
in  stato  di  ghiaccio;  e a quest»  proposito  faremo  qualche  osservazione 
particolare  sopra  alcune  altre  sostanze,  nelle  quali  si  osserva  lo  stesso 
fenomeno , ravvicinando  cosi  le  cause  e gli  effetti  in  modo  da  fissare 
maggiormente  la  nostra  attenzione  . 

FOapsZiOEZ  DEL  GJIMCCIO, 

385.  Quando  una  massa  d'  acqua  esposta  in  un  vaso  , a una  tempcr 
ratnra  conveniente,  passa  allo  stato  solido,  purché  la  congelazione  nun 
sia  prontissima  , si  osservano  in  principio  sulla  sua  superficie  certi  pie* 
coli  aghi  triangolari,  che  hanno  una  faccia  a livello  con  1’  acqua  ; e nel 
moltiplicarsi  in  tal  modo  si  pongono  gli  uni  sugli  altri , lasciando  vari! 
inlersiizii  che  vengono  successivamente  occupati  da  altri  aghi , finché  la 
riunione  di  tutti  non  forma  che  un  corpo  solo. 

Se  la  congelazione  é leqla , si  osserva  negli  aghi  una  specie  di  den.r 
tellaiura  ; e 1’  unione  regolare  essi  si  rassomiglia  alle  sbozzate  cristal* 
lizzazioni,  che  il  raffreddamento  produce  dopo  la  fusione  sulla  maggior 
parte  dei  metalli , e che  sembrano  rami  di  felce:  simili  congelazioni 
ramificale  si  osservano  ancora  sul^t  superficie  de;  ve;ri  in  tempo  di  gelo. 
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Una  circostanza  particolare  di  questi  medesimi  assortimenti  c la 
tendenza  degli  aghi  a unirsi  ad  ans(oli  di  lao'’  o di  6o”,  la  qual  dispo-  \ 
sizione  si  osseiva  con  un  particolar  carattere  di  simmetria  nella  neve, 
che  spesso  cade  in  forma  di  piccole  stelle  a sei  raggi,  situati  esattamente 
come  quelli  d’un  esagono  regolare. 

38(>.  Cartesio,  per  spiegare  questo  fenomeno,  supponeva  sferiche  le 
molecole  dell’ acqua,  e pensava  che  sei  gloI>etti  di  quest’acqua  si  dispo* 
nessero  primieramente  per  ordine  intorno  a un  settimo  . e servissero 
quindi  come  di  punti  d’attacco  ad  altre  lile  di  simili  globetti , le  quali 
erano  nella  direzione  delle  linee  che  passavano  per  i centri  dei  primi , 
e per  quello  del  glohetto  di  mezzo;  ma  questa  spiegazione  era  simile  a 
tante  altre, che  fanno  servire  i (atti  a se  stessi,  invece  di  servire  esse  me- 
desime alla  spiegazione  di  quelli  . 

Mairan , nella  sua  Dissertazione  sul  ghiaccio,  che  contiene  una 
serie  di  diligentissime  osservazioni,  unite  alle  migliori  idee  che  potesse 
suggerire  la  teoria  in  quell’ epoca , si  limita  a riguardare  la  disposi- 
zione angolare  di  cui  parliamo  , come  l’effetto  di  una  certa  tendenza 
che  dipende  dalla  figura  delle  molecole  , le  quali , secoudo  lui , son 
piccoli  aghetti  ; e fra  gli  altri  esempi!  con  cui  prova  la  sua  opinione  , 
cita  quello  della  pirite  cubica  , che  ha  le  facce  scannellate  alternativa- 
mente in  tre  direzioni  perpendicolari  l’una  all’altra  (n).  Egli  riguarda 
questa  pirite  come  una  riunione  di  aghi,  obbligati  da  queste  facce  stesse 
a prendere  queste  costanti  direzioni  cosi  incrociate;  ma  noi  abbiamo  poi 
dimostrato  che  la  pirite  scannellata  è come  tutte  l’altre  una  riunione 
di  molecole  cubiche,  e quindi  deve  riguardarsi  come  una  cristallizzazione 
sbozzata  del  dodecaedro  a piani  pentagoni  (§.  x-xf\  ). 

3Sj.  E meglio  supporre  che  le  molecole  dell’acqua  sieno  tetraedri^ 
regolari,  assortiti  in  modo  da  comporre  ottaedri  regolari,  come  si  osserva 
nel  fluato  di  calce  (c),  e in  alcune  altre  sostanze  minerali.  Questa  strut- 
tura sembra  essere  indicata  dall'aspetto  delle  congelazioni , che  presen- 
tano l'origine  di  alcune  forme  regolari , e hanno  un  rapporto  assoluto 
con  le  dandriti  metalliche  , le  quali  sappiamo  che  son  formate  di  ottae- 
dri regolari,  impiantati  gli  uni  negli  altri  per  uno  dei  loro  angoli  so- 
lidi, di  maniera  che  gli  assi  di  tutti  quelli  che  appartengono  a un  ramo 
stesso  , sono  ordinati  sopra  una  linea  sola  . 

Nella  u)edesima  ipotesi,  le  stelle  a sei  raggi  che  presenta  la  cristalliz- 
zazione della  neve , potrebbero  riguardarsi  come  analoghe  alle  ramifìca- 

(a)  P.  l56.  e trg. 

(i)  Traiti  de  Miner.  t.  IV.  p.  75. 

(r)  Ih.  t.  II.  p.  a4g. 

llàiiv.  Tom,  /. 
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EÌoni  del  ghiaccio  ; poiché  te  sia  gd(Jig.  ottaedro  regolare,  diviso 

f in  dae  metà  da  nn  piano  condotto  per  il  centro  z , parallelamente  ai  due 
triangoli  g e ^ i</,  è chiaro  che  la  sezione  tarli  un  esagono  regolare 
hknxco.  Per  il  centro  di  questo  esagono  condnciamo  le  rette  zv,%x,  ' 
s/,  cc.  perpendicolari  sui  lati  k n , ho,  oe,  ec. , nel  qual  caso  queste  rette 
faranno  fra  loro  angoli  di  60*. 

Ora  se  un  ottaedro  sia  nel  centro  della  stella,  e i raggi  di  questa 
sieno  situati , relativamente  ad  essa , come  le  linee  zv  ,%t,  zi,  ec.  relati- 
vamente all’ottaedro  gd,  potremo  considerare  i raggi  della  stella  come 
riunioni  di  piccoli  ottaedri , posti  in  fila  gli  uni  con  gli  altri , ciascun 
dei  quali  avrà  le  tue  facce  poste  parallelamente  a quelle  dell’ottaedro 
centrale,  dal  che  segue  che  in  tutti  quelli  della  medesima  fila,  le  facce  1 
superiori  e inferiori  saranno  situate  sopra  piani  che  corrisponderanno  j 
uno  al  triangolo  geb,  l’altro  al  triangolo  pid;  e di  più  i piccoli  ottaedri  I 

si  applicheranno  a due  a due  l’uno  contro  l’altro , con  le  facce  loro  | 

laterali  analoghe  ai  triangoli  ped,  òde  , gpe,  ec. 

Le  stelle  poi  essendo  state  prodotte  nella  loro  caduta  da  una  con- 
gelazione precipitata , non  possono  presentare  che  imperfettissimi  ab- 
bozzi delle  forme  che  avrebbero  prese , se  le  molecole  loro  avessero 
potuto  liberamente  disporsi  secondo  le  leggi  d’ un  aggregato  regolare  : 
sicché  quanto  abbiamo  detto  non  deve  riguardarsi  che  come  una  sem- 
plice congettura,  con  cui  si  indica  soltanto  una  correlazione  fra  la  cri- 
stallizzazione della  neve,  e quella  delle  ramificazioni  di  cui  abbiamo 
parlato  in  principio, 

388.  L’acqua  che  tiene  in  dissoluzione  un  sale,  lo  lascia  precipitare 
nell’ atto  di  congelarsi.  In  alcuni  paesi  del  Nord  si  trae  parlilo  dal  freddo  ^ 

dell’ atmosfera  , servendosene  come  d'un  mezzo  preparatorio  per  estrarre  ^ 

il  sale  dall’acqua  marina.  Si  fa  penetrare  una  piccola  quantità  d acqua 
in  certe  fosse  preparate  a questo  oggetto  ; e in  tal  caso  una  porzione  di 
quest’acqua  nel  congelarsi  abbandona  le  molecole  saline, che  si  concen* 
trano  nella  porzione  che  è tuttora  liquida  ; di  maniera  che  esponendo  ( 

quest’acqua  a un  calor  moderato,  la  sua  evaporazione  fa  cristallizzare 
il  sale  di  cui  essa  è carica  (19).  * | 


(i<)'  .si  ottiear  nn»  prontissima  rongclarione  io  un’ almosfer»  anco  piti  che 
temperala  , con  nn'  esprricnra  graziosa  di  Lrslie  , comnnicat»  Bell’  anno  scorso 
al  P.  Gazzeri  dall’Autore  nel  suo  passaggio  per  Firenze,  e dallo  stesso  Professore 
gentilmente  comunicatami.  Lo  strumento  di  ctii  si  serve  , e che  egli  ehiima 
erioforo  (produttore  del  ghiaccio),  è nn  tnbo  eurso  di  vetro  a bracci  dise- 
guali, (Tav.  A.  o )c  rhe  terminano  con  nna  palla,  più  pìccola  al  braceio  più 
lungo,  c più  grande  al  braccio  più  corto.  Introdotta  in  csao  una  i|iiantith  d’acqua, 
fino  a vnipìrne  la  melh  della  maggior  palla  B , si  eacidiia  tutta  l’aria  dai  tubo. 
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Circotlonte  in  cui  l' acqua  retta  liquida  tatto  il  termine 
di  congelauone. 

389.  Abbiamo  parlato  pià  rolte  del  grado  della  coogelatione , indi- 
cando  con  questo  il  punto  in  cui  il  liquido  del  termometro  corrisponde 
azero,  tanto  se  il  ghiaccio  comincia  a fondersi,  quanto  se  l’acqna  liquida 
non  principia  a congelarsi.  Non  ne  segue  però  che  la  temperatura  dell’a- 
cqua possa  abbassarsi  ancora  toltolo  zero  senza  congelarsi.  Fahrenheit  fu 
il  primo  ad  osservare, non  senza  maraviglia,  che  l’acqua  contenuta  in  un 
matraccio  di  vetro  a collo  chiuso,  conservava  ancora  la  sua  fluidith, 
dopo  essere  stata  esposta  per  un  giorno  e una  notte  a una  temperatura 
molto  piò  bassa  del  termine  della  congelazione.  Rompendo  la  punta  del 
tubo , vide  subito  formarsi  una  moltitudine  di  piccoli  ghiaccioli  nel 
mezzo  dell’acqua,  e ne  attribuì  in  principio  la  causa  al  contatto  del- 
l’aria ; ma  un'altra  volta  portando  in  mano  un  simil  matraccio  conte- 
nente acqua  tutt’ora  liquida,  un  accidente  singolare  lo  disingannò, 
poiché  inciampando  in  un  sasso,  scosse  il  matraccio,  e l’acqua  in  conse- 
guenza di  questa  agitazione  si  congelò  nel  momento. 

Questo  effetto  è analogo  a ciò  che  accade  nella  cristallizzazione  dei 
sali.  Un  leggiero  moto  impresso  a un  vasorae  contiene  una  dissoluzione 
salina,  in  cui  non  apparisce  ancora  verun  fenomeno,  quantunque  abbia 
passato  il  putito  di  saturazione,  basta  per  far  nascere  a un  tratto  una 
moltitudine  di  piccoli  cristalli. 

lo  questo  caso  si  può  supporre  che  lagitazione  del  liquido,  mentre 
promuove  la  separazione  delle  molecole  saline  dalle  molecole  acquee 
che  impediscono  ad  esse  di  riunirsi,  produca  nel  tempo  stesso  nelle 
prime  una  moltitudine  di  moti  diversi,  dai  quali  derivano  certe  situa- 
zioni in  una  parte  di  esse,  vantaggiosissime  airaffinitò. 

E stato  osservato  ancora  che  un  piccolo  cristallo  di  sale  posto  in 
una  dissoluzione  del  sale  medesimo,  è favorevole  alla  cristallizzazione  , 
perchè  le  molecole  che  compongono  questo  cristallo,  essendo  gié  poste 
in  modo  da  soddinfare  la  forza  d'aihnitii , imprimono  un  certo  moto  alle 
molecole  vicine  afBnchè  secondino  la  stessa  forz^  la  qual  disposizione 

t otteouto  il  più  perfetto  v(Ao>  li  cbìnde  erroeticamente  . Se  «i  immerge  nel 
ghiaccio  naturale  o meglio  nell'artificiale  la  palla  minore  .4,  il  gas  ac(|ii«*o  ari* 
Inppato  naturalmente  dall'  acqua  nel  voto  , e che  empie  tutto  il  tubo  , ai  con> 
densa  e si  riduce  in  acqua  liquida  , cKe  cade  nella  steaaa  palla  A.  Con  ciò  il 
voto  del  tubo  torna  ad  esser  perfetto,  e quindi  l'acqua  della  palla  B evapora 
di  nuovo  , perdendo  sempre  cosi  nuova  parte  del  ano  calorico;  ed  ò tanto  rapida 
questa  operaxioas,  che  io  pochi  miutiti  I'  aequa  thè  resta  in  B si  congvla. 
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si  comunica  poi  inccessivamente  a tutte  l’altre  che  tendono  a cristallis- 
zarsi.  Nello  stesso  modo  un  piccolo  ghiacciolo  , posto  in  una  massa 
d’acqua  che  è giìi  sotto  il  grado  di  congelazione,  diviene  come  il  segnale 
di  riunione  di  tutte  le  molecole  che  hanno  una  prossima  tendenza  a 
riunirsi. 

390.  I due  efletti  di  cui  abbiamo  parlato,  cioè  l'abbassamento  di- 
temperatura  dell’acqua  sotto  il  grado  di  congelazione,  restando  sempre 
liquida,  e l’improvviso  passaggio  allo  stato  solido  in  virtù  di  certe 
circostanze,  sono  stati  il  soggetto  di  una  serie  d’osservazioni  importan* 
tissiine  fatte  da  Blagdrn  , membro  della  SoCieth  reale  di  Londra  (a). 
Osservò  egli  che  in  generale  le  sostanze  capaci  di  alterare  la  puritli  e la 
trasparenza  dell’acqua,  la  rendono  meno  capace  di  resistere  all’ abbas- 
samento di  temperatura  senza  congelarsi,  di  quello  che  se  fosse  pura  e 
limpida.'cos'i  l’acqua  stillala,  scendeva,  senza  congelarsi,  alla  temperatura 
che  era  il  massimo  grado  di  abbassamento;  e di  più  questo  abbassa- 
mento era  ancora  maggiore  se  essa  era  stata  prima  sottoposta  all’ ebolli- 
zione : ne!  i[ual  caso  prima  di  passare  alla  congelazione,  arrivava  a F, 
ossia  — 5"  Il  ; mentre  se  non  aveva  prima  bollito,  non  arrivava  chea 
a4°.  F.  ossia  — 3°  | R.  prima  di  congelarsi.  Blagden  attribuisce  questa 
dilTercnza  all’aria  tenuta  in^issoluzione  dall’acqua,  e sviluppata  iu 
tempo  dell’cbullizione.  L’acqua  non  stillata  si  congelava  a una  tempe- 
ratura tanto  più  bassa  quanto  essa  era  più  impura  ; e Blagden  avendo 
fatta  un’esperienza  con  acqua  di  Gume  , moltissimo  carica  di  particelle 
fangose , non  potè  abbassarne  la  temperatura  sotto  i Sa”  F,  ossia  0°  B. 
prima  che  si  congelasse. 

391.  Si  suol  dire  comunemente  che  l’acqua  si  congela  più  facilménte 
quando  prima  ha  bollito;  e Blagden  rileva  dalle  sue  osservazioni  ciò  che 
abbia  potuto  far  nascere  quest.i  opinione  : poiché  se  l’acqua  contiene 
una  certa  quantità  di  terra  calcarea  tenutavi  in  dissoluzione  dall’acido 
carbonico,  come  spesso  accade  nell’ acque  di  fonte,  la  terra  calcarea 
precipitandosi  neirebultizione,  intorbida  l’acqua,  la  quale  in  tal  modo 
acquista  una  maggior  disposizione  a congelarsi. 

Oltre  queste  esperienze  fatte  sull'acqua  comune,  ne  sono  state  fatte 
molte  altre  con  acqua4nodiiicata  con  varie  sostanze  saline  , acide  o 
alcaline,  solubili  o chimicamente  combinabili  con  essa. '.Già  era  noto  che 
r unione  di  queste  sostanze  con  l’acqua  aveva  la  proprietà  di  farabbas- 
sarc  più  o meno  il  suo  punto  di  congelazione  ; ma  Blagden  osservò  di 
più  che  per  questa  medesima  unione  l’acqua  poteva  raffreddarsi  ancora 

(a)  Fj^^jphical  Tramaci.,  voi.  LXZVIII,  an.  178S.  p.  laS. 
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cotto  il  nuovo  punto  di  congelazione,  conservandosi  in  stato  liquido,  c 
indicò  r abbassamento  di  lempesalura  per  ciascun  caso  particolare. 

3qa.  Per  non  omettere  alcuna  delle  circostanze  relative  a questo 
argomento,  bisogna  osservare  due  elTetti  distinti  die  di|>endono  dal 
calorico:  primieramente  la  temperatura  del  liquido  si  abbassa  sotto  lo 
zero  , perchè  i corpi  circonvicini , più  freddi  dell’  acqua , le  tolgono  una 
porzione  di  calorico  in  virtù  della  loro  afbnith  maggiore  per  questo 
liquido  ; ma  quando  una  causa  qualunque  induca  l’acqua  a congelarsi, 
accade  la  separazione  di  quella  quantità  di  calorico , che  deve  appunto 
svilupparsi  perchè  accada  la  congelazione. 

393.  È noto  che  l’acqua  gelata  assorbisce  nel  fondersi  60“  di  calore 
poiché  mescolando  un  chilogrammo  d’acqua  alla  temperatura  di  60“ con 
un  chilogrammo  di  ghiaccio  a 0°,  lutto  il  calore  dell’acqua  vien  con- 
sumato per  fondere  il  ghiaccio , e cosi  per  un  effètto  contrario  una 
massa  d’  acqua  che  si  congelo  sviluppa  60®  di  calore. 

E dunque  ora  facile  a spiegarsi  perchè  l’acqua  resta  liquida  ancora 
a una  temperatura  sotto  lo  zero;  poiché  se  il  calorico  che  si  sviluppe- 
rebbe per  motivo  della  congelazione,  per  alcune  circostanze  si  comuni- 
casse più  lentamente  ai  corpi  circonvicini , ne  resulterebbe  una  causa 
di  ritardo  relativamente  alla  congelazione  medesima  , perchè  quanto  è 
maggior  la  porzion  di  calorico  che  sviluppalo  tenderebbe  a restar  nella 
massa,  tanto  più  si  oppone  a una  delle  condizioni  necessarie  alla  con- 
gelazione ; cioè  che  la  temperatura  non  si  alza  mai  sopra  lo  zero,  giac- 
ché in  tal  caso  il  ghi.accio  comincia  a fondersi.  ' 

Questa  lentezza  nella  trasmission  del  calorico  è di  tale  ostacolo  alla 
formazione  del  ghiaccio,  che  se  l’acqua  sia  chiusa  in  un  vaso  non  con- 
duttore del  calorico  , non  potrò  , in  quest’  ipotesi  matematica  , congelarsi 
mai  interamente , se  non  a una  temperatura  di  66"  -y  sotto  lo  zero , sup- 
ponendo con  Rirvan  e molti  altri  fisici,  che  il  rapporto  fra  il  calore 
specifico  del  ghiaccio , e quello  dell’acqua  in  stato  liquido  sia  come 
9 : IO,  poiché  la  quantitò  di  calore  che  l’acqua  sprigiona  nel  congelarsi, 
eguaglia  , come  abbiam  giò  detto , quelln^e  alzerebbe  di  60°  la  sua 
temperatura.  Ora  quando  questa  quantilir  di  calore  sviluppato,  rhe 
supponiamo  restare  interamente  nell’acqna,  ha  portato  l'acqua  stessa  al 
punto  di  congelarsi , il  ghiaccio  è nel  caso  stesso  , come  se  la  sua  tem- 
peratura esseqdo  stata  prima  abbassala  di  un  numero  n di  gradi  sotto  lo 
zero , si  fosse  elevata  fino  a zero  per  l’aumento  di  una  quantità  di  calo- 
re, capace  di  elevar  l’acqua  alla  temperatura  per  60  . Dunque,  poi- 
ché le  elevazioni  di  temperatura  di  due  corpi,  in  virtù  d’un  egnal 
aumento  di  calore,  seguono  la  ragione  inversa  dei  calori  specifici 
C S-  '9^  )>  ®vremo  questa  proporzione  , 60"  ; n'.  Jg  ; 10 , dal  che  si  ha 
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«—66°  i,  cioè  r innalumento  di  temperatura  che  produrrebbe  la  con» 
gelazione  in  questa  ipotesi , sarebbe  di  66*  ossia  bisognerebbe  che  tale 
fosse  stata  in  principio  la  temperatura  dell’acqua. 

Se  nella  medesima  ipotesi , la  temperatura  fosse  più  vicina  a cero, 
potrebbe  nondimeno  accadere  la  congelazione,  ma  soltanto  per  una 
porzione  dell’acqua;  e supponendo  che  tutto  ciò  che  è capace  di  conge- 
larsi , si  congelasse  di  fatto , si  troverebbero  moltissimi  rasi  possibili 
d’equilibrio,  sicché  con  un  semplicissimo  calcolo  si*potrebbe  determi- 
nare la  porzione  chi  si  congelerebbe  per  ogni  grado  di  temperatura. 
Tali  circostanze  però  non  si  combinano  in  natura,  poiché  i corpi 
circostanti  prendono  sempre  la  loro  porzione  di  calorico  sviluppato  (a). 

394-  In  quanto  alla  congelazione  prodotta  dall'agitazione  del 
liquido,  Blagden  ripetendo  l’esperienza  con  moti  di  varie  specie,  è 
giunto  a distinguere  quali  sono  i più  sicuri  per  produrre  un'assoluta 
riunione  delle  molecole  acquee.  Ha  osservato  che  in  generale  quest’ef- 
fetto dipende  da  un’agitazione  particolare  prodotta  nel  liquido,  piut- 
tosto che  da  un  moto  rapido  impresso  in  tutta  la  massa:  dunque  si  potrà 
promuovere  la  congelazione  col  battere  leggermente  un  piano  solido 
col  fondo  del  vaso , oppure  fregandone  le  pareti  interne  o il  fondo  con 
un  tubo  o con  una  penna:  ma  fra  tutti  questi  eccitatori  della  congela- 
zione, quello  che  più  sicuramente  riesce  è un  pezzo  di  cera , con  cui  si 
stropicciano  le  pareti  del  vaso  in  qualche  punto  inferiore  al  livello 
dell’acqua  , in  maniera  da  far  nascere  vibrazioni  sonore  ; e allora  si  vede 
comparire  a un  tratto  una  crosta  di  ghiaccio  nella  parte  del  vaso  che  è 
sotto  il  punto  stropicciato  dalla  cera. 

.•  .r». 

Della  massima  densità  dell*  acqua. 

395.  Mentre  l’acqua  passa  allo  stato  di  ghiaccio,  varia  di  volume  in 
molte  maniere  che  meritano  di  esser  considerate  con  attenzione.  Espo- 
nendo alia  congelazione  un  matraccio  pieno  d’ acqua  fino  a mezzo , 
vedremo  che  l’acqua  scenderà  in  principio  in  proporzione  del  suo  raf- 
freddamento; arrivata  a un  certo  punto  vi  resterà  stazionaria  per  qualche 
momento , e finalmente  comincerà  a salire  ; sicché  nell’atto  della  sua 
congelazione  si  troverà  sopra  il  suo  primo  livello. 

Di  qui  si  vede  che  il  volume  dell’  acqua  ghiacciata  è maggiore  del 
volume  della  medesima  acqua  in  stato  liquido:  dunque  la  gravità  spe- 

> ' •* 

(fi)  Xé  I4  memoria  pnbblicau  da  Lavoisier  e Laplaee,  fra  quelle  deli'Aecad. 
delle  5c.  1780*  p*  355*  e seg. 
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cifìca  dell’acqua  tccraa  per  Ja  congelazione,  come  ci  rileva  ancora 
dall’ oscervare  che  i ghiaccioli  galleggiano  sull’ acqua  che  li  trasporta. 

396.  L osservazione  che  abbiamo  citata  indicava  intanto,  che  ladila> 
tazianc  dell  acqua  in  stato  di  ghiaccio  non  veniva  prodotta  a un  tratto, 

0 come  di  salto , uel  primo  momento  della  congelazione , ma  che  prin- 
cipiava più  presto , di  modo  che  il  punto  in  cui  si  concentrava  al  massi- 
mo grado  , era  a qualche  grado  sopra  lo  zero  termometrico. 

Nondimeno  poteva  aver  luogo  un’opposizione  , cioè  che  in  questa 
operazione  v’era  un  effetto  puramente  apparente  , cagion  del  quale  era 
il  vetro  che  nel  raffreddarsi,  condensandosi  contemporaneamente  all’a- 
cqua , all’ avvicinarsi  della  congelazione  provava  una  contrazione,  la 
quale  era  proporzion.atamente  maggiore  di  quella  dell’acqua. Cosi  spie- 
gavano il  fenomeno  molti  fisici,  persuasi  che  l’acqua  appariva  crescere 
di  volume,  solamente  perchè  la  contrazione  del  vetro  è maggiore  della 
contrazione  dell’acqua  stessa. 

Ma  le  esperienze  fatte  da  Lefévre-Gineau,  col  cilindro  di  cui  si  sers'l 
per  misurare  la  nuova  unitè  di  peso,  non  lasciano  alcun  dubbio  sull’ef- 
fettiva dilatazione  dell’acqua.  Pesò  egli  il  suo  cilindro  a diversi  inter- 
valli e con  la  massima  accuratezza , mentre  la  temperatura  dell’acqua 
in  cui  lo  immergeva,  variava  sempre  avvicinandosi  al  grado  del  ghiaccio 
che  si  fonde.  Egli  trovò  che  il  cilindro  andava  sempre  perdendo  una 
qnantitè  del  suo  peso  in  proporzione  del  raffreddamento  dell’acqua,  e 
ciò  fino  al  quarto  grado  sopra  lo  zero  del  termometro  centigrado , che 
corrisponde  a 3 A del  termometro  di  Tlèaumur;  e dopo  questo  termine  la 
perdita  di  peso  scemava  , a misura  che  la  temperatura  si  avvicinava  al 
grado  della  congelazione.  Nel  primo  caso  la  forza  dell’acqua  per  soste- 
nere il  cilindro  andava  sempre  crescendo  : lo  che  prova  che  questo 
liquido  va  sempre  maggiormente  contraendosi  ; e nel  secondo  caso  la 
forza  scemava  , dal  che  si  deduce  che  il  liquido  si  dilatava  ; dunque  la 
massima  densità  corrisponde  quasi  a 4°  calore  del  termometro 
centigrado. 

3(y],  L’ andamento  ordinario  del  termometro  è sempre  composto  del 
doppio  effetto  della  temperatura  . per  dilatare  o ristringere  nel  tempo 
stesso  il  liquido  e il  vetro  del  vaso  che  lo  contiene  ; per  la  qual 
cosa  il  cambiamento  della  colonna  di  mercurio  apparisce  minore  di 
quello  che  è effettivamente  ; ma  questa  differenza  non  influisce  sui 
resultsmenti  delle  osservazioni  ordinarie , perchè  si  suppone  che  fra 

1 due  termini  che  si  prendon  fissi  nella  costruzione  del  termometro, 
i gradi  di  dilatazione  o di  contrazione  del'  mercurio  è del  vetro  sieno 
sempre  proporzionali  fra  loro. 

398.  Secondo  le  osservazioni  di  Blagden,  la  dilatazione  che  soffre 
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livamente  a cene  soilance , e particolarmente  in  rignardo  dell’  acqua, 
la  simili  casi  le  molecole  sono  di  tal  figura  , che  per  mettersi  in  quella 
dirittura  la  quale  unitamente  alle  altre  circostanze  è la  causa  delle  nuove 
situazioni  loro  particolari , son  costrette  a svilupparsi  in  uno  spazio  più 
esteso  di  quello  che  richiedeva  lo  stato  di  liquiditi. 

Forza  espansiva  del  ghiaccio,  '' 

4oa.  Mairan  cercando  la  graviti  ipecifica  del  ghiaccio  per  mezzo 
della  bilancia  idrostatica,  trovò  che  il  vplume  dell’acqua  nella  congela- 
zione cresceva  circa;  ma  questo  elTetio  è vario  secondo  le  circostan- 
ze: e poiché  io  generale  dipe,nde  da  una  particolare  disposizione  istan- 
tanea delle  molecole  in  forza  dell’ affiniti,  la  quale  in  questo  caso  opera 
con  moltissima  energia  per  fissarle , ognuno  vede  che  il  ghiaccio  può 
acquistare  una  forza  espansiva  considerevolissima , da  cui  nascono  gli 
sforzi  visibili  che  esso  esercita  contro  le  pareti  dei  vasi  nei  quali  si  for- 
ma. Se  il  vaso  ha  nna  figura  piana , e una  larga  apertura  , la  forza  del 
ghiaccio  urta  in  parte  contro  la  faccia  piana  medesima  , che  quindi  si 
solleva  verso  il  mezzo , e divien  convessa  all’ esterno;  di  maniera  che  le 
pareti  del  vaso  non  dovendo  sostenere  che  il  resto  della  forza  stessa , 
ordinariamente  si  oppongono  ad  essa  con  una  bastevole  resistenza  : ma 
se  il  vaso  è stretto , è raro  che  non  si  rompa  per  lo  sforzo  del  ghiaccio , 
che  in  tal  caso  esercita  quasi  tutta  la  sna  forza  lateralmente,  del  che 
ognuno  è stato  o può  esser  testimone. 

4o3.  Molti  fisici  hanno  voluto  indagare  fino  a qual  grado  possa 
estendersi  questa  forza  espansiva  del  ghiaccio.  Buot  espose  al  gelo  nn 
cannone  di  ferro,  grosso  un  dito,  pieno  d’acqua  e chiuso  ermetica- 
mente ; e dopo  circa  dodici  ore  lo  trovò  spaccato  in  due  punti  : gli  acca- 
demici delCimento  di  Firenze,  in  una  simile  esperienza  videro  spaccarsi 
una  grossa  sfera  di  rame  ; e Muscbenbrock.  calcolando  lo  sforzo  di  tal 
rottura  , lo  trovò  tale  da  poter  sollevare  un  peso  di  a^^oo  libbre. 

4o4-  Quando  dopo  Io  scioglimento  del  ghiaccio  un  nuovo  gelo  con- 
verte in  ghiaccio  l’acqua  di  cui  era  inzuppata  la  terra,  questo  ghiaccio 
che  è cresciuto  di  volume  , stringe  i vegetabili  nascenti  nel  collo  delle 
loro  radici,  e danneggia  cosi  questa  parte  per  cui  essi  inspirano  i succhi 
nutritivi  che  somministra  loro  la  terra.  Un  freddo  eccessivo  che  soprag- 
giunga nella  primavera  , nuoce  esso  pure  mollissimo  all’interno  delle 
piante  che  hanno  giò  principiato  a svilupparsi  ; poiché  il  sugo , che  per 
la  maggior  parte  è composto  di  acqua , si  dilata  nel  congelarsi , niealre 
al  rontrario  le  fibre  della  piantaci  contraggono,  e quindi  ne  seguono 
quelli  squarci  che  producono  un  disordine  nell’  oigauizzazione. 
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La  siesja  causa  estende  i tuoi  effetti  distruttori  fino  sui  corpi  non 
organizsati  : cosi  si  sfogliano  le  pietre  che  prima  del  gelo  erano  state 
bagnate  j i marmi  staccali  dalla  cava  per  messo  della  polvere,  e nei 
quali  si  son  formate  varie  fessure  , in  conseguenza  della  scossa  sofferta , 
nel  caso  stesso  del  ghiaccio  presentano  larghe  aperture  ; ed  è utilissimo 
che  l’artista  conosca  la  causa  di  questi  accidenti,  per  essere  in  stato  di 
prevenirli. 

Della  congelatone  del  Mercurio. 

4o5.  Fra  tutti  i liquidi  il  mercurio  è quello  che , dopo  1'  acqua  , 
abbia  dato  luogo  alle  più  importanti  osservazioni.  Questa  sostanza  che 
sembra  tanto  singolare  per  la  sua  natura,  non  è che  un  metallo  capace 
di  passare  allo  stato  liquido,  sotto  una  temperatura  incomparabilmente 
più  bussa  di  quella  che  è necessaria  per  fondere  ordinariamente  gli  altri 
metalli , dal  che  si  deduce  che  il  grado  di  freddo  necessario  a solidifì* 
cario,  è moltissimo  inferiore  allo  zero  del  termometro.  Delizie  e Cmelin 
videro  gelare  naturalmente  il  mercurio  in  Siberia,  nei  termometri  di  cui 
si  servivano;  ma  questo  fenomeno  o restò  ignoto,  o non  fu  creduto: 
quando  nel  dicembre  del  Brano  , membro  dell’accademia  di  Pie» 

troburgo , nell’  occasione  d’ un  rigidissimo  freddo  che  regnava  allora  in 
quella  citlii,  cioè  essendo  l’atmosfera  alla  temperatura  di  — 34*  di 
Fahrenheit , OMÌa  a 39°  sotto  lo  zero  del  termometro  diviso  in  80 
parli , mescolando  ghiaccio  pestato  con  acido  nitrico , giunse  a fare 
scendere  il  mercurio  nel  suo  termometro  lino  a — 69*  di  F.  ossia 
a — 44°  g Allora  vide  che  una  porzione  del  mercurio  si  era  con* 
gelata  , c incoraggiato  da  questo  primo  successo , prosegui  le  sue  espe- 
rienze , sostituendo  la  neve  al  ghiaccio,  col  qual  mezzo  la  colonna  di 
mercurio  si  abbassò  maggiormente , e in  una  dell’  ultime  esperienze  ar- 
rivò a — 35a*  di  F.  ossia  a — 1^0°  f di  R.  Braun  estraendo  dalla 
mescolanza  il  termometro,  ed  esaminandone  esattamente  la  pallina, 
non  vi  scorse  alcuna  fessura , e frattanto  il  mercurio  era  immobile , e 
restò  COSI  per  dodici  minuti.  Dopo  alcuni  giorni  ripetè  l’esperienza  in- 
sieme con  Epiiio;  ed  avendo  di  nuovo  potuto  fissare  il  mercurio,  ruppe 
la  pallina  del  suo  termometro , e ne  cavò  il  metallo  che  era  solido , 
brillante , malleabile , e che  colpito  tramandava  nn  suono  sordo  simile 
a quello  del  piombo,  al  quale  si  rassomigliava  ancora  in  durezza  (a). 

Nou  v’era  dunque  più  dubbio  che  il  mercurio  non  fosse  capace  di 
una  congelazione  propriamente  detta,  ma  restava  da  conoscersi  il  vero 

(o)  iVitv.  Cummeat,  Jcud.  ScitiU.  impcr.  Fetropol.  , t.  XI. 
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grado  di  freddo  che  bastava  a produrla.  Braun  c molli  altri  fisici  hanno 
creduto  questo  grado  assai  più  basso  di  quello  che  è in  sostanza,  perchè 
hanno  confuso  due  effetti  separatissimi , cioè  la  temperatura  del  mercu- 
rio nel  momento  della  congelazione , e la  notabile  contrazione  che  pro- 
vava nel  fissarsi,  fenomeno  diametralmente  opposto  a quello  che  si  osservò 
nell’acqua,  la  quale  anzi  comincia  a dilatarsi  prima  d’arrivare  al  grado 
di  congelazione. 

406.  L*idea  che  doveva  condurre  a determinare  questo  limite  , che 
in  quanto  al  mercurio  equivale  allo  zero  del  termometro  di  Tt.  relativa- 
mente all'acqua  , si  offri  contemporaneamente  al  pensiero  di  Black  e di 
Cavendish  , i quali  sembrano  fatti  per  combinarsi  nelle  scientifiche 
loro  vedute.  Applicarono  al  mercurio  il  raziocinio  stesso  che  si  fa  rela- 
tivamente all’ acqua , la  quale  conserva  sensibilmente  costante  la  sua 
temperatura,  dal  momento  in  cui  principia  a congelarsi,  finché  non 
sia  divenuta  solida  tutta  la  massa  Cavendish  per  rendere  ancora  più 
chiara  l’analogia  suggerita  da  questa  osservazione,  ne  fece  l’applica- 
zione ad  alcuni  metalli  che  si  fondono  facilmente  come  il  piombo  e lo 
stagno  ; e trovò  che  un  termometro  immerso  in  uno  di  questi  due  me- 
talli, restava  stazionario  per  tutto  il  tempo  del  passaggio  dallo  stato  li- 
quido allo  stato  solido 

L’apparecchio  destinato  alle  esperienze  relative  al  mercurio  consi- 
steva in  un  piccolo  termometro  a mercurio,  che  veniva  introdotto  in 
un  matraccio  di  vetro , il  corpo  del  quale  era  pieno  dello  stesso  me- 
tallo , e circondalo  da  una  mescolanza  di  materie  frigorifere.  Si  vedeva 
il  mercurio  scendere  progressivamente  nel  tubo  del  termometro,  finché 
non  principiava  la  congelazione  di  quello  contenuto  nel  matraccio , 
e fermarsi  quindi  nel  punto  stesso  per  tutto  il  tempo  della  congela- 
zione del  medesimo;  e il  grado  indicato  allora  dal  mercurio  del  ter- 
mometro corrispondeva  a circa  — Sp®  di  F.  ossia  — 3i  ^®B.;  e'tn  un 
termometro  a alcool,  costruito  con  la  medesima  divisione  P.,  il  termine 
corrispondente  era  quasi  di  afl®  grado  sotto  lo  zero. 

407.  L’esperienza  della  congelazione  del  mercurio  è stala  ripeinfa 
più  volte  a Parigi  da  alcuni  anni  in  qua  ; e quelli  che  hanno  avuto 
il  coraggio  di  prendere  in  ranno  il  melallo  rappreso . hanno  provato 
una  sensazione  dolorosa,  per  dar  idea  della  quale  l’hanno  parago-' 
nata  a quella  che  vien  prodotta  da  una  forte  scottatura  , lo  che  giu- 
slifica  l’espressione  dei  poeti,  che  per  descrivere  un  freddo  rigidis- 
simo lo  chiamarono  freddo  che  brucia. 


(a}  Philotoph,  Trantact.  , 1783  , p.  3|3. 
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4o8.  La  maggior  parie  dei  metalli  nei  solidificarsi  dopo  la  fosione  si 
cristallizzano  regolarmente.  Il  calorico  opera  in  questo  caso,  relativamente 
a un  metallo  in  stato  di  fusione,  come  i liquidi  ordinari!  relativamente 
a un  sale  che  tengono  in  dissoluzione  ; poiché  in  ambedue  i casi  la  so- 
stanza esistente  fra  le  molecole  metalliche  o saline,  esalando  a poco  a 
poco,  fa  s\  che  esse  si  ravvicinann  e si  uniscono  in  forme  geometriche  , 
disponendosi  fra  loro  con  un  ordine  conveniente  alle  leggi  della  cri- 
stallizzazione. 

I primi  indizi!  di  questi  fenomeni  sembra  che  sieno  state  quelle  specie 
di  stelle  a più  raggi,  che  si  formano  sulla  superficie  dell’antimonio,  quali 
si  presentarono  in  principio  all’occhio  degli  alchimisti,  che  da  al- 
chimisti spiegarono  il  fatto;  cioè,  secondo  loro,  era  nna  stella  di  felice 
augurio,  che  prometteva  loro  la  metamorfosi  dell' antimonio  in  oro. 

Le  esperienze  fatte  sni  bismuth  da  Brongniart  professore  nel  Museo 
di  storia  naturale,  hanno  mostrato  il  primo  esempio  di  un  metallo  con- 
vertito in  cristalli  salienti , in  una  maniera  simile  a quella  usata  da 
Rouelleper  il  solfo,  che  consiste  nel  lasciare  primieramente  rappigliare 
la  superficie  del  metallo  , quindi  forare  questa  specie  di  crosta , e votare 
il  piccolo  crogiuolo  cosi  formato.  Quando  poi  si  rompe  questo  crogiuolo, 
dopo  un  totale  raffreddamento,  si  trova  la  sua  concaviik  sparsa  tutta  di 
cristalli , che  secondo  le  circostanze  presentano  gruppi  di  ottaedri  o di 
cubi  disposti  sopra  linee  perpendicolari  fra  loro , e rientranti  come  i 
giri  di  una  voluta. 

Fu  credulo  che  il  volo  lasciato  dal  metallo  che  era  uscito  dal  foro, 
permettendo  r ingresso  all’ aria  , facilitasse  la  produzione  dei  cristalli; 
ma  il  fatto  sta , che  i cristalli  si  formano  in  mezzo  al  metallo  che  è in 
stato  di  fusione,  per  il  ravvicinamento  delle  parti  che  si  raffreddano  le 
prime.  Accade  di  questo  metallo  come  dell’acqua,  che  si  congela  in 
mezzo  dell’acqua  stessa  ancor  liquida.  Con  quel  foro  non  si  fa  altroché 
scoprire  i cristalli  gik  formiti , e separarli  dalla  materia  metallica  che  li 
ciiconda,  con  la  quale  nel  raffreddarsi  formerebbero  una  sola  massa 
solida  ; e possiamo  accertarci  di  questo,  staccando  con  una  punta  di 
temperino  una  porzione  della  crosta  che  si  è formata  sulla  superficie, 
la  qu.'ile  troveremo  coperta  di  cristallizzazioni  simili  a quelle  che  abbia- 
mo descritte.  Il  bismuth  è uno  dei  metalli  più  adattati  a questo  gemre 
di  osservazioni. 
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Abbiamo  gih  trottato  di  questo  soggetto  parlando  del  calorico , il 
quale  è il  principale  agente  dei  fenomeni  che  presenta  l'acqua  in  stato  di 
vapore.  Ci  resta  solo  da  esporre  molte  particolarità  che  non  ebbero  luogo 
nell’  esposizione  di  quei  fenomeni , e cbe  dovevamo  riserbare  a miglior 
opportunità , per  dimostrarle  con  maggior  chiarezza , mentre  allora  ci 
limitammo  soltanto  a quelle  che  erano  più  strettamente  connesse  con  i 
principi!  della  teoria.  Ristringeremo  perù  le  nostre  osservazioni  a ciò  cbe 
si  riferisce  al  vapore  considerato  io  se  stesso,  riserbando  all’articolo 
deir  aria  altre  particolarità  che  dipendono  dall’  unione  del  vapore  con 
questo  fluido. 

^09-  Quando  1*  ebollizione . che  annunzia  il  momento  in  cui  il  va> 
pore  è arrivato  alla  massima  dilatazione , è prodotta  per  mezzo  del 
fuoco , che  supponiamo  sottoposto  al  vaso  che  contiene  il  liqnido,  lo 
strato  inferiore  di  questo  , ricevendo  immediatamente  il  calorico  die 
s’ introduce  nel  vaso , deve  pur  essere  il  primo  a evaporizzarsi  ; ma  lo 
stesso  effetto  accade  ancora  sotto  un  recipiente  da  cui  si  tolga  l’aria,  per 
produrre  l’ebollizione  con  una  temperatura  assai  più  bassa  di  quella,  che 
sarebbe  necessaria  sotto  1*  ordinaria  pressione  dell’  aria  atmosferica 
(S-  ajo.  ).  In  tal  caso , il  raffreddamento  prodotto  dalla  rarefazione 
dell’aria  del  recipiente  ( 5-  aaq)  , esercita  la  sua  azione  sullo  strato  su» 
periore , e successivamente  sugli  strati  susseguenti,  in  proporzione 
sempre  decrescente;  per  la  qual  cosa  lo  strato  più  basso  che  conserva 
maggior  calore , deve  altresì  tramandare  le  prime  bolle. 

4 IO.  Quando  l’acqua  evaporizzala  trova  nei  corpi  che  incontra  una 
temperatura  molto  più  bassa  della  sua,  cede  subito  ad  essi  una  gran 
parte  di  quel  calorico  che  lo  teneva  in  stato  di  fluido  elastico,  e però 
passando  di  nuovo  allo  stato  liquido,  aderisce  alla  superficie  di  questi 
corpi  medesimi  in  forma  di  gocce  , e da  questo  deriva  quella  viva  im- 
pressiun  di  calore, che  prova  la  mano  o qualunque  altra  parte  del  corpo 
esposta  improvvisamente  al  vapore  dell’acqua. 

4i  1- L’estinzione  del  fuoco  prodotta  dall’acqua  gettata  sui  corpi 
che  ardono, è creduta  dal  volgo  esser  l’effetto  di  una  specie  di  contrasto 
fra  due  sostanze  nemiche,  Che  tendono  a distruggersi  reciprocamente: ma 
volendo  spiegare  giustamente  il  fenomeno , bisogna  convenire  che  per 
una  parte  l’acqua  impedisce  l’immediato  contatto  dell' aria  col  corpo 
combustibile , c per  l’ altra  , nel  passire  allo  stato  di  vapore , assorbisce 
una  porzione  di  calorico  necessaria  per  produrre  fra  le  molecole  del  corpo 
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stesso  queir allontanameato,  che  le  disporrebbe  ad  noirsi  con  l’ ossigene 
dell’aria. 

4 13.  Mentre  r acqua  va  riscaldandosi,  si  dilata  in  un  rapporto 
maggiore  dell’  aumento  del  calore  ; e ciò  diviene  sempre  piò  visibile 
all’  avvicinarsi  all’  ebullizione  ; lo  cbe  facilmente  si  comprende  se  si 
rifletta,  cbe  quando  per  la  fona  elastica  del  calorico,  le  molecole  si  sono 
allontanate  a una  certa  distanza,  l’affinitb  la  quale  non  ha  forza  sensi- 
bile se  non  a contatto , deve  scemare  con  una  rapidità  sempre  maggiore, 
ancor  quando  cresca  in  egual  proporzione  il  calore } sicché  le  dilatazioni 
ai  contrario  cresceranno  in  una  proporzione  molto  maggiore.  Fraliaoto 
l’ effetto  totale  della  dilataaione  , dal  termine  del  ghiaccio  cbe  si  fonde 
fino  a quello  dell’acqua  bollente,  non  cresce  cbe  di  ^ in  circa  del  volume 
dell' acqua;  ma  nel  momento  dell’ ebullizione  la  dilatazione  fa  uno 
slancio  improvviso , e secondo  le  più  moderne  esperienze,  il  vapore  si 
sviluppa  rapidamente  in  uno  spazio  mille  settecento  ventotto  volle  mag- 
giore di  quello  cbe  occupava  l’acqua  in  stato  liquido,  dimanierachè  un 
pollice  cubico  d’acqua  produce  nn  piede  cubico  di  vapore. 

4 1 3.  Da  questa  grande  espansione  dell' acqua  evaporizuia  dipende 
l’cfrello  dell’ eolipila  • attribuito  per  tanto  tempo  alla  dilatazione  del- 
l’aria. Questa  è un  vaso  di  metallo  fatto  a forma  di  pera  vota,  il  gambo 
della  quale  è un  tubo  curvo.  Si  scalda  questo  vaso  per  escluderne  piò 
cbe  si  può  l’aria  contenutavi,  quindi  si  immerge  Dell’acqua  l’orifizio 
del  tubo,  finché  il  liquido , in  forza  della  pressione  dell’aria  esterna, 
venga  ad  empirlo  per  circa  due  terzi  : posta  quindi  l’ eolipila  col  fondo 
sopra  il  carbone  acceso , si  mautien  vivo  il  fuoco , finché  dall'  orifizio  del 
tubo  si  senta  uscire  un  soffio  violento  ; e finalmente  si  pone  in  modo 
che  il  tubo  stesso  sia  verticale  all’  orizzonte , con  l’ orifizio  in  alto,  segui- 
tando sempre  a mantenere  vivo  il  fuoco  sottoposto.  Allora  la  porzion 
d’acqua  che  é sempre  liquida  , scacciata  dalla  forza  del  vapore  , esce  in 
forma  di  zampillo  cbe  si  alza  qualche  volta  all’ altezza  di  8 metri , ossia 

piedi.  Se  il  liquido  è alcool,  accostando  allo  zampillo  un  lume  acceso 
si  vedrà  uno  zampillo  di  fuoco. 

4i4- 11  vapore  dell’acqua  divien  capace  di  produrre  con  la  sua  forza 
d’.espausioue  i più  roaravigliosi  effetti.  Nelle  memorie  dell’Accademia 
delle  Scienze  per  l’anno  1707  si  leggono  alcune  osservazioni  di  Vaubau. 
il  quale  trovò  che  i4o  libbre  d’acqaa  convertita  in  vapore,  producono 
un’  esplosione  capace  di  gettare  io  aria  una  massa  di  77000  libbre,  men- 
tre 1 40  libbre  di  polvere  non  possono  produrre  un  eguale  effetto,  se  non 
sopra  una  massa  di  3oooo  libbre  ; sicché  la  forza  dell’acqua  in  vapore 
sarebbe  in  tal  caso  più  del  doppio  di  quella  della  polvere. 
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Questi  effetti  tanto  polenti  non  potevano  restare  sterili  per  i bisogni 
dell’arte;  ed  era  naturale  che  dovessero  ben  presto  divenire  una  nuova 
forza  motrice  perla  meccanica  in  mano  di  chi  l’aveva  per  cosi  dire  creata 
e ne  aveva  misurata  l’energia.  La  meccanica  per  lungo  tempo  si  era  ser- 
vita dell’acqua,  ocome  semplice  corrente,  o procurandone  artificialmente 
una  caduta , per  ridurla  continua  causa  motrice  di  macchine.  Le  espe- 
rienze fatte  sulla  forza  dell’acqua  ridotta  in  vapore  , suggerirono  l’idea 
d’ applicarla  allo  stesso  fine , e cii>  tanto  piò  utilmente , quanto  che  , 
indipendentemente  dalla  sua  grande  energia,  poteva  trasportarsi  dovun- 
que a piacere,  per  comodo  del  commercine  dell’industria. 

4i5  L’esecuzione  delle  macchine  a vapore  ha  avuto,  come  tutte 
l’ altre  macchine,  le  sue  epoche  diverse,  alle  quali  corrispondono  sncces- 
sivamenle  nuovi  gradi  di  perfezione.  I fabbricatori  di  queste  mtcchine  , 
quasi  rivalizzando  fra  loro  in  fatto  di  perfezione,  si  son  prefìssi  il  triplice 
vantaggio  di  scemare  piò  che  sia  possibile  la  quantità  dell’evapora- 
zione necessaria  all’  effetto  che  si  desidera  , ed  economizzare  cosi  il  com- 
bustibile; di  unire  a questa  prima  economia  quella  della  materia  e della 
mano  d'opera,  ristringendo  le  dimensioni  dei  pezzi,  senza  nuocere 
all’effetto  ; e finalmente  prevenire  le  esplosioni  con  giuste  precauzioni, 
prese  contro  un  agente  che  può  acquistare  una  forza  distruggitrice 
quando  non  è trattenuto.  Noi  ci  limiteremo  a considerare  i principali 
mezzi  di  perfezione  di  queste  macchine,  delle. quali  daremo  una  tal  de- 
scrizione che  basti  per  l’intelligenza  dell’ effetto  principale. 

Tutti  i moti  della  macchina  a vapore  derivano  dall’azione  di  uno 
stantuffo,  che  si  alza  e si  abbassa  alternativamente  in  un  tubo  cilindrico 
che  comunica  con  una  caldaia,  nella  quale  per  mezzo  del  fuoco  sotto- 
posto si  forma  il  vapore.  Son  varie  le  maniere  con  cui  si  procura  che  il 
vapore  contri!  -lisca  all’azione  dello  stantuffo;  ed  è nostro  scopo  il  para- 
gonare queste  laniere  diverse,  per  far  vedere  i vantaggi  di  quelle  che 
sono  state  praticate  più  morlernamente  . 

4'6.  Il  primo  metodo  adottato  e imitato  con  successo  sempre  felice, 
è quello  che  comunemente  si  attribuisce  all'Inglese  Savery , ma  che  in 
sostanza  è stato  inventato  da  due  altri  Inglesi,  cioè  Newcomeii,  e Gio- 
vanni Cawley.  La  macchina  che  realmente  appartiene  a Savery,  è 
simile  moltissimo  alla  fontana  di  compressione  di  cui  parleremo 
nell’articolo  dell’Aria,  e nella  quale  il  fluido  condensato  preme 
sull’acqua  talmente  , che  l'obbliga  a elevarsi  per  un  canale  , a traverso 
del  quale  trova  una  libera  escita;  se  non  che  Savery  nella  sua  macchina 
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si  serviva  della  forta  del  vapore  in  vece  di  quella  dell’aria  Compressa. 
Savery  prese  Newcomeu  per  compagno  delle  sue  osservazioni,  si  appro- 
priò la  scoperta  di  lui , e<  quindi  la  sua  ambizione  ecclissò  ben  presto 
ruomo  semplice  e modesto  , che  si  limitava  soltanto  a ben  fare. 

Per  concepire  l'azione  di  questa  macchina  a vapore , supponiamo 
che  lo  stantuffo  sia  nel  ponto  più  basso  del  cilindro  in  cui  scorre, 
ossia  corpo  di  tromba  : si  opre  a un  tratto  la  comunicazione  fra  la 
caldaia  e il  fondo  del  cilindro,  per  mezzo  d’un  moto  laterale  che  forma 
un  cerchio  chiamato  regolatore  , il  quale  prima  chiudeva  questa  comu- 
nicazione : il  vapore  si  introduce  sotto  la  base  dello  staiitulTo,  e con  la 
sua  forza  espansiva  lo  spinge  dal  basso  all’alto.  Quando  è giunto  in 
cima_ al  cilindro,  il  regolatore  torna  nella  sua  primitiva  situazione  , e 
per  rn^zzo  di  una  chiare  o robinet  che  vieti  aperto  nel  momento  stesso, 
uno  zimpillo  d’acqua  fredda  esce  da  un  tubo  abboccato  nel  cilindro, 
c va  a^lpire  la  base  inferiore  dello  slantulTo,  e da  questo  punto 
ricadcnMùn  forma  di  pioggia,  condensa  il  vapore,  e ne  distrugge 
reffetto.  Allora  l’uria  atmosferica  che  preme  sulla  base  superiore  dello 
stantulToi.,' l’ obbliga  a scendere;  e quindi  accade  successivamente  lo 
, stesso,  relativamente  aireroissione  del  vapore  e degli  altri  effetti, 
perpetuandosi  cosi  i moti  alternativi  dello  stantuffo  . 

L’estremità  superiore  dell’asta  dello  stantuffo  è Gssata  a un’estre- 
mità d’una  leva,  di  cui  l’altra  estremità  fa  muovere  in  direzione  con- 
traria il  fusto  d’un  altro  stantuffo  adattato  a una  vera  tromba,  in  cui 
l'acqua  si  alza  nel  modo  ordinario. 

Questa  macchina  aveva  due  difetti  principali , che  hen  presto 
furon  conosciuti  ; per  una  parte  l’acqua  fredda  introducendusi  nello 
stesso  cilindro,  ne  raffreddava  le  pareti;  dall’ altra  parte  bisognava 
tener  sempre  coperta  d’acqua  la  base  superiore  del  cilindro,  tanto  per 
impedire  che  icuoietti  si  prosciugassero,  quanto  per  chiudere  qualunque 
accesso  all'aria  nella  parte  inferiore  del  cilindro,  per  la  quale  si  intro- 
duceva il  vapore  ; dal  che  ne  veniva  che  lo  stantuffo  nello  scendere 
inumidiva  esso  pure  le  pareti  del  cilindro.  Per  compensare  l’effetto  del 
raffreddamento  prodotto  da  queste  due  cagioni , bisognava  metter  in 
opera  una  maggior  quantità  di  vapore,  dal  che  resultava  un  doppio 
difetto  d’ economia  relativamente  all’ uso  del  metallo  con  cui  si  co- 
struiva la  caldaia  . che  doveva  essere  d’  una  capacità  molto  maggiore, 
c relativamente  al  consumo  del  combustibile. 

417.  La  macchina  immaginata  dal  celebre  Wats,  unisce  al  vantag- 
gio di  togliere  questi  difetti,  una  tal  perfezione  per  cui  essa  sembra 
nuova , sotto  qualunque  aspetto  vogliamo  riguardarla.  Il  distintivo 
principale  di  questa  è il  doppio  uso  del  vapore,  una  parte  del  quale  si 
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introduce  tolto  Io  ttantulTo,  come  nella  maccliina  tnppntta  di  Savery , 
e l’altra  sopra  lo  stantuffo  medesimo , di  maniera  che  l’interno  del 
ciliudro  non  ha  veruna  comunicaaione  con  l’aria  atmosferica,  la  quale 
non  influisce  In  verno  modo  sull’ azione  della  macchina.  Inoltre 
l’estremità  della  leva  opposta  a quella  che  conduce  lo  stantulTo  del 
cilindro  a vapore , è aggravata  di  un  contrappeso,  di  cui  fra  poco 
vedremo  l’uso.  Finalmente  la  parte  inferiore  del  cilindro  comunica 
con  un  tubo  chiamato  condensatore , che  i situato  di  fianco,  e in  cui 
accade  la  condensazione. 

Supponiamo  ora  che  lo  stantuffo  sia  arrivato  al  più  alto  punto 
del  suo  cammino , di  maniera  che  esista  un  voto  in  tutta  la  parte 
inferiore  del  cilindro  , e che  lo  stantuffo  sia  conservato  nella  sua  si- 
tuazione dalla  sola  azione  del  contrappeso  sopraccitato.  In  tal  caso 
il  vapore  entra  per  la  parte  superiore  dello  stantuffo,  e la  sua  forza 
che  è molto  maggiore  di  quella  del  contrappeso,  obbliga  lo  stantuffo  a 
scendere,  finché  abbia  compita  la  sua  azione . Nel  tempo  stesso  vien 
introdotta  una  nuova  quantità  di  vapore  nella  parte  inferiore  dello  stan- 
tuffo medesimo,  e l’obbliga  a salire,  finché  sia  in  equilibrio  fra  i due 
vapori;  ed  esso  prò  segue  allora  a salire  per  effetto  del  contrappeso,  che 
in  tal  caso  opera  liberamente  con  tutta  la  sua  gravil.’).  Lo  stantuffo  nel 
salire  lascia  un  voto  dietro  di  se , il  quale  vien  riempito  dal  vapore  che 
ricade  in  basso  dopo  essere  stato  spinto  in  alto  dallo  stantuffo  medesi- 
mo ; e quando  è terminato  questo  moto,  si  apre  il  condensatore,  e 
lascia  passare  il  vapore  nella  sua  cavità , il  quale  vi  è condensato  da 
un’iniezione  d'acqua  fredda  ; quindi  lo  stantuffo  toma  di  nuovo  a 
scendere  e risalire  alternativamente,  in  forza  di  una  simil  combinazione 
di  azioni  diverse  , prodotte  dai  due  vapori  e dal  contrappeso  . 

Ognuuo  vede  che  questa  costruzione  é molto  meglio  ordinata  della 
precedente  , per  prevenire  un  consumo  superfluo  di  vapore  e di  combu- 
stibile , cagionato  dal  raffreddamento  del  ciliudro.  La  macchina  di 
(ihaillot,  nelle  vicinanze  di  Parigi , costruita  in  questa  maniera  dagl’ in- 
gegnosissimi fratelli  Perrier,  serve,  come  è noto,  ad  elevar  l’acqua  da 
uno  smaltitoio  che  comunica  con  la  Senna  , |>er  distribuirla  poi  in  vari! 
luoghi  delia  Città;  e secondo  il  prospetto  che  essi  medesimi  ne  hanno 
dato,  questa  macchina  può  somministrare  in  34  circa  13711  metri 
cubici , ossia  .{ooooo  piedi  cubici  d’acqua. 

418.  Fino  a quest’epoca  non  si  conosceva  nulla  che  fosse  più  per- 
fetto in  questo  genere  ; quando  nel  1788  Ueiancourt  vide  a Londra  una 
nuova  macchina  a vapore  eseguita  con  la  massima  accuratezza  da  Wats 
c da  Bclton  , i quali  non  gli  dissero  altro  se  non  che  quella  macchina 
serviva  all'effetto  meglio  di  qualunque  altra , nulla  però  palesando 
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intorno  al  nuovo  meccanismo  di  cui  neppure  poteva  acquistarsi  la  mi- 
nima idea,  osservando  solo  esteriormente  la  macchiua  . Nondimeno  Re» 
tancourt  indovinò  il  principio , e tornalo  a Parigi  costruì  un  modello  , 
applicando  questo  principio  semplice  egualmente  e ingegnoso. 

In  questa  nuova  macchina  il  vapore  si  introduce  come  nelle 
altre  e sotto  e sopra  lo  stantuffo;  ma  ne  è assai  più  perfetto  il  mecca- 
nismo, perche  l’acqua  fredda  viene  introdotta  da  tutte  e due  le  parti , 
di  maniera  che  condensa  il  vapore  superiore,  e cosi  l’iuferiorc  può  im- 
piegare tutta  la  sua  forza  per  alzar  lo  stantuffo;  e condensa  a vicenda  il 
vapore  inferiore  ,e  cosi  il  superiore  può  impiegare  tutta  la  sua  forza  per 
abbassarlo.  Da  questa  alternativa  resulta  che  lo  stantuffo  è spinto  con 
egual  forza  tanto  quando  scende  che  quando  sale,  la  quale  uuiformilk 
produce  notabilissimi  vantaggi. 

Primieramente  è risparmiato  il  contrappcso , ed  ecco  intanto  ridotta 
più  semplice  la  macchina  : inoltre  essendo  eguale  l' impulso  che  lo  stan- 
tuffo riceve  nell’ una  e nell’altra  direzione,  può  applicarsi  come  una 
potenza  uniforme  a un  moto  di  rotazione  non  interrotto  , per  ottenere 
l’effetto  che  si  desidera.  Cosi,  mentre  nelle  prime  macchine  lo  stantuffo 
contribuisce  all’  effetto  principale  solamente  quando  si  abbassa , in 
questa  ha  un’  azione  utile  e quando  si  abbassa  e quando  si  alza.  Se  dun- 
que quello  della  prima  macchina  abbia  una  base  doppia  di  quella  dello 
stantuffo  della  seconda  , la  colonna  di  vapore  che  preme  sulla  base  di 
quello,  in  circostanze  eguali  eserciterà  una  forza  doppia  di  quella  che 
prova  la  base  dell’altro:  ma  dei  due  moti  dei  primo,  uno  non  òche  di 
ritorno;  quindi  è che  se  il  secondo  stantuffo.il  quale  è sempre  util- 
mente in  azione,  muova  una  leva  doppia , pi odurrà  in  due  tempi  un 
effetto  che  l'altro  produce  solamente  quando  scende. 

Da  ciò  resulta  primieramente  un  risparmio  nella  materia  del  cilin- 
dro, e quindi  in  quella  di  tutti  i pezzi  che  da  esso  dipendono.  Si  può 
inoltre  scemare  la  capacità  c la  grossezza  della  caldaia , perchè  non 
importa  che  il  vapore  vi  si  accumuli  come  nell’altra,  dalla  quale  non 
esce  che  a intervalli.  Finalmente  la  superlìcie  dell’acqua  liquida  nella 
caldaia  essendovi  meno  compressa  dal  vapore  che  visi  forma  al  di  sopra, 
una  minor  quantità  di  calore  basta  a farla  evaporizzare , dal  che  resulta 
l’economia  del  combustibile. 

Tanto  di  questa  come  delle  altre  macchine  non  abbiamo  potuto 
dare  che  una  semplice  idea  ;e  oltrepasseremmo  i limiti  in  cui  dobbiamo 
ristringerci,  se  volessimo  descrivere  i diversi  accessorii  che  sono  stati 
usali  per  introdurre  o coudeu.sarc  il  vapore,  e indicare  le  diverse  ina- 
iiicrc  usate  per  conservare  l'uniformità  di  moto , per  prevenir  gli  acci- 
denti che  potrebbero  derivare  da  una  condensazione  eccessiva , ec.  A 


quello  proposito  osserveremo,  die  nelle  prime  macchine  a vapore,  era 
necessaria  la  mano  dell’uomo  per  aprire  e chiudere  ad  ogni  momento 
le  chiavi,  per  il  passaggio  del  vapore  o per  l’ iniezione  dell’acqua  fredda; 
• e ora  tutto  si  eseguisce  per  mezzo  di  meccanismo  , e basta  la  vigilanza 
di  quello  stesso  individuo  che  presiede  alla  conservazione  del  fuoco  . 
La  forza  del  vapore  che  mette  in  moto  il  corpo  della  macchina,  vieu 
trasmessa  alle  varie  parti  della  medesima,  le  quali  fanno  le  veci  di  mani 
e di  braccia;  t quell’ingegno  stesso  che  ha  saputo  convertire  poca 
acqua  penetrala  dal  calore,  in  un  agente  capace  di  produrre  certi  moti 
che  richiederebbero  potentissimi  sforzi , è giunto  ancora  ad  esser  sicuro 
sulla  causa  di  quelli  che  per  se  stessi  richiederebbero  attenzione  e vigi- 
lanza continua. 

Ossi  paragonando  gli  effetti  dell’acqua  nei  suoi  due  stati  estremi 
di  solidità  e di  fluido  elastico,  si  rileva  con  doppia  maraviglia  la 
grande  energia  con  cui  essa  si  fa  strada  a traverso  dei  più  forti  ostacoli, 
tanto  se  le  sue  molecole  possano  liberamente  obbedire  alla  forza  die 
tende  a incatenarle  fra  loro,  quanto  se  esse  sieuo  spiate  da  una  forza 
die  tende  ad  allontanarle  l’une  dall' altre. 

V,  deIj,’  aria. 
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419.  Dopo  avere  esposte  le  proprietà  del  liquido  che  bagna  la  sa« 
perflcie  del  nostro  globo , o scorre  nel  suo  seno , passeremo  a considerare 
quelle  del  fluido  invisibile  che  lo  circonda  fino  a una  considerevole 
altezza.  Oltre  l’amor  della  scienza  per  cal  apparisce  si  importante  que- 
sto argomento , un  utile  grandissimo  PS-.  noi  ci  invita  studiare  un 
fluido , io  mezzo  al  quale  siamo  con^uam^ufé  immersi,  che  opera 
sopra  di  noi  in  tante  maniere  differenti,  e a cui  siamo  debitori  nel 
tempo  stesso  e della  conservazione  della  nostra  vita , e di  ciù  ebe  ne 
forma  uno  dei  principali  piaceri,  giacché  ad  essa  appunto  confidiamo  i 
nostri  pensieri , per  mezzo  della  parola  che  ne  è il  segno  sensibile, 
affinché  li  trasmetta  ai  nostri  simili. 

430.  Sempre  é stala  ritrovata  nell’aria  una  quantità  di  principii 
eterogenei,  di  emanazioni  di  diverse  specie,  e soprattutto  di  vapori 
acquei  ; ma  però  era  egualmente  opinion  generale  che,  spogliata  l’aria 
di  tutte  queste  sostanze  estranee  che  ne  alterano  sempre  in  quulche 
parte  la  purità,  restava  un  essere  semplice,  e uno  dei  quattro  elementi 
a cui  in  fine  si  riducevano  tutti  i corpi.  Ormai  é provato  che  questo 
fluido  é composto  di  due  principii  diversi , chiamati  gat  otsigene  e gas 
azoto,  il  primo  dei  quali,  se  esistesse  solo  e separato  da  ogni  altra 
sostanza , sarebbe  troppo  respirabile  , e consumerebbe  troppo  presto  la 
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nostra  vita  ; e l’altro , parimente  solo , soflbgherebbe  gli  animali  che  vi 
fossero  immersi  ; e dalla  mescolanza  di  ambedue  resulta  un  fluido  adat- 
tato alle  funzioni  dell’economia  animale.  Le  particolarità  relative  a 
questo  soggetto,  come  pure  il  modo  con  cui  l’aria  si  scompone  nell’atto 
della  respirazione,  appartengono  alla' scienza  cbe  ci  ba  svelata  la  vera 
natura  di  questo  fluido.  In  quanto  a noi,  la  riguarderemo  soltanto  nel 
suo  stato  ordinario,  riducendo  a quattro  articoli  tutte  le  nostre  ricerche 
su  questo  proposito:  nel  primo  vedremo  le  proprietà  più  costanti  del- 
l'aria, come  la  gravità  e l’elasticità;  nel  secondo  osserveremo  quelle 
che  resultano  dalla  sua  dilatazinue,  in  conseguenza  d’una  sovrabbon- 
danza di  calorico  ; nel  terzo  la  riguarderemo  nel  suo  stato  d’ unione  con 
l’acqua,  della  quale  è il  dissolvente;  nel  quarto  finalmente  considere- 
temo  quel  molo  particolare  di  vibrazione,  per  cui  l’aria  diventa  il  con- 
duttore del  suono . 

1.  DELLA  GEAVITA'  B DELLA  ELASTICITÀ'  DELL’ABtA. 

4ai.  Galileo,  il  nome  del  quale  si  associa  naturalmente  nel  pensiero 
a qualunque  idea  di  ricerca  sulla  gravità,  aveva  veriflcata  la  gravith 
dell’aria,  quasi  universalmente  negata  prima  di  lui,  quantunque  rico- 
nosciuta da  qualche  filosofo  dell’ antichità.  Questo  celebre  fisico  avendo 
introdotta  una  quantità  d’aria  in  nn  vaso  di  vetro,  e aveodovela  com- 
pressa, trovò  cbe  il  vaso  pesava  più  che  quando  l’aria  in  esso  contenuta 
era  nel  suo  stato  naturale  . Con  ud’ altra  esperienza , volle  fare  il  con- 
fronto  fra  la  gravità  di  questo  fluido  e quella  dell’acqua , ma  la  trovò 
soltanto  in  ragione  di  i : 4oo , cioè  mollo  inferiore  al  vero  rapporto  , 
come  fra  poco  vedremo.  ' 

Idea  eie  Ila  Macchina  Pneumatica , 

4».  Frattanto  non  era  ancor  nota  la  macchina  pneumatica,  la 
quale  fu  poi  inventata  da  Ottone  di  Guericke,  console  di  Magdeburgoj 
e tal  macchina  non  ha  come  le  altre  un  posto  a parte  nella  Fisica  spe- 
rimeutalc,  perchè  quasi  tulli  i rami  di  questa  scienza  hanno  bisogno 
di  essa. 

Questa  macchina  , ridotta  alla  sua  maggior  semplicità , è composta 
d’un  cilindro  verticale  di  ottone,  nel  quale  scorre  uno  stantuffo:  alla 
base  superiore  del  cilindro  è posta  una  chiave,  sopra  la  quale  è saldato 
nn  piatto  circolare  posto  orizzontalmente:  su  questo  piatto  si  pone  il 
recipiente  da  cui  si  vuole  estrarre  l’aria,  lo  che  si  eseguisce  col  fare 
scendere  c salire  alternativamente  lo  slantulTo.  Mei  primo  caso  la  chiave 
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i aperta,  e quindi  esiste  una  comunicazione  fra  la  capaciti  del  reci- 
piente e quella  del  cilindro  ; quando  è sceso  lo  stantufTo  si  chiude  la 
chiave,  che  per  mezzo  di  un’oriGzio  opportunamente  disposto  , apre 
^ un*  adito  all’aria  a traverso  del  corpo  dello  stantuffo,  la  quale  non 
potendo  rientrare  nel  recipiente,  è spinta  fuori  all’alzarsi  dello  stnntnSb 
medesimo.  In  diverse  maniere  però  è stata  in  seguito  costruita  questa 
macchina  ; e gl’ Inglesi  specialmente  1’ hanno  costruita  con  due  corpi 
di  tromba,  nei  quali  scorrono  alternativamente  i duestantuflì  per  mezzo 
di  un  manubrio  e d’una  rota  dentata;  alcune  valvole  aprono  e chiu- 
dono alternativamente  la  comunicazione  fra  il  recipiente  e i corpi  di 
tromba,  e fra  questi  e l’aria  esterna;  sicché  non  si  fa  uso  della  chiave 
che  due  volte  soltanto,  cioè  prima  dell’esperienza  per  aprire  il  passag- 
gio all’aria  che  deve  escire  dal  recipiente,  e al  fine  dell’esperienza  per 
conservare  il  voto . 

BtperUwK  tutta  Grwitk  dell* Aria , 

4^3.  Per  mezzo  della  descritta  macchina  i Fisici  hanno  provata  la 
graviti  deir  aria  con  una  semplicissima  esperienza , cioè  pesando  un 
globo  pieno  d’aria,  e pesandolo  quindi  dopo  averne  procurato  il  mag- 
gior voto  possibile , trovando  notabilissima  la  differenza  fra  i due  pesi 
del  globo. 

Volendo  stabilire  esattamente  la  graviti  specifìca  dell'aria.  Delue 
trovò  che,  alla  temperatura  del  ghiaccio  che  si  fonde  ,e  sotto  una  pres- 
sione media  di  z8  poli,  di  mercurio,  il  rapporto  fra  i pesi  dell’aria  e 
dell’acqua  stillala  è di  i :76o;  e più  modernamente  Biot,  facendo  più 
esatte  esperienze,  lo  trovò  di  i ; 770 , 3o. 

I Innalzamento  delP  Acqua  nelle  Trombe , 

t 

4a4<  Riconosciuta  la  graviti  dell’aria , pareva  che  questa  proprieti 
dovesse  riguardarsi  come  la  vera  causa  dell’innalzamento  dell’acqua 
ne!  corpi  di  tromba;  ma  per  giungere  a quwa  cognizione  fu  necemria 
una  di  quelle  osservazioni  inaspettate,  che  sembrano  fatte  per  eccitar 
negli  spiriti  quella  specie  di  inquietudine  e d’agitazione  , che  sogliono 
essere  le  prime  cause  di  nuove  scoperte  . 

Tutti  sanno  che  quando  gli  antichi  filosofi  venivano  interrogati 
sulla  causa  dell’ini  alzamento  dell’acqua  nelle  trombe,  scioglievano 
ogni  questione  rispondendo  che  la  natura  aveva  orrore  al  voto , cioè 
confessando  in  un  modo  fastoso  e imponente  la  loro  perfetta  ignoranza 
su  questo  proposito.  Alcuni  fontanieri  italiani , nell’occasione  di  dovere 
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(ar  salire  l’acqua  a un’al(ena  maggiore  di  3a  piedi,  per  mezzo  di 
trombe  aspiranti , osservarono  eoa  maraviglia  che  l’acqua  non  voleva 
alzarsi  sopra  questa  altezza  , e domandarono  a Galileo  la  spiegazione 
di  questo  fenomeno  singolare:  ma  si  dice  che  interrogato  egli  all’im> 
provviso  rispondesse,  che  la  natura  non  aveva  orrore  al  voto  se  non 
fìno  all’ altezza  di  3a  piedi.  Torricelli  scolare  di  Galileo,  avendo  ri> 
flettiito  su  questo  fenomeno,  congetturò  che  l’acqua  si  alzasse  nelle 
trombe  per  causa  della  pressione  dell’aria  esterna,  pressione  che  secondo 
lui  non  aveva  forza  se  non  che  di  contrappcsare  una  colonna  d'acqua 
di  3i  piedi . Verificò  questa  congettura  con  un’esperienza,  la  quale 
produsse  un  doppio  vantaggio  , cioè  l’evidenza  di  questa  importante 
scoperta , e l’invenzione  del  barometro  . Torricelli  vide  il  mercurio 
fermarsi  a 38  pollici  in  un  tubo  di  vetro  chiuso  ermeticamente  all’estre- 
mitk  superiore,  e situato  verticalmente;  e poiché  questa  altezza  era  a 
quella  di  3a  piedi  nella  ragione  inversa  delle  densitk  dell'  acqua  e del 
merenrio  , egli  concluse  che  questo  fenomeno  apparteneva  alla  Statica, 
e che  realmente  la  pressione  sola  dell’aria  era  la  causa  per  cui  l’acqua 
e il  mercurio  si  alzavano  fino  alla  formazione  dell’equilibrio , come 
appunto  egli  aveva  previsto  (ao). 

Fatta  questa  scoperta  nel  164^1  lettera  venuta  d’Italia  al 
padre  Mersenne  nell’anno  successivo  sparse  per  la  Francia  l’esperienza 
di  Torricelli , la  quale  fu  ripetuta  nel  1641»  da  Mersenne  e Pascal;  e 
quest’ultimo  nel  i<>47  immaginò  nn  mezzo  di  renderla  ancor  più  de- 
cisiva, eseguendola  a diverse  altezze.  Con  tal  fine  invitò  l’amico  Pèrier 
a ripeterla  sulla  montagna  del  Puy-de  Dòme,  e ad  osservare  se  la 
colonna  di  mercurio  scendeva  in  proporzione  che  egli  andava  portando 
piò  in  alto  il  barometro.  Dalla  lettera  di  Pascal  a Pèrier,  nella  quale 
sembra  che  scansia  bella  posta  di  nominar  Torricelli,  si  rileva  che 
non  aveva  ancora  totalmente  rinunziato  alla  chimera  dell’orrore  che 
era  stato  attribuito  alla  natura  per  il  voto  ; e mentre  conveniva  che  questo 
orrore  non  era  insuperabile,  non  ardis^di  assicurare  che  esso  non  fosse 
per  trovarsi  vero  in  qualche  circostanza  ; ma  il  pieno  successo  dell'  espe- 
rio) 1b  fatti  la  lunghezza  di  line  eoloone  d'egnal  diametro,  una  d’acqua  e 
nna  di  merooria,  derono  essere  in  ragione  inversa  delle  graviti  specifiche  dei  dne 
Snidi.  Dnnqne  poiché  la  graviti  specifica  del  mercurio  è l3,568l  in  circa,  e quella 
dell’ acqua  è t,  la  lunghezza  della  colonna  d’acqna  starà  alla  lunghezza  della 
colonna  di  mercurio,  come  l3,568i  sta  a i.,  e in  fatti  dalla  proporzione  3a  pol- 
lici a o pollici  e - ; : i3,5:i8i  : 1 si  hanno  due  prodotti  quasi  eguali  . Inoltre  si 
verifica  ciò  ancora  col  peso,  poiché  Sa  piedi  d’acqua  a JO  libbre  per  piede  cu- 
bico , formano  un  peso  quasi  egnale  a quello  di  aS  pollini  ossia  a ^ pìodi  di 
merenrio  a 9S0  lilibre  per  piede  cubico  • 
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rhnu  lo  dùiagannò  perfetumente,  qo^miqae  questa  esperienea  non 
fossecbe  una  coulerma  di  quella  del  Tòrrieelli , la  quale,  tutto  al  più, 
veniva  rischiarata  soltanto  da  un  nuovo  raggio  di  luce. 

Effetti  della  Preuione  dell'Aria  sul  Corpo  umano  . 

4a5.  Poiché  l’aria  atmosferica  preme  sopra  noa  data  superfìcie  quasi 
quanto  una  colonna  d’ acqua  di  3a  piedi  d’ altesu , con  questo  dato  è 
stato  calcolato  relTetto  di  tal  pressione  sopra  un  nomo  di  inedia  statura, 
ed  c stato  trovato  equivalente  al  peso  di  libbre  33(>oo  ossia  16000 
kilogr^l^i  : ceco  il  peso  di  cui  erano  caricati  gli  antichi  filosofì  che 
scriainm^^|gavano  la  gravitk  dell’aria^'-K  '<'0-  < 

NoÉ^P»te  un  tal  peso  non  ci  accorgiamo  delia  sua  axione  sopra 
' di  noi , nlR  quale  fa  equilibrio  la  reasione  dei  fluidi  elastici  contenuti 
nell’  interne  cavilb  del  nostro  corpo  : e quantunque  l’aria  sia  soggetta 
a continue  variazioni  in  quanto  alla  sua  densità  , in  conseguenza  del 
cambiamento  di  temperatura  e dell’ azione  di  varie  cause  naturali,  pure 
siamo  pochissimo  sensibili  a queste  variaaioni , perchè  piccole  per  se 
stesse  e poco  estese,  e perchè  accadono  succetiivamenie  e eoa  molla 
lentezza.  Clie  se  uno  di  tali  camhiaroeoti  accada  all' improvviso,  come 
quando  l’ uomo  si  eleva  a una  grande  altezza,  la  rottura  di  equilibrio 
io  tal  caso  produce  un  certo  disordine  nell'  economia  animale  ; l’ uomo 
allora  si  sente  affaiicaliMimo.  si  trova  assolatamente  impotente  a pro- 
seguire il  suo  cammino , prova  un  assopimento  al  quale  non  può  resi- 
stere, respira  con  fatica  e con  frequenza, -e  le  pulsazioni  del  suo  polso 
vengono  accelerale  (a).  Per  spiegare  questi  effetti  è stalo  osservato,  che 
per  una  sana  e regolate  respirazione,  bisogna  che  una  certa  quantità 
d’ aria  determinata  passi  in  un  dato  tempo  per  i polmoni  ; quindi  se 
l’aria  che  respiriamo  divieo  più  rara,  bisogoerà  che  le  inspirazioni  sieno 
più  frequenti , lo  che  renderà  più  difficile  la  respirazione , e produrrà  i 
diversi  sintomi  che  abbiamo  accennati . 

Non  esistono  cause  naturali  che  espongano  l’ nomo  agli  effetti 
d’ùn’aria  troppo  condensata,  ma  forse  questi  sarebbero  meno  nocivi  di 
quelli  d’ un’aria  troppo  rarefatta.  Nè  contro  questa  opiuione  può  citarsi 
per  esempio  ciò  che  accade  ai  palombari , chiusi  io  una  campana  che  si 
cala  verticalmente, nell’ acqua,  e in  cui  l'aria  premuta  dalle  colonne 
acquee  circostanti,  si  condensa  sempre  maggiormente,  a misura  che  il 
vaso  vien  calato  a maggior  profondità;  poiché  gl’  incomodi  che  essi 
provano  dopo  esser  restali  per  qualche  tempo  sotto  la  campana, dipeu- 

(a)  Sautrur*  , Voyes*  datu  ter  Jlpe* , n.  559,  * aoai. 
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dono  io  gran  parte  da  un'aria  alterata  dalla  reipiraiione , e che  non 
può  cambiarli  eoa  altra  aria. 

Del  Barometro  (ai). 

I 

t 

4a6.  11  Barometro,  considerato  nella  sua  massima  semplicilò , con- 
liile  in  un  tubo  di  vetro,  lungo  un  poco  più  di  3o  pollici,  e chiuso 
ermeticumente  all’estremitò  superiore.  Questo  tubo  si  empiè  dì  mercu* 
rio  ben  purgato  d’aria  per  mezzo  dell’ebullizione;  quindi  tenendo 
chiuso  con  un  dito  l’ orifizio  si  rovescia  il  tubo  , e con  questa  esire- 
mii&  si  immerge  in  un  pozzetto  di  mercurio.  Ritirando  il  dito  sì  vi^e 
il  mercurio  stesso  scendere  nel  tubo,  e fermarsi  all' altezzaij|^'*circv 
pollicij  e allora  si  fissa  il  tubo  col  suo  pozzetto  sopra  una  tavoletta 
divisa  in  pollici  e in  linee,  partendo  dal  livello  del  mercurio  del  pos« 
setto;  e cosi  abbiamo  un  mezzo  di  osservare  le  variazioni  della  pr«>*’ 
sione  dell’aria,  in  forza  delle  causo  da  cui  dipendono  i fenomenr  della 
meteorologia . ' ' ■ 

437.  Questa  costruzione  però  è soggetta  a una  imperfezione , poiché 
la  cnlouua  del  mercurio  nello  scendere  o nel  salire,  obbliga  una  piccola 
porzione  del  mercurio  del  pozietio  a entrare  nel  tubo  o una  porzione  di 
quello  del  tubo  a passare  nel  pozzetto:  per  la  qual  cosa  i moli  della  co- 
lonna indicati  dalia  scala  trovandosi  alquanto  impediti,  non  sono  esatta- 
mente proporzionali  alle  diverse  pressioni  dell'aria.  Da  ciò  nasce  la  varia- 
zione del  livello,  sicché  esso  non  sempre  corrisponde  allo  aero  della  scala, 
e che  dall’altra  parte  è il  principio  a cui  si  riporta  l’osservaziope  dell’al- 
tezza alia  quale  corrisponde  l’ estremité  della  colonna  sulla  scala  medesi- 
ma ' ma  questa  imperfezione  é tanto  minore  quanto  il  pozzetto  è piu  largo 
verso  il  punto  del  livello . Molti  mezzi  sono  stati  praticali  per  perfe- 
zionare questo  strumento  : cosi  in  alcuni  barometri  la  scala  é stata 
fatta  mobile  lungo  la  colonna  ; di  maniera  che  per  mezzo  di  una  vite 
di  richiamo,  si  può  sempre  esattamente  portare  la  linea  di  livello  in 
faccia  allo  zero  della  scala.  Àllora  si  sostituisce  al  pozzetto  una  porzione 
dello  stesso  tubo  dello  strumento , che  in  tal  caso  è curvato  nella  sna 
parte  inferiore,  poiché  si  può  sempre  correggere  coi  moto  della  scala  la 
variazione  sensibile  di  livello  che  ne  resulta.  Altri  fisici  usano  ancora 
un  secondo  pozzetto  di  maggior  capacità,  non  pieno  totalmente  di  mer- 
curio , e nel  quale  si  immerge  il  pozzetto  del  barometro . Quando  si 
vuol  fare  un’osservazione  , si  alza  il  barometro  col  suo  pozzetto  sopra 
il  mercurio  che  lo  circonda  ; e poiché  iu  tal  caso  questo  pozzetto  si 

(a4)  Il  principio  su  cui  è loniUts  U teoria  del  barometro  à indicato  al  J.3«o. 
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trova  sempre  pieno , la  linea  di  livello  indicata  dalla  superficie  supe* 
riore  del  mercurio  contenutovi , conserva  una  situazione  costante  , rela- 
tivamente alla  graduazione. 

4a8.  Da  quanto  abbiamo  detto  si  rileva , che  la  scala  del  barometro 
è regolata  sopra  un  principio  diverso  affatto  da  quello  d 1 termometro. 
In  questo  strumento  i moti  del  liquido  si  misurano  in  parti  proporzio- 
nali alla  distanza  fra  i due  limiti  fìssati  dall’ ossei vazione , i quali  va- 
riano nei  diversi  termometri  al  variar  delle  circostanze  ; mentre  nel 
barometro  in  cui  non  è che  no  sol  termine  fìsso,  cioè  il  livello  a cui 
si  pone  naturalmeiiie  il  mercurio  (in  da  principio,  Taliezza  della  co- 
lonna si  misura  in  un  modo  assoluto , e cresce  e scema  di  quantità  o 
gradi  eguali  in  tutti  i barometri  sottoposti  alle  stesse  variazioni  del- 
l’atmosfera. 

439.  Volendo  introdurre  la  division  decimale  nella  scala  del  baro- 
metro , i limiti  delle  variazioni  della  colonna,  che  si  estendono  da  a6 
a ^9  pollici , corrisponderanno , uno  a 70,  e l'altro  a 78  centimetri 
dalla  linea  di  livello,  cioè  H ceutiraetri  per  il  campo  dell’osservazione: 
nello  stesso  caso  l’ innalzamento  di  ab  pollici  corrisponderà  a 768  mil- 
limetrL  • ■. 

4^0.  Poiché  l’altezza  media  del  barometro, 'come  abbiamo  veduto,  è 
circa  o^x^'.qS,  e poiché  il  rapporto  fra  la  gravità  specifica  del  mercurio 
e quella  dell’aria,  relativamente  alla  medesima  altezza,  è di  10475,68;  1, 
come  resulta  da  un’ esperienza  cbe  citeremo  fra  poco,  facilmente  po- 
tremmo conoscere  l’altezza  dell’atmosfera  » se  l’aria  di  cui  essa  è com- 
posta , fosse  densa  egualmente  alla  superficie  della  terra  e a qualunque 
altezu  dalla  medesima.  In  tal  caso  basterebbe  moltiplicare  questo  rap- 
porto per  e avremmo  796i"*e^',5  ostia  4o84  tese  in  circa  , per 

l’ altezza  cercata  ; ma  questa  conclusione  non  pnè  esser  vera , perchè 
l’aria  scema  di  densità  a misura  cbe  i suoi  strati  son  più  lontani  dalla 
superficie  della  terra.  Parlando  delle  leggi  a cui  è soggetta  la  luce  , in- 
dicheremo un  altro  mezzo  cbe  tende  allo  stesso  fine  , quantunque  lasci 
finora  qualche  incertezza  sulla  conseguenza  cbe  ne  è stata  dedotta. 

Esperien%e  $ulV  elasticità  dell’  aria, 

43 1 . Molte  esperienze  provano  l’elasticità  dell’aria,  fra  le  qnali 
una  delle  più  comuni  è quella  che  ti  fa  con  una  macchina  chiamata 
fontana  di  compressione.  Essa  consiste  in  un  vaso  di  metallo  di  forma 
rotonda,  con  un  orifizio  dalla  parte  superiore,  per  cui  si  empie  d’ acqua 
fino  a in  circa  delle  sua  capacità  : allo  stesso  orifizio  ti  adatta  quindi 
a vite  un  tubo  cbe  arriva  fino  a una  piccola  distanza  dal  fondo,  e che 
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un  poco  sopra  l'orifizio  stesioèrounitodi  una  chiave:  lasciando  questa 
aperta  , vi  si  adatta  una  tromba  premente  , con  coi  si  introduce  una 
gran  quantità  d’aria  , la  quale  per  la  sua  leggerezza  resta  sopra  l’acqua, 
e la  preme  con  una  forza  d’elasticità,  die  cresce  a misura  che  con 
ripetuti  colpi  di  stantuffo  vi  vien  condensata  : si  chiude  quindi  la 
chiave,  isi  leva  la  tromba,  e vi  si  adatta  in  vece  un  piccolo  tubo 
fatto  in  forma  di  cono,  col  vertice  aperto  in  alto.  Aprendosi  allora  la 
chiave,  l'aria  esercita  la  sua  forza  sulla  superficie  dell’acqua,  e la  spinge 
dentro  questo  tubo  , dai  quale  esce  in  forma  di  zampillo,  e si  eleva  a 
dieci  metri  di  altezza  , ossia  3o  piedi , e più  ancora. 

Può  ottenersi  un  simile  effetto  col  rilassare  soltanto  1’  clasticith 
naturale  dell’  aria , ponendo  sotto  il  recipiente  della  macchina  pneu- 
matica un  vaso  simile  alla  fontana  di  compressione  , se  non  che  l’aria 
che  in  questo  preme  la  superficie  dell’acqua  , è nel  suo  stato  ordinario. 
Facendo  il  voto  sotto  il  recipiente , l’aria  che  preme  la  superficie 
dell’ acqua , non  essendo  più  in  equilibrio  con  l’aria  esterna,  si  dilata 
e fa  soigere  uno  zampillo  che  si  alza  dentro  al  recipiente. 

Farli  fenomeni  prodotti  dalla  gravità  t 
dall'  eloétici  tà  dell’  aria, 

43a.  Supponendo  per  uu  momento  che  l’aria  dell’atmosfera  sia 
dovunque  densa  egulmente,e  riflettendo  quindi  agli  effetti  della  gra- 
vità su  diversi  strati  di  questo  fluido  elastico  « si  vede  chiaramente  che 
ciascuno  strato  compresso  dal  peso  degli  strati  superiori  si  ristringerà  e 
diverrà  di  minore  altezza  , e che  la  densità  degli  strati  scemerà  in  pro- 
porzione della  distanza  loro  dalla  superficie  della  terra,  perchè  essi  son 
premuti  da  mùior  numero  dì  strati  superiori , e ciò  appunto  accade 
nell’atmosfera.  In  seguito  faremo  conoscere  la  legge  con  eoi  scema  que- 
sta densità , e come  questa  cognizione  abbia  servito  per  misurare  le  al- 
tezze per  mezzo  del  baromet  ro. 

433.  £ chiaro  egualmcate  che  una  parte  qualunque  di  una  colonna 
atmosferica , presa  in  vicinanza  della  superficie  della  terra , deve  sempre 
con  la  sua  elasticità  far  equilibrio  alla  pressione  della'porzione  superiore. 
Cosi  l'aria  contenuta  in  un  bicchiere  posto  rovesciato  sopra  nn  piano 
perfetto,  eserciterebbe  uno  sforzo  per  spingere  il  fondo  del  vaso  dal  basso 
in  alto , eguale  a quello  con  cui  l'aria  esterna  tenderebbe  a spingerlo 
per  la  parte  contraria,  e quindi  non  proveremmo  ninna  difficoltà  nell’al- 
zarlo. 

Ma  per  poco  die  si  diminuisca  l’aria  interna,  come  accade  quando 
si  fa  il  voto  sullo  il  recipiente  della  macchina  pneumatica,  l’aria  esterna 
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non  etsendo  più  in  equilibrio  con  l’ interna  che  'retta , sarà  tanto  più 
difficile  alzare  il  bicchiere  , quanto  più  perfetto  sarù  il  voto. 

434*  Dai  priiicipii  precedentemente  stabiliti  si  deduce  ancora,  che 
se  si  prenda  presso  la  superfìcie  della  terra  una  quantità  d’aria,  la  quale 
avrà  una  forza  d’  elasticità  capace  di  far  equilibrio  a una  pressione  di 
76  centimetri  di  merrnrio,  e si  introduca  in  uno  spazio  volo  nel  quale 
possa  dilatarsi , la  sua  forza  d'  elasticità , scemata  per  causa  della  dilata* 
zione  , starà  alla  forza  primitiva  , io  ragione  inversa  dei  volumi  o degli 
spazii  relativi  ai  due  stali  successivi  di  questo  fluido.  Possiamo  veriiicare 
questa  conseguenza  con  un’esperienza  molto  importante,  cioè  introdu* 
cendo  in  un  barometro  ordinario  una  quantità  determinata  d’aria,  ser- 
vendoci per  misura  di  un  tubo  di  nota  lungheVza,  e di  diametro  eguale 
a quello  del  barometro.  Quest’aria  arrivata  sopra  la  colonna  del  mercu- 
rio, si  dilaterà  in  quello  spazio  voto  per  effetto  dalla  sua  elasticità,  e 
farà  abbassare  il  mercurio,  fìnchè  la  sua  forza  d’elasiiciià  unita  al  peso 
del  mercurio  che  resta  nel  tubo,  sia  in  equilibrio  con  la  pressione  det- 
r atmosfera.  Per  mezzo  di  un  semplice  calcolo  si  potrà  determinare  anti- 
cipatamente a quale  altezza  l’aria  si  estenderà  nel  dilatarsi,  ossia  l’al- 
tezza a cui  si  fermerà  la  colonna  del  mercurio.  Per  esempio  se  il  tubo 
ha  qo  centimetri  di  altezza,  e vi  si  introducono  d’aria  , sup- 

ponendo che  la  preuione  dell’  aria  atmosferica  alla  quale  in  principio 
era  sottoposto  il  mercurio  , fosse  di  76  centimetri,  si  troverà  che  questo 
liquido  scenderà  a 57  centimetri  sopra  il  livello , e perù  lo  spazio  occu- 
pato dall’  aria  sarà  di  33  centimetri  (o). 


(a)  Sia  in  generale  h l'altezza  dal  tul>0  , partendo  dalla  linea  di  lirello,  p la 
preaaione  dell' atmoi fera  , n la  quantità  d'aria,  a la  porzione  dell'altezza  del 
tubo  cbe  occuperebbe  qneato  flnido  , ae  eonaerraaae  la  ana  densità  primitira  , e 
aia  a 1'  alleata  alla  quale  si  fermcvkìil  merrario  dopo  la  dilatazione  dell'aria  { 
A — X sarà  la  parte  dell'  altezza  del  tubo  in  coi  dilatandoai  l' aria  ai  ealenderb. 
Ora  gli  spazii  occupati  dall'aria  nei  suoi  due  stati  essendo  in  ragione  inrersa 

no 

delle  dcoeità  , «i  «rfà  A— « : m tt  p t y>  ■»  eke  eeprioierà U deneità  o U for- 

A—* 

za  delVarie  dileUta.  Me  queniitli  eccretcinte  dì  x cbr  esprìme  I'el> 

tessm,  e nel  tempo  eteeeo  le  forze  de)  mercurio,  dere  eeeere  io  equilibrio  con  U 

prcesione  dell*  etmoefere,  dunque  ■ x=/>,de  coi  etheer*— 


i V'4-P+(A-,)*. 

a 

Se  aia  A~go  ceulimetri  , p—76  centimetri  , n~8,aS  centi  metri , ai  trova 
x—5j  , e X — top  : il  priaio  valore  conrieoe  alla  aopposizione  prcaeute  , e dà 
76—57^:19  centimetri  per  1' eapraasiona  della  forza  dell'aria  dilatata;  il  ac- 


roitTAiu  nrrniirrTBHTe. 
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435.  Ciò  che  abltismo  detto  intorno  ella  gravitò  e all’ elaaticitll 
dell'  aria , ci  aerve  a spiegare  gli  effetti  prodotti  dalla  fontana  detta  t»> 
termittente  , rappresentata  dalla  fig.  4<>-'  'ÒBC  è un  globo  di  vetro  o di 
qualunque  alita  materia,  traforato  con  alcuni  buchi  ai  quali  si  adattano 
altrettanti  piccoli  tubi  n , o ,/■,  s , e a traverso  del  quale , nella  dire- 
zione dal  suo  asse  verticale,  passa  no  tubo  CZ,cbe  con  la  sua  estremitlt 
superiore  ì arriva  quasi  al  vertice  o,  e t^n  l’ estremità  inferiore  è inca- 
stralo esattamente  iu  un  cilindro  volo  SD,  fissalo  nel  fuodo  d’  un  pic- 
colo pozzetto  MT.  L’estremità  interiore  del  cilindro  è incavata  lateral- 
mente in  u , e per  mezzo  di  questa  incavatura  esiste  una  libera  comuni- 
cazione fra  l’aria  contenuta  nel  vaso  ABC,  e l’aria  esterna.  Il  pozzetta 
ha  un  piccolo  foro  per  cui  comunica  cou  un  serbatoio  K pesto  sotto  di 
esso.  Per  mettere  in  azione  questa  fontana,  si  leva  il  tubo  C.Zdal  cilin- 
dro SD , ti  rovescia,  e con  esso  ti  introduce  l’ acqua  nei  vaso  ABC  finché 
sia  pieno;  si  rivolta  di  nuovo  il  tubo  e si  rimette  nel  cilindro:  allora 
l’aria  esterna  che  può  pattar  liberamente  per  l’incavatura  11,  preme  la 
superficie  oò  dei  liquido,  ma  esercita  una  forza  sensibilmente  eguale 
sull' acqua  che  tende  a escile  per  i tubi  n,  o,  r,  s,  sicché  fin  qui  l’acqua 
è in  equilibrio  fra  le  due  forze  dell’aria  ; e però  scorrerà  a traverso  dei 
piccoli  tubi  in  forza  del  proprio  peto.  A misura  che  il  pozzetto  MT  riceve 
l’ acqua  da  questi  tubi , ite  lascia  uscire  line  porzione  dal  suo  foro  ; ma 
poiché  la  quantità  d’  acqua  che  riceve  è maggiore  di  quella  che  perde, 
accade  che  l’incavatura  u resta  chiusa,  e quindi  è impedito  il  passag- 
gio dell’  aria  nel  vaso  ABC  Frattanto  l’acqua  seguita  '.a  'scorrere  per 
qualche  momento,  mentre  si  dilata  l’aria  interna,  fin  che  la  sua  elasti- 
cità non  sia  talmente  indebolita,  che  quella  che  le  resta,  uidta  al  peso 
dell’  acqua , faccia  equilibrio  alla  pressione  esercitala  dall’  aria  presm  i 

cOodo  Tftlor«  è relativo  a Od  altro  problema  in  en)  li  stippocief^e  iifl  tubo  cbiOfO 
in  baBso  , aperto  in  alto , e d*  una  luojbetza  à,  8i  supporrebbe  in  oltre  nel 
fondo  del  tubo  una  colonna  di  mercdrio  d' un' altezza  OMÌa  di  una  preaaione 
eguale  a p » aopra  questa  una  colonna  diaria  che  sotto  la  pressione  dell'atmo* 
afen  occupasae  lo  spazio  n , e bnalmcnte  sopra  questa  no*  altra  coloaoa  di  mer» 
curio  che  empisse  il  reato  del  tubo.  Questo  tubo  si  considererebbe  come  posto 
sotto  un  recipiente  in  cui  ai  facesse  il  roto  | allora  1*  aria  del  tubo  ai  dilato* 
rebbe  , escludendo  noa  porzione  della  colonna  di  mercurio  che  peserebbe  sopra 
dì  essa  ) fìnchè  la  sua  elasticità  facesse  equilibrio  al  resto  della  colonna.  In  tal 
caso  la  qnautità  x da  detenninarsi  sarebbe  la  distanza  fra  il  piéde  del  tubo  c il 
piede  della  colonna  superiore  di  merrtirioi  dopo  la  dilatazione  dell*  aria. 
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tabi  n,  o t r,  « ; e hi  tal  caio  cessa  a an  tratto  lo  sgorgo  dell’acqna 
dei  tubi  stessi.  Ma  il  poisetto  proseguendo  a volarsi,  in  breve  tempo 
ritorna  libera  l’apertura  della  incavatura  »,  e l'aria  si  introduce  di 
nuovo  nel  vaso  ABC,  per  la  qual  con  i piccoli  tubi  principiano  di  nuovo 
a gettar  acqua.  Cosi  la  fontana  aampiila  e si  arresta  alternativamente , 
finche  non  sia  aifaUo  votalo  il  vaso  che  somministra  l’ acqua. 

I ^ CMU  trombe. 

|43fi.  Considerata  l’aria  in  generale  come  canta  dell’elevatione  del*  , 
l’acqua  nei  corpi  di  tromba , dobbiamo  ora  osservare  alcune  particola* 
riti  importantissime,  relative  a questo  soggetto,  le  quali  conducono 
alla  spiegazione  di  una  delle  più  belle  e più  utili  produzioni  della  mec* 
canica,  cioè  alla  spiegazione  dei  fenomeni  delle  trombe.  Si  tratta  dunque 
I di  osservare  il  modo  con  cni  la  presdone  esterna  dell’  aria  si  combina 

’ con  un’altra  azione,  che  essa  esercita  nell’  interno  di  quelle,  e che  dipen* 

de  dalla  sua  elasticitù. 

Tutte  le  trombe  possono  ridursi  a tre  specie:  cioè  tromba  premente, 
tromba  mpirante  , e tromba  aspirante  e premente  nel  tempo  stesso. 

437.  La  tromba  premente  ha  il  suo  stantuffo  posto  inferiormente  a li* 
vello  deli' acqua , e -si  costruisce  in  due  modi;  nel  primo  l’asta  t 
CJìp.  4<*}  dello  stantuffo  P è posta  in  basso,  e Io  stantuffo  è forato  con 
un’apertura  verticale,  il  di  cni  orifizio  superiore  è munito  d’una  val- 
vola s.  Quando  esso  è in  riposo , occupa  il  fondo  del  corpo  di  tromba , 
nell’  interno  del  quale  l’acqua  si  introduce  da  per  se , pas.sando  a tra- 
verso dello  stantuffo , di  cui  alza  la  valvula  , in  forza  della  sua  naturai 
I disposizione  a livellarsi.  Presso  il  livello  m il  corpo  di  tromba  è munito 
similmente  d’una  valvula  s',  ebe  fa  le  veci  di  nn  altro  fondo  mobile 
I dal  basso  in  alto , e che  si  chiama  dormiente.  Finché  lo  stantuffo  si 
alza  per  mezzo  del  moto  comunicato  all’asta , la  valvula  s resta  chiusa, 
e l’ acqua  che  vi  sta  sopra  si  eleva  con  essa  fino  alla  valvula  dormien- 
te s',  che  è forzala  ad  aprirsi  per  lasciar  passare  quest’  acqua  ; la  qual 
valvula  ricade  o si  richiude  poi  per  il  suo  peso  naturale,  e impedisce  al  ^ 
liquido  di  uscire.  Lo  stantuffo  nello  scendere  si  carica  di  una  nuova 
quantità  d’acqua,  con  la  quale  si  eleva  , e la  deposita  nel  medesimo 
luogo  di  prima,  di  maniera  che  l’acqua  poò  cosi  essere  innalzata  a qua- 
lunque altezza , purché  il  motore  abbia  una  forza  sufficiente. 

4^-  1-*  trombe  della  seconda  costruzione  differiscono  dalla  prece- 
dente, primieramente  per  la  situazione  dell’asta,  la  quale  è situata  so- 
pra lo  stantuffo,  e di  più  per  lo  stantuffo  medesimo,  perchè  esso 
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è pieoo,  e ripoM  .opra  una  valvula  che  è al  fondo  della  tromba: 
alzandoli  lo  stantuffo,  l'acqua  lo  «gnc  per  metter.!  al  livello;  e quando 
e.»o  si  abba5sa,  re.plnge  quest’acqua  iu  uu  tubo  laterale,  a traverso  del 
quale  essa  si  apre  il  passo  alzando  una  valvula,  che  poi  si  riabba.M 
quando  lo  stantuffo  è arrivato  al  fondo  della  tromba. 

43q  U tromba  aspirante  rappresentata  dalla  fif.  4a , ha  il  suo 
stantuffo  P sopra  il  livello  mn  dell  acqua  . a un’altezza  che  deve  esser 
minore  di  3a  piedi . e traforato  e munito  di  una  valvula  , nella  sua 
parte  superiore,  llcoriiodi  tromba  ha  una  separazione  formata  da  uual- 
tra  valvula  s',  a una  certa  distanza  tutto  il  punto  *,  ove  suppo- 
niamo che  termini  inferiormente  l’azione  dello  stantuffo;  nel  qual 
punto  quando  lo  stantuffo  è in  riposo,  l’aria  interna  contenuta  fra  U 
valvula  dormiente  .'e  il  livello  mn  dell’«:qu» . con  la  sua  elasticità  fa 
equilibrio  alla  pressione  dell’aria  esterna.  In  quanto  poi  all  «•» 
nula  nello  spazio  «to  sopra  la  valvula  dormiente,  e 1 elasticilk  della 
quale  eguaglia  quella  dell’aria  inferiore . essa  non  produce  altro  efletto 
in  principio  se  non  che  di  tener  chiusa  questa  valvula.  Quando  poi 

lo  stantuffo  risale,  l aria  contenuta  nello  spazio  «so  si  dilata;  qne  la 

che  è sotto  la  valvula  dormiente  la  solleva  con  l’eccesso  della  sua  ela- 
sticità, e un.  porzione  di  quesi’ari.  si  sparge  nello 
nello  stesso  tempo  l’acqua  si  alza.  Gnchè  l’ elasticità  dell  aria  indebo- 
lita dalla  dilatazione  , unita  al  peso  dell’  acqua  che  e salita  sopra  il  li- 
vello, faccia  una  somma  eguale  alla  pressione  dell' atmosfera  ; e poiché 
ciò  accade  quando  lo  siantuftò  cessa  di  salire , Lt  valvuk  dormiente  die 
si  trova  fra  due  quantità  d'  aria  egualnienls  dilatale , si  s narra  di  nuovo 
in  forza  del  suo  peso.  Lo  stantuffo  nello  «:endere  ristringe  il  volume 
dell’  aria  compreso  fra  la  sua  base  e la  valvula  dormiente;  e poiché  il 
volume  di  quest’aria  supera  il  volume  primitivo  di  una  quantità  eguale 
a quella  che  è entrata  nello  spazio  klzo , è chiaro  che  vi  è un  punto  in 
cui  essa  diventa  più  densa  che  nel  suo  primo  stalo;  e In  tal  caso,  con  la 
sua  elasticità  alza  la  valvula  s situata  sopra  lo  stantuffo,  ed  esce  fuori 
in  parte,  finché  l’aria  die  resta  ritorni  alla  densità  naturale.  Conti- 
nuando l’ acqua  a salire  in  forza  di  ripetuti  moti  di  stantuffo,  arriva 
fino  allo  stantuffo  stesso , il  quale  abbassandosi  la  obbliga  a passare  a 
traverso  della  sua  apertura , per  alzarla  quindi  con  se  stesso;  e cosi  suc- 
cessivamente, finché  giunga  all’ altezza  voluta. 

La  costruzione  di  questa  specie  di  tromba  richiede  alcune  precau- 
zioni.  per  prevenire  un  inconveniente  che  a prima  vista  sembra  singolare, 
cioè  il  caso  d-  un  arresto  improvviso  dell’acqua  . prima  d arrivare  allo 
sta  muffo , senza  che  con  la  continua  azione  di  esso  possa  farsi  salire  di 
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più.  Per  concepire  l’ idea  di  questa  possibilità,  osserviamo  che  il  peso 
dell*  acqua  sopra  il  livello  va  sempre  crescendo  in  proporzione  del  suo 
iaiialzamenio , mentre  va  scemando  l’aria  che  resta  fra  il  livello 
dell*  acqua  e la  base  dello  stantuffo , e che  cresce  in  elasticità  mentre 
l’acqua  sale  : dunque  il  rapporto  fra  le  due  forze  che  insieme  si  oppon- 
gono alla  pressione  dell’  atmosfera , varia  continuamente  , e quindi  può 
accadere  che  la  somma  di  queste  forze  in  un  certo  tempo  divenga  capace 
di  opporre  a questa  pressione  una  maggior  resistenza  di  prima.  Suppo- 
niamo per  esempio  che  l’acqua  sia  giunta  in  hr , t che  vi  sia  trattenuta 
da  una  potenza  qualunque,  mentre  lo  stantuffo  si  alza  da  kt  in_/g,  che 
i il  limite  del  suo  moto. Se  lo  spazio /trgflasciato  voto  da  questo  fosse  tale 
che  l’elasticità  dell’aria  dopo  la  sua  dilatazione, unita  al  peso  dell’acqua 
che  è sopra  il  livello,  fosse  in  equilibrio  con  la  pressione  dell'atmosfera, 
si  vede  chiaramente  che  l’acqua  non  salirebbe,  quand’ anco  non  fosse 
trattenuta  da  vcrun  ostacolo , poiché  la  sola  dilatazione  dell’aria  soddi- 
sfà  alla  condizione  che  si  richiede  per  l’equilibrio. 

Se  dunque  la  tromba  sia  costruita  in  maniera  che  abbia  un  punto 
in  cui  si  avveri  di  fatto  la  nostra  ipotesi,  l’acqua  in  tal  punto  resterà 
stazionaria.  A scanso  di  questo  inconveniente  , bisogna  che  lo  spazio  in^ 
cui  scorre  lo  stantuffo,  e la  sua  massima  altezza  sopra  il  livello,  abbiano 
fra  loro  un  certo  rapporto,  che  facilmente  può  determinarsi  col  caU 
colo  (o). 

44».  Nella  tromba  aspirante  e premente  , l’acqua  si  alza  come  nella 
tromba  semplicemente  as/nrantr^  se  non  che  nell’  aspirante  lo  stantuffo  è 
pieno  , ossia  non  traforato  in  nessun  punto;  e quando  l’acqua  è giunta 
alla  sua  base  , esso  iicU’ abbassarsi  la  respinge,  e l’obbliga  a passare  in 
un  tubo  laterale  , come  nella  tromba  semplicemente  premente. 

La  sola  differenza  che  passa  fra  questa  tromba  e la  precedente  , è 
che  l’acqua  in  vece  di  passare  a traverso  dello  stantuffo  quando  si  ab- 
bassa , è spinta  in  un  tubo  particolare  ; quindi  è die  l’effetto  dello  stan- 
tuffo ili  questo  caso  è assai  più  distinto , e rappresenta  meglio  l’ azione 
del  premere. 


(a)  D*I  calcolo  resulta,  che  il  quadrato  della  meth  della  maggiore  altezza  dello 
atantuSo  sopra  il  livello  dell'acqua,  ossia  della  distanza  fra  fg  e mn  , deve  es- 
ser minore  di  Sa  volte  lo  spazio  in  cui  si  muove  lo  staotofb  , spazio  misurato 
dalla  distanza  fra  fg  c kl. 
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Del  Sifone. 

44*-  Gli  effetti  del  «ifone  di  coi  ci  serviamo  per  travasare  i liquidi, 
dipendono  essi  pure  dalla  pressione  dell’aria.  Si  chiama  sifone  un  tubo 
curvo  di  vetro  o di  metallo  con  bracci  disuguali.  Tenendolo  con  la  sua 
convessità  voltata  in  alto , si  immerge  il  braccio  più  corto  nel  vaso  che 
contiene  il  liquido  , quindi  applicando  la  Locca  all' orifizio  del  braccio 
piu  lungo  . si  succia  il  liquido,  ossia  inspirando  si  dilata  l’aria  conte» 
nula  nel  sifone  , e COSI  viene  a introdursi  in  esso  il  liquido  del  vaso, 
premuto  senza  reazione  dall’  aria  esterna  ; e quando  il  sifone  è pieno  si 
ritira  la  Locca  , e tutto  il  liquido  del  vaso  sgorga  per  il  lungo 
braccio. 

Facilmente  si  intende  la  ragione  di  questo  effetto,  rifletteudo  che 
l’ aria  che  corrisponde  all’orifizio  del  braccio  più  lungo,  preme  dai 
basso  in  alto  , secondo  la  legge  di  tutti  i fluidi , la  colonna  d’ acqua  con* 
tenuta  in  questo  braccio , finche  l’aria  che  riposa  sulla  superficie  del 
liquido  del  vaso  , per  mezzo  di  questo  liquido  spinge  dalla  medesima 
parte  la  colonna  che  occupa  il  braccio  più  corto;  ed>  è chiaro  che  di 
questa  colonna  essa  non  ha  da  sostenere  che  la  parte  supcriore  al 
livello.  Ora  la  differenza  fra  questa  medesima  parte  e la  colonna  conte» 
nuta  nel  braccio  più  lungo  è tale  , che  il  peso  di  questa  celonna  è ben 
lungi  dall’esser  compensato  dalla  lunghezza  della  colonna  d’aria  che  cor» 
risponde  all’orifizio  del  braccio  stesso , e quindi  dovrà  cadere  tutta  la 
porzione  del  liquido  che  non  è sostenuta  dall’aria;  e poiché  a questa 
porzion  d’  acqua  succede  sempre  una  porzione  eguale  proveniente  dal 
vaso , lo  sgorgo  non  terminerà  che  col  liquido  stesso  (aS). 


(s5)  II  profetsor  Gazzerì  trovò  nell’ anno  scorso  che  un  sifone  a bracci  egnali 
poteva  essere  nlilisaimo  per  molti  nsi.  Si  attaccano  alle  dne  estremiti  di  questo 
sifone  due  scodelline  dì  metallo  , in  modo  che  il  loro  fondo  resti  un  poco  di- 
stante dalle  estremltli  medesime;  e quindi  si  empie,  in  qualunque  maniera,  del 
liquido  che  vuol  travasarsi  , e si  pone  in  modo  che  un  braccio  sìa  immerso  nel 
vaso  pieno,  e 1*  altro  nel  vaso  voto,  e chiaro  che  il  fluido  del  primo  vaso  premuto 
dall'  aria  , premerà  dal  canto  suo  il  fluido  cooteunto  ucl  braccio  del  sìfoiie|,  c 
vi  salirS  aitccrssivamentc  , sgorgando  in  con»cgueuza  dall*  altro  braccio  uel  vaso 
voto  ; e quindi  ò chiaro  rgnalrocote  che  coiitiniirrh  Io  sgorgo  finché  il  fluido 
non  sia  in  equilibrio  in  ambedue  i vaai.  Se  nel  Secondo  vaso  si  ponga  un'altro 
di  questi  sifoni  , parimente  pieno  , con  nn  hr.accio  in  nu  terzo  vaso  voto  , ac- 
cadrrì  lo  stes  ao  fenomeno.  Così , per  esempio  , sì  potrk  esporre  im  vaso  a rice- 
ver! una  continua  qiianlitb  di  fluido  , come  acqua  piovana  , la  quale  senza  hi- 
aogiiu  ili  veruna  aaaiaicnza  di  persona  , passeri  io  una  acrie  di  vasi  prepsrsti , co- 
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44^>  Moltissimi  sono  i fatti  che  si  attribuivano  un  tempo  all’ orrore 
della  natura  per  il  voto  , c che  in  oggi  sono  facilissimi  a spiegarsi  con  la 
teoria  della  graviili  e della  elasticità  dell’aria.  Per  esempio,  se  voglianiu 
alzare  uno  stantuffo  in  un  piccol  corpo  di  tromba  della  quale  si  chiuda 
esattamente  l'apertura  inferiore,  proviamo  una  forte  resistenza,  quasi 
che  esso  fosse  attaccato  al  fondo  della  tromba  stessa,  mentre  l’aria  sola 
che  preme  sulla  base  superiore  del  medesimo  stantuffo  si  oppone  alla 
sua  salita  : diflìcifmente  per  la  stessa  ragione  possiamo  allontanare  fra 
loro  le  ale  d’ un  soffietto  di  cui  sia  chiuso  il  cannello  e la  valvola: 
aspirando  l’aria  interna  di  un  tubo  , immerso  con  la  sua  estremiti  infe- 
riore nell’arqna,  per  fare  ascendere  questo  liquido,  sembra  che  il  sue- 
ciamento  sia  una  forza  che  operi  per  attrazione  , mentre  in  sostanza  non 
facile  rendere  maggiore  l’azione  dell’aria  esterna  per  fare  ascender 
l’acqua  nel  tubo:  cosi  potrebbero  citarsi  mille  altri  esempii  d!  simil 
genere  , i quali  sembrano  come  tanti  lacci  tesi  all’  immaginazione. 

Della  misura  delle  altezze  per  mezzo  del  barometro. 

Dopo  aver  mostrato  quanto  la  scoperta  della  pressione  esercitata 
dall’aria  sulla  superficie  degli  altri  corpi,  ha  contribuito  a perfezionare  la 
teoria  di  questo  fluido , dobbiamo  esporre  un'applicazione  di  questa 
scoperta  che  ha  raddoppiato  i vantaggi  che  si  ottengono  dal  barometro. 

Dall’esperienza  di  Torricelli  derivò  questo  strumento,  utile  per  le 
osservazioni  giornaliere  relative  allo  stato  dell’ariaje  da  quella  di  Pascal 
nacque  l’idea  di  farne  oso,  incerte  circostanze,  in  vece  dei  conosciuti 
mezzi  geometrici  per  misurare  le  altezze^ 

443.  Il  piò  semplice  metodo  di  applicare  il  barometro  a questo  uso, 
è fondato  sopra  un'osservazione  che  non  può  riguardarsi  se  non  come 
una  prima  idea  , la  quale  consiste  nel  supporre  che  una  linea  di  diminu- 
zione nella  colonna  del  mercurio,  corrisponda  in  generale  a una  diffe- 
renza di  13  ^ tese  in  altezza  verticale  ; In  che,  secondo  le  nuove  misure, 
corrisponderebbe  a 108  decimetri  di  elevazione  per  ogni  millimetro 
d'abbassamento  del  mercurio.  Ma  questo  mezzo  è stato  escluso  da  lungo 

niiinicantt  fra  loro  per  mezzo  <ii  aimiU  tifoni , senza  bisogno  neppure  di  prepa- 
rar (|uesti  di  nnoTO  dopo  interrotta  I*  atffnenaa  del  liquido  nel  primo  roso,  e 
quindi  neppure  dopo  interrotto  lo  sgorgo;  poieh^  le  estremiti  del  tifone  pieno 
essendo  immerse  in  due  vasetti  parimente  pieni  , non  posson  votarsi,  e peni 
principieranno  di  nuovo  ad  agire  natnralmeutc  come  prima  , ogni  qual  volta 
rnminci  nuovamente  1'  alDucuaa  del  liquido. 

Haiiv.  Tom,  I. 
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tempo,  perchè  non  può  non  estere  imperfeilo  , quand'anco  per  corre- 
eioue  si  aggiunga  a ciò  che  resulta,  una  quantità  proporzionale  all’  ab- 
bassamenlu  del  mercurio. 

I 

l 

PAIKCIPIO  FONDAMENTALE  DELL*  OPEEAZIONE. 

444  con  cui  scemano  le  densità  dell’aria  è stato  dedotto 

mi  altro  metodo  molto  più  preciso,  e che  si  estende  a tutte  le  altezze  a 
cui  possiamo  arrivare.  Partendo  dal  principio  (issato  dall’osservazione  , 
che  l’aria  si  comprime  in  ragione  del  peso  che  l'aggrava , si  prova  che 
quando  le  altezze  sono  in  progressione  aritmetica,  le  densità  corrispon- 
denti sono  in  progressione  geometrica  ; ed  è chiaro  egualmente  che  a 
queste  densità  sono  proporzionati  gli  abbassamenti  del  mercurio  nel  tubo 
dei  barometro. 

44^-  Cer  dimostrare  il  rapporto  fra  le  altezze  e le  densità  corrispon- 
denti dell'aria , sia  af>zs  (__fìg.  43.  ) una  massa  d’  aria,  presa  dalla  super* 
Scie  della  terra  fino  al  limite  sz  dell’ atmosfera  : si  divida  questa 
massa  in  tanti  strati  sottilissimi  ed  egualmente  distanti  fra  loro , con  al- 
trettante rette  de,  e/,  gh,  ec.  parallele  alla  linea  ab  ; è chiaro  che  le 
densità  di  questi  strati  Kemeraniin  sempre  più,  a misura  che  sou  lontani 
daaò,  e di  più  saranno  successivamente  come  i pesi  delle  quantità 
d’aria  situate  sopra  ciascuno  di  essi,  sicché  la  densità,  per  esempio, 
dello  strato  nbcd , starà  alla  densità  del  seguente  defe  , come  il  peso 
dell’aria  contenuta  in  dczs  sta  a quello  dell’aria  contenuta  in  ejzs. 

Figuriamoci  ora  una  curva  Ò/7XS  tale  che,  se  l’aria  contenuta  in 
ciascuno  spazio  abed , dcje , ec.  fosse  ridotta  ad  occupare  soltanto  lo 
spazio  corrispondente  abnd,  dnoe  , ec.  preso  nell’ interno  della  curva,  il 
fluido  si  trovasse  distribuito  uniformemente  nello  spazio  totale  terminato 
da  essa.  Ognuno  vede  che  ciò  può  accadere,  poiché  le  densità  primitive 
dell'aria,  e gli  spazi!  abnd,  dnoe,  situati  Dell’interno  della  curva, 
essendo  da  una  parte  e dall’altra  in  progressione  decrescente,  è in  nostro 
arbitrio  lo  scegliere  una  curva  di  tal  natura , che  le  porzioni  d’aria  cIk 
passeranno  dagli  spazi!  bnc  , nefo  , ec. , negli  spazii  vicini  abnd , dnue, 
facciano  crescere  le  densità  dell’aria  che  prima  occupava  questi  ultimi 
spazii , sicché  divenga  nulla  la  lor  differenza. 

Ciò  supposto , è chiaro  che  gli  spazii  abnd,  dnoe,  ec. , essendo 
tanto  minori  quanto  minori  erano  le  densità  primitive , il  rapporto  loro 
sarà  eguale  a quello  di  queste  densità  ; inoltre  gli  spazii  dns,  tot , ec. , 
situati  sopra  i primi , staranno  fra  loro  successivamente  come  i pesi  delle 
quantità  d'aria  che  comprimono  quella  contenuta  negli  spazii  abnd. 
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dnoe  , ec.  E poiché  l’nria  si  cond'-nsa  in  ragione  del  peso  di  cui  è c«ri- 
cata , ne  segue  che  gli  spnzii  t/ns  , ros  , ec  , saranno  essi  pure  proporsio* 
nali  agli  spazii  /i6nd,  rf/ior,  ec.:  ma  questi  sono  ledifTereiue  fra  i primi, 
* ed  è dimostrato  che  quando  varie  quantità  stanno  fra  loro  come  le  lor 
differenze , queste  quantità  , e in  conseguenza  le  differenze  medesime, 
sono  in  progressione  geometrira  fri';  dunque  gli  sparii  nhnd , dnoe, 
t ec. , ossia  lo  densità  dell’aria  che  corrispondono  alle  altezze  ad , 
oe , <Tg  , ec. , seguono  la  legge  d’nna  progressione  geometrica;  e poiché 
queste  altezze  sono  evidentemente  in  progressione  aritmetica  per  l’ egua- 
glianza delle  distanze  ad , de , ep  , te. , concluderemo  che  quando  le 
altezze  formano  nna  progressione  aritmetica  , le  densità  corrispondenti 
deir  aria  sono  in  progressione  geometrica. 

Ma  le  elevazioni  del  mercurio  nel  barometro  son  proporzionali  alle 
densità  dell’aria,  corrispondenti  alle  diverse  altezze  in  cui  esse  accadono; 
dunque  se  per  nna  parte  siesprimono  queste  densità  eoi  numeri  delle  linee 
cheli  misurano,  principiando  dal  livello,  e se  daH’altra  parte  si  rappresen- 
tino in  tese  le  altezze  alle  quali  corrispondono  le  elevazioni  del  mercu- 
rio , i niimerì  delle  tese  potranno  considerarsi  come  i logaritmi  dei  nu- 
meri delle  linee. 

Supponiamo  per  nn  momento  d’avere  nna  tavola  costruita  sa  que- 
sto sistema  di  logaritmi , e vediamo  come  si  può  misurare  con  questo 
mezzo  l’altezza  di  nna  montagna.  Si  prendono  i due  numeri  di  linee 
indicate  dal  barometro  nel  punto  piò  basso  e nel  punto  più  alto;  nella 
colonna  dei  logaritmi  si  cercano  i numeri  di  tese  corrispondenti , e la 
differenza  fra  qti  sti  due  numeri  darà  la  distanza  verticale  fra  le  due  su- 
zioni , ossia  l’altezza  cercata. 

Mzrono  ni  niti.uc. 

4|f!  Facilmente  si  accorsero  i fisici  che  potevano  far  a tseno 
di  costruire  la  tavola  suddetta  e far  servire  i logaritmi  ordinarii  alla 
determinazione  delle  altezze  per  mezzo  del  barometro.  Per  arrivare 
a questo  scopo , non  si  trattava  che  di  avere  un  fattore  costante  di  tal 
valore , che  il  suo  prodotto,  coi  logaritmi  delle  nostre  tavole,  dasse 

fa)  sia  abt  —a,  dnt  — b , eoi  — e , npt  — d , ee.,  per  ipotesi  avremo 
h : A— à::c:à  — e : : d:  e ^ d,  eo.  : dnnqoe  or  — *6r  à’—  be , • bd  — 

*d  — é‘—  ed  , del  rbe  si  ba  oe  b‘,  t bd  — c*:  dinigae  a : b b e , % 
h : e : : c I d , eioà  le  qnaotilZ  o,  b , e , d,  ee.,  eoao  io  progreeeione  grotne- 
triee  ; dal  ehe  ae;pie  ebe  le  didereoie  a — b,  b — e — d,  ec.,  fonaeno  ette 
porr  «na  progreaelaae  gaonaetoioa. 
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tali  misure  che  fossero  conformi  all’osservazione.  Le  prime  delerraina- 
zioni  (li  questo  genere  eraii  fondate  sull’osservazione  stessa  , cioè  dopo 
avere  scelto  fra  i resultamenti  delle  varie  operazioni  trigon<)tnctriche quelli 
che  parevano  meritare  più  confidenza  , si  cercava  il  valore  del  fattore' 
che  doveva  essere  introdotto  nel  calcolo,  relativo  alle  indicazioni  del  ba- 
rometro , alfinchè  ciò  che  resulta\-a  da  (jucsto  calcolo  si  accordasse  con 
ciò  che  dava  la  trigonometria.  Deluc  segueudo  questo  metodo , giunse 
a po'er  dare  una  determinazione  sicura  e semplice  , perchè  non  lascia 
nullo  da  fare  per  ridurre  i numeri  delle  tavole  ordinarie  a quelli  che  egli 
riguarda  come  veri  ; secondo  questa  sua  determinazione  basta  moltipli- 
care per  10,000  i logaritmi  delle  tavole  ordinarie,  presi  con  sette  deci- 
mali , per  rappresentare  in  tese  i veri  logaritmi  dei  numeri  di  linee  che 
misurano  le  osservazioni  corrispondenti  del  barometro:  quindi  dopo  aver 
presa  nelle  tavole  la  differenza  fra  i due  logaritmi  dei  numeri  di  queste 
linee,  si  porterè  per  quattro  cifre  a destra  la  virgola  che  è dopo  la  carat- 
teristica, c si  avrà  cosi  la  distanza  verticale  fra  le  due  stazioni , espressa 
in  tese  e in  parti  decimali  di  tesa. 

447-  Ma  questo  rcsultamento  e tutti  gli  altri  dello  stesso  genere  ri- 
chiedono molte  correzioni,  delle  quali  due  principalmente  hanno  richia- 
mata r attenzione  dei  fisici.  Si  sa  che  la  temperatura  varia  nei  varit 
punti  di  una  stessa  colonna  d’aria,  sicché  in  generale  gli  strati superirri 
sono  più  freddi  degl’  inferiori.  Ora  le  densità  dell’aria  che  corrispondono 
ad  altezze  verticali  in  progressione  aritmetica,  non  si  riguardano  esatta- 
mente come  formanti  una  progressione  geometrica,  se  non  in  quanto 
che  la  temperatura  dell’aria  è supposta  uniforme;  quindi  è che  nei  casi 
ordinari!  in  cui  essa  varia , bisogna  correggere  le  altezze  del  barometro. 
Ma  dall’altra  parte  la  disuguaglianza  di  temperatura  , per  un  effetto 
termometrico , influisce  immediatamente  sulla  colonna  stessa  del  mer- 
, curio  del  barometro , e vi  produce  un  aumento  o una  diminuzione  di 
lunghezza,  che  è estranea  affatto  alle  indicazioni  di  questo  strumento,  lo 
che  richiede  una  nuova  correzione. 

44B.  Sono  stati  immaginati  varii  mezzi  per  fare  sparire  queste  ano- 
malie. Per  esempio,  secondo  il  metodo  di  Delue,  prima  di  tutto  si  im- 
pedisce l’effetto  dell’  influenza  immediata  dalla  temperatura  sul  barome- 
tro , e si  riduce  lo  strumento  a dare  quelle  indicazioni  che  darebbe  sol- 
tanto per  causa  della  pressione  dell’ atmosfera;  quindi  si  cerca  il  numero 
di  tese  dato  dall’ elevazione  proposta,  principiando  dalle  altezze  cor- 
rette del  barometro  , c si  applica  poi  a questo  medesimo  numero  la  cor- 
rezione relativa  all’azione  variabile  del  calore  sulla  colonna  d’aria  con- 
tenuta fra  le  due  stazioni. 
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Per  tlaLilice  la  prima  correzione , Delue  avea  cercato  per  mezzo 
dell’ osservazione  a qual  grado  di  temperatura  l’altezza  del  barometro 
I non  ricbiederpb)>e  alcuna  correzione  , e questo  grado  corrispondeva  al 
decimo  sopra  lo  zero , sol  termometro  diviso  in  8o  parti.  Delue  aveva 
altresì  dedotto  dall’esperienza  la  quantità  di  cui  la  temperatura  al- 
lungava o raccorciava  la  colonna  del  mercurio  nel  barometro,  per  ogni 
grado  di  termometro  ; e questa  quautità  era  di  obo.,075 , nella  sup- 
posizione che  il  barometro  fosse  in  principio  a 37  pollici:  nel  caso  poi 
d’  una  diversa  altezza  , per  mezzo  di  una  riduzione  si  aveva  la  quan- 
tità della  variazione.  Era  facile  quindi  l’ aggiungere  all’  altezza  osser- 
vata ciò  che  le  mancava  , o di  sottrarne  il  soprappiù  , secondo  clic  la 
tempmtura  differiva  da  quella  di  10  gradi,  che  serviva  di  termine 
fìsso. 

Inquanto  all’altra  Correzione,  Deluc  aveva  cercato  egualmente 
a qual  temperatura  non  vi  sarebbe  stato  bisogno  di  verun  cambiamento 
nel  numero  di  tese , dato  dai  logaritmi  delle  altezze  modifìcate  sulla 
prima  correzione,  e trovò  che  questa  temperatura  era  di  16°  ^ sopra  lo 
zero.  Suppose  quindi  che  variasse  la  temperatura  nell’  estensione  di 
una  medesima  colonna  d’aria,  in  modo  da  crescere  o scemare  in  prò-  i 
gressione  aritmetica  ; e dalle  sue  esperienze  resultò  che  l’aria  cresceva  n 
scemava  del  suo  volume  per  ogni  grado  del  termometro.  Questi 
dati,  combinata  con  le  osservazioni  della  temperatura  nelle  due  stazioni, 
bastavano  a far  rilevare  l’errore  in  più  o in  meno,  nel  numero  di  tese 
ottenuto  per  mezzo  dei  logaritmi. 

METODO  DI  LAPLICE. 

• I 

Molti  fisici , e principalmente  il  dotto  Tremblej , avendo  ricono- 
sciuto che  il  metodo  di  Delue  era  comodo  generalmente  per  piccole  al- 
tezze, hanno  procuralo  di  rettificarlo,  modificando  i dati  che  quel 
famoso  fisico  aveva  adottali  per  la  correzione  relativa  all’effetto  della 
temperatura  sulla  colonna  del  barometro.  Ma  tutte  queste  formule  adat- 
tate ai  resultamenti  di  qualche  osservazione  particolare  , non  avevano 
che  un’  esattezza  in  certo  modo  condizionale',  e non  si  avvicinavano  alla 
verità  se  non  io  certe  circostanze  analoghe  a quelle  che  si  cran  combinate 
in  quelle  osservazioni. 

449-  lì  famoso  Laplace  ha  proposto  un  metodo  che  è indicato  dalla 
stessa  teoria.  Il  coefficiente  costante  per  cui  si  deve  moltiplicare  il  nu- 
mero dato  dai  logaritmi  delle  tavole  (5.  44fì)<  dipende  'in  questo 
metodo  dal  rapporto  del  peso  di  un  volume  determinalo  di  mercurio  , 
con  quello  di  un  egual  volume  di  aria  alla  temperatura  del  ghiaccio 
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che  si  fonde  , e all’  altesia  inedia  del  barometro  al  livello  del  mare,  cioi 
di  centimetri  o a8  pollici.  Gli  altri  dati  del  problema  presi  dalle 
leggi  a cui  son  soggetti  e l'aria  atmosferica  e il  calorico  sparso  in  essa , 
si  combinano  col  coeflìciente  io  modo  da  dirigere  la  soluzione 
verso  il  caso  particolare,  presentato  dalla  situazione  in  cui  si  trova  l’o»* 
servatore. 

Determinazione  del  CoeJJiciente  costante. 

Quando  comparve  questo  metodo,  non  erano  nate  fatte  ancora 
esperienze  assai  precise  sulle  densità  del  mercurio  e dell’ aria  parago* 
nati  fra  loro;  e il  coelficiente  dedotto  da  qualcuna  di  esse  dava  misure 
molto  lontane  dal  vero. 

45o.  Mentre  si  aspettavano  nuove  esperieifte  e dirette  e conclndenti, 
Laplace  invitò  Ramond  , dotto  naturalista  e sperimentatore  esattissimo, 
a fare  alcune  osservazioni  baromctriclie , per  ottenere  un  coefficiente 
il  quale  si  potesse  credere  che  non  differisse,  se  non  per  la  sua  origine, 
d.v  quello  che  sarebbe  derivato  dal  rapporto  fra  le  gravità  specifiche 
del  mercurio  e dell’ aria;  e Ramond  trovò  che  sul  ^5ato  parallelo 
della  divisione  nooagesimale,  questo  coefficicuie  era  eguale  a i83J6 
metri. 

4'>i.  Intanto,  quantunque  tutto  concorresse  a far  rignardare  questo 
coefficiente  come  bastevole  |>er  la  pratica , la  teoria  non  era  soddisfatta  ; 
ed  era  da  desiderarsi  che  la  fìsica,  con  un’operazione  immediata  lo 
riproducesse  con  un  carattere  adattato  agli  altri  dati  compresi  nella  for> 
mula.  Un  lavoro  importante  ultimamente  intrapreso  da  Bioi  e Arago 
sul  potere  refrattivo  dei  diversi  corpi , ha  condotto  questi  due  valenti 
fisici  a studiare  un'altra  proprietà  che  influi.<ce  sulla  refrazione,  cioè  la 
densità  ; e in  conseguenza  delle  loro  ricerche  hanno  potuto  determinare 
■Il  un  modo  assoluto  le  gravità  specifiche  dell’ aria  e del  mercurio. 
Questa  determinazione  dà  ; per  il  rapporto  fra  la  densità  dell’aria 

e quella  del  mercurio  , alla  temperatura  del  ghiaccio  che  si  fonde  , 
e sotto  una  pressione  atmosferica  di  76  centimetri.  Ma  il  coefficiente 
che  si  deduce  da  questo  rapporto  è eguale  a i8333  metri,  che  diffe- 
risce dal  primo  di  sole  quattro  unità  ; ed  è egualmente  singolare  che 
soddisfacente  questo  accordo  fra  due  rpsultamenti  , dei  quali  l’uno 
richiedeva  una  critica  sicura,  per  poter  rilevare,  in  mezzo  alle  modi- 
ficazioni variabili  dell’atmosfera  , le  circostanze  adattate  a farlo  distin- 
guere in  tutto  la  sua  purità,  e l’altro  richiedeva  una  maniera  d’operare 
egualmente  ^elta  e precisa , per  spogliarlo  di  tutte  le  cause  di  ano* 
uulie  che  si  mescolano  sempre  io  questo  genere  di  esperienze. 
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' Correzioni  relative  alla  temperatura.  % 

45i>  L’ipotesi  di  unii  temperatura  uniforme  eguale  a aero  richiede 
esn  pure  due  correzi.mi,  per  poterti  riportare  alle  indicazioni  date 
dal  termometro  in  questa  opcrar.iune.  La  l'riina  è relativa  al  coeflì* 
cienle  costante;  e per  ben  comprendere  in  che  consista, supponiamo  che 
la  temperatura  alla  siatione  più  Lassa  sia  per  esempio  di  i6°  sopra  lo 
zero  del  teriiiomeiro  centigrado , e alla  stazione  più  alta  sia  di  4°  sopra  ^ 
lo  zero.  Poiché  si  suppone  che  il  calore  scemi  in  progressione  aritmeti- 
ca, a misura  che  si  abbassa  la  temperatura,  passando  da  uno  strato 
ad  un  altro,  l’effetto  prodotto  sull’aria  compresa  fra  le  due  stazioni 
sarli  tale,  che  le  differenze  fra  le  densità  dei  varii  strati  di  quest’aria, 
presi  dal  basso  in  alto,  e quelle  che  dipenderanno  dalla  sola  pressione, 
seguiranno  egualmente  la  legge  d’una  progressione  aritmetica. 

L’  operazione  dunque  potrù  considerarsi  come  eseguila  ad  una 
temperatura  uniforme'di  10°,  che  essendo  la  semi-somma  delle  tem- 
perature estreme,  dh  il  termine  medio  della  progressione;  quindi  è 
che  ne  resulterh  lo  stesso  ciletto,  come  se  la  temperatura  fosse  pas- 
sata a un  tratto  da  0°  a 10°  in  tutta  la  massa  d’aria  contenuta  fra  le 
due  stazioni.  Ma  in  questa  ipotesi,  la  dilatazione  sofferta  dall’aria 
avrebbe  fatto  salire  i diversi  strati  di  questo  fluido  sopra  il  loro  li- 
vello , e però  la  porzione  della  colonna  atmosferica  compresa  fra  le 
due  stazioni,  sarebbe  divenuta  meno  densa:  dunque  è chiaro,  che 
l’azione  appunto  di  questa  porzione  di  colonna,  è la  causa  vera  che 
determina  la  differenza  fra  la  pressione  esercitata  dall’  aria  sul  mer- 
curio , alla  più  alta  stazione,  e quella  esercitata  alla  stazione  più  bassa  ; 
sicché  quando  si  trova  scemala  questa  azione  , come  in  questo  caso  , 
per  aver  l’aria  perduto  una  porzione  di  sua  densità,  l’abbassamento 
del  mercurio  nel  barometro , mentre  si  trasporta  lo  strumento  alla  sta- 
zione più  alla  , è minore  di  quello  che  sarebbe  se  1’  aria  fosse  più 
densa:  dunque  io  stmmento  in  tal  caso  indica  un’elevazione  minore 
del  vero  , e dal  calcolo  fatto  senza  nessuna  correzione  resulterebbe 
una  quantità  troppo  piccola;  dunque  per  compensare  l'errore,  biso- 
gnerà aggiungere  al  coefficiente  costante  una  certa  quantità  che  resterà 
da  determinarsi. 

È stalo  osservato  che  1’  aria  quando  è vicina  alla  temperatura 
del  ghiaccio  che  si  fonde,  si  dilata  in  circa  del  suo  volume  per 
ogui  grado  del  termometro  centigrado:  dunque  la  quantità  da  aggiun- 
gersi al  coefficiente  costante , sarà  eguale  al  prodotto  di  questo  coef- 
ficiente per  e per  il  numero  di  gradi  che  dà  la  temperatura  me- 
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<1  ia  ; ma  qnesta  è la  semi-comma  delle  temperature  osservate  nelle  due 
stazioni,  dunque  tutta  l’ operazione  si  riduce  a moltiplicare  la  somma 
intera  per  675,  che  è il  prodotto  del  coefficiente  i8336'»<r"  per 

— .Vr  ossia  per  rb  («)• 

4^.  La  seconda  correzione  dipende  dall’effetto  termometrico  del 
calore , relativamente  al  mercurio  del  barometro  ; e a queste  proposito 
osserveremo  che  la  temperatura  di  questo  metallo  liquido  differisce 
ordiuariamcnie  da  quella  dell’aria  circostante.  Quindi  è che  per  deter* 
minare  con  la  maggior  precisione  possibile  questa  temperatura  , si 
adatta  un  termometro  all’apparecchio  del  barometro  in  modo , che  l’uno 
e l’ altro  strumento  sieno  egualmente  esposti  all’azione  del  caldo  e del 
freddo  ; e questo  termometro  cosi  situato , è detto  da  Ramond  Termo- 
metro  del  barometro , mentre  chiama  Termometro  libero  quello  che 
serve  soltanto  a indicare  la  temperatura  dell’aria. 

Poiché , come  è noto , il  mercurio  si  dilata  di  tÌtì  volume 

per  ogni  grado  del  termometro  centigrado , ne  segue , che  partendo 
dalla  temperatura  della  st^izione  più  fredda , l’effetto  termometrico  sarà 
misurato  dalla  54  la*»"  parte  della  lunghezza  che  aveva  la  colonna  del 
mercurio  alla  medesima  stazione , presa  tante  volte  quanti  sono  gradi 
nella  differenza  fra  le  due  temperature  indicate  dal  termometro  del  ba- 
rometro. Aggiungendo  il  prodotto  al  numero  di  centimetri  che  dava  il 
barometro  nella  stazione  più  fredda , l’ operazione  diverrà  come  se  la 
colonna  di  mercurio  avesse  conservato  costantemente  la  sua  densità , 
partendo  dalla  stazione  più  calda. 

Applicazione  a uh  caso  particolare. 

454.  Fra  poco  parleremo  d’ un’altra  variazione  dipendente  dalla  gra- 
vità , e che  non  devesi  trascurare  quando  si  desidera  una  gran  precisio- 
ne : ma  intanto , poiché  il  metodo  che  abbiamo  spiegato  basta  per 
gli  usi  ordinarii  , prima  di  tutto  ne  faremo  un’  applicazione  a una 
misura  particolare  eseguita  da  Ramond  sul  pico  del  mezzo  giorno 
di  Bigora. 

11  barometro  in  vetta  del  pico  indicava  53"*<im.  ,^ao3  ; il  termo- 


(a)  Poiché  I’ efTctto  totale  che  dc(ennÌDa  la  correzioDe  ì la  somma  dei  ter- 
mini della  progressione,  relativamente  alle  quantità  di  cui  le  densità  dell'aria 
sono  alterate  dal  calore  , si  avrà  questa  somma  prendendo  il  termine  medio,  che 
è il  prodotto  della  temperatura  media  per  il  rapporto  di  dilatazione  per 

iin  grado  , e moltiplicandolo  per  il  coeiGcieute  onstaute  che  rappresenta  il  uu* 
mero  dei  termini. 
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metro  del  barometro  era  a 9», 75 , e il  termometro  libero  a 4*.  Nel  tempo 
stesso  un  altro  barometro  a Tarbes,  dove  Kango  faceva  le  osservarioni 
corrispondeuli,  segnava  -j-iccntlm.  ,558i  ; il  termometro  del  barometro 
era  a >8®,6a5  , e il  termometro  libero  a ig'.iaS. 

Per  aver  la  quantità  da  aggiungersi  al  coelllcienle  costante , si 

moltiplicherà  la  somma  a3,»a5  delle  due  temperature  4 ® *9*'*^ 

3(>™e/.,67a.  e il  prodotto  848,04  aggiunto  al  coefficiente  costante  darà  per 
vero  coefficiente  in  questo  caso  i9i84,o4> 

Per  correggere  quindi  l’alteMa  del  barometro  alla  stazione  più 
fredda , o quella  del  pico  del  mezzo  giorno , in  conseguenza  della 
variazione  di  temperatura  , si  prenderà  la  differenza  8,875  fra  le  due 
temperature  indicate  dai  termometri  attaccati  ai  barometri , si  moltipli- 
cherà per  l’ altezza  ,7303  del  barometro  nella  stazione  piu 

fredda , e si  dividerà  il  prodotto  per  54ia  , e cosi  si  avrà  ocentim.  ,0881 
da  aggiungersi  a 53«'»«'«-  ,7»o3  ; e quindi  l’ altezza  corretta  sarà 

53«n»j/».  ,8084  (<>)• 

Finalmente  la  differenza  fra  il  logaritrrfo  i,86663o5  di  73,558 1 , e 
il  logaritmo  1,  7308600  di  53,8o84  i o.  1357806,  la  quale  moltiplicata 
per  il  coefficiente  corretto  19184  dà  per  la  distanza  verticale  fra  le 
due  stazioni  i6o4"*«‘',8i9  (p). 

Correzioni  relative  alla  gravità. 

466.  È noto  che  l’azione  della  gravità  sni  corpi  situati  sulla  superfi- 
cie della  terra  scema  in  ragione  della  vicinanza  all' equatore,  ossia  è 
tanto  minore  quanto  è minore  la  latitudine;  e inoltre , alla  stessa  latitu- 
dine è tanto  minore,  quanto  è maggiore  l’altezza  da  cui  agisce. 

456.  Per  correggere  la  variazione  prodotta  dalla  latitudine , si  parte 
dal  parallelo  medio,  al  quale  si  suppone  corrispondere  il  coefficiente  co- 


(a)  Diamo  qui  quelli  calcoli  in  uomcri  ordioarìi , ma  il  la  quanto  li  ibbre- 
▼imo  le  operaziooi  di  quello  genere  cou  l'  u«o  delle  tarole  dei  logiritmi. 

(b)  Sii  h 1*  altezza  del  birometro  alla  itazione  più  bataa,  e Agalla  più  alta, 
corretta  però  in  quanto  alla  temperatura  , perchè  li  suppone  più  fredda  la  ita- 
zione  più  alta,  T l'altezza  del  termometro  libero  alla  stazione  più  calda,  t l'al* 
lezzi  alla  stazione  più  fredda,  T’  e t*  le  altezze  corrispondenti  dei  termome» 
tri  del  barometro  , a r la  dilferenza  dì  elevazione  fra  le  dne  stazioni  : tutte 
queste  quantità  essendo  espresse  in  metri  e in  rotti  di  metro , la  regola  di  coi 
abbiamo  fatta  un*  applicazione  sarà  rappresentata  da  qneita  formula , r — 
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stante  i8336^<-,  come  abbiamo  già  detto;  e secoodo  che  roperasionc 
ti  fa  al  di  qua  o al  di  lii  di  questo  grado  medio,  ti  aggiunge  aH'altezEa 
COSI  trovala  , o se  ne  toglie  il  prodotto  di  questa  altezza  per  i a845  mi- 
lionesimi del  coseno  del  doppio  della  latitudine  , esprimendo  il  raggio 
con  r unità., Cosi  il  pico  del  mezzo  giorno  essendo  situato  a il 

coseno  da  calcolarsi  sarà  quello  di  86°;  c se  di  questo  si  prendano  aS'jS 
milionesimi,  e si  moltiplichi  il  prodotto  per  l’altezza  trovata  a6u4"**'' 
819,  si  troverà  o™«^-,5 17  da  aggiungersi  a questa  altezza,  lo  che  dà 
a6o5"»et.,336. 

457.  Finalmente  per  aver  rìgnardo  ancora  alla  dimtnnzione  della 
gravità  nella  dirczion  verticale,  si  aggiungerà  all’altezza  già  corretta, 
relativamente  all’elFetto  della  latitudine,  il  suo  prodotto  per  il  coefficiente 
corretto,  c per  la  differenza  dei  logaritmi  che  corrispondono  alle  due 
altezze  del  barometro,  accresciuta  del  nnmero  o,  86H58g,  e divisa  per 
il  numero  6366 198,  che  rappresenta  in  metri  il  raggio  del  globo  tcrre- 
itre.  Nell’ esempio  che  abbiamo  scelto,  la  differenza  dei  logaritmi  è 
o,  1357805  , il  qual  numero  aggiunto  a o . 8685H9  dà  i,oo436g5;  il 
coefficiente  corretto  è 19184,04,  e Taliezza  corretta  relativamente  all’ef- 
fetto della  latitudine  c a6o5»>«t-,336; dunque  il  vahire  della  quantità  cer- 

i,oo^3695X ‘9'84  “4  y. 

cata  sarà  — Ti a6o5»7»er.,336 , ossia  7'»ws.,885,  che 

6306 198  / • » 

‘aggiunti  a z6o5 , 336  , danno  a6 1 3’"e^-,aa  1 , altezza  vera  del  pico  del 

mezzo  giorno  (n).  La  medesima  altezza  determinata  da  Ramond,  per 

mezzo  di  nna  livellazione  fatta  con  la  massima  accuratezza,  è a6i3'»er-, 

137  ; c cosi  la  misura  barometrica  non  differisce  neppure  di  un  decime- 

troÙD  meno  da  quella  data  dall’ operazione  geodesica.  Trascurando  le 

correzioni  relative  alla  gravità  , noi  l’abbiamo  trovata  i6o4"*'^-,8 1 9 , 

ossia  8 metri  in  circa  minore  della  vera. 

\ 


(a)  Laplace  nel  quarto  volnme  della  sua  Meccanica  celeste  , p.  agS  , ba  data 
la  formula  seguente,  che  rappresenta  tutte  le  operazioui  di  questo  genere.  Sia  r 
la  diflerenea  d‘ elevazione  fra  le  due  stazioni,  V 1*  latitudine  del  luogo , S et 
le  temperature  indicate  dai  due  termometri  liberi,  h l’altezza  del  barometro 
alla  atazione  più  ealda  , k’  la  aua  altezza  alla  itaziooe  più  fredda  , corretta 
dell'  effetto  della  temperatura , a a il  raggio  del  globo  terreatre  , ai  arrù  r 

lS336Dietri(t-H>/>on84S.easaq'}|>-l — ~ 

Laplace  ci  avverte,  che  per  applicar  quatta  formula  batta  aostiinire  ad  r nel  sa- 
condo  membro  dell'  equazione  il  tuo  valore  dato  dalla  rapposiaiona  d-  r ~ e , 
nel  accondo  mambro. 
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4''8.  Si  oMer\i  però,  che  per  operare  con  spernnra  d’e«iiii  felice  ia 
quanto  alia  precisione,  bisogna  operare  in  un’aria  libera  ila  igni  agi- 
tazione, perchè  le  correnti  di  questo  fluido  dal  basso  all’alto  o dall’alto 
al  basso,  fanno  scemare  o crescere  la  pressione  cbe  raimoslera  esercita 
mi  mercurio  dri  barometro;  quindi  è che  la  colonna  di  questo  liquido 
talora  si  abbassa  o si  alza  eccessivamente,  col  che  indica  un  alierza  mag- 
giore o minore  della  vera;  c però  Ramónd  presceg'ic  l’ora  del  meezo- 
giorno  , come  la  più  favorevole  alle  osservazioni  barometriche,  perchè 
verso  quest’ora  si  trova  quasi  stabilito  l’equilibrio  dell’ atmosfeia,  sem- 
pre alterala  alquanto  dai  venti  della  mattina  (a). 

\ 

Vtililà  delle  Osservazioni  Barometriche  per  la  CeograJta‘Fisica.  ^ 

459.  Il  dotto  autore  del  metodo  che  abbiamo  esposto,  ha  concepito 
1’  idea  di  combinare  le  osservazioni  dal  barometro  con  le  misure 
geograflche , per  determinare  in  un  modo  più  stabile  la  situazione 
dei  diversi  luoghi.  Questa  situazione,  quale  ce  l’indicano  le  misure  di 
cui  abbiamo  par]ato,  dipende  dall’ intersezione  di  due  coordinale  per- 
pendicolari fra  loro,  l’una  delle  quali  è la  distanza  dal  primo  meridiano, 
ossia  la  longitudine,  l’altra  è la  distanza  dall’equatore,  ossia  la  latitu- 
dine ; e basterebbe  suppone  una  terza  coordinata  perpendicolare  alle 
due  precedenti,  la  quale  misurerebbe  la  distanza  verticale  fra  il  medesi- 
mo punto  d’intersezione  e il  livello  del  mare.  Per  la  Francia  potrebbe 
prendersi  questo  livello  a Brest , ove  l’altezza  media  del  barometro  è , 
quasi  76  centimetri;  e in  ciascun  luogo  scegliendo  una  media  fra  molte 
osservazioni  barometricfie  fatte  per  un  anno  o due , questa  indicherebbe 
quanto  è elevalo  sopra  il  livello  del  mare  il  luogo  proposto.  In  ciascun 
paese  parimente  potrebbe  scegliersi  per  livello,  a cui  riferire  latte  le 
osservazioni , l’altezza  media  dal  Bume  più  vicino.  Un’  opera  di  questa 
natura,  eseguita  da  pratici  osservatori,  e con  barometri  ben  costruiti, 
darebbe  importantissimi  lumi  per  la  topografia  dei  diversi  paesL 

a.  DELLB  rsaiB  uoniPicszioMi  a coi  è sottoposta  l'atmosfsba. 

L’ atmosfera  ancor  quando  apparisce  trasparentissima  , e ci  mo- 
stra la  sua  concavità  sotto  l’aspetto  d’una  volta  di  colore  azzurro, 
è un  vasto  serbatoio  d’acque  rarefatte , tenute  come  imprigionale  nei 

(a)  Vedasi  oda  MemoiÌA  importanrissinia  di  questa  dotto  naturmlisu  su  questo 
argomeato,  inserito  nel  sesto  volume  delle  Mem.  dell' Istituto,  p.  e seg.  , 
nella  quale  ti  trovano  ancora  alcuni  metodi  per  accelerare  e render  piu  sem- 
plici i calcoli,  scasa  alloatonArti  molto  dall' esattessa. 
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pori  dell’  aria  dalla  forza  del  calorico.  Le  molecole  di  queite  acque  clic 
per  la  tenuità  loro  ci  sono  inviiibili,  più  presto  o più  tardi  si  riuni- 
scono in  modo  da  esser  visibili , tanto  se  si  mantengono  assai  leggiere 
da  restar  sospese  nell’aria,  quanto  se  ridotte  a maggior  densità  cadono 
per  forza  di  gravità  verso  la  terra.  A questi  cambiamenti  dell'  aria , 
prodotti  dalla  separazione  dell’ dequa  che  era  contenuta  ne’ suoi  inier- 
stizii,  si  uniscoD  quelli  che  son  prodotti  dalla  rottura  del  suo  equili- 
brio: quindi  derivano  quelle  tante  modiBcazioni  ,che  nel  corso  delle 
stagioni  riportano  ogni  anno  nell’  atmosfera  una  scena  egualmente  va- 
riata per  la  successione  dei  fenomeni , che  appariscono  in  uno  stesso 
luogo , e per  il  contrasto  di  quelli  che  nei  tempo  stesso  appariscono  in 
luoghi  diversi  ; e tali  fenomeni  dobbiamo  ora  appunto  considerare.  Ma 
poiché  non  conosciamo  ancora  abbastanza  le  vere  teorie  dei  medesimi , 
spesso  ci  limiteremo  a descriverli,  senza  pretendere  di  dame  una 
spiegazione  prematura. 

Dei  Venti. 

460.  I venti  hanno  origine  dai  cambiamenti  che  accadono  nella 
gravità  specifica  e nell’elasticità  dell’aria  , che  fanno  cambiar  posto  a 
una  porzione  di  essa , c le  comunicano  un  moto  progressivo , per  cui  a 
ragione  i venti  sono  stali  nominati  correnti  d’aria. 

461.  L’intensità  della  forza  del  vento  varia  moltissimo,  cominciando 
dalla  più  leggiera  agitazione  prodotta  da  nno  zefHro,  Bno  all’impetuoso 
moto  da  cui  derivano  gli  oragani.  K.raaf  che  a Pietrcbnrgo  ha  fatte 
molte  osservazioni  sulla  celerità  del  vento , die*  di  averla  trovata  una 
volta  di  109  piedi  ossia  BSfRes.,  4,  e un’altra  volta  di  129  piedi  ossia 
Zgmet.  per  ogni  minuto  secondo  (a). 

t 

DIVERSITÀ*  DEI  vEKTl. 

46a.  I venti  spirano  in  moltissime  direzioni  diverse , alcune  oblique, 
altre  parallele  all’orizzonte.  Ordinariamente  però,  per  determinare 
queste  direzioni , si  considera  il  punto  dell’orizzonte,  da  cui  si  crede 
p.-irtire  un  vento  per  venire  verso  l’osservatore,  il  quale  si  riguarda 
come  situato  sopra  il  centro  di  questo  circolo , e la  circonferenza  di 
esso  si  suppone  divisa  in  3a  parti  eguali  da  16  diametri  ; e quindi , 
andando  dalla  circonferenza  al  centro , si  considerano  3a  direzioni  che 


(a)  Eneieloped.  méthod.  Marine,  t.  Ili,  a*.  Parte,  p.  8l3. 
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si  chiamano  arte  o romit  dei  ventile  l’unione  di  tatti  si  chiama  rota 
dei  venti  (^.  ij.). 

Uno  dei  diametri , che’  coincide  col  meridiano  del  luogo  ove  è 
l'osservatore,  con  una  delle  sue  estremiti  indirà  il  Nord,  e con  l’op- 
posta il  Sud  ; e il  diametro  che  taglia  ad  angolo  retto  il  precedente , 
indica  l’Est  da  una  parte  e l’Ovest  dall’altra;  e questi  quattro  punti 
si  chiamano  punti  cardinali, 

I punti  iutermedii  fra  i punti  cardinali  prendono  il  nome  da 
questi,  combinati  a due  a due,  a tre  a tre  , senza  aggiunger  altro , o a 
tre  a tre  con  l’interposizione  di  J,  secondo  che  i punti  corrispondenti  »• 
suddividono  in  parti  sempre  minori  lo  spazio  compreso  fra  due  punti 
cardinali  contigui.  Questa  denominazione  è fondala  sui  principii  se- 
guenti; I®.  nelle  combinazioni  binarie  come  Nord-Est , Sud-Est,  cc.  il 
nome  di  Nord  o di  Sud  occupa  sempre  il  primo  posto  ; a*,  ciascuna 
combinazione  ternaria  senza  aggiunger  altro,  come  Nord-Nord*Est , 

Est -Nord-Est , ec.  è formata  dal  nome  del  punto  cardinale  più  vicino, 
seguito  dalia  più  vicina  combinazione  binaria.  3".  Riguardo  alle  combi- 
nazioni ternarie  con  l’ aumento  della  fraziane  , bisogna  fare  una 
distinzione:  se  il  punto  al  quale  corrisponde  l.a  combinazione  è vicino 
a un  punto  cardinale , la  combinazione  si  forma  col  nome  di  questo 
punto,  c quindi  della  frazione  alla  quale  si  aggiunge  la  combina- 
zione binaria  più  vicina  : cosi  Nord-un  quarto  di  Nord-Est  significa 
che  il  punto  indicato  da  questa  combinazione  è vicino  al  Nord , e che 
la  sua  distanza  da  questo  medesimo  punto  è il  quarto  di  quella  che  lo 
separa  dal  Nord-Eist.  Se  al  contrario  il  punto  a cui  appartiene  la  com- 
binazione, h vicino  a un  altro  punto  che  corrisponde  a una  combina- 
zione binaria  , come  Nord-Est-un  quarto  di  Nord,  la  combinazione  si 
forma  dal  nome  di  questa  combinazione  binaria, e della  frazione  col 
nome  del  punto  cardinale  più  vicino,-  dal  che  si  vede  che  questa  ma- 
niera di  combinazione  è l’inversa  della  precedente.  Fra  le  direzioni 
infinitamente  variabili  dei  diversi  venti,  si  sono  scelte  queste  trentadue, 
come  una  specie  di  limiti  nei  quali  si  comprendono  tutti  gli  altri. 

463.  I venti  considerati  relativamente  alla  loro  durata , al  loro 
ritornò , o ad  altre  simili  circostanze,  si  dividono  in  venti  generali,  venti 
periodici,  e venti  irregolari. 

I venti  generali , o quelli  che  spirano  continuamente  e in  una 
direzione  costante,  regnano  fra  i due  tropici,  e di  rado  spirano  altrove. 

1 venti  periodici  chiamati  alisei  o monsoni , spirano  costantemente 
per  molti  mesi , c ordinariamente  son  seguiti  da  venti  coutrarii  d’egual 
durata. 


I venti  irregolari  «on  quelli  die  in  un  medeMmo  paese  spinta» 
da  diverse  parti , senza  epoca  o durata  fìssa,  e questi  sono  i più  ordinarti 
nei  climi  temperati  Spesso  molti  di  questi  venti  spirano  conteropora- 
neamenle  uno  sopra  I altro  in  direzioni  di</erse  (n),  e talora  si  sente 
un  vento  violentissimo  sopra  una  montagna  « al  basso  della  quale  l’aria 
è tranquilla,  oppnre  si  vede  il  caso  contrario  (A). 

SrlEGAZIOHE  DEL  TEETO  D'EST. 

464*  ' venti  generali  di  cui  abbiamo  parlato,  ve  n’è  uno  cbe 

spira  continuamente  nella  zona  torrida,  e clieè  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Ferito  <V  Efl.  Alcuni  autori  avevano  creduto  trovarne  la  causa  nel  ■ 
l'attrazione  cbe  il  sole  e la  luna  esercitano  sull’  atmosfera;  ma  è ormai 
provato  che  questa  attrazione  non  puÀ  produrre  nell’aria  se  non  cbe 
semplici  oscillazioni  an-aloghe  a quelle  del  flusso  e riflusso,  e di  più 
leggerissime,  e non  un  moto  sensibile  e aniforme  nella  sua  direzione. 

465.  La  più  comune  opinione  è che  il  v2ntu  d’ Est  derivi  dalla  dila- 
tazione dell’aria  rarefìittia  dall’ azione  del  sole.  Ma  per  far  meglio  com- 
prendere l’influenza  di  qusssta  azione  su  tal  fenomeno,  comincereino 
dall’ esaminare  in  generale  1’  effello  che  resulta  dairagilasione  prodotta 
dal  calorico  in  una  massa  d'aria  che  ai  riscalda  continuameote  , senza 
esser  trattenuta  o ristretta.  E chiaro  che  in  tal  caso  la  gravità  specifica 
di  quest’aria  deve  scemare  in  conseguenza  della  dilatazione;  sicché  se 
è circondala  da  un’  aria  più  fredda , ti  eleverà,  e ad  essa  sotientrerà 
una  porzione  dell’aria  circostante;  e poiché  nella  nostra  supposizione  il 
calore  prosegue  ad  esercitar  la  sua  azione  sul  medesimo  spazio  , verrà  a 
stabilirsi  una  specie  di  circolazione , per  cni  un’aria  più  densa  prenderà 
continuamente  il  posto  d’  un’  aria  più  rareCtUa. 

466.  L’azione  del  calore  sull’aria  delle  stanze  con  cammino  ci  som» 
ministra  un  esempio  familiare  di  questo  fenomeno . Le  molecole  di 
quest’ aria  sparse  intorno  al  f>colare,  diventando  specificamente  più 
leggiere  per  causa  della  rarefazione , nna  parte  di  esse  si  alzerà.ncl  cobo 
del  cammino, e l’altra  salirà  fino  alla  volta  della  stanza:  nel  tempo  stesso 
nna  nuova  quantità  d’aria  proveniente  dal  basso  sottentra  all’ ària  dia 
sale , e quindi  nasce  una  successione  non  interrotta  di  due  correnti 
contrarie,  una  superiore  cbe  si  allontana  dal  cammino,  l’altra  inferiore 
che  si  eleva  verso  di  tuo.  Le  celerità  di  queste  due  correnti  scemano 
a misura  cbe  gli  strati  d’aria  si  avvicinano  a una  certa  altezza  media. 


(a)  ìfusicheaòroe.ri , Ks»ai  àe  ^ II»  p*  ^79> 

l^tlu€y  sur  /«#  modìjSc,  dé  Vdim^sphmrt , d*.  73o. 
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10  cui  questo  fluido  è slaziontrio  Possono  osservarsi  gli  effeui  di 
questa  doppia  corrente  aprendo  la  porla  della  sianza,  e collncando 
un  lume  ora  sopra  ora  sotto  l’ apertura,  e si  vedrh  la  fìamma  in- 
clinarsi primieramente  in  dentro  , poi  in  fuori , e a un'altezza  media 
resterii  immobile. 

467.  La  continua  successione  di  queste  due  arie  finché  è mantenuto 

11  calore,  ha  suggerito  il  principio  su  cui  è fondala  la  spiegazione  più 
naturale  che  possa  darsi  del  vento  d’Est  11  sole  , che  supponiamo  nel 
piano  dell’equatore  , riscalda  e rarefi  molto  sensibilmente  la  porzione 
dell’atmosfera  su  cui  esso  domina;  quest’aria  rarefatta  si  alza  sopra  il 
livello',  e poiché  tutti  i fluidi  tendono  a livellarsi,  essa  si  sparge  sopra 
le  colonne  situale  verso  i poli,  mentre  un'aria  più  fresca,  che  parte  da 
queste  colonne  stesse,  scende  verso  l’equatore,  per  riempire  il  voto 
prodotto  dalla  dilatazione.  Cosi  in  ciascun  emisfero  boreale  o australe  si 
formeranno  due  correnti,  una  superiore,  che  va  dall’equatore  verso  il 
polo,  l’altra  inferiore  che  viene  dal  polo  verso  l’equatore.  Le  molecole 
di  queste  correnti  sono  continuamente  mosse  da  due  forze,  l’nna  delle 
quali  opera  sempre  secondo  la  direzione  della  corrente , l’ altra  deriva 
dal  moto  di  rotazione  dell’atmosfera  : ed  è chiaro  che  la  celeritk  pro- 
dotta da  questo  secondo  moto,  era  in  origine  tanto  minore  in  ciaKuna 
molecola,  quanto  il  parallelo  di  cui  essa  fa  parte  era  piu  lontano  dal- 
l’ equatore. 

Se  dunqqe  consideriamo  una  molecola  presa  nella  corrente  infe- 
riore, diretta  "verso  l’equatore  , si  vedrii  chiaramente  che  questa  mole- 
cola arriva  a ciascuno  dei  paralleli  situati  sul  suo  cammino  , con  una 
celeritli  angolare  (a),  minore  di  quella  del  punto  corrispondente  preso 
sulla  superflcie  della  terra.  Gli  oggetti  terrestri  che  incontra  la  corrente 
inferiore  devono  urtarla  con  l’ eccesso  della  loro  celerità;  e lo  stesso 
accaderà  dello  spettatore  , che  credendosi  immobile , e riferendo  alla 
corrente  da  lui  incontrata  l’eccesso  della  sua  propria  celerità,  in  dire- 
zione opposta , riceverà  r impressione  di  un  vento  che  gli  parrà  venire 
dall’ Est , poiché  il  moto  di  rotazione  è idirelto  dall’Ovest  verso  l’Elst. 

Accaderà  tutto  l’opposto , relativamente  alla  corrente  superiore 
che  va  verso  i poli , poiché  ciascuna  delle  sue  molecole  essendo  più 
veloce  del  ponto  corrispondente  della  terra  sopra  il  quale  arriva  , prece- 
- dcrà  questo  medetimo  punto,  andando  verso  V ^ questa  maggior 

(m)  8i  chiama  così  la  celerità  d"  un  corpo  che  si  muore  rirrolsrmente  intoroo 
o OD  punto.  Qosado  lo  rotatione  è Duiforme , la  celerità  à proporzionata  all'aia 
(alo  misuroto  doli’ arco  descritto  da  ^eato  corpo  io  un  tempo  dato. 
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celerità  dovrà  retnltarne  un  vento  d’ Ovest  reale , mentre  il  vento  infe- 
riore è una  semplice  apparenza,  ma  che  prodace  però  ua* illusione 
assoluta  . 


Utilità  dei  Fenti  . 

468.  I danni  che  produce  talora  la  violenza  dei  venti , sono  ampia* 
mente  compensati  dai  vantaggi  prodotti  da  essi.  Per  essi  infatti  viea 
purgata  l’aria  delle  città , alterata  da  nocive  emanazioni  ; da  essi  vengon 
trasportate  le  nubi,  destinate  a sparger  sulla  terra  una  pioggia  fecon- 
datrice; essi  sono  come  i conduttori  d’un’ infinità  di  semi  che  si  aggirano 
per  ogni  parte  nell’aria  in  tempo  d’ Autunno,  e mantengono  fra  i diversi 
paesi  una  circolazione  di  ricchezze  provenienti  dalla  vegetazione. 

469.  L’industria  umana  ha  trovato  nei  venti  un  potente  motore , 
che  spingendo  le  vele  delle  navi,  dirige  questi  galleggianti  edifizii  verso 

luoghi  che  abbondano  di  produzioni  o importanti  per  il  commercio,  o 
utili  per  i progressi  della  storia  naturale.  Prima  dell’invenzione  dei 
nostri  molini,  quante  braccia  e quanti  sforzi  erano  necessari!  per  pre- 
pararci il  nostro  più  solido  alimento  I Fu  supplito  a tutto  questo  con 
l'azione  del  vento  , esponendo  ad  essa  quattro  ale  o vele,  le  quali , quasi 
leve , inclinate  a dne  a due  in  direzione  contraria,  ricevono  no  moto 
che  fa  girare  un  asse  al  quale  son  esse  fissate  (a). 

(a)  Sia  \ B (JSg»  4^.  ) U proieaioDe  della  superficie  anteriore  del  molino,  mn 
quella  d’ un'ala,  che  supponiamo  giunta  al  più  alto  grado  dì  sua  rotazione , m'/t' 
quella  dell'ala  opposta  alla  precedente  , e che  nel  medesimo  caso  si  trora  nel 
punto  più  basso  di  sua  rotazione  ; sta  inoltre  y g*  la  direzione  del  vento  , a cui 
è perpendicolare  la  superficie  AB,  di  cui  può  sempre  Tarsi  cambiare  a piacere 
la  situazione.  La  forza  del  vento  che  urta  obliquamente  l'ala  risia  nella  dire* 
zione  or,  ti  decompone  in  dne  altre  forze  , una  rappresentata  da  0/  , c paraU 
Irla  a mn  , che  non  produce  verno  effetto  , e l'altra  , rappresentata  da  o t,  e 
perpendicolare  ami»,  spinge  l'ala  da  sinistra  a destra,  ossia  da  A verso  B.  Con 
un  raziocinio  eguale  relativamente  all'ala  inferiore  m*  nf  si  concluderà  che  la 
forza  o't\  che  opera  come  o fa  girar  1*  ala  m'n'  da  destra  a sinistra  , ossia  da 
B verso  A.  Ora  quest'  azione  concorre  con  qnella  che  sull*  ala  superiore  produce 
un  moto  eguale  di  rotazione,  mentre  se  l'ala  inferiore  fosse  disposta  sul  nic> 
desimo  piano  della  superiore  , i due  moti  si  dìstmggerebbero  ; e si  osservi  che 
tutto  ciò  che  diciamo  rvlativameutc  alla  situazione  o più  alta  o più  bassa  del> 
le  ale  , si  applica  egualmente  a qualunque  altra  situazione. 

É facile  l'osservare,  che  le  ale  resterebbero  sempre  immobili  , se  mis,  e m'n' 
essendo  parallele  ad  A B,  ricevessero  direttamente  l'impulso  dal  vento,  e se 
essendo  perpendicolari  ad  AB  avessero  la  stessa  direzione  del  vento  . Dunque  fra 
qtif.vti  due  limiti  v*  ò una  situazione  obliqua  « in  cui  la  forza  del  vento  c nias> 
sinia;  c il  calcolo  dimostra  che  questa  forza  è massima  , quando  l'angolo  or* 
che  fa  la  direzìon  del  vento  con  la  superficie  dall'ala  e di  5 q"  44*  • 
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^qo.  Si  chiamano  meteore  tulli  quei  corpi  che  o sospesi  o mobili 
nell’atmosfera  producono  qualche  fenomeno.  Fra  questi  non  parliamo 
ora  che  di  quelli  i quali  riconoscono  la  loro  origine  dall’  acqua,  e che 
formano  il  soggetto  di  quel  ramo  di  c<^nizioni  che  si  chiama  Mcleoro- 
gia  , che  è stata  estesa  ancora  all' osservazione  dei  venti , i quali  hanno 
moltissima  analogia  con  le  meteore. 

DELL’  ATHOSFEHZ  CONSIDEnATA  RELATIVAMENTE  ALL'  EVAPORAZIONE. 

Abbiamo  indicato  altrove  (§.  ao^)  con  qual  ipotesi  più  facilmente 
si  spieghi  il  meccanismo,  con  cui  l'acqua  separandosi  da  se  stessa  in  tutti 
i punti  della  sua  superfìcie , si  trasforma  in  un  vapore  che  si  sparge 
poi  nell’aria  circonvicina , la  quale , in  questo  stato  , la  ritiene  con  la 
sua  azione  repulsiva.  Passiamo  ora  ad  osservare  alcune  circostanze  par- 
ticolari relative  all’ evaporazione,  per  cui  riuscirà  più  facile  la  spiega- 
zione che  daremo  di  alcune  meteore  acquee  . 

471  L’evaporazione  è tanto  più  abbondante,  in  circostanze  eguali, 
quanto  più  estesa  è la  superficie  con  cui  l’acqua  è a contatto  con  l’aria. 
In  alcuni  paesi  gli  uomini  Iraggon  partilo  da  questa  osservazione  , per 
estrarre  il  sale  dall’acqna  marina  che  lo  tiene  in  dissoluzione,  facendo 
primieramente  cadere  quest’acqua  sopra  un  fascio  di  spine,  di  dove  essa 
cade  in  pioggia  minuta,  la  quale  prescnt.ando  molli  punti  all’aria  per 
cui  trapassa , evapora  in  gran  parte , c quindi  l’acqua  che  giunge  in 
fondo  si  trova  moltissimo  carica  di  sale  ; e si  compie  poi  l’operazione 
esponendola  in  grandi  caldaie  all’azione  del  fuoco. 

472.  Poiché  le  molecole  componenti  la  superficie  dell’acqua  sono  le 
sole  che  sieno  soggette  all’evaporazione,  la  quantità  di  questa  in  vasi 
pieni  ma  di  disegnale  orifizio,  slrà  tanto  maggiore  quanto  più  ampio 
sarà  l’orifizio  stesso,  purché  i vasi  sieno  esposti  all’aria  in  circostanze 
perfettamente  eguali.  Mus-schetibroeck  trovò  che  , essendo  eguali  le 
8ii|)erficie , r acqua  evaporava  più  proiitamcutc  in  un  vaso  più  profon- 
do (/i)  che  in  uno  meno  profondo;  m.i  ciò  forse  accadeva  perche  fra  le 
variazioni  di  temperatura  dell’aria  circostante,  erano  più  frequenti 
quelle  die  tendevano  a farla  abbassare.  In  tal  caso,  l’acqua  contenuta 
nel  vaso  più  profondo,  essendo  composta  d"un  maggior  numero  dj  strati 
dal  fondo  alla  superficie, è più  lenta  nel  seguire  le  variazioni  della  tem- 
peratura , e quindi  perde  meno  prontamente  il  calore  acquistato, 

(a)  M<^moric  dpll'Accadifia . del  Cimento,  t.  II.  p.  61. 
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oche  cou  la  sua  presenta  accelera  revaporaiione  (a),  Dunque  la 
differenza  suddetta  non  è sensibile  clic  all’aria  aperta;  ed  è stato  osser- 
vato in  fatti  che  essa  non  esisteva  in  una  stanza  in  cui  la  temperatura 
non  provava  che  leggerissime  variazioni. 

473.  E stato  osservato  ancora  da  lungo  tempo  che  i venti,  e spe- 
cialmente i venti  asciutti,  accel«ranu  l’ evaporazione.  Secondo  la  teoria 
di  Lcroi , questo  effetto  sarebbe  prodotto  in  gran  parte  dall’aria,  la 
quale  rinnovando  continuamente  i suoi  punti  di  contatto  con  l’acqua  , 
eserciterebbe  su  questo  liquido  una  forza  sempre  rinascente  di  aflinith  ; 
ma  nell’ipotesi  molto  più  ammissibile  che  l’ cvapor.izione  sia  l’effetto 
dell’ elasticità  del  calorico  , meglio  si  concepisce  che  un  liquido  deve 
evaporare  più  rapidamente  per  mezzo  d’ un’ aria  agitata , tanto  perchè 
questo  fluido  apre  continuamente  al  vapore  un  adito  libero  in  nuovi 
interstizii  , quanto  perchè  l’evaporazione  è inoltre  accelerata  dall’agita- 
zione che  il  moto  dell’aria  eccita  nelle  molecole  stesse  del  liquido. 

Si  puù  produrre  uu  effetto  analogo  in  una  stanza  per  mezzo  di  una 
di  quelle  esperienze  che  appartengono  alla  Fisica  più  comune.  Basta 
bagnare  un  dito  di  ciascuna  roano , e passeggiar  f(uindi  nella  stanza 
tenendo  in  gran  moto  uno  dei  diti  bagnali  , e totalmente  fermo  l’ altro, 
e presto  si  vedrà  asciutto  il  primo,  e sempre  umido  il  secondo. 

474-  acqua  è capace  di  evaporare  quand'anco  è passata  allo  stato 
solido  , come  si  osserva  chiaramente  nella  neve  ; e in  un  tempo  freddo 
e asciutto  , i ghiaccioli  che  s’  eran  formati  nella  rotaia  delle  strade  , si 
veggono  scemare  a poco  a poco  , e in  fine  scomparire  totalmente.  11 
ghiaccio  però  evapora  molto  più  lentamente,  a misura  che  è più  freddo; 
e probabilmente  v’è  un  termine  in  cui  le  molecole  situate  sulla  super- 
fìcie dell’acqua  gelata  , cesserebbero  d’obbedire  alla  tendenza  che  ha  il 
calorico  per  ridurle  allo  stato  di  vapore.  In  quanto  all’osservazione  di 
Musschenbroeck  e di  Wallerio,  cioè  che  l'evaporazione  dell’acqua 
cresce  mentre  il  liquido  si  congela , si  può  asserire  che  questo  non  è 
che  un  effetto  momentaneo,  dipendente  dairaumento  di  calure,  e pro- 
dotto da  quello  che  si  sprigiona  nell’  atto  stesso  della  congelazione. 

Effetto  della  presenza  drir  aria  sulla  quantità  di  vapore  sparso 
in  uno  spazio  determinato, 

S 

475.  Abbiamo  veduto  che  la  pressione  dell’aria  oppone  all’evapo- 
razione un  ostacolo  che  ne  ritarda  i progressi  (§.  207).  Da  ciò  alcuni 
Fidici  avevan  concluso, che  questo  ostacolo  influiva  sulla  quantità  stessa 

(a)  Commentar.  Pttrop.  t»  il-  i3|. 
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di  vapore  che  (i  sviluppava  ticll’aimosfrra  , sicché  se  qu''sia  non  fosse 
esistita  , a ef^uaglianza  di  temperatura  e al  termine  di  saturazione,  vi 
sarebbe  maggior  quantith  di  vapore  sparso  in  uno  spazio  preso  dalla 
superficie  della  terra  fino  ad  uu’altrzza  da  a;  ma  è facile  il  provare  clic 
in  questa  ipotesi  il  vapore  che  occuperebbe  questo  spazio,  sarebbe  anzi 
in  minor  quantici  di  quello  che  sarebbe  stato  nel  seno  dell’ almosfiTa. 

Per  ben  comprendere  la  causa  di  questa  diffcrcitza  , animclli.iiiio 
per  uii  momento  la  stessa  ipotesi,  e supponiamo  che  non  esista  aimn- 
sfera  ; supponiamo  inoltre  ebe  le  acque  che  liagnauo  la  terra  , csseiin  > 
a i5°  di  R.,  abbiano  somministrato  tutta  la  qiiantitìi  di  vapore  che  puh 
svilupparsi  a questa  temperatura  Se  in  qualche  punto  sopra  la  super- 
ficie deiracijua,  fosse  un  vaso  in  cui  si  introducesse  quella  porzione  di 
vapore  che  si  formerebbe  in  questo  punto,in  modo  da  non  poterne  escirc, 
la  forza  elastica  di  questo  vapore  sarebbe  capace  di  sopportare  una  prcs 
sione  di  l'imillim. , 5.  ossia  6 linee  di  mercurio  (J.  aRg).  Ne  segue  dun- 
que, che  tale  sarà  pure  la  forza  dello  strato  di  vapore  situato  sulla  super- 
ficie deH'acqua  in  uno  spazio  libero  ; ed  è chiaro  clic  questa  forza  farebbe 
equilibrio  alla  pressione  di  lutti  gli  strati  superiori.  Ma  accadereblie  qui 
del  vapore  come  accade  dell’aria,  cioè  che  i suoi  strati  essendo  meno 
compressi , secondo  elicsi  trovassero  a una  maggiore  elevazione,  le 
densità  loro  a diverse  altezze  in  progressione  aritmetica  seguirebbero  la 
legge  d' una  progressione  geometrica  decrescente (5-  4 |4)'  panenfio  Jal 
leruiiuc  che  corrisponde  a i 3"“/-,  5. 

Lasciando  or.a  l’ipotesi,  riprendiamo  la  verità,  c vediamo  cosa 
accada  quando  il  vapore  si  introduce  nell’aria  alraosfeiif a , a misura 
c he  il  calorico  lo  trasporla  con  se.  Sappiamo  già  che  in  questo  caso  la 
(juantità  di  vapore  cui  può  ammettere  uno  spazia  voto,  in  caso  di  egua- 
glianza di  temperatura,  À custantcmcule  la  slcs,sa  , qualunque  poi  sia  la 
densità  dell’aria  che  occupa  questo  spazio.  Cosi  alla  icmpcraliira  di  iS". 
il  vapore  preso  a un’altezza  qualunque,  ha  una  forza  elastica  niisnrala 
da  ìinu'l-,  f),  ossia  fi  linee  di  mercurio,  la  quale  si  aggiunge  all’elasti- 
cità solita  dell’ aria , per  far  equilibrio  alla  pressione  degli  strati  supe 
riuri  ( 299).  Dunijiie  (piando  il  vapore  è sottoposto  all’ influenza 

dell’atmosfera,  nel  qual  caso  è sempre  uiiifonneraenle  denso,  è in  mag- 
gior quantità,  in  eguali  spazii , di  quello  che  se,  abbandonato  alle  sue 
proprie  forze  , avesse  una  densità  , la  quale  non  essendo  eguale  alla 
j'recedcnlc  se  non  nel  primo  strato  , scemasse  progressivamente  in  lutti 
gli  strati. 
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PELtA  FORMAZIOME  PELI.E  HEBRIE  , DELLE  NUBI,  DELLA  NEVE  B DELLA  PIOGGIA, 
PEIl  MEZZO  DEL  VAPORE  VESCICOI.ABE. 

476.  Fin  qui  abbiamo  considerato  il  vapore,  come  conservato  allo 
staio  di  fluido  elastico  dall’  interposizione  delle  molecole  del  calorico 
fra  le  molecole  acquee.  Finché  il  vapore  non  è maggiore  in  quantità  di 
quello  che  l’ana'può  contenere  fra  le  sue  molecole,  non  altera  la  tra- 
spaicnza  di  questo  fluido;  c i raggi  della  luce  passano  con  cgual  libertà 
a traverso  dell’aria  e del  vapore  ; ina  quTtndo  questo  si  accumula  in  tal 
quantità  da  superare  la  capacità  dell’aria,  essa  cambia  stato  , e ci  appa- 
risce sotto  quei  varii  aspetti  che  formano  tutta  la  scena  delle  meteore. 

477*  Quando  principia  questo  cambiamento  di  stato , il  vapore  di 
cui  1’  aria  in  questo  caso  è eccessivamente  saturata,  si  trasforma  in  una 
moltitudine  di  piccole  sfere  concave  d' un  colore  bianco,  e che  però 
sono  state  chiamate  vescichette , osservate  con  tanta  accuratezza  dal 
celebre  Saussure,  che  nel  suo  saggio  d’igrometria  ciba  trasmessi  i resul- 
tamciiti  del  suo  importantissimo  lavoro  (o). 

47H.  Le  nebbie  e le  nubi  non  son  altro  che  una  riunione  di  queste 
vescichette,  come  asserisce  Saussure, che  se  n’era  assicurato  osservando 
inimediatamenle  una  nube  sopra  un’alta  montagna.  Per  fare  queste 
osservazioni  , egli  sceglieva  il  momento  in  cui  l’agitazione  dell’aria 
dirigeva  qualche  piccola  porzione  della  nube  verso  il  fuoco  d’  una  lente 
che  teneva  vicina  all’occhio , e la  i{uale  ingrandiva  tanto  questo  oggetto 
da  farglielo  comparire  sotto  la  forma  di  una  piccola  sfera  bianca.  Esa- 
minando ancora  a occhio  nudo  una  nube  o la  nebbia  ah[uanto  illumi- 
nala, scorgeva  le  particelle  di  cui  era  composta,  le  quali  galleggiavano 
e si  aggiravano  per  l'aria  con  uua  leggerezza,  che  provava  che  esse 
erano  vote  (36). 

471;.  Il  medesimo  Fisico  fece  un’  altra  esperienza , che  consisteva 
nell’ esporre  ai  raggi  del  Sole  o alla  viva  luce,  in  un'aria  lianquilla,  un 
vaso  pieno  d’ un  liquido  molto  caldo,  d’uu  color  nero  o oscurissimo  , 
come  il  caffè  o come  l’ iuchiostro  , c vide  svolgersi  da  questo  liquido 
un  fumo  più  o meno  denso,  il  quale  dopo  essersi  elevato  fino  a una 
« 

fa)  Stampalo  a NeufchaU’U  1783,  p.  19S,  e 8t?g. 

(ai6)  Fretiiei  ba  <»88crvato  che  l'  aKcennioiie  delle  nuvole  dipende  dalla  dilata* 
zione  dell*  aria  intorno  ad  prodotta  dal  calorico  che  è in  maggiore  abbun* 

daiua  in  quelle  che  iil'U'  aria  almasl'erlcu*M|Merniometro  di  Dcluc  ai  alrù  di 
qu.Ali'hc  grado  iiieiitre  »i  avvicinava  alla  lerM’  mia  nube  t’oitiaainia  , e ai  abl>abi»ò 
(piando  questa  disparve,  a mal  grado  clic  il  sole  vibraste  i suoi  raggi  a travervu  di 
un'  aria  puritsima.  B.  Br.  T.  XXIV',  p.  z55. 


Digitizei  by  Google 


’:7 

certa  altezza,  spariva  affatto.  Osservando  atteniamciuc  questo  fumo, 
specialmente  con  una  lente , facilmente  scorgeva  che  esso  era  composto 
di  grani  ritondati,  biancastri,  e separati  gli  uni  dagli  altri. 

480.  In  questa  esperienza  appariva  un  fenomeno  analogo  a ciò  che 
giornalmente  vediamo  nella  produzione  del  fumo.  Il  vapore  che  si  svolge 
ad  ogni  momento , incontrando  un’aria  più  fredda  di  se,  nè  polendo 
interamente  situarsi  negl’ interstizii  di  essa,  la  porzione  che  sopr.avanza 
soffre  un  raffreddamento  che  lo  condensa,  e lo  rende  sensibile  all’occhio 
sotto  la  forma  d’un  vapore  vescicolare,  che  per  la  sda  leggerezza  spe- 
ciGca  si  eleva  nella  parte  supcriore  dell’ aria,  oppure  trovando  in  essa 
alcuni  interstizii  liberi , vi  si  introduce  e sparisce. 

48 1.  Nella  stessa  maniera  si  formano  le  nebbie  in  mezzo  a un’aria 
abbastanza  fredda  perchè  esse  vi  restino  sospese  , e in  tale  stato  formano 
un  velo  più  o meno  denso  con  cui  coprono  gli  oggetti  circostanti.  La 
differenza  che  passa  fra  le  nubi  e le  nebbie,  consiste  nell’ essere  il  vapor 
vescicolare  più  condensato  in  quelle  che  in  queste. 

48a.  L’aumento  di  calore  nei  giorni  d'estate,  a misura  che  il  sole 
si  eleva  sopra  l’orizzonte , fa  spesso  sparire  le  nebbie  cBe  si  eran  formate 
nella  notte,  e l’aria  torna  trasparente.  In  tal  caso  il  calore  riduce  di 
nuovo  il  vapor  vescicolare  allo  stato  di  fluido  elastico;  e l’aria  co.d 
elevata  in  temperatura  lascia  introdurre  il  vapore  nei  suoi  interstizii 
senza  perdita  di  calóre. 

Vediamo  un  effetto  del  medesimo  genere  quando  cominciamo  a 
rarefar  l’aria  sotto  il  recipiente  d’una  macchina  pnciimatica.il  raffred- 
damento che  accade  nei  primi  momenti,  converte  .subito  una  parte  del 
vapore  contenuto  in  quell’aria,  in  vescicbclle  che  precipitano  subito  in 
forma  di  una  nuvoletta,  la  quale  presto  si  dissipa  nell’aria  in  cui  si 
era  formata , prendendo  di  nuovo  il  suo  primo  stato , appena  il  calorico 
restituito  dai  corpi  circonvicini  ha  elevata  la  temperatura  a uno  stesso 
grado. 

483.  Quando  la  temperatura  dell’ aria  nell’abbas.sarsi  è arrivala  al 
grado  di  congelazione , le  piccole  gocce  d’acqua  che  resultano  dalla 
condensazione  delle  vesciclictte,  si  convertono  in  neve  , c riunendosi  , 
nel  cadere  , in  un  certo  numero,  giungono  in  terra  in  forma  di  una 
specie  di  stella  a sei  raggi , se  la  cristallizzazione  loro  si  cffctlua  in 
un’aria  tran({uilla,  oppure  in  forma  di  fiocchi  irregolari , se  Tagilazione 
dell’atmosfera  fa  urtare  fa  loro  alcuni  piccoli  cristalli,  e si  riunisce 
in  gruppi. 

484.  La  neve  come  è nolo,  servendo  quasi  di  mantello  allo  piante, 
le  difende  nell'  inverno  dagli  clfeui  del  freddo  dcH  atinosfcra  ; c inoltre 
contribuisce  alia  conservazione  di  esse,  prc;vcncndo  quel  radiare  verso  il 
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ciclo,  che  nelle  notli  tranquille  c serene  basta  per  far  prendere  ai  corpi 
terrestri  una  temperatura  molto  inferiore  a quella  dell’aria. 

48'i.  Finalmente  quando  la  temperatura  dell’aria  è divenuta  all’op- 
posto alijuaiitn  più  elevata,  le  particelle  del  vapore  condensato  si  riuni- 
scono in  f;occe  di  pioggia  nel  merr.o  dell'atmosfera  stessa  , la  ijualc  non 
potendo  più  sostenerle  , le  abbandona  alla  loro  gravità.  ■ 

48G.  È facile  vedere  l’analogia  che  hanno  con  questi  fatti  tanti  altri  ! 

clic  osserviamo  familiarmente.  Ognuno  sa  che  in  tempo  di  gelo  .si  trovano  ) 

umidi  i vetri  nell’interno  di  una  stanza,  poiché  in  tal  caso  l’aria  esterna  j 

è più  fredda  dell’interna  , il  calorico  contenuto  in  quest’aria  che  è a jj 

contatto  coi  vetri , potendo  liberamente  passare  a traverso  dei  pori  di 
essi,  si  dilTonde  nell’aria  esterna  per  soddisfare  la  sua  tendenza  verso  t 

r equilibrio,  e quindi  le  molecole  del  vapore  contenute  nell’  arih  pros- 
sima ai  vetri,  si  condensano  a segno  da  formare  acqua,  la  quale  si  di- 
spone poi  sulla  superficie  dei  vetri  medesimi.  Accade  l’ opposto  quando 
il  ghiaccio  si  fonde,  mentre  allora  la  icinpcratnra  esterna  c più  alta  del- 
r interna  , per  lo  clic  si  dire  ficdda  la  stanza,  e in  tal  caso  l’nmidilh 
apparisce  sulla  parie  esterna  dei  vetri.  Con  ciA  si  spiega  perchè  il  fiato 
degli  animali,  che  nell’imerno  è più  caldo  dell’aria  nella  quale  si  dif- 
fonde, divieti  visibile  sotto  forma  di  una  nuvola  prodotta  dalla  cundeu- 
sazionc  delle  molecole  acquee,  che  essa  |v>rta  con  se. 

Non  parleremo  della  rugiada  , pertltè  la  spiegazione  della  sua  for- 
mazione , data  da  'VVels  , dipende  dalla  teoria  de!  calorico  di  cui  abbiamo 
già  parlalo.  Neppure  parleremo  qui  della  grandine,  poiché  questo  feno- 
meno appartiene  più  clic  ad  altro  all’elettricismo,  e in  quel  trattato 
infatti  ne  parleremo,  esponendo  le  idee  di  Volta,  il  quale  spiega  la  pro- 
duzione di  essa  per  mezzo  dell’azinue  eletlrha. 

.487-  I.a  meteorologia  è una  dille  parli  della  fìsica  meno  conosciute, 
nello  stalo  presente  delle  nostre  cognizioni.  L’ultimo  fenomeno,  per 
esempio  , che  abbiamo  descritto , cioè  il  ritorno  dal  vapore  allo  stato 
liquido,  è tale  che  ignoriamo  ancor.'i  le  cause  delle  sue  variazioni;  ora  un 
.seguilo  di  giorni  ciliari  e sereni  è interrotto  da  una  lunga  pioggia  j ora 
una  densa  nuvola  circondata  d.a  molle  altre  intorbida  a un  trailo  la  sere- 
nila del  cielo  : questo  ammasso  di  nuvole  agitato  da  un  vortice  di  vento, 
versa  , come  un  torrente,  una  di  quelle  abbondantissime  piogge  che  si 
chiamano  nembi ^ un  momento  dopo  ricomparisce  il  sole  in  lutto  il  suo 
splciid‘-re , e lutto  è lalmeiile  sereno  e tranquillo,  che  del  fenomeno  non 
resta  altra  memoria  se  non  l’acqua  clic  seguila  a scorrere  per  le  s ie,  nè 
l’occhio  scorge  nel  cielo  o le  tracce  della  sua  recente  apparizione,  o il 
presagio  del  suo  vicino  1 ilurno. 
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Delle  Trombe. 

488.  Un  altro  fenomeno,  che  ecciterebbe  la  maraviglia  se  fosse  meno 
formidabile  , è quello  della  tromba.  Deriva  esso  da  una  nube  che  ordi- 
nariamente apparisce  in  forma  di  un  cono  rovesciato  , con  la  base  unita 
ad  altre  nubi  alle  quali  è sospeso.  Quando  la  tromba  si  forma  sopra  il 
mare,  l’acqua  sottoposta  ad  essa  si  eleva  formando  un  secondo  cono, 
l’ asse  del  quale  è nella  sle.s.sa  direzione  dell’asse  del  cono  superiore. 
L’ acqua  che  precipita  da  ogni  parte  della  tromba,  e a cui  si  unisce 
talora  un’abbondantissima  grandine  , è spinta  a moltissima  lontananza 
dagl’ impetuosi  venti  clic  si  scatenano  intorno;  e orribili  sono  i danni 
che  essa  produce,  come  si  arbare  piante  fortissime,  e trasportarle  a 
grandi  distanze,  rovesciare  tetti  e cammini,  e qualche  volta  ancora  ì muri 
delle  case  e faste  medesime  di  ferro  a cui  sono  attaccate  le  banderuole 
dei  venti.  Quando  i marinari  scorgono  da  lontano  una  tromba , tentano 
con  ogni  sforzo  dì  allontanarsi,  temendo  di  restar  sommersi  nel  mo- 
mento col  loro  vascello,,  se  si  trovassero  sotto  l'azione  di  essa.  Questa 
meteora  è più  rara  sopra  la  terra  che  sopra  il  mare,  e ordinariamente 
apparisce  in  tempi  caldissimi  e dopo  una 'lunga  calma  (a)  (27). 

RIFI.l.SSIONI  SUSLE  INDICAZIONI  DEL  SAROHETao. 

489.  Le  variazioni  dell’ atmosfera  accrescendo  o scemando  la  pres- 
sione dell’aria  sul  mercurio  del  barometro,  producono  un  allungamento 
o un  raccorciamento  della  colonna  di  questo  liquido,  sicché  l’altezza  del 
mercurio  indica  ad  ogni  momento  la  quautitJi  di  questa  pressione;  e 
poiché  il  più  delle  volte  il  barometro  si  abbassa  quando  l’aria  è agitala 
c disposta  alla  pioggia , e si  alza  all’ avvicinarsi  d’ un  tempo  quieto  e 
sereno , cosi  a ceni  gradi  delia  scala  .sono  state  unite  certe  indicazioni 
dello  stato  del  cielo,  che  il  mercurio  suol  presagire.  Ma  1’ os.scrvazione 
prova  che  il  bel  tempo  e la  pioggia  non  influi.scono  costantemente  e re- 
golarmente sulle  variazioiii'dcl  barometro,  le  quali  con  la  sola  pressione 
dell’atmosfera  hanno  un  esatto  rapporto,  e può  dirsi  che  l’aritmetica  di 
questo  strumento  è più  sicura  del  suo  linguaggio. 

Supponendo  ancora  clic  le  indicazioni  del  barometro  fossero  d’ac- 


(o)  Enrycloped.  ijuHIìod'  .Vorùic.  Iti.,  por.  a.  p»g.  791. 

(ay)  Tre  feiiunieui  di  (|ticAto  genere  sono  accaduti  nel  giro  di  pochi  mesi  , dei 
quali  si  può  vedere  il  racconto  neirAotoIogi*  , Voi.  XII.  p.  itiq. 
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sempre  coi  falli , bisognerebbe  potere  spiegare  questo  accordo  in  una 
maniera  soddisfacente:  ma  nonostante  lo  studio  di  valenti  fìsici  su  questo 
argomento  , come  in  generale  su  lutto  ciò  che  riguarda  le  variazioni 
dell’atmosfera,  finora  la  teoria  loro  ci  sembra  molto  imperfetta.  Abbiamo 
solamente  certi  principii  derivali  dalle  esperienze  di  Saussure,  Delue, 
Gay>Lussac  e Dalton,  principii  solidamente  stabiliti , e talmente  colle- 
gati con  lo  scopo  di  questa  teoria  medesima,  che  possiamo  sperate,  che 
per  mezzo  loro  verrà  essa  un  giorno  suflicienlcmente  sviluppata.  Il  coia- 
binare  questi  printppii  con  una  serie  d’osservazioni  sullo  stato  dell’atmo* 
sfera , è 1’  unico  mezzo  per  togliere  le  difficoltà  che  si  incontrano  per 
parte  della  varietà  dei  fenomeni  che  la  teoria  mal  può  combinare  in- 
sieme , e per  parte  delle  varie  cause , le  quali  spesso  si  combiuauo  nella 
produzione  d’ un  solo  fenomeno. 

^ DELL'  OBIOINE  DELLE  FONTANE. 

4<)o.  Per  mezzo  dell’evaporazione  i fisici  hanno  potuto  spiegare  un 
fatto,  sul  quale  erano  stati  incerti  per  mollo  tempo.  I fiumi  e i torrenti 
si  vedevano  continuamente  portar  Tacque  loro  verso  il  mare  dalle  pro- 
{irie  sorgenti,  le  quali  però  non  sì  disseccavano  mai;  e dall’ altra 
parte  il  mare  che  da  ogni  parte  riceveva  ((ucsii  tributi  di  acque,  non  si 
vedeva  mai  ridondare,  c quindi  si  concludeva  che  Tacque  tornavano  dal 
mare  ai  fonti,  per  una  comunicazione  non  interrotta,  preparata  dalla 
natura.  Ma  per  cjuale  strada  accadeva  questo  ritorno  ? dove  erano  i 
condotti  che  dal  mare  riportavano  Tacque  alle  sorgenti  dei  fiumi?  in 
,qual  modo  perdevano  la  loro  salsedine  in  questo  passaggio  ? Era  questa 
una  gran  difficoltà , per  scioglier  la  quale  furono  immaginate  diverse 
ipotesi  più  speciose  che  solide. 

Taluno  con  Cartesio  credeva  che  Tacque  del  mare  si  portassero 
per  mezzo  di  canali  sotterranei  in  certe  caverne  alle  falde  dei  monti , 
che  quindi  per  mezzo  del  calore  di  questi  luoghi  sotterranei  evaporiz- 
zasscro , e depositassero  cosi  i sali  che  tenevano  in  dissoluzione  , e dopo 
essersi  elevate  in  questo  stato  aeriforme  fino  alle  pareti  superiori  di 
queste  cavità  , ivi  si  condensassero  per  mezzo  de!  rafifreddamento  ; e ri- 
dotte cosi  nuovamente  in  stato  liquido,  formassero  quivi  l'origine  dei 
fiumi.  Ognuno  vede  che  era  questa  un’operazione  perfettamente  simile 
alla  distillazione  chimica  che  si  eseguisce  nei  nostri  l.ihoratorii. 

Altri  pensavano  che  Tacque  del  m.ire,  spinte  dall’azione  del  flusso, 
si  introducessero  nella  terra  per  mezzo  di  infinite  fessure  fra  le  quali 
filtrassero  , spogliandosi  cosi  di  qualunque  sale  j e queste  specie  di  ca- 
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nali  che  si  diramavano  per  ogni  parto,  le  conducevano  fino  a certi 
punti,  dove  riunite  formavano  altrettante  sorgenti. 

Ma  secondo  l’idea  di  una  sana  fisica,  ognuno  si  accorge  facilmente 
che  l’ammettere  nella  natura  questi  lambicchi  c questi  filtri,  era  lo 
stesso  che  prestarle  i nostri  strumenti , c supporre  imitatrice  lei  che  suol 
esserci  modello,  e modello  qualche  volta  inimitabile.  l.a  vc^  origine 
delle  fontane  fu  trovata  in  fine  nelle  piogge  stesse, come  1’  osservazione 
e la  ragione  facilmente  lo  provano. 

491.  Infatti  l’acqua  si  eleva  da  ogni  parte  nell’atmosfera  per  mezzo 
dell’evaporazione  ; quella  del  mare  deposita  il  suo  sale  , a misura  che 
le  sue  molecole  si  staccano  dalla  sua  superficie  per  mescolarsi  con  l’aria. 
Una  porzione  delle  rugiade  e delle  piogge  che  provengono  da  queste 
acque  cade  sulle  cime  dei  monti , le  quali  sembrano  avere  una  certa 
azione  di  affinità  sulle  nubi,  e richiamarle  a se:  ed  è stato  osservato 
infatti  che  una  nube  incontrando  nel  suo  cammino  la  cima  d’un  monte, 
va  dissipandosi  a misura  che  le  sue  parti  si  trovano  a contatto  cou  essa; 
da  queste  estremità  cosi  imbevute  di  acque,  l’acque  stesse  filtrano  nel 
seno  dei  monti , finché  non  trovano  un  letto  per  esse  impenetrabile , c 
quindi  vanno  a scaturire  in  varii  punti  de*  monti  stessi,  dove  apparisce 
visibile  il  letto  che  le  ha  ricevute. 

Nelle  montagne  primitive,  le  acque  scorrono  sopra  pietre  durissime 
che  compongono  il  pendio  di  queste  grandi  masse,  e riunite  in  certa 
quantità  formano  i torrenti.  Nelle  montagne  secondarie , composte  di 
materia  più  molle  e qu.asi  spugnosa,  l’acque  penetrano  a una  profon- 
dità maggiore , finché  vengono  trattenute  da  celti  strati  d’argilla  dei 
quali  esse  seguono  l’ inclinazione  , e nell’ unione  appunto  di  alcuni  di 
questi  strati  si  trovano  sorgenti  di  fontane;  e quelle  che  non  compari- 
scono alla  superficie  , proseguono  a scorrere  ne!  seno  della  terra  , ove 
l’uomo  va  a cercarle  per  mezzo  dell’ aperture  dei  pozzi  che  scava  in  vi- 
cinanza delle  sue  abitazioni. 

493.  Ma  come  mai  la  sola  evaporazione  poteva  somministrare  questa 
immensa  quantità  d’acqua  necessaria  a mantenere  tante  sorgenti,  aggiun- 
gendovi specialmente  quella  perduta  dai  fiumi  e dalle  altre  correnti, 
che  serve  di  bevanda  agli  animali  o è assorbita  dalle  piante?  Mariotte , 
nel  suo  Trattato  del  moto  dell’ acque  , ha  esaminata  tal  questione  con 
la  sua  solita  esattezza  ; e paragonando  la  quantità  d’acqua  piovana  che 
cade  in  Parigi  e ne!  circondario  in  un  anno  medio,  con  quella  che  nel 
tempo  stesso  passa  sotto  il  Ponte-Reale,  con  l’osservazione  e col  calcolo 
ha  trovato,  che  l’acqua  che  cade  é tanto  maggiore  della  quantità  la 
quale  basterebbe  a mantenere  i fiumi  e gli  stagni , che  bisogna  supporre 
il  resto  impiegato  dalla  natura , con  una  profusione  per  cosi  dire  ccccs- 

• 


a8a 

siva , ai  bisogni  della  vegetazione , e ad  altri  cuiisumi  particolari.  Lo 
scioglimento  della  dilficollh  sembra  presentare  una  nuo\a  obiezione  in  , 
senso  contrario  (/r) . 

lu  questa  spiegazione  si  ravvisa  l’opera  semplicissima  della  natma. 

L' aria  atmosferica , con  una  sola  azione,  dà  continuamente  un  libero 
accesso  1^  le  sue  molecole  a quelle  dell’ acque  sparse  sulla  superficie 
del  globo,  e dopo  aver  servito  loro  di  condotto,  le  lascia  precipitare  ipia 
e là  , distribuendole  a chiunque  le  richieda  , come  alle  piante  e ai  prati 
che  in  certo  modo  vengon  dissetati , alle  sorgenti  dei  fiumi  che  ven* 
guno  alimentate  da  esse  , e all’  Oceano  del  quale  riparano  le  perdite 

DEOLI  AEaoSTATt. 

Mezzi  uiati  anticamente  per  eUi'arsì  nell’  aria. 

Mongolfìer  sarà  sempre  celebre  per  l’ invenzione  degli  Aerostati , 
e poiché  questa  scoperta  dipende  dalla  cognizione  dei  diversi  stali 
dell’aria  che  abbiamo  fin  qui  considerati , e per  l’altra  parte  ha  tanta 
relazione  con  la  fisica  , e pnò  forse  divenire  il  principio  di  altre 
scoperte  dello  stesso  genere  , merita  di  esser  qui  esposta  con  qualche 
particolarità- 

4s)3.  L’idea  d’nn  viaggio  intrapresa  dall’uomo  per  le  regioni 
dell'aria,  prometteva  uno  spettacolo  si  imponente  e si  capace  di  eccitare 
la  più  alta  maraviglia  , che  era  naturale  che  dovessero  trovarsi  uomini 
tanto  arditi  da  tentare  di  effettuarlo.  11  volo  degli  uccelli  che  inspirava 
une  certa  gelosia  , parve  offrire  il  modello  del  meccanismo  clic  doveva 
servire  all’esecuzione  del  progetto;  ma  l’uccello  è formalo  in  un  modo 
adattato  alla  sua  destinazione  : conformazione  del  ]corpo  , situazione  e 
struttura  dell’ ali  composte  di  penne,  ossia  tubi  voli,  di  sostanza  legge-  , 
rissiina  , grandissima  forza  muscolare  per  cui  può  colpir  l' aria  per  fen- 
derla affine  di  slanciarsi  o elevarsi  o abbassarsi,  tutto  concorre  a renderlo 
rapace  di  eseguire  i varii  moti  che  formano  il  volo.  Nell’ uomo  al  con- 
trario la  forza  dei  muscoli , lungi  dal  procurargli  quella  leggerezza  a cui 
si  oppone  il  suo  peso,  è anzi  moltissimo  inferiore  a quella  che  sarebbe 
necessaria  perchè  egli  potesse  librarsi  liberamente  sull’aria,  con  un 
eccesso  di  velocità  capace  di  fargli  trovare  un  punto  d’appoggio  in 
questo  fluido  tanto  mobile  e tanto  facile  a cedere  : quindi  tanto  infelici 
furono  uell’ esito  i iQiilativi  di  coloro,  i quali  aspiravano  a praticare 
un’  arte  che  doveva  lasciarsi  agli  emì  della  favola. 

(n)  Traiti;  de  Sfom  em.  ries  Eaux.  Paris  , 1718.  |i.  r38e  »eg. 
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vecr  del  meccanismo  del  volo  poteva  usarsi  il  meccanismo 
della  navigarioiie  per  giungere  al  medesimo  scopo  Nei  due  secoli  ulti- 
mamente decorsi , Lana  e Gallieno  proposero  due  mezzi  per  ottener 
questo  intento  : Lana  formava  il  suo  apparecchio  con  quattro  globi  di 
rame  vasti  e sottilissimi , i quali  votati  pòi  d’aria  , sarebbero  capaci  per 
la  loro  leggerezza  dì  elevar  1’  uomo  e il  suo  globo  (u)  ; ma  secondo 
alcuni  non  era  adottabile  questo  progetto , sul  timore  che  i globi 
non  fossero  per  crepare  in  virtù  della  pressione  dell’  aria  atmosfe- 
rica esterna. 

Più  ammissibile  pareva  l’idea  di  Gallieno,  il  quale  si  proponeva 
di  far  galleggiare  sull’aria  un  gran  globo  pieno  d' un* aria  più  leggiera 
di  quella  che  lo  sostennya  (A).  La  difficoltà  consisteva  nel  mettere  in  ese- 
cuzione questo  principio;  ma  poiché  Gallieno  non  pretendeva  di  pre- 
srutare  se  non  una  fisica  ricreazione  , e far  viaggi.ir  1’  uomo  solamente 
col  pensiero,  lutti  i mezzi  per  lui  erano  opportuni , pur  che  fossero  pos- 
sibili in  natura  : quindi  nella  sua  idea  formava  il  suo  globo  grande 
<|uanlo  nna  città  , e capace  di  contenere  un’  armata  con  tutto  il  treno  , 
e con  le  opportune  provvigioni  per  un  lungo  viaggio;  supponeva  quindi 
clic  il  globo  venisse  trasportato  a tale  altezza , dove  1’  aria  che  lo  soster- 
rebbe fosse  una  volta  più  grave  di  quella  di  cui  era  stalo  empito.  Ma 
qualunque  fosse  quest’  altezza,  l’aria  interna  del  globo  si  s.arebb«  com- 
pressa per  effetto  del  proprio  pp.so , nello  stesso  rapporto  dell’aria  cir- 
costante ; e quindi  ognuno  vede  che  in  tal  caso  esso  non  si  sarebbe  po- 
tuto sostenere  un  sol  momento  in  mezzo  all’ atmosfera. 

rrimi  Aerostati. 

4q5.  Non  eran  questi  che  infruttuosi  tentativi  per  elevarsi  Dell’aria, 
o idee  false  e romanzesche  ; quando  nel  1-82  Mongolfii  r riflettendo  sul 
fenomeno  delle  nuvole  che  si  sostengono  gnlloggi.-nti  sull’  atmosfera  , 
immaginò  di  formare  certe  nuvole  fittizie,  compiste  di  vapori  prodotti 
dalla  combustione  di  alcnne  sostanze,  e avyolte  in  leggerissimi  invilup- 
pi ; c pensò  che  questi  vapori  mescolali  con  l’aria  rarefatta  dal  calore 
dentro  questi  inviluppi  stessi , formerebbero  con  essi  no  tutto  specìfica- 
mente più  leggiero  dell’  aria  circostante.  Vedendo  che  i primi  tentativi 
che  egli  léce  in  questo  genere  insieme  con  suo  frjtcllo  riuscivano  felice- 
mente , li  ripetè  nell’anno  seguente  ad  Annonay  in  presenza  di  un  gran 
numero  di  spettatori;  i quali  in  principio  non  vedevano  se  non  che  una 

(a)  Prodromo  ilrll'ArIc  Maestra  , Brf'Sfia  ifiro. 

{i>)  V art  tic  navì^uer  dttoA  Ics  airs  , Avigiioii  , ijSS. 
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specie  di  gran  sacco  formato  di  carta , informe  da  principio , coperto  di 
pieghe , e come  compresso  dal  proprio  suo  peso , ma  che  poi  si  gonCava, 
c si  dispiegava  per  cflèllo  del  calore  , c quindi,  in  forma  di  un  globo  di 
cento  dieci  piedi  di  circonferenza,  si  alzava  (ino  all’altezza  di  mille 
tese. 

Furono  in  seguito  ripetute  più  volte  queste  esperienze  a Parigi  ; c 
di  più  in  queste  macchine  si  elevarono  alcuni  uomini  che  da  per  se 
mantenevano  il  fuoco  in  uno  scaldavivande  sospeso  all’  apertura  del- 
r aerostata  j ma  per  le  prime  volte  la  macchina  era  trattenuta  da 
alcune  corde  per  cui  non  poteva  elevarsi  che  ad  un’  altezza  determi- 
nata. Pilatre  des  Rosiers  et  Darlandes  furono  i primi  ad  elevarsi  in  un 
aerostata  libero  nel  suo  innalzamento , e percorsero  circa  quattromila 
tese  in  diciassette  minuti,  dando  lo  spettacolo  del  primo  viaggio  che 
r nomo  abbia  fatto  per  l’ aria. 

Mongolfler , nelle  sue  prime  esperienze , per  gonfiare  l’ aerostata' 
si  servi  della  combustione  di  materie  animali  mescolate  con  paglia  ; e 
però  poteva  forse  credersi  che  un  gas  particolare  composto  di  varii  prin- 
cipi! che  si  svolgevano  nella  combustione,  facesse  elevare  l’ aerostata  ; 
ma  è ormai  provato  che  questo  effetto  derivava  unicameute  dalla  rare- 
fazione dell’  aria  contenuta  in  esso. 

Aerostati  a aria  infiammabile. 

4g6.  Poco  tempo  dopo  la  nuova  esperienza  di  Annonay , Charles 
propose  di  sostituire  all’aria  rarefatta  il  gas  idrogene,  il  quale  nella  sua 
massima  purità  è circa  tredici  volte  più  leggiero  dell’aria  atmosferica  ; 
e a questo  fine  non  mancava  altro  se  non  che  trovare  un  inviluppo, im- 
penetrabile da  questo  gas,  e quindi  capace  di  contenerlo.  Questa  maniera 
era  più  dispendiosa,  ma  meno  pericolosa  c più  semplice  della  prima;  oltre 
di  che  veniva  non  poco  scemalo  e il  volume  c il  peso  dcH’aeroslata.  Fra 
le  varie  sostanze  per  formarne  l’ inviluppo , Charles  preferì  il  laffetlk 
inverniciato  con  gomma  elastica,  che  per  mezzo  di  incisioni  si  estrae 
dal  sugo  d’una  pianta  d'America,  la  qual  gomma,  si  scioglie  nell’olio 
di  terebinto  prima  di  disteuderlp  sul  taffettà.  In  questa  maniera  fu  for- 
malo un  globo  di  circa  dodici  piedi  di  diametro  ; e lasciato  libero  sul 
campo  di  Marte,  si  alzò  quasi  cinquecento  tese  in  due  minuti,  soste- 
nendosi sull’  aria  quasi  tre  quarti  d’ ora  , e cadendo  poi  alla  distanza  di 
quattro  leghe  da  Parigi. 

Poco  dopo,  Charles  e Robert,  portali  da  una  piccola  navicella 
sospesa  a un  altro  aerostata  del  medesimo  genere,  di  veniisei  piedi 
di  diametro , percorsero  per  l’aria,  prima  di  scendere  , uno  spazio  di 
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nove  leghe  ; c Charles  , restato  solo  nella  navicella , con  un  azione 
(legna  del  suo  zelo  e del  suo  coraggio , si  elevò  di  nuovo , e in  un 
mooieuto  fu  visto  ascendere  a un’  altezza  di  circa  mille  settecento 
tese,  quasi  andando,  in  nome  dei  Fisici,  a prender  possesso  dellh\ 
regioni  delle  meteore. 

497.  Elevandosi  un  globo  di  questa  specie  in  strali  d aria  che 
vanno  sempre  progressivamente  scemando  in  densità,  il  gas  contenu- 
tovi , trovandosi  sempre  meno  compresso,  si  dilata  sempre  più,  c quindi 
potrebbe  derivarne  la  rottura  del  pallone.  Per  prevenire  questo  caso 
si  adatta  alla  parte  superiore  del  globo  una  valvula , d’ onde  si  può 
far  escire  a piacere  una  porzione  di  gas  quando  è troppo  dilatato  ; 
oppure  si  costruisce  la  valvula  stessa  d’  una  materia  meno  consistente 
del  taffettà  dell’aerostata,  afGnchè  essa  si  apra  naturalmente  per  dar  esito 
al  gas  nella  medesima  circostanza. 

Bisognava  che  i viaggiatori  aerei,  quando  volevano  scendere,  per- 
dessero pure  una  porzione  del  gas  di  cui  eran  provvisti;  per  la  qual  cosa 
alcuni  immaginarono  di  chiudere  l’ aerostata  in  un  altro  globo  pieno 
d’ aria  atmosl^erica , adattando  a questo  uu  soffietto  che  servisse  per 
scemar  quest’aria  o per  introdurvene  di  più,  lo  che  rendeva  facile 
al  viaggiatore  l’elevarsi  o l’abbassarsi  quante  volte  voleva,  conservando 
sempre  intera  la  quantità  del  suo  gas  idrogeno. 

Usi  degli  Aerostati  per  i progressi  della  Fisica. 

498.  La  perfezione  a cui  sono  stati  ridotti  i palloni  aerostatici , fa- 
ceva sperare  ohe  queste  belle  macchine  potessero  servire  a facilitare 
r acquisto  di  molle  cognizioni  relative  alla  fisica  : e ciò  infatti  e acca- 
duto , almeno  in  parte  , dacché  Biot  e Gay-Lussac  , due  dei  più  celebri 
fisici , si  offrirono  da  per  se  per  un  viaggio  aereo,  per  il  quale  sarebbero 
stati  scelti  egualmente  dal  voto  comune  della  società  dei  dotti  ; c in 
seguilo  mostreremo  quali  furono  i fruiti  di  questo  viaggia  Intanto  c 
opportuno  qui  il  parlare  di  alcune  particolari  utili  osservazioni  fatte  da 
Gay-Lussac  in  un  altro  viaggio  aereo  che  intraprese  egli  solo,  e che  saia 
sempre  famoso  per  l’altezza  a cui  egli  si  elevò  , maggiore  di  qualun- 
que altra  a cui  sia  mai  giunto  lyi  uomo,  cioè  di  6977'"c<-,37(3579tv»f,9) 
sopra  Parigi,  e di  70i6™vz.^3(Joot-  )sopra  il  livello  del  mare. Gay-Lussac, 
(juando  fn  giunto  con  l’aerostata  all’altezza  di  6636  metri,  avendo  aperto 
uu  globo  di  vetro  che  egli  aveva  portato  seco  volo  d’aria  , .se  ne  servi 
per  attingere  unaquantitù  d’ariaatmosferica  nella  regiQne  incili  si  trovava, 
c lo  richiuse  poi  esattamente.  Tornato  a Parigi,  analizzò  quest’ aria,  par.t' 
gonandola  con  l’aria  del  cortile  d’ingresso  della  scuola  Politecnica,  c trovò 
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Taria  che  respiriamo  alla  superficie  «Iella  terra , e quella  delle  più  alte 
regioni,  son  composte  di  eguali  elementi , e tanto  l’ una  che  1’  altra  con- 
tengono o,a  149  d’ ossigeno  (/>).  ^ 

3.  DEM.’  Anu  CONSIDEKATA  COME  CO!*DUTTOHE  DEL  SUOMO. 

Considerando  l’aria  come  il  mezzo  per  cui  vien  trasmesso  il  suono, 
esporremo  primieramente  i fenomeni  generali  dei  corpi  sonori , quindi 
passeremo  al  paragone  dei  suoni  distinti,  dedotto  dal  rapporto  dei 
numeri  delle  vibrazioni  corrispondenti;  c finalmente  dalle  osservazioni 
degli  effetti  relativi  agli  strumenti  a fiato  dedurremo  la  teoria  più  veri- 
simile della  propagazione  del  suono. 

Del  suono  in  generale . 

499. 1!  suono  nasce  da  un  moto  vibratorio  impresso  nelle  molecole 
d’ un  corpo,  o per  mezzo  di  percf«ssa  o in  qualunque  altra  maniera. 
Se  per  esempio  si  pizzica  la  corda  d’uno  strumento,  tutti  i suoi  punti 
si  allontanano  subito  dalla  situazione  in  cui  erano  quando  la  corda  era 
in  riposo , e se  ne  allontanano  più  o meno  secondo  che  sono  più  o meno 
lontani  dai  punti  in  cui  è fissata  la  corda  stessa , la  quale  va  e viene 
alternativamente  di  qua  e di  là  dalla  sua  prima  situazione,  per  un  moto 
di  vibrazione  che  deriva  dalla  sua  elasticità. 

Le  molecole  d’aria  contigue  ai  varii  punti  della  corda  si  muovono 
uniformemente  ai  ponti  mossi  della  corda  stessa;  queste  comunicano 
simili  moli  alle  molecole  vicine  , c cosi  successivamente  fino  a quelle 
che  sono  in  contatto  col  timpano  dell’ orecchio  ; e queste  finalmente 
comunicano  le  proprie  vibrazioni  a quella  membrana  che  le  trasmette 
al  nervo  auditorio,  e da  ciò  resulta  la  sensazione  del  suono. 

5oo.  Supponiamo  che  il  corpo  sonoro  sia  un  campanello , come 
nell’esperienza  che  fra  poco  citeremo.  Possiamo  concepire  questo  cam- 
panello come  formato  d’un’  infinità  d’anelli  sovrapposti  dalla  base  lino 
alla  cima  ; nel  momento  della  percossa , ciascun  anello  si  comprime 
in  modo  da  prendere  una  figura  ovale , che  ha  il  suo  asse  maggiore  per- 
pendicolare alla  percossa.  Mentre  l' anello  toma  alla  sua  prima  figura  , 
si  cambia  nuovamente  , e diventa  un’o\*ale  opposta  alla  prima;  e questi 
due  cambiamenti  son  seguili  da  altri  simili , finché  il  suono  cessa  insie- 
me col  moto.  Le  vibrazioni  delle  varie  molecole  che  compongono  cia- 
scun anello  , eccitano  egualmente  nciraria  vicina  una  leggiera  agita- 
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tione,  la  quale  si  comunica  successivamente  agli  altri  strati  d'aria  cir- 
convicina , fino  a un  punto  in  cui  non  più  si  ode  il  suono  ; c lo  stesso 
in  proporsione  si  dica  di  qualunque  corpo  urlato  o pcr(;psso. 

In  quanto  poi  all’energia  del  suono  pro<U)ito  da  un  campanello, 
bisogna  riflettere  che  gli  anelli  posti  alla  base  Canno  più  lentamente  le 
loro  vibrazioni , perchè  hanno  una  circonferenza  maggiore  ; mentre  gli 
anelli  più  prossimi  alla  cima  , di  minor  circcWrl'crenza , producono  vi- 
brazioni più  frequenti.  Dunque  in  questo  caso,  come  nei  pendoli  com- 
posti , s#fornia  una  compensazione  , per  cui  le  vibrazioni  si  riportano  a 
un’egual  durala,  che  è come  una  durata  media  fra  quella  che  si  osser- 
verebbe negli  anelli  inferiori , e quella  che  misurerebbe  il  moto  degli 
anelli  superiori,  se  gli  uni  e gli  altri  fossero  isolali. 

501 . Un’osservazione  facile  a farsi  , ma  che  merita  d’essere  indicata, 
è quella  dell’efletlo  prodotto  sull’  acqua  dalle  vibrazioni  d’  un  bicchie- 
re , pieno  di  questo  liquido  quasi  finn  all’orlo,  quando  si  scorre  con  un 
dito  bagnato  l’ orlo  stesso  , per  produrre  un  suono  conosciuto  da  chimi- 
(|ue  si  è divertito  a ripetere  quest’esperienza.  In  tal  caso  si  osserva  che 
l’acqua  gira  intorno  al  bicchiere  nella  direzione  stessa  del  moto  del  dito; 
c nel  tempo  stesso  la  sua  superficie  è tutta  sparsa  di  crespe  biancastre 
che  si  succedono  rapidamente  andando  dall’  orlo  verso  il  centro;  e se  si 
acceleri  moltissimo  il  moto  del  dito,  le  molecole  dell’acqua  zainpillc- 
raniio  da  ogni  parie  intorno  al  bicchiere  e sulla  mano  dello  spcriuicula- 
tore.  Questa  esperienza  riesce  meglio  servendosi  d’ un  bicchiere  col 
piede  , il  quale  più  facilmente  si  può  tener  fisso  in  una  situazione,  ap- 
poggiando la  inano  sulla  base. 

Si  osservi  ancora  che  le  crespe  che  nascono  sulla  superficie  del- 
l’acqua , in  queste  circostanze  divengon  più  piccole  e più  rapide  in 
proposizione  dell’acutezza  del  suono  prodotto  dal  dito. 

502.  li  suono  si  propaga  per  ogni  parte  in  linea  retta  finché  non  è 
trattenuto  da  veruii  ostacolo  ; sicché  ogni  punto  del  corpo  sonoro  può 
considerarsi  come  vertice  comune  d’ un’ infinità  di  coni  sottilissimi,  e 
di  una  lunghezza  indefinita , e ciascuno  di  questi  coni  è ciò  che  si  chia- 
ma raggio  sonoro. 

Basti  per  ora  questo  abbozzo  “della  teoria  del  suono,  che  sviluppe- 
remo in  seguito , dopo  aver  premessele  cognizioni  necessarie  per  bou 
concepirla.  > ^ . 
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ESPERIENZE  SULLA  mASNIS&IONE  DEL  SUONO. 


5o3.  Semplicissiina  è l’esperienza  con  cui  si  prova  che  l’aria  è il 
conduttore  del  suono.  A questo  fine, basta  porre  sotto  il  recipiente  della 
macchina  pneumatica  , c precisamente  sopra  un  cuscinetto  di  cotone  o 
di  l.-ina,  il  castello  d’un  orinolo  adattato  a far  suonare  una  piccola  cam- 
pana. Si  fa  il  voto , e quindi  per  mezzo  di  un  fusto  che  attraversa 
dall'  alto  il  recipiente , si  procura  lo  scatto  della  molla , che  rilasciata  fa 
muovere  la  ruota;  e allora  si  vede  il  martello  urtare  continuamente  la 
campana  , ma  non  si  sente  verun  suono. 

Haukshèe , per  render  l’ esperienza  ancor  più  decisiva , poneva  il 
campanello  sotto  un  recipiente  che  restava  pieno  d’aria,  e che  era  co- 
perto da  un  altro  recipiente  disposto  in  modo  che  poteva  farsi  il  voto 
fra  uno  e 1’  altro  ; ma  quantunque  si  producesse  il  suono  nel  recipiente 
interno,  quando  si  imprimeva  il  moto  al  martello,  nulla  però  si  sentiva 
dall’osservatore  (a). 

5o4>  Quindi  è che  in  un’  aria  un  poco  rarefatta , quale  è sulle  cime 
delle  alte  montagne,  il  suono  deve  perdere  di  forza;  e se  questa  cima  è 
isolata,  r assenza  di  corpi  capaci  di  ripercuotere  i suoni  ne  scemerò  pure 
l’ intensi^.  Ciò  è stato  osservato  da  Saussure  sulla  cima  del  Montebian* 
co , ove  , come  egli  riferisce  , un  colpo  di  pistola  non  faceva  che  un 
rumore  simile  a un  semplice  fuoco  d’ artifizio  in  una  stanza  (6). 

505.  Dall’  altra  pane  è stato  osservato  che  il  suono  acquista  nuova 
forza  a traverso  d’ un’aria  condensata;  e che  restando  la  stessa  la  densità, 
la  forza  del  suono  cresceva  quando  per  mezzo  del  calore  si  aumentava 
l’elasticità  dell’aria. 

506.  Si  ascolta  il  suono  ancora  a traverso  dell’acqua,  benché  piu 
debolmente , o si  ponga  nel  liquido  il  corpo  sonoro , ossia  che  l’osserva- 
tore stesso  vi  si  trovi  immerso  ; e ciò  indica , come  abbiamo  già  osserva- 
to (§.  3zi),  che  l’acqua  è compressibile  ed  elastica  Qno  a un  certo  punto, 
quantunque  fin' ora  nessuno  abbia  potuto  provare  questa  compressibilità 
con  esperienze  dirette. 

5oj.  Qualunque  corpo  solido  il  quale  abbia  tale  struttura  , che  il 
moto  di  vibrazione  impresso  a qualcuhif  delle  sue  molecole  possa  comu- 
nicarsi a traverso  della  sua  massa  , sarà  pure  capace  di  trasmettere  il 
suono.  Se  si  faccia  battere  con  un  capo  di  spillo  l’estremità  d’unalunga 
pertica  , tenendo  noi  1’  orecchio  applicato  all’altra  estremità  , sentiamo 
un  suono  che  neppur  sentiremmo  a traverso  della  grossezza  della  pertica 


(a)  K-x/i.  phjS‘  mèc,  ec^  Pari*  r.  II.  , ;j.  3aC. 

(t,)  t'ujagis  dans  la  Àlpa^  N.  aoao. 
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stessa  ; e troviamo  tal  differenza  fra  questi  suoni,  perchè  il  snono  segue 
la  direzione  delle  fibre  longitudinali,  in  cui  la  continuità  delle  parti  è 
più  perfetta  che  nella  direzione  trasversale;  ed  è cosa  notabile  che 
queste  parti  sieno  tanto  elastiche  , che  il  snono  si  indebolisca  pochissi- 
mo percorrendo  lo  spazio  occupato  da  esse. 

5o8.  1 corpi  che  urtano  l’aria  immediatamente,  eccitano  essi  pure 
in  questo  fluido  vibrazioni  sonore,  e da  ciò  deriva  il  sibilo  che  si  sente  per 
r aria  all’ agitar  d’ una  frusta  o d' una  mazza  : anzi  l’aria  stessa  divien 
capace  di  risuonarc  quando  arriva  a colpire  un  corpo  solido  con  una 
certa  celerilà  , come  quando  il  vento  soffia  contro  le  fabbriche,  contro 
gli  alberi , o altri  corpi  che  trova  sol  suo  passaggio. 

Della  celerilà  del  suono. 

!>oq.  1 1 suono  impiega  un  certo  tempo  a spargersi  nell’aria,  e quanto  più 
un  orecchio  si  allontana  dal  luogo  ove  esso  è prodotto,  tanto  più  tardi  lo 
sente  I fisici  hannocercato  di  determinare  con  esperienze  la  celerità  con  cui 
si  propaga  il  suono,  e a tal  oggetto  hanno  tratto  partito  dalla  celerità  della 
luce  che  può  riguardarsi  come  istantanea  , almeno  nelle  distanze  a cui  si 
estendono  le  nostre  misure.  L’esplosione  del  cannone  era  opportuna  per 
questa  ricerca,  poiché  bastava  osservare  l’intervallo  fra  il  momento  in  cui 
la  luce  indicava  la  partenza  del  suono , e quello  in  coi  il  suono  stesso  si 
annunziava  all’  orecchio.  E poiché  tutte  le  esperienze  lasciavano  ancora 
qualche  incertezza  su  queste  verità  , l’Accademia  delle  Scienze  nel 
si  determinò  a far  nuove  osservazioni  su  questo  argomento  , sopra  una 
linea  di  i4636  lese  , situata  fra  Montlhe'ry  c Montmartre. 

Fu  trovato  che  il  suono  aveva  una  celerità  uniforme,  che  gli  faceva 
percorrere  circa  173  tese  (33^  metri)  ogni  minuto  secondo,  sicché  a 
grandi  distanze  non  era  che  più  debole , ma  sempre  percorreva  spazii 
eguali  in  tempi  eguali.  Appariva  pure  uniforme  questa  celerità , o fosse 
il  tempo  piovoso  o sereno,  e snlianto  la  direzione  e la  forza  nel  vento 
potevano  farla  variare  ; se  la  direzione  del  vento  era  perpendicolare  alla 
linea  che  andava  dal  corpo  sonoro  all’osservatore , la  celerità  del  suono 
era  la  stessa  che  in  tempo  di  calma;  ma  se  si  combinava  con  questa  linea, 
bisognava  o aggiungere  o togliere  dalla  celerità  del  suono  quella  del 
vento,  secondo  che  la  direzione  di  questo  era  contraria  o cospirante: 
finalmente  la  forza  del  suono  non  produceva  vernn  cambiamento  di 
celerità. 

Per  mezzo  della  cognizione  della  celerità  del  suono , osservando 
l’intervallo  fra  il  lampo  e il  rumore  di  un  cannone,  si  possono  subito 
conoscere  alcune  distanze  che  ci  giovi  di  sapere,  come  la  distanza  a cui 
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poMÌaioo  troYirci  da  uoa  ciuh  auediata,  da  oo  vaacallo  o da  no  porlo  di 
mare. 

5 10.  Ancora  per  meno  del  calcolo  i filici  hanno  cercalo  di  determi- 
nare la  oelerìih  del  mono;  ma  esia  fir  trovala  in  teoria  molto  minore  di 
quella  che  resultava  dall’ osservaaioue , senza  poter  dare  però  io  veruna 
maniera  una  ragione  soddisfaciente  di  questa  differenza. 

La  Place  riflettendo  sopra  un  fenomeno  spiegato  poi  dalla  chimica 
moderna , crede  di  poter  dedurne  lo  scioglimento  della  difficolti  dalla 
difficolti  stessa  Si  sa  che  dall’aria  si  sprigiona  una  poraione  del  calorico 
latente , a misura  che  essa  vien  condensata  , i)  quale  passa  allo  stato  di 
calorico  sensibile  ; e assorbisce  all’  opposto  una  qnantiti  di  calorico  sen- 
sibile , quando  vien  rarefatta,  il  quale  diviene  calorico  latente  ( 5-  ^^9  )• 
Ora  nella  propagazione  del  suono,  le  molecole  dell’aria  provano 
successivamente  certe  piccole  condensazioni  e dilatazioni  simili  a quelle 
di  una  molla  che  venga  alternativamente  o tesa  o rilassala  : quindi  nel 
momento  della  condensazione  sviluppano  una  piccola  quantitk  di  calore, 
che  elevando  la  loro  temperatura  ue  accresce  la  forza  elastica,  dal  che  re- 
sulta un’accelerazione  nella  velocith  del  moto  vibratorio  delle  medesime. 
Quando  poi  il  rilassamento,  che  è una  vera  dilatazione,  succede  alla  com- 
pressione , ritorna  sensibile  la  piccola  quantilk  di  calorico  sprigionato,  e 
cosi  ripetendosi  in  seguilo  i medesimi  effetti , il  suono  deve  propagarsi 
piò  rapidamente  , che  nel  caso  di  una  temperatura  uniforme. 

Quest’  idea  acquista  un  nuovo  aspetto  di  verità  per  la  maniera  con 
imi  Biot  ha  applicala  ad  essa  l’analisi  matematica.  Egli  ha  introdotto 
nella  formula . che  secondo  l’ordinaria  teoria  rappresenta  la  velocità  del 
suono,  l’espressione  dell’aumento  di  velocità  che  deve  esser  prodotto 
dall'  azione  del  calore;  e poiché  le  quantità  che  entrano  in  questa  espres- 
sione non  potrebbero  determinarsi  con  l’ esperienza  se  non  con  grandis- 
sima difficoltà,  egli  ha  proposto  a se  stesso  il  problema  inverso,  il 
quale  censiste  nel  cercare  , per  mezzo  delle  cognizioni  acquistale 
sulla  propagazione  del  suono,  qual  debba  essere  la  piccola  porzione  di 
calore  divenuta  sensibile  in  ciascuna  condensazione,  e l’aumento  di 
elasticità  che  ne  viene  per  conseguenza , affinchè  sia  d’ accordo  con  l’os- 
servazione ; e ha  trovato  che  i valori  ai  quali  conduceva  il  calcolo  non 
avevano  nulla  che  non  fosse  combinabile  con  ciò  che  resultava  dalle 
tsperieuze  generali;  e da  ciò  resulterà  forse  una  soluzione  diretta  del  pro- 
blema, fondala  sulla  causa  indicata  di  sopra,  quando  l’osservazione  abbia 
somministrati  i dati  necessarii  per  arrivarvi. 

511.  Dicemmo  ebe  Taria  non  è il  solo  mezzo  capace  di  trasmettere 
il  suono,  e che  i corpi  solidi  e l’acqua  hanno  essi  pure  questa  proprietà, 
la  quale  è stata  altresì  ricouoseiula  in  alcune  sostanze  aeriformi.  Hasseo- 
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fraU  ha  iDtrapreaa  una  iene  d’  es|i«neiiie,  falle  in  circotlnnze  adattale  a 
renderle  decùive , per  paragnaare  la  celerità  del  suuiio  propagalo  |>cr 
mezzo  dell'aria  , con  i{uella  del  suono  propagato  per  mezzo  dei  corpi 
solidi  col  line  ancora  di  estendere  questo  paragone  all’  intensità  del 
suono , deducendolo  dalla  differenza  delle  distanze  alle  quali  cessa  di 
sentirsi,  secondo  che  è trasmesso  o nell’ una  o nell’altra  maniera. 

Questo  fisico  essendo  sceso  in  un  sotteraneo  di  Parigi,  commise  a 
qualcuno  di  colpire  con  un  martello  una  delle  pietre  che  formano  il  muro 
di  uno  dei  corridori  che  sono  in  mezzo  a questi  sotterranei;  intanto 
egli  andava  allontanandosi  a poco  a poco  dal  punto  percosso,  applicando 
un  orecchio  a quel  muro , e presto  distinse  due  suoni , 1’  uno  trasmesso 
dalla  pietra  e l’ altro  dall’aria.  11  primo  arrivava  all' orecchi»  molto 
prima  dell’  altro  ; ma  diveniva  però  molto  piò  debole  per  l’ossevatore  , 
a misura  che  egli  si  allontanava  ; sicché  cessò  di  sentirsi  alla  distanza  di 
1 34  passi , mentre  quello  trasmesso  dall’aria  non  divenne  iusensibile 
che  alla  distanza  di  4oo  passi 

> Simili  effetti  sono  stali  osservati  in  corpi  di  diversa  natura,  come 

palizzate  di  legno  o sbarre  di  ferro  disposte  sopra  una  certa  liingliezza, 
con  questa  differenza . che  il  suono  propagato  (ler  mezzo  del  legno  per> 
correvano  intervallo  molto  maggiore  del  suono  trasmesso  dall’ aria , 
prima  di  giungere  al  termine  in  cui  fosse  inseiisildle  all’orecchio,  lo 
che  era  l'effetto  inverso  di  quello  osservato  nel  paragone  dei  suoni 
propagati  dall’aria  e dalla  pietra.  Lo  stesso  fìsico  ha  notato  di  piu,  che 
non  solo  la  trasmissione  del  suono  per  mezzo  dei  corpi  solidi  è general- 
mente più  rapida  rlie  per  mezzo  dell’aria,  ma  che  essa  accade  in  un 
tempo  infinite.simo , almeno  a quella  distanza  in  cui  furoii  limitate  le 
esperienze,  c la  maggior  delle  quali  era  di  310  pa^si. 

■UOVI  aXFLEISI. 

5i3.  Quando  un  suono  incontra  un  corpo  che  gli  è di  ostacolo,  le  • 
. molecole  d’aria  che  urtano  questo  corpo  sono  rcflesse  come  i corpi 
elastici,  facendo  un  atignlo  dì  rcflessione  uguale  all' angolo  d’inci- 
denza, e comunicando  quindi  a quelle  che  sono  dietro  di  esse  il  moto 
ricevuto  dalla  refiessione  { quindi  il  suono  si  sparge  nuovamente  ia 
tutte  le  direzioni,  ritornando  dall’ostacolo  verso  lo  spazio  a traverso 
del  quale  era  prima  passalo.  Nei  liioglii  chiusi,  come  le  stanze,  il  suono 
è pure  tr.imaiidato  continuaruenle  da  DII  muro  all’ altro  e quando  la 
stanza  è a volta,  o le  sue  pareti  hanno  una  certa  elasticità,  si  dice  che  la 
1 stanza  divieu  sonora,  col  che  si  intende  che  il  suono  sembra  che  si  pro- 
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lunghi  in  essa,  snccedeodo  a se  stesso  a cosi  piccoli  intervalli,  che  l’orec* 
chio  non  sa  distingnere  mite  queste  impressioni  che  gli  giniigono  quasi 
l’ una  sull’ altra.  , 

Che  se  questo  fenomeno  si  osservi  all’aria  aperta , a una  certa  di- 
stanza dall’  ostacolo , passeri)  un  intervallo  notabile  di  tempo  tra  il 
suono  diretto  e il  suono  reflesso , e ne  resulierh  quel  fenomeno  che  si 
chiama  Eco,  e che  suol  riguardarsi  come  una  semplice  repetizionc 
dell’  ultime  parole  pronunziate  da  chi  non  vi  presta  attenzione  : e faciU 
mente  si  comprende  perchè  i Poeti  che  facevan  dell’eco  un  essere  ani- 
mato, ponevano  la  sua  abitazione  nei  monti , nei  boschi  o presso  gli 
scogli. 

■Secondo  che  l’ ostacolo  che  reflette  il  suono  è unico  , o molti  sono 
gli  ostacoli  posti  a giuste  distanze  , l’eco  è semplice  c composto,  quale 
appunto  è quello  citato  da  Musschenbroeck , che  ripeteva  il  medesimo 
suono  quaranta  volle.  Due  muri  paralleli  che  si  rimandano  scambievol- 
mente il  suono , possono  produrre  un  eco  raddoppiato  per  no  osserva- 
tore che  sia  in  uno  spazio  intermedio. 

5i3.  Alcuni  ediflzii  sono  talmente  disposti  con  arte,  che  per  mezzo 
del  suono  reflesso , producono  un  eflìetto  curioso  che  si  spiega  facil- 
mente per  mezzo  della  Geometria.  E noto  esserproprietà  dell’ellisse,  die 
due  raggi  condotti  dai  suoi  fuochi  a un  punto  qualunque  della  cur- 
va , fanno  angoli  eguali  a quelli  formati  dalla  tangente  condotta  al 
ponto  stesso:  dunque  se  si  supponga  una  volta  o un  muro  di  figura 
ellittica  , tutti  i raggi  sonori  che  partono  da  uno  dei  suoi  fuochi  , 
dopo  che  si  sicno  reflessi  sui  diversi  punti  della  curva , passeranno  per 
r altro  fuoco  ove  concentreranno  il  snono.  Per  la  qual  cosa  , un  uomo 
che  appressando  la  sua  bocca  a uno  dei  fuochi  pronuiizii  qualche  parola 
a voce  bassa , sarà  inteso  distintamente  da  un  altro  che  apptressi  at- 
tentamente l’orecchio  all’altro  fuoco,  mentre  nulla  intenderà  chiun- 
que altro  si  trovi  fra  i due  interlocutori  , e quindi  il  solo  eco  sarà 
il  confidente  di  tali  dÌKorsi. 

Suoni  comparali. 

6)4.  Consideralo  il  suono  nei  suoi  più  generali  effetti,  come  il 
moto  di  vibrazione  del  corpo  da  cui  nasce , o dell’  aria  che  lo  propaga  , 
la  velocità  con  cui  passa  a traverso  di  quest’aria,  e la  sua  produzione 
quando  incontra  corpi  capaci  di  refletterlo,  dobbiamo  ora  osservare 
alcuni  rapporti  fra  i suoni , facendone  il  paragone  per  mezzo  del 
numero  di  vibrazioni  che  fanno  alcuni  corpi  sonori  in  tempi  eguali. 
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Lt  osservazioni  che  deierminaBO  questi  rapporti  appartengono  alla 
fìsica;  e l’arte  del  compositor  di  musica  consiste  nel  combinarli  in 
maniera  da  allettar  l’orecchio,  o per  mezzo  della  ben  ordinata  succes* 
sione  dei  suoni  semplici,  ocon  la  giusta  combinazione  dei  suoni  contem- 
poranei, nella  quale  consiste  l’armonia.  Il  fisico  non  riguarda  se  non 
ciò  che  potrebbe  chiamarsi  la  musica  dello  spirito  , e all*  artista  appar- 
tiene la  musica  del  sentimento. 

515.  Solamente  fra  i suoni  capaci  d’ esser  sentiti  può  farsi  un  para- 
gone ; e per  mezzo  di  questa  sola  qualitli  di  suono  l’orecchio  ne  giudi- 
ca , e quindi  ad  ognuno  che  senta  un  suono  è facile  produrne  un  altro 
che  imiti  quello  perfettamente  , e che  sembri  anzi  il  suono  stesso  pro- 
dotto da  un  altro  organo. 

La  maniera  con  cui  suol  parlarsi  dei  suoni , come  se  fossero  posti 
gli  uni  su  gli  altri , e il  supporre  che  la  voce  monti  o scenda,  non  è che 
un  linguaggio  figurato  suggerito  dalle  apparenze,  e a cui  sono  state  poi 
odattate  le  note  musicali. 

Si  dò  parimente  il  nome  di  gravi  ai  suoni  più  bassi , e di  acuti  ai 
più  alti. 

Ma  la  differenza  reale  e fisica  fra  un  suono  grave  e un  suono  acuto 
consiste  nel  numero  delle  vibrazioni , che  è minore  in  un  corpo  che 
produce  il  primo,  e maggiore  in  quello  che  in  un  tempo  eguale  produce 
il  secondo. 

Dei  principali  intervalli  fra  i suoni. 

516.  Per  mezzo  delle  esperienze  fatte  sulle  corde  sonore,  è stato 
trovato  un  mezzo  facile  per  conoscere  il  rapporto  fra  i numeri  delle 
vibrazioni  da  coi  resultano  due  suoni,  ì quali  differiscon  fra  loro  d’un 
certo  numero  di  gradi.  In  generale  la  Crequenza  delle  vibrazioni  di  una 
corda  sonora  dipende  da  tre  cose,  cioè  lunghezza,  grossezza  e tensione 
della  corda.  La  formula  trovala  col  calcolo  da  Taylor  dimostra  , che  a 
densità  eguale  . e in  un  tempo  dato  , il  numero  delie  vibrazioni  è pro- 
porzionale alla  radice  quadra  del  peso  stirante , divisa  per  il  prodotto 
della  lunghezza  della  corda  per  il  suo  diametro,  lo  che  vieti  pure  con- 
fermato dall’  osservazione  (a8). 

(a8)  Dna  corda  lesa  ribrata  oscilla  in  modo  che  può  pangoiiarsi  ad  un  pen- 
dolo. Ma  si  sa  dalla  meccanica  che  il  tempo  delle  ribnizioni  di  un  pendolo  t 
in  ragione  iueersa  della  radice  quadra  della  grarith  che  lo  fa  muovere,  dunque 
il  nnmero  delle  sue  oacillaiioiiì  h in  ragion  diretta  della  radice  suddetta.  Ora 
il  peso  o forza  che  tiene  stirata  una  eorda,  e ehe  quindi  la  riporta  alla  dire- 
zione orizzontale  dopo  che  ne  è stata  allontanata  dalla  vibrazione,  equivale  alla 
graviti  ehe  opera  sul  pendolo:  dunque  it  numero  delle  vihraziuni  dt  una  corda 
^ in  ragione  della  radica  del  freso  stirante. 
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517.  Per  esperienze  rclaiive  a questo  «oggetto  si  fa  aio  di  ano  itrn- 
roento  chiamalo  sonometro  , che  è una  specie  di  cassa  bislunga , sulla 
quale  si  tendono  con  pesi  due  corde  d’ ottone . per  paragonare  i numeri 
delle  vibrazioni  di  esse  ; e in  questa  operazione  si  suol  variare  una  sol- 
tanto delle  tre  cose  citale  , cioè  se  per  esempio  si  tende  una  corda  con 
pesi  diversi , si  prendon  corde  della  stessa  grossezza  e lunghezza  ; e 
in  tal  caso  prendendo  per  unità  un  tempo  determinato,  il  rapporto  fra  i 
numeri  di  vibrazioni  in  detto  tempo  è indicato  dal  rapporto  delle  radici 
quadre  dei  pesi  stiranti. 

Se  si  prende  parimente  per  unità  il  più  basso  dei  due  suoni  che  si 
paragonano  , si  avranno  i rapporti  seguenti  fra  questo  suono  c il  suono 
acuto,  che  si  suppone  esser  inteso  contemporaneamente  a quello. 

L’ oliata  saià  rappreseutata  da  a , cioè  il  suono  acuto  fcirà  due  vi- 
brazioni mentre  il  grave  non  ne  la  che  una,  ed  è questo  l’intervallo  fra 
i due  do  nella  scala  ordinaria. 

La  quinta  o l’ intervallo  fra  il  do  e il  sol,  nel  salire,  «:iià  espressa 
da  7,  cioè  il  suono  acuto  di  questa  consonanza  farà  tre  vibrazioni,  menti  e 
il  suono  grave  corrispondente  ne  farà  due. 

La  qnaila  o l’ intervallo  fra  il  do  e il/a , sarà  espressa  da  f. 

La  terza  maggiore  o l’ intervallo  fra  il  do  e il  mi,  da  7. 

La  terza  minore  o l’ intervallo  fra  il  mi  e il  sol,  da 


iDoltre  , poiché  la  tenaione  ti  diatribnisre  noiformemeate  ta  tQtta  U corda, 
il  numero  delle  vibrazioni  «ara  tanto  minore  quanto  è più  Innga  la  corda,  OMÌa 
//  numero  delie  vibrazioni  è in  ragione  inverta  delia  lunghezza  della  eorda* 
Finalmente  , poiché  una  corda  gro&»a  può  riguardarti  come  composta  di  più 
corde  toltili , ti  dovrà  considerare  la  sua  tensione  come  divisa  in  più  conlc,  e 
però  sarà  qncsta  la  causa  di  una  dllni unzione  di  luimero  di  vibrazioni  , ossia  il 
numero  delle  vibrazioni  b in  ragione  inversa  del  diametro» 

Dunque  , rìnoondo  qnette  Terirh  ti  dirà  , che  il  numero  di  Tibrazioni  Vàia 
ragion  composta  diretta  dalie  radici  dei  peti  atiranti  P,  e inversa  delie  lunghezze 

L o dei  dìaoietrì  D delle  corde  , cioè  T ^ Ma  i tempi  T delle  vibrazioni  tono 
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in  ragione  Inversa  delle  vibrazioni  stesse,  perchè  un  tuono  è tanto  più  acuto, 
quanto  maggior  numero  di  vibrazioni  accade  in  un  tempo  minore  j dunque,  chia- 
mando r,  /,  il  te  npo  delle  vibrazioni,  la  lunghezza,  il  diametro  c la  tensione 

d'  un'altra  corda  , le  vibrazioni  della  quale  tarebbero  v '^^j«vrcmoT  : t 
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fatto  secondo  l’uso  algebrico  1 1 
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— ; cioè  il  tempo  delle  vibrazioni  di  una  corda  è eguale  al  prodotto  del  dia- 


metro per  la  lunghezza  della  Corda  flessa  , diviso  per  la  radice  del  peso  sti- 
rante» 


Soa  qnetu  le  coneonanze  : le  dÌMonanze  fi  rappreienteranno  egoal* 
mente  col  lar  variare  in  molte  altre  maniere  i due  termini  del 
rapporto. 

DELLA  ssaie  DBI  SDOBI  COBPBEll  IM  QUELLO  CHE  TIIW  nODOTTO 
DA  DBA  COEDA  VIBEABTB. 

Ciaicun  suono , qual  ginnge  ordinariamente  all’  orecchio , è giudi- 
cato da  esso  un  effetto  templicistimo,  una  specie  di  elemento,  di  cui 
nulla  può  alterare  la  puritk  ; e intanto  ciascun  suono  comprende  real- 
mente una  moltitudine  di  altri  suoni  più  acuti , dei  quali  qualcuno 
divien  capace  d’ esser  sentito  in  certi  casi  da  un  orecchio  ancor  non  mol- 
to delicato  , e l’ esistenza  degli  alti  viene  iudicata  da  osservazicmi 
diverse. 

Supponiamo  primieramente  che  in  un  lu«^  esista  una  sola  corda 
d’  una  certa  lunghezza , come  una  di  quelle  che  formano  il  batto  d’ un 
clavicembalo,  o il  cordone  d’un  violoncello,  e che  dopo  aver  posta  ad  una 
giusta  tensione  questa  corda , essa  venga  vibrata  per  produrre  un 
snono.  Porgendo  attento  l’ orecchio  a piccola  distanza  dalia  corda , oltre 
il  suono  principale  , si  sentiranno  due  altri  suoni  più  deboli , ma  distin- 
tissimi; e se  si  rappr. senti  sempre  con  Puniti  il  suono  principale,  i due 
suoni  che  lo  accompagnano , saranno  rappresentati  uno  da  3,  l’altro 
da  5 , cioè  se  il  primo  è do  , il  secondo  sari  l’ ottava  della  sua  quinta 
tol  dell’  ottava  alta  , e il  terzo  la  doppia  ottava  della  sua  terza 
minore  mi. 
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Questa  esperienza  riesce  egualmente  con  un  violino,  quando  si 
striscia  l’arco  sulla  grossa  corda  a una  piccola  distanza  dal  ponticello, 
in  una  direzione  perfettamente  perpendicolare  alla  corda  , come  si  pra- 
tica per  ottenere  un  suono  pieno  e distinto,  e si  possono  o lasciare  o to- 
gliere r altre  tre  corde , le  quali  nulla  contribuiscono  all’effetto. 

Si  sente  altresì  l’ ottava  a,  come  pure  la  doppia  ottava  4 suono 
principale , ma  è necessaria  maggior  attenzione  per  distinguerle,  perchè 
i suoni  situati  all’ottava  1'  uno  dell’altro  sono  i più  facili  a confondersi 
nell’  orecchio. 

Abbiamo  dunque  la  serie  i , a , 3 , 4 > ^ • che  rappresenta  i diversi 
suoni  sensibili  all'orecchio  , dei  quali  é composta  l’armonia  di  un  solo 
snono. 

5ig.  Ma  un’ altra  esperienza  ci  porta  a credere  she  questi  non  sono 
che  i primi  termini  della  serie  vera , la  quale  si  estende  all’infinito.  .Se 
ili  fatti  accanto  a una  prima  corda  se  ne  dispongano  alcune  altre  , delle 
quali  il  numero  di  vibrazioni , che  corrispondono  a una  sola  vibrazione 
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della  prima  , sicoo  **  **  l'accia  suonare  da 

prima  corda  sola , tutte  le  altre  fremeranno  e suoneranno  nel  tempo 
stesso,  quantunque  molto  più  debolmente.  Può  ancora  rendersi  visibile 
questo  fremito . ponendo  sopra  ciascuna  di  esse  un  piccolo  ponticello 
di  carta,  il  quale  salterà  o caderà  forse  quando  si  vibra  la  corda 
principale. 

Se  i diametri  delle  diverse  corde  sieno  eguali  fra  loro , ed  eguali 
pure  sieno  le  tensioni , le  lunghetae  delle  corde  fatte  suonare  dalla  pri- 
ma, compreso  l’unisono,  secondo  ciò  che  abbiamo  detto , dovranno  es* 
sere  come  i numeri  ec.  In  seguito, per  maggior  sempliciti), 

supporremo  che  le  corde  non  varino  che  in  lungbeeza. 

£ poiché  i primi  suoni  della  serie  si  distinguono  immediatamente 
nel  suono  di  una  corda  che  si  fa  vibrar  sola , è certo  che  saranno  in 
questo  numero  ancora  le  seguenti  ; e se  l’ organo  dell’  udito  non  se  ne' 
accorge  senza  il  soccorso  “di  un  intermedio,  ciò  è l’ effetto  dell’ indeboli- 
mento dei  medesimi:  sul  che  osserveremo  che  in  certi  casi , con  una  sola 
corda , si  giunge  perfino  a distinguere  l’ impressione  del  suono  rap- 
presentato da  y. 

Il  suono  principale  è stato  chiamato  suono  generatore,  e i suoni  più 
deboli  che  1’  accompagnano  sono  stati  chiamati  i suoi  armonici. 

5zo.  Alcuni  fisici  hanno  creduto  che  la  corda  principale  si  suddivi- 
desse in  parti  aliquote,  simili  a quelle  che  rappresentavano  le  lunghez- 
ze delle  altre  corde,  in  modo  che  il  suono  che  proveniva  da  ciascuna 
di  queste , fosse  prodotto , come  unisono,  dalla  parte  aliquota  che  le 
corrispondeva  nella  corda  principale.  Ma  nè  1’  osservazione  nè  il  calcolo 
indicano  questa  suddivisione  della  corda  generatrice  ; e tutto  ciò  che 
può  concludersi  dalle  esperienze  citate  si  è , che  le  vibrazioni  di  una 
corda  sonora  hanno  la  proprietà  di  eccitare  nell’aria  non  solamente 
vibrazioni  dello  stesso  ordine,  ma  altre  vibrazioni  di  diversi  ordini  più 
elevati  , analoghe  a quelle  che  verrebbero  prodotte  dagli  armonici , se 
ognuno  di  questi  suoni  venisse  prodotto  da  una  corda  distinta. 

I . Può  credersi  ancora  che  facendo  l’esperienza  sopra  una  sola 
corda , la  risuonanza  degli  armonici  provenga  dai  corpi  circonvicini,  che 
hanno  le  proprie  fibre  all’unisono  con  esse,  per  esempio  da  quelle  del 
legno  stesso  sul  quale  è tesa  la  corda , e con  le  quali  si  suppone  che 
la  corda  comunichi  ; sicché  questa  comincerebbe  ad  operare  sulle  fibre 
suddette,  e queste  fibre  medesime  produrrebbero  nell’aria  le  vibra- 
zioni analoghe  alla  risuonanza  degli  arraouici  Ma  noi  abbiam  fatto  l’e- 
sporicuza  all’ aria  aperta,  e in  maniera  tale  che  i punti  di  attacco  non 
avevano  alcuna  elasticità  sensibile,  e abbiamo  sentita  nondimeno  la  ri- 
suonanza dei  primi  armonici  ; dal  che  bisogna  concludere  , che  la  corda 
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ha  prr  se  slessa  la  proprietà  di  eccitare  nell’ aria  le  vibrazioni  che  li 
producono,  c che  appunto  queste  vibrazioni  son  quelle  che  fanno  fre- 
mere e risuouare  i corpi  circonvicini, 

5aa.  Dalla  descrizione  dei  falli  precedenti  si  comprende  la  ra(?ione 
per  cui , quando  qualcuno  canta  in  un  luogo  in  cui  esistono  alcuni 
corpi  capaci  di  produrre  un  suono  assai  distinto , come  vasi  di  vetro  o 
di  metallo , ognuno  di  questi  corpi  risuona  quando  la  voce  fa  sentire 
1*  unisono  del  corpo  stesso , oppure  quando  produce  un  suono  che  sta  a 
quello  chi  produrrebbe  il  corpo  stesso  se  fosse  percosso , come  il  suono 
generatore  sta  all’  ottava  della  sua  quinta , o alla  doppia  ottava  della 
sua  terza.  Appariscono  chiarissimi  questi  diversi  clTetti, quando  si  emette 
un  suono  con  la  voce,  appressando  la  bocca  all’apertura  di  un  bicchiere 
ordinario.  La  più  distinta  risuonanza  è quella  dell’  unisono  ; e vengono 
citali  alcuni  cantori,  dotali  di  una  voce  giusta  e nel  tempo  stesso  fortis- 
sima , i quali  prendendo  in  questo  modo  1’  unisono  di  un  bicchiere , 
giungevano  fino  a romperlo.  11  cambiamento  di  figura  che  in  tal  caso 
provano  i diversi  anelli  che  compongono  il  bicchiere  è tale,  che  le  parli 
non  avendo  la  flessibilità  necessaria  per  cedere  prontamente,  si  separano 
in  diflerenti  punti  come  se  il  bicchiere  fosse  stato  fortemente  percosso. 

ESPEniEMZA  01  TAZTIMI. 

5a3.  Quanto  abbiamo  detto  fin  qui  ci  conduce  a parlare  di  un’al- 
tra esperienza  , conosciuta  sotto  il  uome  di  Esperienia  di  Tartini,  la 
quale  consiste  nel  far  sentire  contemporaneamente  due  suoni  forti  , 
giusti  e sostenuti  ; e dal  concorso  di  questi  due  resulta  un  terzo  suono 
più  debole , e il  quale , secondo  questo  celebre  professore , è tale  che 
se  si  rappresenta  il  rapporto  fra  i due  primi  suoni  con  i numeri  più 
semplici , il  suono  prodotto  saià  rappresentato  da  a ; e se  quei  due 
suoni  sono  espressi , per  esempio , dai  numeri  8 e 9 , nel  qual  caso 
l’accordo  di  essi  darà  una  dissonanza  simile  a quella  che  resulta  dai 
suoni  do  c re  , il  suono  prodotto  essendo  a , corrisponderà  alla  doppia 
ottava  alta  del  do  della  dissonanza. 

In  generale  basterà  soltanto  tiasportare  all'ottava  uno  o tutti  e 
due  i suoni  dell’ accordo,  perchè  essi  sieiio  compresi  nella  serie  delle 
armoniche,  il  terzo  suono  delle  quali  sarebbe  il  suono  fondamentale  ; 
e questo  può  servire  a collegare  questa  esperienza  con  quella  della 
triplice  risuonanza  di  una  corda  vibrante , della  quale  questa  presenta 
in  certo  modo  il  caso  inverso. 
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5i4-  Citeremo  una  lena  esperienza  curio$ÌMÌina , che  si  trova  indi- 
cala nel  Wallis,  e che  cadala  in  dimenticanza,  fu  nuovamente  osservata 
da  Sauveur  , il  quale  passò  poi  per  esserne  l’ inventore. 

Se  si  tende  una  corda  sopra  un  piano,  e per  mezzo  d’un  ostacolo 
leggiero  che  mediocremente  lo  stringa , si  divida  in  due  parti  disegnali 
ma  commensurabili  fra  loro  , pizzicando  successivamente  queste  due 
parti , esse  tramanderanno  un  medesimo  suono , diverso'però  da  quello 
della  corda  intera  : e questo  suono  sarò  tale , che  se  si  rappresenta 
coi  più  semplici  numeri  il  rapporto  fra  le  lunghezze  delle  due  parti 
della  corda , il  suono  che  esse  tramanderanno  sarò  quello  d’ nna  corda 
che  fosse  espressa  dall'  unitò.  Supponendo  per  esempio  che  la  corda 
sia  divisa  in  due  parti  che  stiano  fra  loro  come  3 a 3 , nel  qual 
caso  i suoni  corrispondenti  sarebbero  nel  rapporto  ài  do  a.  sol  dell’  ot- 
tava alta,  se  le  risuonanze  sieno  determinate  dalle  lunghezze  delle 
due  porzioni,  il  suono  tramandato  da  ciascuna  porzione  sarò  quello  della 
corda  1 , cioè  il  sol  dell’ottava  acuta  del  suono  che  proverrebbe 
dalla  porzione  minore  nel  caso  ordinario.  Questi  suoni  che  resuliaiio 
da  questa  divisione  di  una  corda  vibrante,  sono  stati  chiamati  suoni 
armonici. 

Se  si  osserva  attentamente  la  stessa  corda  mentre  è in  stato  di  vi- 
brazione , si  vede  che  ciascuna  porzione  si  suddivide  in  tante  porzioni 
eguali , quante  unitò  contiene  il  numero  che  le  corrisponde,  di  modo 
che  fra  due  suddivisioni  vicine,  v’è  un  punto  di  riposo  o un  nodo,  e 
nel  mezzo  della  stessa  suddivisione  l’ondulazione  forma  una  specie  di 
pancia  , come  una  corda  che  vibra  tutta  intera.  Nell’esempio  precedente 
la  porzione  maggiore  si  suddivide  in  tre  , e la  minore  in  due;  sicché  il 
suono  sol  è prodotto  contemporaneamente  da  tutta  le  suddivisioni  che  si 
trovano  cosi  all’unisono  l’una  deH’allra.  E chiaro  che  la  porzione 
minore  non  deve  suddividerti , quando  il  suono  che  le  è analogo  ha  esso 
pure  per  espressione  1’  unitò  ; e in  tal  caso  la  porzione  minore  tra- 
manda appunto  questo  suono,  al  pari  di  ciascuna  suddivisione  della  por- 
zione maggiore. 

Tale  è dunque  il  meccanismo  da  cui  dipende  la  serie  degli  unisoni 
dati  da  questa  esperienza , che  il  leggiero  ostacolo  il  quale  divide  la 
corda  , impedisce  soltanto  le  vibrazioni  totali,  ma  lascia  sussistere  una 
comunicazione  e una  dipendenza  scambievole  fra  le  due  porzioni , le 
vibrazioni  delle  quali , appunto  per  questo  motivo,  tendono  ad  accor- 
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darsi  perfeltamcnte  fra  loro,  cioè  a divenire  itocròne;  e in  conseguenza 
esse  son  cosirrtie  a suddividersi , io  che  eseguiscono  meno  che  sia  possi* 
bile,  sicché  il  numero  delle  suddivisioni  è sempre  il  minore  ira  tutti 
quelli  che  produrrebbero  egualmente  l’isocronismo. 

Cosi  nell' esempio  precedente  se  la  corda  i facesse  vibrazioni  totali, 
i due  terzi  della  corda  3 potrebbero  pure  dis-enirc  unisoni  con  es-a,  ma 
resterebbe  un  terzo  che  farebbe  le  sue  vibrazioni  separatamente;  c ap- 
punto questo  terzo  essendo  solo  capace  di  produrre  l’ isocronismo , serve 
di  regola  a Intto  il  resto. 

5zS.  Sanveur  rendeva  visibile  la  distinzione  dei  nodi  e delle  pance, 
mettendo  a cavallo  della  corda , nel  punto  di  ciascun  nodo  un  pezzetto 
di  carta  bianca,  e un  altro  di  carta  colorata  nel  punto  di  ciasenna  pan- 
cia, e appena  la  corda  entrava  in  vibrazione,  si  vedevano  cadere  lotti  i 
pezzi  di  carta  colorata,  restando  i bianchi  nel  proprio  posto.  Questa 
esperienza  riesce  bene  con  una  corda  da  violino,  che  lesa  sopra  un  piano, 
venga  divisa  con  nn  ponticello  di  cartone , e ti  faccia  vibrare , tiri- 
sciando  leggermente  l’arco  in  vicinanza  del  ponticello  di  legno,  sul 
quale  è posata  l’una  o l’altra  cstremiiè  della  medesima  corda. 

BIFLESllOai  SULLA  SCALA  DIATOalCA  OBI  MOOZailI. 

X 

5z6.  La  prima  fra  le  esperienze  che  abbiamo  citate , o qnella  che 
consiste  nella  triplice  risuonaina  d'una  corda  vibrante,  ci  suggerisce  al- 
cune riflessioni  sulla  formazione  della  nostra  scala  diatonica,  composta 
dei  suoni  do  re,  mi,  fa,  ec. , che  ognuno  conosce. 

Se  si  indica  sempre  con  l’ uniti  il  primo  suono  do  , la  serie  degli 
otto  suoni  sarà  espressa  da  quella  dei  seguenti  numeri: 


do,  re,  mi,  fa,  sol,  la,  ti,  do; 

cioè  se  si  facessero  vibrare  tali  corde,  che  con  la  propria  Innghesza  po- 
tessero dare  i nomeri  di  vibrazioni , che  corrispondono  ai  termini  della 
serie  precedente , ne  verrebbe  una  serie  di  tuoni  die  rappresenterebbe 
la  nostra  scala,  quale  ciascuno  l’ha  per  cosi  dire  nell’orecchio  , e l’ ese- 
guisce col  canto.  Questa  scala  è antichissima  , e ri.«alendo  Gno  ai  secoli 
della  Grecia  , quando  il  gusto  per  l’ arte  era  tanto  delicato , si  trova  che 
i due  tetracordi  che  formavano  la  scola  musicale  di  quel  tempo,  avevano 
i suoni  nello  stesso  rapporto  di  quelli  della  nostra. 

Si  osservi  intanto  die  la  divisione  dei  suoni  in  queste  due  scale  è 
soggetta  al  più  semplice  principio  nei  rapporti  da  cui  nasce;  e questo 
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principio  sembra  essere  stalo  la  guida  segreta  di  cui  rorecchio  ha  se- 
guite le  indicazioni.  Per  ben  concepirlo  osserviamo , die  prendendo! 
tuoni  che  danno  due  , tre , quattro  e cinque  vibrazioni  per  ognuna  del 
suono  fondamentale,  avremo  successivamente  l’ottava  di  questo  suono, 
quindi  r ottava  delia  sua  quinta  , in  seguilo  la  sua  doppia  ottava,  e 
finalmente  la  doppia  ottava  della  sua  terza,  cioè  avremo  l’armonia  dei 
suoni , che  soli  risuonano  in  modo  da  sentirti  quando  si  fa  vibrare 
una  corda  separata.  Ma  l’ ottava , la  quinta  e la  terza  , sono  le  conso- 
nanze più  perfette , e tutta  la  nostra  scala  diatonica  ti  aggira  su  queste 
consonanze.  In  fatti  abbiamo  in  primo  luogo  in  questa  scala  l’accordo 
do , mi,  sol , che  deriva  immediatamente  dalla  triplice  risuonanza  del 
corpo  sonoro,  se  non  che  il  so/  e il  mi  sono  in  questo  caso  trasportati 
l’uno  all’ottava  e l'altro  alla  doppia  ottava  sotto  l’armonica  corrispoii-  > 
dente , lo  che  è sempre  permesso  a motivo  della  gran  rassomiglianza 
fra  un  tuono  e la  sua  ottava.  Trasportiamo  ora  il  fa  e il  la  della  scala 
all’ottava  basta  : se  uniamo  a questi  due  suoni  il  do  fondamentale, 
avremo  un  nuovo  accordo /n,  la,  do,  perfettamente  simile  all'accordo 
do , mi , sol.  Finalmente  se  trasportiamo  il  re  all'  ottava  alta , e uniamo 
nd  esso  i suoni  sol  e si,  avremo  un  terzo  accordo  sol,  si,  re,  che  rappre- 
senta egualmente  con  esattezza  l’ accordo  do,  mi,  sol.  Ecco  dunque  tutti 
i suoni  della  scala  distribuiti  fra  tre  accordi  composti  di  una  terza  e di 
una  quinta  ,e  talmente  connessi  fra  loro,  che  il  suono  fondamentale  di 
ciascuno  è la  quinta  nel  grave  e nell’acuto  di  quello  d’un’altra;  sicché 
partendo  dal  fa  preso  sotto  il  do  Tondamentale  della  scala , si  ha  la  serie 
fa,  la,  do,  mi , sol,  si, re,  che  forma  una  concatenazione  di  terze  e di 
quinte.  La  nostra  scala  dunque  è limitata  alle  combiuaaioni  che  posson 
farsi  coi  suoni  rappresentati  dai  primi  cinque  numeri  naturali,  esclusi 
tutti  gli  altri,  sul  che  Leibnitz  soleva  dire  che  F orecchio  conia  sola- 
mente fino  a cinque. 

bvj.  Nondimeno  alcuni  hanno  creduto  esservi  una  scala  preferibile 
alla  precedente  , la  quale  se  venisse  adottata , farebbe  elevar  la  musica 
al  suo  vero  punto  di  perfezione;  e fondano  questa  opinione  sull’osser» 
vazione  seguente. 

Se  nella  serie  degli  armonici  prodotti  dalle  diverse  corde,  che 
risuonano  accanto  a una  prima  corda  messa  in  vibrazione , si  prendon 
quelli  che  corrispondono  alle  frazioni  Tf,  in»  • fio®  a ^ 

inclusivamente , si  avrk  una  serie  di  suoni  simili  alla  scala  ordinaria, 
se  non  che  il  fa  e il  la  saranno  un  poco  più  alti  che  in  questa  scala  ; 
e di  piu  l’armonico  dark  un  suono  di  soprappiù  fra  il  sol  e il  la. 

1 medesimi  hanno  creduto  che  questa  ultima  dovesse  essere  la 
vera  scala , perchè  deriva  immediatamente  dalla  natura , e die  se  l’orec- 
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chio  sembrava  offeso  dall’  intaonazione  dèi  snoni  fa  e la,  qnando  questa 
scala  era  prodotta  da  ano  strumento  adattato  a questo  effetto,  come  il 
corno  da  caccia,  era  questa  una  consej'uenza  d’un  pregiudizio  di  questo 
organo  guastato  dall’abitudine,  del  quale  però  esso  si  spoglierebbe, 
familiarizzandosi  con  l’altra  scala , e lasciando  operar  la  natura  che 
presto  rientrerebbe  nei  suoi  diritti. 

Intanto  prevarrò  la  ragione  die  si  deduce  dalla  semplicità  degli 
accordi , se  si  considera  che  questa  semplicità  è collegala  con  la  facilità 
di  percepire  gl’iutervalli  fra  i suoni,  la  quale  ha  molta  parte  ad  allet- 
tare l’orecchio;  ed  è questo  il  motivo  per  cui  l’ottava  è l’accordo  che 
più  generalmente  piace , e per  cui  l’accordo  perfetto  composto  della 
quinta  e delia  terza  trova  un  accesso  si  facile  in  qualun([ue  orecchio  che 
non  sia  estraneo  all’armonia.  E in  questo  accordo  appunto  c in  quello 
dell’ottava  è riposta  la  base  della  nostra  scala,  ai  quali  accordi  si  è 
limitato  l’uomo  per  una  specie  d’istinto,  prima  ancora  di  qualunque 
studio  sulle  proprietà  armoniche  dei  corpi  sonori.  Nè  è già  l’orecchio 
che  fa  il  paragone  dei  numeri,  poiché  questa  è un’operazione  dello 
spirito;  ma  la  semplicità  di  questi  numeri  dipende  da  un  effetto  fìsico  , 
cioè  dalla  frequenza  con  cui  entrano  le  vibrazioni  nei  suoni  comparati, 
il  quale  effetto  sembra  che  trovi  nell’organo  stesso  una  disposizione,  in 
virtù  della  quale  meglio  si  adatta  alle  cose  più  semplici,  perche  deve 
faticar  meno  per  comprenderle. 

L’arte,  prendendo  varii  iniermedii  fra  i suoni  suggeriti  dalla  na- 
tura , ha  sparso  una  gran  varietà  negli  effetti  dell’  armonia  e della 
melodia,  e per  mezzo  dell’ingegnosa  concatenazione  delle  dissonanze  e 
delie  consonanze,  è giunta  a convertire  in  piacere  per  l’orecchio  ciò 
che  sembrava  più  adattato  a disgustarlo. 

Rameau  ha  cercato  di  dedurre  la  legge  dell’armonia  dalla  triplice 
risuonanza  dei  corpi  sonori  : Tartini  ha  credulo  di  averne  trovata  1’  ori- 
gine nella  sua  famosa  esperienza  da  noi  sopra  citala  ; ma  questi  sistemi 
non  danno  che  più  o meno  plausibili  probabilità , e restano  ancora 
varii  fenomeni  d’armonia  conosciuti  dall’orecchio , i quali  conquesti 
sistemi  non  possono  spiegarsi. 

DEL  TEMEZaSHEIITO. 

Quanto  abbiamo  detto  fin  qui , ci  porta  a dar  un’idea  di  ciò  che  si 
chiama  temperamento . 

5z8.  Dal  principio  con  cui  è stata  formata  la  nostra  .scala , resulta, 
che  il  suono  acuto  di  ciascuno  dei  tre  accordi  perfetti  di  cui  è com- 
posta , fa  una  quinta  precisa  col  suono  fondamentale  dell’  accordo.  Ma 
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•e  ti  paragonano  due  toooi  preti  in  differenti  accordi,  cioè  il  re  c il  6i 
die  formano  pure  una  quinta , ti  troverà  in  quetto  cato  una  leggiera 
alterazione  nella  giutiezza  di  quetto  intervallo.  Il  rapporto  infatti  di 
quetti  due  suoni  c quello  di  a ossia  «7  a 4<>>  un  poco  maggiore 
di  quello  di  a a 3 della  quinta  precisa.  Perchè  il  la  fosse  col  re  nel 
rapporto  di  questa  quiuta , bisognerebbe  che  la  sua  espretsieue  divea-  ' 
tasse  f-^ . Diamogli  per  un  moniento  quest’  espressione , e prendiamo 
sopra  il  medesimo /a  un  nuovo  tuono  ou  , che  faccia  pure  una  quinta 
precisa  con  esso  ; c si  avrà  l’ espressione  di  questo  mi  moltiplkaudo  f-j 
per  che  è il  rapporto  della  quinta , dal  else  resulta  ff- . Se  dunque 
non  tì  fosse  alcuna  alieraziooe  negli  intervalli , questo  mi  sarebbe 
all* ottava  precisa  di  quello  della  scala  andando  dal  grave  all’acuto:  ma 
non  è cosi , (lercbè  se  alziamo  di  un’  ottava  questo  ultimo  mi , la  sua 
espressione  che  era  , diventerà  o 77  • minore  di  t.  nel  rapporto  di 
80  a bi.  Quindi  è che  il  mi  espresso  da  -^,uon  sarà  neppur  esso  alla 
terza  del  do  che  è espresso  da  a ; e il  rapporto  fra  questo  do  t il  mi, 
ridotto  alla  sua  maggior  semplicilà , è quello  di  64  a 81 , alquanto 
maggiore  di  quello  di  i a -7  o di  64  a 80  che  è quello  fra  il  rio  e il  mi 
della  scala.  ' *•'  ^ 

Senza  entrare  in  altre  particolarità , ci  basti  il  dire  in  generale,  che 
di  quetti  3 intervalli,  ottava,  quinta , e terza  , non  può  conservarseoe 
uno  in  tutta  la  sua  parità,  senza  alterare  gli  altri  due;  e quindi  ue 
viene  una  difficoltà  che  è stata  da  lungo  tempo  conosciuta , relativa- 
mente alla  maniera  di  accordare  gii  strumenti  a corda,  nei  quali  ciascun  j 

tasto  corrisponde  ad  un  suono  , di  cui  quest’  operazione  medesima 
determina  il  grado.  Sono  stati  quindi  immaginati  alcuni  metodi , per 
trovare  in  qnestu  caso  un  temperameiUo , cioè  per  conabiuare  le  altera* 
zioni  in  modo  . che  l’armonia  non.  ne  restasse  notabUmcnte  offesa;  e 
in  tutti  questi  metodi  si  osserva  , che  è indispensabile  il  conservare  la 
giustezza  delle  ottave,  trascurando  piuttosto  un  poco  quella  delle  quinte 
c delle  terze,  perchè  l’ottava  al  pari  dell’ unisono  è Unto  piacevole 
all’ orecchio  per  la  sua  gran  semplicità , che  l’orecchio  stesso  non  può 
soffrire  in  questo,  accordo  il  minimo  difetto  di  precisione;  e nou  di- 
venta meno  rigoroso  se  non  in  riguardo  degli  intervalli  meno  semplici , 
e in  questo  caso  supplisce  a ciò  che  manca  in  essi  col  non  valutare  le 
differenze  di  cui  non  si  accorge. 

5aq.  Rameau  dopo  essere  stato  molto  indeciso  sulla  scelta  dei  mi- 
glior temperamento,  ha  adottato  finalmente  quello  in  cui  tutte  le  quinte 
si  trovassero  egualmente  alterate  , riflettendo  die  non  vi  era  ragione 
per  allurarne  una  piuttosto  che  un'altra;  nel  qual  sistema  è stato  trovalo 
che  le  terze  diveniavano  dure  ed  urunti  ; e quindi  è suto  generalmente 
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ammcMO  quel  metodo,  «cui  Bamcau  (teiso  aveva  data  in  priucipio 
la  preferenza,  e che  in  seguito  ha  abbandonato.  Negli  strumenti  accor- 
dali con  questo  metodo,  le  quinte  dote  dai  tuoni  naturali  della  scala 
conservano  quasi  inieiamente  la  propria  armonia;  e le  maggiori  diffe- 
renze cadono  sui  semituoni  intermedii.  I musici  hanno  preso  nella  serie 
delle  quinte  alcune  note,  delle  quali  si  servono  per  veriBcare  di  tanto  in 
tanto  le  operazioni  loro,  paragonandole  con  la  giustezza  di  qualche  altro 
accordo, come  con  quello  della  terza,  che  ciascuna  di  queste  note  deve  fare 
con  una  delle  note  gii  accordate.  Di  qui  deriva  una  gran  differenza  nelle 
alterazioni  provate  dagli  intervalli  di  quinta  e di  terza  , che  divi- 
dono la  serie  dei  differenti  suoni,  differenza  che  è stata  anzi  riguardata 
come  vantaggiosa.  Infatti  dallo  scegliere  tal  suono  a preferenza  di  un 
altro  per  nota  tonica , cioè  per  quella  alla  quale  si  riportano  tutte 
le  altre , dimanierachè  la  modulazione  è appoggiala  per  cosi  dire  su 
questa  nota  come  base,  le  quinta  e le  terze  che  percorre  il  canto  hanno 
un  non  so  che  di  tetro  che  inspira  la  tristezza , o qualche  cosa  di  esaltato 
che  eccita  la  gioia.  Cos^  dalla  sola  maniera  con  cui  sono  stali  alterati 
' gli  intervalli.,  la  modulazione  prende  il  suo  carattere;  e ciò  che  forse  si 

sarebbe  riguardato  come  un  difetto  , diventa  per  la  musica  un  mezzo , 
]ier  aggiunger  qualche  cosa  all’ espressione  del  sentimento  che  essa  vuole 
indicare. 

Teoria  della  Propagazione  del  Suono. 

Ci  resta  ora  da  stabilire  la  teoria  dei  diversi  fenomeni  presentatici 
dall’esperienza  , relativamente  alla  propagazione  del  suono,  e a spiegare 
come  il  suono  conserva  una  celeritò  uniforme  dal  corpo  sonoro  fino 
all’  organo  deU’ndito  , quantunque  scemi  di  forza  continuamente  ; come 
i suoni  acuti  e i suoni  gravi,  i forti  e i deboli  abbiano  un’egual  velocità; 
come  finalmente  differenti  tuoni  prodotti  nel  tempo  stesso  ti  incrocino 
nell’aria  senza  confonderti  ,e  giungano  all’  orecchio  con  tutta  la  purità 
dell’armonia. 

Questa  teoria  si  deduce  dalla  maniera  con  cui  si  forma  il  tuono 
negli  strumenti  a fiato,  e noi  l’abbiamo  presa  da  un  eccellente  memo- 
ria , nella  quale  Daniele  Bernoulli  l' ha  sviluppala  e sottoposta  al  cal- 
colo (a);  e qui  non  faremo  che  esporre  con  la  maggior  chiarezza  pos- 
sibile le  idee  di  questo  insigne  Geometra. 

53o.  Figuriamoci  primieramente  un  tubo  cilindrico  chiuso  ad  un’e. 
stremiià,e  che  tifacela  suonare  solfiaudo  nell’orifizio  aperto;  l’aria 
coiilen u tu  iu  questo  tubo  ti  metterà  in  vibrazione,  in  mudo  che  cia- 

l • 

' (a,  Mtmoiret  <U  l’Jcad,  Du  Scieneet.  1762.  p.  43t-vseg. 
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scuso  dei  sottilissimi  strati  che  compongono  la  colonna  di  questo  fluido, 
si  avvicinerà  e si  allontanerà  a vicenda  dal  fondo  , andando  e ritornando 
da  una  parte  e dall’altra  della  situazione  che  avea  nello  stato  di  riposo, 
per  mezzo  di  piccoli  moli  oscillatorii , simili  a quelli  di  un  pendolo 
semplice.  Le  oscillazioni  anderanno  crescendo  da  uno  strato  all’altro, 
dal  fondo  ove  esse  saranno  nulle,  fino  all'apertura  dove  saranno  le  mag- 
giori . Quelle  di  ciascuno  strato  saranno  isocrone , e quelle  dei  diversi 
strati  saranno  sincrone,  cioè  cominceranno  e finiranno  tutte  nel  tempo 
stesso,  senza  di  che  non  potrebbero  formare  un  suono. 

Mentre  i diversi  strali  avranno  un  moto  progressivo  verso  il  fondo, 
lo  strato  olle  era  all'orifizio  entrerà  nel  tubo,  in  cui  condenserà  lo  strato 
vicino , e cosi  di  seguito  , in  modo  che  la  condensazione  anderà  sempre 
crescendo  fino  al  fondo  ove  sarà  la  massima,  perchè  resulterà  dal  con- 
corso di  tutte  le  azioni  degli  strati  posteriori.  Nel  ritornare  verso  l’ori- 
fizio escirà  al  contrario  dal  tubo  una  piccola  porzione  dell’aria  che  vi 
era  contenuta  nello  stato  di  riposo  , e i diversi  strati  proveranno  alcune 
piccole  dilatazioni, che  cominciando  dal  fondo  anderanno  sempre  sce- 
mando; dal  che  si  vede  che  l’aria  situata  all'orifizio  non  sarà  nè  con- 
densata nè  dilatata,  ma  conserverà  la  stessa  densità  dell’aria  circostante. 

53i.  Applichiamo  ora  questa  ipotesi  alle  vibrazioni  dell'aria  in  un 
tubo  aperto  da  tutte  e due  le  estremità.  La  sola  idea  che  si  accorda  con 
le  leggi  della  meccanica  e con  l’osservazione,  consiste  nel  supporre  col 
pensiero  che  il  tubo  sia  diviso  in  due  metà  da  un  tramezzo,  corno  se 
fosse  composto  di  due  tubi  chiusi  da  un  lato  e nnili  col  loro  fondo, 
e che  in  ciascuno  di  essi  lutto  accada  come  nell’  ipotesi  precedente. 
Ne  resulta  che  lo  strato  di  aria  situato  nel  punto  del  tramezzo,  o per 
meglio  dire,  che  ne  fa  le  veci,  sarà  immobile,  e tutti  gli  altri  strati 
faranno  tante  oscillazioni , le  quali  anderauno  crescendo  da  una  parte  e 
dall’altra  secoudo  l’esposta  legge, 

53s.  Resta  a considerarsi  il  caso  di  un  tubo  chiuso  alle  due  estre- 
mità, che  non  ha  luogo  ih  pratica,  ma  che  è necessario  per  la  teoria.  Se  si 
supponga  che  l'aria  interna  sia  messa  in  vibrazione  da  una  causa  qua- 
lunque , potremo  figurarci  ciascuna  metà  come  un  tubo  chiuso  ad  una 
sola  estremità , e in  cui  le  oscillazioni  saranno  le  stesse  che  in  quest’ 
ultima  specie  di  tubo,  ma  in  modo  però  che  esse  accadcranno  tutte 
dalla  stessa  parte  da  un’estremità  all’altra;  e cosi  mentre  gli  strali 
chiusi  in  una  metà  si  condenseranno  in  essa,  avvicinandosi  al  fondo  , 
gli  strati  dell' altra  metà  si  dilateranno  , andando  per  il  medesimo  verso 
dei  primi , e la  densità  dello  strato  di  mezzo  sarà  costante. 

L chiaro  che  gli  ultimi  due  casi  non  sono  che  conseguenze  dell’ipo- 
tesi che  abbiamo  fatta  relativamente  al  primo;  e se  questa  ipotesi  si 
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adatta  cnrae  da  se  stessa  ai  diversi  fatti  che  resultano  dall’esperienza , 
uon  potremo  ricusare  di  riguardarla  come  infiniiamente  prolxibile. 

533.  Si  sa  primieramente  che  un  tubo  aperto  alle  due  estremità, 
emette  il  medesimo  grado  di  suono  che  emetterebbe  un  tubo  lungo  la 
metà  del  primo,  e chiuso  a un’estremità  solamente;  ed  è questa  una 
conseguenza  necessaria  dei  principii  della  teoria,  perchè  nel  tubo  aperto 
dalle  due  estremità  vi  è un  riposo  nel  mezzo,  e quindi  le  due  metà  sono 
all’unisono,  e le  oscillazioni  dell’aria  in  ciascuna  di  esse  sono  perfetta- 
mente simili , tanto  fra  loro  quanto  a quelle  che  accadono  nel  tul>o 
chioso  ad  un’estremità. 

534.  In  alcuni  strumenti  a fiato,  come  il  corno  da  caccia  o la  tromba, 
nei  quali  le  dita  non  hanno  alcuna  parte,  la  differenza  ilei  tuoni  di- 
fende dalla  maniera  di  dilatare  o ristringere  l’apertura  delle  labbra, 
secondo  che  vuol  prodursi  un  suono  più  grave  o più  acuto.  Il  suona- 
tore determina  il  gr.sdn  di  questa  apertura  dall’idea  che  ha  del  suono 
che  vuol  produrre,  ma  non  tutti  i suoni  secondano  la  sua  volontà, 
poiché  lo  strumento  non  gli  obbedisce  se  non  quanto  lo  permette  la 
sua  natura;  e perù  se  si  rappresenta  con  1 il  suono  principale,  il 
suonatore  non  potrà  far  produrre  allo  .strumento  se  non  i suoni  clic 
corrispondono  ai  numeri  4.  6.  8.  10.  ec. 

535.  Per  spiegare  adunque  quc.sto  progresso  determinato  di  suoni 
successivamente  più  acuti,  basta  considerarlo  strumento  come  un  tubo 
aperto  alle  due  estremità  Nel  caso  del  suono  fondamentale  rappre- 
sentato da  a , il  suonatore  stringe  talmente  le  sue  labbri,  che  l’ordine 
di  vibrazioni  che  nc  resulta , si  .sviluppa  in  un’estensione  eguale  alla 
metà  del  tubo:  in  quel  punto  si  forma  un  tramezzo  di  aria  stazionaria  , 
o un  nodo,  pavsato  il  quale  le  stesse  vibrazioni  riprincipiano  in  modo 
contrario. 

Che  se  il  suonatore  ristringe  le  sue  labbra  a segno  da  produrre  l’ot- 
tava alta  del  suono  fondamentale,  il  nuovo  ordine  di  vibrazioni  relativo 
a questo  suono  non  occuperà  più  che  la  metà  dell’estensione  del  pre- 
cedente; vi  sarà  un  primo  riposo  al  quarto  del  tubo,  e un  secondo  ai  tre 
quarti . sicché  la  prima  e l’ ultima  porzione  rappresenteranno  un  tubo 
chiuso  a una  estremità,  e la  porzione  intermedia  un  tubo  chiuso  alle 
due  estremità  , ma  di  una  lunghezza  doppia  , e cosi  il  tutto  equivarrà  a 
quattro  tubi  chiusi  ad  una  estremità , che  saranno  tutti  all’unisono,  e 
ciascuno  dei  quali  emetterà  un  suono. 

536.  Nei  suoni  più  elevati  il  tubo  si  dividerà  successivamente  in  6, 
8 , IO  , ec  porzioni  eguali , che  potranno  paragonarsi  ad  altrettanti  tubi 
chiusi  ad  una  e.stremilà;  i tubi  estremi  saranno  soli,  e gli  interinedii  .si 
imlroccheranno  a due  a due  per  comporre  tubi  chiusi  alle  due  cstreiiiiià, 

Htùv.rom. /. 
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e (loppi!  (lei  tubi  estremi.  Vi  sarh  dunque  un  nodo  nel  punto  di  ciascnn 
tramezzo,  e una  pancia  in  mezzo  alla  distanza  fra  due  tramezzi  vicini; 
e le  vibrazioni  che  principieranno  in  un  medesimo  nodo  si  faranno  da 
una  parte  e dall’altra  con  moti  coolrarii,  ma  però  dalla  medesima  parte 
dei  due  lati  di  una  medesima  pancia. 

E in  vano  il  suonatore  tenterebbe  di  cavar  dallo  strumento  qualche 
nitro  suono, il  grado  del  quale  non  si  trovasse  sulla  scala  di  questa  legge; 
c se  pure  Tottieuc,  non  sarò  che  per  mezzo  di  un  artifizio  particolare  , 
il  quale  produrrà  lo  stesso  effetto  come  se  fosse  cambiata  la  forma  dello 
strumento,  come  quando  il  suonatore  del  corno  da  caccia  mette  la  mano 
nell’estremità  più  larga  di  esso. 

537.  Una  nuova  esperienza  che  conferma  la  teoria,  consiste  nel  fare 
in  un  tubo  sonoro  un  foro  laterale  situato  nel  posto  di  un  nodo;c 
quantunque  si  lasci  aperto  questo  foro,  il  suono  resterà  lo  stesso;  ma 
se  il  foro  è posto  in  qualunque  altro  punto  , il  grado  del  suono  diverrà 
più  alto,  perchè  quivi  non  essendo  l’aria  in  riposo, se  ne  spargerà  fuori 
una  porzione  per  effetto  delle  vibrazioni,  le  quali  provando  minore 
ostacolo  che  quando  il  tubo  non  era  forato,  accelereranno  il  proprio 
moto.  Ciò  può  servire  a far  comprendere  in  generale  il  principio  a cui 
si  riduce  la  costruzione  dei  flauti  ed  altri  simili  strumenti , dai  quali  si 
cavano  diversi  suoni  col  chiuder  a piacere  alcuni  fori. 

538.  Le  oscillazioni  ebe eccita  il  suono  nei  tubi  conici,  differiscono 
in  qualclie  maniera  da  quelle  che  accadono  nei  tubi  cilindrici;  poiché 
gli  scuotimenti  dell'aria  dai  quali  esse  dipendono  , vanno  sempre  sce- 
mando fip  dall’estremità  superiore,  sicché  le  escursioni  dei  diversi  strati 
souo  esse  pure  sempre  minori,  e sono  in  ragione  inversa  della  distanza 
dal  principio  dallo  strumento. 

Ma  questa  differenza  non  altera  nè  la  distanza  fra  le  pance,  che  è 
la  stessa  dovun<(ue,  né  la  durata  delle  vibrazioni  che  conservano  egual- 
mente dovunque  il  loro  isocronismo. 

53<).  Applichiamo  ora  questa  teoria  alla  propagazione  del  suono.  In 
ciascun  raggio  sonoro  che , come  abbiamo  detto,  è un  cono  d'  aria  infìni* 
tamente  sottile,  tutto  accade  come  in  un  tubo  conico  in  cui  l’aria  fa  le 
sue  vibrazioni, cioè  vi  sono  su(xessivamente  nodi  e punti,  ai  quali  cor- 
rispondono le  massime  escursioni . 

E poiché  all’origine  del  cono  vi  è una  pancia,  e tutte  le  pance 
sono  egualmente  lontane , possiamo  dividere  col  pensiero  il  cono  in- 
tero in  una  serie  di  coni  tronchi  eguali  in  lunghezza  , ciascuno  dei  quali 
avrà  due  pance  alle  sue  basi,  e un  nodo  situato  verso  il  mezzo,  Bcrnoulli 
chiama  questi  coni  concamerazioni- 

540.  Nel  momeuto  in  cui  sarà  messo  in  vibraziuue  uu  corpo , non 


larii  scoisa  nel  tempo  stesso  tutta  l’aria  in  ciascuno  dei  coni  che  hnium 
il  vertice  nei  diversi  punti  di  questo  corpo  ,ma  sarà  scossa  soltanto  nella 
prima  concameraiione;  quando  questa  avrh  fatta  una  oscillazione,  co- 
niincerli  a scuotere  l’aria  della  seconda  concamerazione,  e cos\  in  seguito 
si  corauuicheraiyio  questi  scuotimenti  successivamente)  dal  che  si  vede 
perchè  la  propagazione  del  suono  none  istantanea,  ma  richiede  un  certo 
tempo  tanto  maggiore  quanto  più  cresce  la  distanza. 

Le  oscillazioni  che  accadono  nelle  diverse  concamerazioni  succes- 
sive sono  perfettamente  isocrone,  e di  più  tutte  le  concamerazioni  sono 
eguali  in  lunghezza  ; dunque  il  suono  deve  percorrere  con  una  celerità 
uniforme  la  serie  di  tutte  queste  concamerazioni,  lo  che  è pure  uno 
di  quelli  effetti  che  dovevamo  spiegare. 

Ma  a misura  che  le  concamerazioni  si  allontanano  dal  vertice,  gli 
scnotimenti  dell’ aria  che  producono  le  piccole  oscillazioni  parziali,  di 
cui  è composta  ciascuna  oscillazione  totale , vanno  scemando,  mentre 
sempre  sussiste  l’isocronismo:  quindi  è che  a una  maggior  distanza 
l’organo  sarà  urtato  più  debolmente , e il  suono  sarà  meno  scotitoi 
diinauierschè  ad  una  certa  distanza  non  più  si  sentirà. 

5)1.  O sia  forte  o debole  il  suono,  la  dfnrata  delle  vibrazioni  e la 
lunghezza  delle  concamerazioni  resteranno  sempre  le  stesse , perchè 
tanto  l’ una  che  l'altra  sono  determinate  dal  solo  grado  del  suono , come 
facilmente  si  rileva  dall’osservare  che  il  mono  emesso  da  un  tubo  è lo 
stesso,  qualunque  sia  la  forza  del  fiato  che  mette  l’aria  in  vibrazione  , 
purché  resti  la  slessa  I’  apertura  delle  labbra. 

543.  Se  si  suppongono  due  suoni  all’ottava  l’uno  dell’altro  , che 
si  facciano  sentire  surcessivamenlc  o contemporaneamente,  le  conca- 
nierazioni  relative  al  suono  acuto  saranno  metà  più  corte  di  quelle 
che  corrispondono  al  suono  grave,  e quindi  saranno  doppie  di  numero 
in  un  dato  spazio;  ma  le  oscillaziotti  dell’aria  termineranno  in  questo 
iu  un  tempo  minore  della  metà  ; dal  che  segue  che  esse  impiegheranno 
il  medesimo  tempo  per  propagarsi  alia  medesima  distanza , e cosi  il 
grado  del  suono  non  contribuisce  nulla  alla  sua  celerità,  lo  che  concorda 
pure  eoa  l’osservazione. 

della  HAMieaA  CON  evi  PIU'  SUOKI  PBOOOTTI  NEL  TEMPO  STESSO  , 

SI  PBOPAGANO  senza  CONPONDF.nn. 

543.  Quanto  al>biamo  detto  fin  ora  riguarda  i suoni  solilarii:  ma 
quando  molli  corpi  sono  vibrali  nel  tempo  stesso  , quando  per  esempio 
in  un  concerto  molti  slninienti  e molle  voci  tramandano  nel  tempo 
■tesso  suoni  di  gradi  diversi,  in  qual  modo  le  diverse  vibrazioui  che  ne 
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resultano,  nel  passare  a traverso  dell’aria,  si  incontrano  senza  distrug- 
gersi o sviarsi,  ma  anzi  ognuna  prosegue  il  suo  cammino  verso  l’ orec- 
chio , come  se  il  passaggio  fosse  liberissimo? 

I fisici  moderni  hanno  procurato  di  sciogliere  questa  difficoltii  ì 
adottando  l’ idea  di  Mairau  , che  supponeva  l’aria  composta  di  particelle 
di  diversissime  grossezze , ciascuna  delle  quali  non  era  capace  che  di 
ricevere  e di  trasmettere  le  vibrazioni  relative  a un  tuono  particolare. 
Cosi  quando  molti  suoni  concorrevano  nella  stessa  armonia  o in  qua- 
lunque altra  maniera  , ciascuno  di  essi  non  si  dirigeva  che  a quelle  par- 
ticelle che  erano  all'unisono,  ed  esercitava  sopra  di  esse  un’azione  indi- 
pendente da  quella  che  soffrivano  le  molecole  di  diverso  diametro.  Ma 
senza  ricorrere  a questa  supposizione  gratuita  , che  per  rischiarare  UU' 
effetto  oscuro  si  serve  di  un’  oscuriti)  d’un  altro  genere  , e non  allonlaiia 
la  diffìcolllt  se  non  trasportandola  in  altra  parte , nella  teoria  stessa  che 
abbiamo  esposto  troviamo  una  maniera  soddisfacieote  di  spiegare  lat 
distinzione  dei  suoni  prodotti  nel  tempo  stesso.  , . „ 

^ t544-  Questa  spiegazione  è appoggiata  all’osservazione  generale  , che 

tutti  i piccoli  moti  i quali  hanno  qualche  punto  di  concorso , si  so- 
prappongono in  certo  modo  l’uno  sull’ altro  senza  confondersi.  Per 
rischiarar  quest’idea  , consideriamo  due  raggi  sonori  i quali  si  incon- 
trino in  due  direzioni  diverse;  in  tal  caso  il  moto  si  comporrà  nel  pic- 
colo spazio  in  cui  si  incroceranno  , diinanieracliè  le  piccole  oscillazioni 
di  un  raggio , dando  un  leggiero  impulso  a quelle  dell’  altro  r.aggio , 
produrranno  in  diagonale  nuove  oscillazioni  nelle  molecole  situate  nel 
punto  di  concorso.  Supponiamo  che  un  osservatore  abbia  l’ occhio  ca- 
pace di  distinguere  i progressi  delle  oscillazioni , e che  il  suo  occhio 
medesimo  faccia  alcuni  pìccoli  moti  oscillatorii , simili  a quelli  che 
avrebbero  fatto  le  molecole  di  uno  dei  due  raggi  sul  lato  analogo  del 
parallelogrammo,  la  diagonale  del  quale  è descritta  in  virtù  del  moto 
reale.  Questo  occhio  vedrà  oscillare  le  molecole  che  seguono  lai  moto, 
come  se  fossero  mosse  nella  direzione  dell’altro  lato  del  parallelogranr- 
mo,  cioè  l’occhio  stesso  avendo  uno  dei  moti  che  si  compongono  nella 
diagonale,  e supponendo  distratto  tal  moto  relativamente  ad  esso, 
non  riceverà  che  l’impressione  dell’ altro  moto.  Può  dunque  facil- 
mente concludersi  , che  le  molecole  d’aria  situate  al  di  là  del  con- 
corso dei  dne  raggi , ai  quali  il  moto  che  esiste  solo  per  l'osservatore 
si  sarebbe  comunicato , se  non  vi  fosse  che  il  raggio  sonoro  diretto 
secondo  questo  moto , lo  riceveranno  nondimeno,  poiché  sono  sulla 
direzione  in  coi  le  vibrazioni  che  si  fanno  sulla  diagonale,  devono  nel 
decomporsi  produrre  questo  stesso  moto.  Un  sirail  maiocioio  può  appli- 
carsi all’altro  raggio  sonoro;  dal  che  si  vede  che  le  vibrazioni,  dopo 
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essersi  confuse  in  nno  spazio  quasi  infìnitesimo,  devono  quindi  sepa-  ' 
rarsi  e prendere  nuovamente  la  disposizione  che  avevano  prima  , come 
se  non  avessero  avuto  nulla  di  comune  (a). 

545.  Con  un  meccanismo  del  medesimo  genere , le  piccole  oscilla- 
zioni successive  che  si  producono  nell’acqua , in  cui  sieno  state  gettate 
varie  pietre , passano  l’una  sull’altra  senza  confondersi,  e producono  , 
tante  circonferenze  che  si  tagliano  fra  loro.  Non  accade  però  lo  stesso 
nei  grandi  moti , nei  quali  le  molecole  situate  nel  punto  di  concorso , 
ricevendo  forti  impulsi  in  diverse  direzioni,  sono  esse  pure  trasportate 
da  nn  moto  che  le  allontana  totalmente  dalle  proprie  direzioni  primi- 
tive. 

’’  546.  Tale  è il  termine  al  quale  ci  conduce  la  teoria  : ma  ciò  clic 

resta  diffìcile  a spiegarsi,  è quella  specie  di  rendcvolezza  che  ha  l’aria,  per 
prendere  in  certo  modo  l’impronta  dei  diversi  caratteri  che  può  pren- 
dere un  medesimo  tuono . in  ragione  della  diversitk  dei  corpi  che  lo 
tramandano,  e per  modificarsi  in  tante  maniere,  portando  all’orecchio 
i suoni  teneri  e dolci  di  uno  strumento,  i suoni  forti  e più  energici  di 
un  altro,  e gli  accenti  della  voce  umana  che  variano  all’infinito.  Non 
si  sa  cosa  sia  più  da  ammirarsi  ; o la  natura  del  fluido  che  fa  da  messag- 
giero  fedele  ed  esalto  di  questi  suoni , fino  alle  minime  particolarilk , o 
quella  dell’organo  che  distingue  tutto  con  una  finissima  delicatezza  di 
tatto,  e comprende  nelle  sue  fibre  gli  unisoni  di  tante  particolari  gra- 
dazioni . 


(a)  Per  rischiarare  ma|;gÌonneute  questa  spiegazione , supponiamo  che  <t 
he  46.  ),  rappresentino  le  direzioni  dei  dne  raggi  sonori  che  si  incrociano 
Del  punto  e i e che  me  f he  misurino  le  estensioni  delle  piccole  oscillazioni  che 
accadono  in  rieiiianza  di  un  punto  dì  concorso.  T moti  dipendenti  da  queste  oscil> 
lazioni  si  compongono  od  medesimo  punto,  sicché  il  moto  unico  che  ne  resulta,  sì 
trasporta  stille  molecole  situate  immediatamente  sotto  e,  e ri  produce  altre  oscu- 
lazioni nella  direzione  della  diagonale  cr  d*un  piccolo  parallelogrammo  enrr. 
determinato  dalle  linee  ci>  , r,r , sitoate  sni  prolnogameotì  delle  linee  h e,  m e , 
ed  eguali  a queste  ultime.  Intanto  le  oscillazioni  in  diagonale  si  sciolgono  nel 
punto  r in  due  moti,  ì quali  producono  nn  effetto  tale,  ebe  le  molecole  situate 
•nlJe  linee  re,  ru  , parallele  una  t b e e l’altra  ad  ac  , son  incitate  esse  pure  u 
fare  qualche  piccola  oscillazione  eguale  alle  prime  , e uclla  direzione  delle 
medesime  linee  rty  ru*  Ma  essendo  infinitesimo  lo  spazio  in  cui  si  cscguisrono 
tutti  questi  moti , le  linee  r#  , ru  sono  ▼isibilmente  sulle  stesse  direzioni  di 
bc  e ac  ; sicché  le  oscilUziooi  che  accadono  sulla  direzione  di  questa  ultime 
linee  , ti  suppone  che  uel  'prolungarsi  si  propaghino  al  di  III  del  punto  c di 
concorso.  Cosi  le  resultanti  dì  tnui  i piccoli  moti  decomposti  , posson  consi- 
derarsi come  linee  infinitesime  o semplici  punti  , i quali  non  fanno  che  tra- 
smettere questi  moti  senza  alterarne  la  direzioue. 
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. DELLE  SUPSnnCIE  VIBEAETI. 


547.  Le  vibrazioni  eccitate  in  una  lastra  di  materia  elastica  , per 
mezzo  d’uu  arco  strisciato  sugli  orli  di  essa  in  modo  da  cavarne  un 
suono  piacevole,  son  capaci  di  produrre  elFetti  curios  saiini , che  possono 
per  cosi  dire  moltiplicarsi  all’  infinito , varitmdo  le  circostanze  dalle 
quali  essi  dipendono,  e che  fra  poco  indicheremo.  La  corda  che  nell'  e- 
spericnza  di  Sanvenr  tramanda  i suoni  armonici,  sì  suddivide  in  ondu» 
Iasioni  distinte  ira  loro  per  mezzo  di  nodi  o punti  di  riposo.  In  una 
superficie  vibrante , i limiti  fra  le  ondulazioni  sono  indicati  da  certe 
linee  di  riposo  che  si  chiamano  linee  nodali.  Un  poco  di  polvere  sparsa 
uniformemente  sopra  una  di  queste  superficie,  presenta  lo  stesso  feno* 
meno  del  pezzetto  di  carta  posto  a cavallo  delia  corda  nell’ esperienza 
di  Sauveur;  poiché  mentre  si  striscia  l’arco,  ì grani  di  questa  polvere 
che  corrispondono  a una  linea  nodale  , restano  in  equilibrio  , e quelli 
che  ctinprono  le  parti  intermedie,  obbligati  dal  moto  vibrainrìo  ad 
abbandonare  le  proprie  situazioni , saltellando  vanno  a fissarsi  sulle 
medesime  linee, dal  che  resultano  figure  piu  o meno  composte,  c s{<esso 
pcrfcUamenie  simmetriche.  Sembra  che  in  tal  modo  la  Geometria  presti 
il  suo  linguaggio  ai  suoni , onde  parlino  all’  occhio  nel  tempo  stesso  in 
cui  parlano  all' orecchio.  ' 

Chladni  ha  studiata  la  fisica  dei  corpi  sonori  con  tanta  penetrazione  e 
con  tanta  costanza,  che  può  riguardarli  come  lo  scuopritore  di  lutti  quei 
fatti  egualmente  nuovi  c importanti , la  descrizione  dei  quali  forma  la 
maggior  parte  della  sna  opera,  pubblicata  col  titolo  di  Acustirn.  Fra  i 
tanti  die  egli  ha  descrìtti,  o che  sono  stati  osservati  da  altri,  noi  abbiamo 
scelti  quelli  che  possono  più  generalmente  importare  (a). 


(a)  Per  la  stessa  ragione  ci  limiteremo  a dare  un'idea  succinta  di  un  altro 
genere  di  rieerebe  fatte  da  Chladni  stesso , per  determiosre  le  diverse  specie 
di  vibrazioni  prodotte  dalla  confricatione  in  una  verga  metallica  , o di  qnalnn. 
que  altra  materia  che  sia  alquanto  scabra,  Alcnne  che  l’autore  chiama  tratver^ 
sali,  si  osservano  quando  si  striscia  una  verga  io  una  direzione  perpeodicolara 
alla  lunghezza  , le  quali  si  riferiscono  a quelle  prodotte  da  una  corda  sonora 
pizzicata:  altre  vibrazioni  chiamate  longitudinali  producono  alcnne  contra- 
zioni e dilatazioni  siiecessive  , nella  direzione  de"*  lunghezza  della  verga  , 
analoghe  a quelle  dell' arie  contenuta  io  un  tubo:  le  nltime  che  si  chiemano 
vibrazioni  giranti , dipendono,  eeoondo  Chiodai , de  nns  specie  di  moto  oaeil- 
Istorio  delle  parti  della  verga  intorno  al  ano  asse  loagitudinsle.  Le  verghe  sulle 
quali  si  opera  posaono  essere  fisse  , o semplicemeute  appoggìste  per  le  loro  estre- 
mitli  . o fìsse  per  una  parte  e appoggiate  dall*  altra  , o libere  da  jnibcdiie  ; dal 
elle  resulta  una  gran  diversità  nella  maniera  con  cui  si  suddividono,  formando 
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Abbiamo  ripetnto  attentamente  le  eiperienze  che  li  producono , e 
non  abbiamo  teaiateiato  nuUi  afiÌRchè  le  Ggnre  ebe  siamo  per  indicare, 
preieniino  altrettante  copie  fedeli  dei  diiegoi  formati  dalla  ditpomione 
simmetrica  delle  linee  nodali. 

Circostanze  generali  da  evi  dipendono  i fenomeni. 

In  queste  esperienze  le  lastre  si  fissano  per  un  punto  della  loro  su- 
per6cie,cbe  si  stringe  fra  il  pollice  e un  altro  dito,  o per  due  punti  presi 
sui  loro  odi  da  due  opposti  lati, e a ciaKuno  dei  quali  sì  applica  un  dito; 
e in  alcuni  casi  questi  punti  fìssi  seno  situati  negli  angoli  della  lastra  vi- 
brante, Tali  diSerenti  punti,  che  chiameremo  punti  d’ appoggio,  saran* 
uo  indicati  dalla  lettera  a,  e chiameremo  f il  punto  strisciato  dall’  arco , 
e in  cui  risiede  l’ origine  delle  vibrazioni. 

11  suono  fondamentale  cioè  il  più  grave  che  possa  emettere  una  la- 

I 

stra,  avrè  per  espressione  do  : i suoni  dell’  ottava , della  doppia  ottava  , 
della  tripla  dttava , ec.  di  questo  ultimo,  saranno  indicati  dado,  do  , 

4 

do  , ec. , e ciascuna  delle  altre  note  sarè  indicala  dal  nome  che  essa  porta 
nella  scala , con  sopra  le  cifre  i , a , 3 , ec. , secondo  che  essa  apparterrà 

I • 1 t 

all’ottava  d\do  , do  , do  , ec.  Cosi  $ol  indidwrà  la  qninu  maggiore 

t a 

di  do  , mi  , la  sua  dodicesima  maggiore,  o la  terza  maggiore  di 

a 

do , ec. 

548.  Le  lastre  possono  esser  di  vetro  o di  qualunque  materia  me- 
tallica come  di  rame  o ottone:  ina  priosa  di  servirsene  bisogna  ritondare  gli 
orli,afGnchè  non  danneggino  l’arco.  Laptdvcreche  serve  a render  visibili 
le  lince  nodali , pud  esseie  di  sabbia  fine  o limatura  d’ oro;  e qualunque 
sìa  , deve  spargersi  in  una  maniera  uniforme  sulla  superficie  superiore 
della  l.isira  che  si  mette  in  vibrazione. 

549  Le  varie  parti  in  cui  si  divide  la  superficie  vibrante,  e alle 
quali  servon  di  perimetro  le  linee  nodali,  oro  son  simili  ed  eguali  fra 
loro  , ora  differiscono  in  grandezza  e in  figura;  ma  nell’  uno  e nell’  altro 
caso , essendo  isocrone  tutte  le  vibrazioni  che  esse  producono  in  uu  tempo 
stesso,  si  confondono  mettendosi  all’ unisono.  La  durala  di  queste  vibra- 
zioni , o il  numero  loro  in  un  dato  tempo  , il  qual  nunaern  chiameremo 
rapporto  di  vibrazioni , dipende  priocipalmente  dalia  figura  della  la- 

alterDativameate  t pance  e no<)i  j t una  dìv^crsitk  ancora  nei  suoni  prodotti 
dalle  suddivisioni  di  esse*  Una  minnta  esposizione  di  tutti  <|aesti  fatti  potrà 
vedersi  nell'opera  di  Gbladni  p*  90*  e seg. 
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stra  , dalla  situazione  dei  ptMiii  di  appoggio,  cioè  di  quelli  per  cui  è fer- 
mata la  lastra,  e da  quella  del  punto  a cui  viene  applicato  l’arco.  ftV 
un’altra  circostanza  notabilissima  che  molto  contribuisce  alla  produzio- 
ne degli  effetti  si  è , che  a eguaglianza  di  circostanze,  basta  far  variare 
il  grado  di  pressione  e di  velocità  dell'arco,  per  cambiare  il  rapporto  di 
vibrazione,  e dar  luogo  a un’altra  suddivisione  della  superficie  vibrante, 
e a un  nuovo  assortimento  di  linee  nodali.  Quindi  ne  viene  che  nel 
tempo  di  uno  stesso  moto  dell’arco , si  sentono  spesso  due  o tre  suoni 
che  si  succedono  ; qualche  volta  si  sentono  due  di  questi  suoni  nel  tem- 
po stesso , c quando  questo  strisciare  di  arco  produce  un  suono  iu  tutta 
la  sua  purità  , si  tuanifesla  l’ effetto  al  quale  corrisponde  questo  tuono. 

La  risuonanza  multipla  di  una  corda  vibrante  differisce  da  quella 
di  cui  parliamo,  in  quanto  che  non  può  prodursi  separatamente  veruno 
dei  suoni  che  essa  comprende,  per  mezzo  di  una  suddivisione  della  corda 
analoga  al  grado  di  questo  tuono. 

55o.  Quando  è resultato  uno  di  questi  effetti , si  osserva  sempre  ciré 
il  punto  in  cui  si  preme  la  lastra  vibrante,  appartiene  a una  linea  nodale 
o al  suo  prolungamento.  Anzi  senza  alterare  l’eff'etto,  ti  possono  muovere 
le  dita,  facendole  passare  da  una  parte  o dall’ altra  tu  questa  linea  no- 
dale , fino  ad  un  certo  punto , al  di  là  del  quale  il  suono  cambia  ad  un 
tratto,  e cambia  egualmente  l’effetto  corrispondente.il  punto  d’appoggio 
propriamente  detto  è come  il  centro  dello  spazio  uel  quale  può  cambiare 
la  situazione  delle  dita;  il  qual  punto  è sempre  siiu.-«to  in  una  delle 
intersezioni  delle  linee  nodali , quando  molte  di  queste  linee  si  interse- 
cano. Tenendo  sempre  la  lastra  vibrante  per  il  medesimo  punto  , si  pnò 
ancora  far  variare,  dentro  certi  limiti , la  situazione  dell’arco,  senza  che 
venga  a cambiare  l’effetto.  Indicheremo  in  seguito  alcune  osservazioni 
che  renderanno  facile  il  ritrovare  il  punto  centrale , nel  quale  risiede 
l’ origine  delle  vibrazioni , quando  non  è dato  dalla  figura  medesima. 

Nei  disegni  prodotti  dalla  disposizione  simmetrica  della  )K>lvere. 
sparsa  sulla  superficie  vibrante,  ora  si  veggono  certe  combinazioni  della 
linea  retta  con  la  linea  curva,  ora  combinazioni  di  linee  curve  soltanto; 
n fra  queste  alcune  sono  rientranti , ed  oltre  si  riducono  ad  archi  sottesi 
dagli  orli  della  superficie  vibrante.  Se  si  faccia  variare  le  situazione  del 
punto  di  appoggio,  e se  invece  di  lasciarla  sopra  una  linea  nodale  se  ne 
allontani  a poco  a poco,  trasportandola  sopra  una  parteche  era  in  vibrazio- 
ne, restando  sempre  l’arco  nel  medesimo  punto,  vi  è qualche  caso  in  cui 
la  figura  del  disegno  cambia  senza  che  cambi  il  rapporto  di  vibrazioni  e 
il  suono  che  ne  deriva;  c qualche  volta  ancora  il  disegno  si  trasform.'i  in 
uu  altro  , in  modo  che  è veramente  singolare  il  loro  contrasto.  Le  linee 
nodali  che  compungono  alcuni  disegni,  iulercetlano  sulla  superficie  della 
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lastra  uno  spazio  ordinariamente  situato  verso  il  centro , che  sembra 
esente  da  vibrazioni  ; e la  polvere  che  occnpa  questo  spazio  vi  resta 
immobile , senza  prendere  alcuna  disposizione  regolare. 

Se  dopo  aver  prodotto  un  disegno  sulla  lastra  vibrante,  si  tocchi 
con  uno  dei  diti  li^ri  la  .superfìcie  inferiore  di  essa  , in  qualche  punto 
che  non  appartenga  a questo  disegno, e si  ripeta  lo  stesso  moto  dell  arco, 
potrk  accadere  che  questo  moto  produca  nuove  linee  nodali , die  forme- 
rauno  come  tante  parti  accessorie  relativamente  al  primo  diseguo,oppnre 
che  a questo  venga  a sostituirsi  un  disegno  totalmente  nuiovo;  e in  tutti  e 
due  i casi  si  troverà  cambiato  il  rapporto  di  vibrazioni  e il  suono. 

Il  contatto  del  dito  libero  trattiene  le  vibrazioni  che  avrebbero 
luogo  senza  di  esso  nella  parte  toccata,  sicché  diventa  esso  come  un  nuovo 
punto  d’ appoggio , che  appartiene  a una  delle  linee  uodali  che  esso 
produce.  « 

Possiamo  servirci  di  tal  contatto,  quando  vogliamo  produrre  a prc- 
forcnza  un  tal  disegno  fra  quelli  che  sembrano  disposti  a nascere  in  virtù 
d'uno  stesso  moto  dell'arco,  nel  tempo  io  cui  vengon  prodotti  più 
suoni  ; e in  tal  caso  basta  far  corrispondere  il  contatto  a qualche 
punto  d’una  linea  nodale,  die  appartenga  esclusivamente  a questo 
disegno. 

55 1.  Quanto  più  composti  sono  i disegni  formati  dalle  linee  nodali, 
tanto  più  cresce  il  numero  delle  suddivisioni  della  superfìcie  vibrante  , 
dal  die  nasce  un  acceleramento  nelle  vibrazioni,  e quindi  nascono  suoni 
più  acuti  Quindi  è che  servendosi  di  lastre  di  maggior  estensione,  si 
ottengono  eifelli  più  variati  e più  carichi  di  linee  nodali , che  con  lastre 
di  minore  estensione  .*  in  fatti  perchè  nasca  nn  disegno  sopra  una  super- 
ficie vibrante,  bisogna  che  le  vibrazioni  eccitate  in  essa , non  oltrepassi- 
no il  termine  in  cui  diverrebbero  tauto  frequenti , che  il  corpo  cessereb- 
be di  far  sentire  suoni  distinti.  Ma  quando  la  lastra  è più  estesa,  trovan- 
dosi abbassato  il  grado  del  suono  generatore  , gli  altri  suoni  hanno  una 
.maggior  latitudine  da  percorrere,  per  giungere  al  punto  in  cui  termina 
la  scala  dei  suoni  sensibili , dimanieiacbè  questa  lustra  è capace  di 
produrre  afietti  che  non  potrebbero  aversi  da  una  lastra  più  stretta, 
perchè  le  sue  parti  nou  avrebbero  il  tratto  necessario  per  produrre  i moti 
vibratorii 

55a.  E stato  osservato  che  uno  stesso  disegno  c più  o meno  preciso^, 
e che  il  suono  da  cui  è accompagnato  è più  o meno  melodioso  e perma- 
nente, secondo  che  il  punto  d’appoggio  e il  punto  striscialo  si  avvicinano 
o si  allontanano  dalle  proprie  situazioni  centrali,  alle  quali  corrisponde 
^ il  massimo  grado  di  simmetria  e dì  rìsoouaoza  Nondimeno  vi  son  certi 

siioui  che  conservano  un  non  so  che  di  duro , talché  sembra  che  le  vi- 


_ Diailij:?d  by  Ci.oqli 


3iiJ 

braxioai  che  li  prodacono  (icno  impedite,  ed  etti  ceisano  appena  che  li 
allontana  l’arco  dall' orlo  della  lastra.  Le  lastre  metalliche  traman- 
dano molti  suoni  dolcissimi,  e che  si  avvicinano  a quelli  dell’ ar- 
monica, 

553.  Le  lastre  di  vetro  acquistano  Hai  ripetuto  sfregamento  dell’arco 
nna  specie  d’ elettricismo,  per  cui , appena  si  presenta  un  disegno  , se 
si  lasci  cadere  sulla  superficie  vibrante  un  corpo  leggiero,  come  un  pelo 
di  penna , e quindi  si  appressi  ad  essa  l’ estremità d’nn dito,  sarà  attratto 
da  questo , c v(  resterà  attaccato. 

Fra  le  diverse  figure  che  posson  darsi,  alle  lastre  destinate  all’espe-, 
rienza , ci  limiteremo  a sceglierne  due , ciod  U quadrato  e il  circolo.  '' 

Esperienze  con  lastre  quadrate  (a). 

Come  il  grado  di  premane  e di  celerilà  dell*  arco , contribuisce 
a far  variare  i resultamenti. 


Essendo  il  punto  d’appoggio  nel  centro  a ( fig.  .-{7  ) della  lastra  , 
e il  punto  confricato  in  f,  vicino  a uno  degli  angoli , si  possono  otte- 

t ■ 5 

nere  tre  resultamenti  diversi , ai  quali  corrispondano  i snoui  do,  mi.  fa, 
che  si  sentono  uno  dopo  l’ altro  , ma  l’ ultimo  più  di  rado. 

Se  nel  momento  in  cui  il  suono  fondamentale  do  risnona  solo  , si 
faccia  passar  l’arco  a più  riprese  sul  punto  f conducendolo  adagio  adagio, 
e moderandone  la  pressione , si  vede  la  polvere  disporsi  in  maniera, che 
mentre  restano  immobili  i grani  che  erano  sitnati  sopra  linee  condotte 
dal  centro  nel  mezzo  dei  lati , quelli  che  erano  sulle  parti  intermedie  si 
ritirano  , alcuni  verso  quelle  linee  medesime , altri  verso  il  centro,  foi> 
mando  intorno  agli  spazii  che  lasciano  voti  quattro  curve  voltate  con  la 
parte  concava  verso  gli  angoli  della  lastra.  Ripetendo  i moti  dell’arco, 
la  polvere  si  condensa  presso  le  linee  perpendicolari  ai  lati,  e le  curve  ti 
ripiegano , avvicinandosi  col  vertice  al  centro,  ticchi  in  fine  restano  se- 
parale soltanto  da  un  piccolissimo  spazio  quasi  eguale  al  centro  (bf 


(a)  La  lastra  di  cui  ci  siamo  serriti  per  Is  msg|;!or  parte  delle  nostre  espe- 
rienze era  di  vetro  cornane  da  finestre  , di  qneii  nn  decimetro  o 4 polliri  di 
leto.  Avvertiremo  quando  ci  siamo  serviti  di  lastre  di  diverta  materia  e di  di-  , 
verse  dimensioni. 

(b)  I.S  figura  if]  rappresenta  , fra  ciasnin  ansul»  della  lastra  rame  « , e il 
centro  , le  varie  inflessioni  tir,  yp,  Ju  d’nna  stessa  curva  , che  corriapondono 
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A.ùraendo  da  qiiccte  teparazioni,  raMortimento  pretenla  l’aipt^todi  due 
rette  che  si  tagliano  ad  angolo  retto,  e dividono  la  superfìcie  della  lastra 
in  quattro  quadrati  eguali. 

554,  Se  si  sente  il  suono  mi  solo , si  vedono  apparire  tre  linee  nodali 
situate  diagonalmente , che  prendono  un'inflessione  quale  si  osserva 
nella  /?g«r<7  48,  ma  che  però  sono  spesso  un  poco  confuse.  Con  più  sicu- 
rezza puù  determinarsi  la  loro  formazione,  toccando  con  un  dito  libero 
la  superfìcie  superiore  della  lastra,  in  qnalruno  dei  punti  che  corrispon- 
dono alla  linea  nodale  ng;  e ancor  più  certo  rcsnlterk  l’effetto,  e con  di- 
segno  più  staccato,  se  si  ponga  l’appoggio  nel  punto  4p  ),  situato 

alla  metà  della  distanza  fra  il  centro  <r  e il  latog/i;  intanto  l’arco  piiù 
restare  in  y , o meglio  ancora  può  esser  trasportato  in  f alla  metà  del 
lato  hn.  Le  linee  nodali  cambiano  di  situazione  c di  cnrvatnra,  come  si 
vede  nella  figura  , ma  il  suono  resta  lo  stesso. 

Quando  il  disegno  comparisce  puro  e distinto  , essendo  il  punto 
confricato  in  f in  mezzo  di  hn  , si  osserva  che  le  linee  ho  ,jrx  si  allon- 
tnnano  dal  parallelismo  coi  lati  gò  , en  , sicché  le  estremità  loro  supe- 
riori k,  jr , essendo  in  mezzo  della  distanza  fra  il  centro  e i lati  stessi,  le 
estremità  inferiori  o , x sono  lontane  dagli  angoli  A , r , di  una  quantità 
eguale  almeno  a j del  lato  hn. 


555.  L’ effetto  che  accompagna  il  terzo  suono  fa  , è rappresentato 
dalla  figura  5o,  e differisce  da  quello  ebe  si  osserva  nella  figura  47,  per 
1 aggiunta  delle  linee  nodali  iTv,zrp.,  ec.  ( fig.  5o),che  spesso  sono 
tiiclinate,  ed  hanno  le  distanze  , fxn  dagli  angoli,  eguali  al  quarto 
dell  orlo  della  lastra.  Spesso  ancora  in  vece  di  quattro  archi  riuniti  in- 
torno al  centro,  come  nella  fig.  47  , ve  ne  sono  due  soltanto,  voltati 
1 uno  verso  l’ altro  per  la  parte  convessa , come  è rappresentato  nella 
fg.  5o. 


Potrà  ottenersi  lo  stesso  effetto  , prendendo  due  punti  d'appoggio 
in  a , a",  in  mezzo  dei  due  lati  opposti , e lasciando  sempre  l' arco  in  J\ 

nel  qual  caso  non  più  si  sentono  i suoni  do,  mi,  ma  un  nuovo  elemen- 


to, cioè  la  interviene  col  fu  nella  risonnanza  della  lastra  vibrante.  Si 
. avrà  il  primo  suono , toccando  la  lastra  con  un  dito  libero  sotto  il  ccu- 


a più  moli  iiierc((ivi  dell' arco.  Spestieiimo  non  ri  sono  che  due  n tre  vertici 
di  curve  ben  distinti  ; ma  moltiplicando  1'  eeperiente,  si  giunge  a ottenere  un 
disegno  simmetrico. 
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Irò  a , a una  piccola  dùlanza  dall’orlo  fn , e variando  un  poco  la  liim* 

zione  del  dito.  Appena  si  srntirìi  il  la,  la  polvere  si  disporrà  in  forma  di 
due  archi  a 1’ a'  5i),  voltati  uno  verso  l’altro  dalla  parte 
concava, e che  «i  riuniscono  nei  punti  d’appoggio.  La  distanza  fra  i loro 
vertici  / , r,  e i lati  ge  ,fn  è eguale  a ^ in  circa  di  ciascuno  di  essi. 

Possono  ancora  farsi  provare  a questi  ardii  alcune  variazioni,  di  cui 
sembra  importante  la  cognizione.  Per  osservarle  si  prende  un  sol  punto 
d’ appoggio  in  a {^fig.  5z  piccola  distanza  ^11'  orlo  delia  lastra, 

e ti  ripetono,  le  confricazioni  sul  punto  f;  si  veggono  allora  le  estremità 
dei  due  archi  avvicinarsi  al  centro  in  modo , che  quelle  le  quali  erano  a 
contatto  con  l’orlo  gA,  vanno  a situarsi  nel  punto  d’appoggio;  ti  rilondano 
quindi , connettendosi  l’ una  con  l’altra,  mentre  all’opposto  i vertici 
l , l'  si  avvicinano  agli  urli  ge , An  ; e in  questo  caso  il  disegno  presenta 
l’ aspetto  d’ una  curva  rientrante.  Si  prosegue  ad  allontanare  a poco  a 
poco  il  punto  d’appoggio  dall’orlo  gA  ; e la  curva  cede  a questo  allon- 
tanamento , ristringendosi  insensibilmente  nella  direzione  del  diametro 
parallelo  a ge , e allungandosi  in  conseguenza  nella  direzione  di  quello 
che  è parallelo  a gA  ; e quando  le  variazioni  sono  arrivate  ai  loro  limiti, 
i due  archi  sono  di  nuovo  nel  caso  della^gura  5 1 , con  la  sola  differen- 
za , che  la  linea  la  quale  può  considerarsi  come  corda  loro  comune , è 
situata  per  un  verso  contrario  a quello  indicato  da  questa  figura,  cioè  i 
punti  nei  quali  ti  riuniscono  con  le  loro  estremità , corrispondono  ai 
punti  di  mezzo  dei  lati  gr,  An.  Sembra  abbastanza  chiaro,  che  nel  tempo  di 
queste  variazioni  resta  costante' lo  spazio  che  essi  circoscrivono , il  quale 
conserva  lo  stesso  rapporto  di  estensione  con  la  superficie  intera  della 
lastra , poiché  il  suono  non  è notabilmente  alterato.  Questo  suono  però 
è sempre  alquanto  aspro , e il  disegno  a cui  esso  corrisponde  non  è molto 
distinto. 

Se  in  vece  di  prendere  il  punto  confricato  in  _/"( /fg.  47  ) vicino  a 
uno  degli  angoli , si  trasporti  nel  mezzo  s d’ uno  degli  orli , mentre  il 
punto  d’appoggio  è sempre  nel  mezzo  n della  superficie  vibrante,  si  sente 

risuonare  il  quarta  superflua  del  generatore , a cui  si  unisce  il 

■ 

suono  mi , il  quale  però  è sempre  debole  in  modo , che  non  si  pnò  con 
r esperienza  produrre  l’ effetto  che  corrisponde  a questo  suono.  11  dise-  > 
gno  che  resulta  e che  accompagna  il  suono  è come  l’ inverso  di 

quello  della  47, cioè  in  quello  lediagonali  rappresentano  altrettante 

linee  condotte  dal  centro  perpendicolari  ai  lati,  e in  questo  le  curve  son 
voltate  per  la  parte  loro  concava  verso  questi  lati  medesimi  ( fìg.  53  ): 
del  resto  esso  si  forma  nello  stesso  modo , e prescindendo  da  certe 


piccole  leparationi  fre  le  parli  «ituate  intorno  a nn  piccolo  spazio  cen- 
trale , l’effetto  finale  si  presenta  sotto  l’aspetto  di  due  diagonali  che  si 
tagliano  nel  centro  stesso. 

Ma  poiché  questo  spazio  è alquanto  coperto  dalle  estremità  delle 
dita  a contatto  con  la  lastra , si  può  far  l’esperienza  in  altro  modo, per  la- 
sciarlo scoperto,  cioè  lenendo  la  lastra  fra  tre  dita  applicale  a tre  angoli  g, 
e , ò , lo  che  equivale  al  primo  contatto , perchè  le  linee  nodali  passano 

t 

per  questi  angoli.  In  tal  caso  non  più  si  sente  il  suono  mi,  ma  si  sente 

in  vece  un  suono  acutissimo  sol,  il  quale  di  più  si  sente  qualche  volta 
solo,  premendo  l’arco  molto  fortemente; e allora  il  disegno  è composto 
nel  tempo  stesso  delle  quattro  curve  rappresentate  dalla  figura  53 , e di 
quattro  archi  addizionali  S/xir*),  royj,  ec.  ( 54  ),  sottesi  dagli 

orli  della  lastra  vibrante.  Facilmente  si  riducono  questi  archi  acces- 
sori! a formare  un  seguito  del  disegno  della  figura  53  , lo  che  può  otte- 
nersi spargendo  una  nuova  quantità  di  polvere  sugli  spazii  che  corrispon- 
dono ai  quattro  archi  , royS,  ec.  (^g.  54  ):  quindi  ripetendo 
i colpi  d’arco,  siva  tastando  con  l’estremità  d’nn  dito  libero  la  parte 
della  superfìcie  inferiore  della  lastra,  che  corrisponde  a uno  degli  spazii 
suddetti,  e appena  il  contatto  si  combina  con  uno  dei  punti  capaci  di 
perdere  il  proprio  moto  vibratorio , si  vedon  subito  nascere  gli  archi 
addizionali , come  per  adornare  le  parli  del  quadro  che  prima  erano 
vote.  Se  si  ritira  il  dito,  uo  altro  colpo  d’arco  farà  nascer  di  nuovo  il 

suono  ya***”'*,  e sparire  questi  archi,  dimanierachè  la  polvere  che  aveva 
servito  a formarli , sarà  gettata  dal  moto  vibratorio  nei  punti  già  occu- 
pati dalle  lince  situale  in  diagonale. 

55tì.  Per  ottenere  al  primo  colpo  un  disegno  completo,  basta  lasciar 
subito  scoperta  la  superfìcie  della  lastra,  e toccarla  con  un  dito  libero 
nella  parte  inferiore  , passando  1’  arco  sul  punto  s (^fig.  53  ),  finché  non 

4 

si  senta  solo  il  suono  soli  allora  , tenendo  nella  stessa  situaziene  il  dito 
libero  , si  sparga  nuova  polvere  sulla  superfìcie  della  lastra,  e di  nuovo 
si  strisci  l’arco;  e nel  disegno  che  cosi  ne  resulta,  le  linee  situate  in 
diagonale  formano  ordinariamente  due  curve  distinte , soprapposte  coi 
• vertici. 
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Vafwùoni  nel  retnllamettìi  nonoitante  che  i suoni  restino  gli  stessi. 

Abbiamo  otservato  altra  volta  che  le  linee  nodali  possono  cambiar 
di  figura,  senza  cbe  ne  segna  per  questo  veruna  alterazione  nei  rapporti 
di  vibrazione  e nei  snoni  corrispondenti  ; anzi  ordinariamente  accade 
cbe  queste  linee  cambiano  d*  inclinazione,  quando  ai  ripete  più  volte  di 
seguito  la  stessa  esperienza  f ma  la  maggior  porte  di  queste  variazioni 
non  modificano  che  leggermente  la  somiglianza  fra  i disegni  che  vanno 
soggetti  ad  esse,  dimanieracliè  l’occhio  ravvisa  sempre  in  quelli  l’im* 
pronta  d’ nn  medesimo  conio.  Quelle  cbe  ora  passiamo  a descrivere  sono 
ancor  pià  singolari,  in  quanto  che  per  mezzo  di  un  certo  contrasto  fanno 
meglio  spiccare  i disegni  ai  quali  si  riferiscono.  Queste  sono  di  due  ge- 
neri diversi , le  noe  agiscono  gra'datamente  in  proporzione  dello  slon- 
tanamento  dal  pnnto  d’appoggio, sicché  gli  estremi  effetti  son  collegati 
da  una  serie  di  gradazioni  intermedie  ; le  altre  determinano  un  pas- 
saggio improvviso  fra  un  disegno  e l’altro,  che  con  la  sua  figura  si 
allontana  totalmente  dal  primo.  Daremo  un  esempio  soltanto  di  ciascun 
genere. 

867.  Se  il  punto  d' appoggio  è in  a ( fig.  55  ) , in  modo  che  a h sia 
quasi  eguale  al  quarto  della  diagonale  eh,  e se  l’ arco  è in/ in  faccia  ad 
a , si  vede  apparire  la  linea  nodale  delincata  come  nella  figura e ac- 

a 

compagnata  dal  suono  do. 

Che  se  in  questo  smto  di  cose  si  Caccia  a poco  a poco  avvicinare  il 
pnnto  d’ appoggio  al  lato  hn , parallelamente  ad  esso,  e si  ripetano  i colpi 
d’arco  in  f,  si  vedrà  la  linea  nodale  inclinarsi , e quindi  le  sue  diverse 
parti  avvicinarsi  al  parallelismo  coi  lati  ge , hn,  dimanleracbè  a un  certo 
punto  essa  si  troverà  divisa  io  tre  linee  tortuose  (J!g-  56),  e separate  fra 
loro  nei  punti  y y',  i quali  saranno  distanti  dagli  angoli  g , n quasi  un 
terzo  dei  lati  gh , eia. 

Proseguendo  il  moto  del  punto  d'appoggio,  sempre  per  il  medesimo 
verso,  le  tre  porzioni  di  curva  si  addirizzeranno  a poco  a pocoj  e quando 
ladistanza  fra  il  punto  d’appoggio  a e il  lato  hn  sarà  circa  i diquesto  Iato, 
esse  si  dirigeranno  sopra  tre  linee  parallele  al  medesimo  orlo  (/7g-57)(u). 
Intanto  queste  linee  sono  quasi  sempre  alquanto  inclinate  , e di  rado 
possono  ottenersi  assolutameule  rette  quali  si  veggono  nella  figura. 


(a)  Per  meglio  riescire  in  quest'  ultima  parte  dell’  esperienza  , bisogna  piz- 
zicare la  laatra  con  le  dita  in  modo  da  accmare.,  per  quanto  è poaaibile  , le 
supenirie  di  contatto. 
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Da  ci6  si  rileva  qnal  via  dovrebbe  tenersi  pCT  avere  effetti  inversi  an- 
dando dalla  linea  retta  alla  linea  cnrva. 

È facile  ottenere  immediatamente  il  disegno  della /ìgura  56,  pren- 
dendo due  punti  d’appoggio  y y che,  come  alibiam  detto  di  sopra, 
devon  esser  distanti  dagli  angoli  g,  n circa  un  terzo  del  lato  della  lastra, 
sempre  però  lasciando  l’arco  in  f.  • 

558.  Si  pub  avere  un  esempio  del  secondo  genere , dando  al  punto 
d’ appoggio  e al  ponto  strisciato  tali  sitnazioni,  che  sieno  poco  dissimili 
da  quelle  da  cui  nasce  il  disegno  della  figura  55;  e a questo  fine  basta 
prendere  il  punto  d’appoggio  un  poco  più  vicino  all’angolo  A, restando 
sulla  diagonale  che  passa  per  questo  angolo.  Il  suono  b due  ottave  e un 
mezzo  mono  più  acuto  di  quello  che  corrisponde  a questo  disegno, e il 
disegno  che  apparisce  è quello  della  figura  58-  Se  si  principia  di  nuovo 
l'esperienza  variando  solamente  il  punto  d’appoggio,  ponendolo  cioè 
più  vicino  al  lato  Ag , e a egual  distanza  fra  gli  orli  ge,An,  si  avra  il  di- 
segno della  figura  5g;  e giudicando  da  ciò  che  si  vede,  non  si  poteva  sup- 
porre che  i due  disegni , i qnali  messi  a confronto  presentano  l’immagi- 
ne di  una  dissonanza,  doxessero  confondersi  in  un  medesimo  unisono. 
Se  si  ripete  di  nuovo  l’esperienza,  cominciando  dall’otlener  il  resultamento 
della  figura  5g  , quindi  trasportando  il  punto  d’appoggio  da  ama' , 
senza  alterare  le  linee  nodali,  finché  dura  il  moto  dell’arco,  che  sarà 
bene  ritardare  , si  potrà  tener  dietro  con  l’occhio  agli  effetti  delle  forze 
repulsive,  in  virtù  delle  quali  i grani  di  polvere  slontanati  dalleìloro  pri- 
me situazioni,  anderanno  a occupar  quelle  che  corrispondonolaU'assorti- 
mento  rappresentato  dalla  figura  58.  Paragonando  le  due  figure,  si  può, 
per  mezzo  della  corrispondenza  delle  lettere  concepire  l’ aiioue  delle 
parti  componenti  il  disegno  della  figura  5g  uel  passare  a quello 
della  figura  58.  ! punti  o,  l,  i,  ( fig-  5g  ) sono  i soli  che  re- 
stano fissi  : la  linea  cnrva  Si  si  inclina  in  modo,  che  diventa  l’arco  di- 
stinto Se  ( fig.  58  );la  linea  angolare  terminata  dai  punti  Y , r (fig.  5g) 
si  divide  in  tre  parti  Yti , uà,  Ar,  la  prima  delle  quali  diventa  la  por- 
zione Vyu  (fig  58)  della  linea  angolare  compresa  fra  i punti  Y , ò;  la 
seconda  che  ora  indicheremo  con  o'  %(  fig  5g) , poiché  si  suppone  che  i 
punti  u,  o*  da  una  parte,  e A,  a dall’altra  si  confondano,  si  stacca  per 
formare  il  ramo  oz  della  curva  zom  (fig.  58);  la  terza  parte  Ar(  fig.  5j) 
si  dirige  diagonalmente , e produce  la  linea  segnata  con  le  stesse  lettere 
( fig.  58).  .Seguendo  del  pari  le  altre  indicazioni,  si  comprenderà  che  il 
secondo  ramo  om  della  curva  zom  proviene  dalla  parte  inferiore  om 
(fig.  5g)  della  linea  angolare  terniinat.i  dai  punti  m , c,  la  qual  por- 
zione restando  fissa  col  punto  o , si  inclina  per  un  verso  opposto  all’  al- 
tra porzione  oz  (fig.  58),  e cosi  del  resto. 
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BSp.  Nell’ esempio  precedente  le  tre  linee  curve  eriSy',Sh(yìg.  55) 
comprese  fra  i lati  gh,  en,  e clic  possono  riguardarsi  come  le  parli  com> 
ponenti  il  disegno, restanointere  nel  passare  al  resultamenlo  rappresentato 
dalla  Jigura  5’j  ; i grani  di  polvere  che  ne  sono  come  gli  clementi,  si 
conservano  uniti , e non  fanno  che  disporsi  in  un  modo  conforme  alla 
tendenza  che  hanfo  le  linee  a diventar  parallele.  Ma  nel  caso  presente 
il  disegno  è decomposto  in  nn  certo  numero  di  parti,  gli  elementi  delle 
quali  si  riuniscono  in  un  ordine  che  non  ha  nulla  di  comune  col 
primo. 

Vò  pure  un’altra  differenza  fra  questi  due  resnltamenti,  cioè  nel  primo 
il  passaggio  da  un  estremo  all’  altro  si  fa  per  mezzo  di  gradazioni  inter> 
medie  a proporzione  che  il  punto  d’appoggio  si  va  avvicinando  al  lato 
hn  ; mentre  nel  secondo  i successivi  cambiamenti  di  posto  del  ponto 
d’ appoggio  nello  spazio  compreso  fra  a e a',  o non  producono  verun 
effetto,  o fanno  nascere  un  disegno  diverso  che  accompagna  nn  altro  suo- 
no: per  esempio  può  accadere  che  le  dita  giunte  in  vicinanza  del  punto 
d’appoggio  a’,  incontrino  quello  che  si  riferisce  al  disegno  della  figura 
55  (a).  La  trasformazione  del  primo  disegno  in  quello  della  figura  58 
corrisponde  a un  secondo  termine  in  cui  essa  apparisce  non  per  grada- 
zioni ma  a un  tratto. 

Nel  terminar  questo  articolo  osserveremo,  che  in  tutti  i casi  in  cui 
il  suono  è costante,  mentre  il  disegno  varia  in  qualunque  siasi  modo,  la 
situazione  dell’arco  resta  pure  la  stessa,  sicché  è sempre  quella  del  punto 
d’appoggio  che  è cambiato. 

^ Disposizióne  dei  punii  d'  appoggio  e dei  punti  confricalL 

Abbiamo  gi!i  avvertito  che  al  punto  d’ appoggio  il  quale  era  con- 
corso alla  formazion  del  disegno,  si  poteva  far  cambiare  di  posto,  muo- 
vendolo fino  a un  certo  punto  sopra  una  linea  nodale , senza  che  per 
questo  venisse  alterato  l’effetto  ; poiché  fra  le  varie  situazioni  che  può 
prendere  questo  punto,  ve  n’é  una  che  deve  riguardarsi  come  il  limite, 
al  di  qua  e al  di  Ih  del  quale  le  altre  variano , il  qual  limite  è facile  a 
riconoscersi,  perchè  esso  si  trova  in  nn  punto  in  cui  si  intersecano  molte 
linee  nodali  supposte  prolungate  se  bisogna;  ed  è questa  una  parlicolarili 
propria  esclusivamente  di  una  tal  situazione  del  punto  d’  appoggio.  Ciò 
c chiaro  relativamente  ai  punti  d’appoggio  situati  in  a (^Jìg.  ^7  < ^n), 

(fi)  V'  ^ un  altro  ponto  situato  uo  poro  per  porte  andando  verso  il  «piale 
d.'i  uu  dileguo  particolare  ) ebe  occompjgiia  mi  «uouo  il«|ualcè  un  semi*tuouo 
4 

piu  boaso  del  re  , il  <]ual  dileguo  è rappresentato  dalla  6o. 
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o in  a , (fis-  5b  e 5i  ):  ma  per  il  disegno  della  figura  48,  il  punto 
d’appoggio  a non  si  trova  nell’intersezione  di  due  linee  nudali , poiché 
la  natura  del  disegno  non  è tale  da  produrre  intersezione  di  linee,  ma 
bensì  nel  mezzo  di  una  di  esse  , ed  è forse  questa  la  ragione  per  cui  il 
disegno  apparisce  ordinariamente  poco  distinto.  Solamente  quando  il 
punto  d’appoggio  é stato  trasportato  in  a'  49 )•  linee  nodali 
formano  un  disegno  staccato  , e in  tal  caso  la  comune  intersezione  di 
quelle  passa  ancor  essa  per  il  punto  d’appoggio.  Rischiariamo  tutto 
questo  con  un  altro  esempio. 

5(>o.  Supponiamo  che  preso  iin  punto  d’appoggio  in  n'(/7g.6i), distante 
da  g/i  o da  qualunque  altro  lato  un  quarto  di  questo  lato,  si  faccia  pas- 
sar l’arco  sul  punto  f situato  sotto  a',  un  poco  verso g/r:  in  questo  caso 
si  vedrà  comparire  il  disegno  rappresentato  dalla  fig.  6t , e che  è compo- 
sto di  tre  curve  , ognuna  delle  quali  ha  un  ramo  nella  direzione  della 
diagonale  , e 1’  altro  parallelo  a uno  dei  lati,  e inoltre  di  due  lince  rette 
tu  , tp  , in  situazioni  analoghe  alle  precedenti. 

Si  otterrà  lo  stesso  effetto  trasportando  il  punto  d’ appoggio  in  qua- 
lunque altro  punto  s della  linea  ko  (a)  che  ne  occupi  circa  la  metà  ; ma 
il  suono  che  corrisponderà  a questi  diversi  effetti  terminerà  col  moto  del- 
l’arco. Se  al  contrario  si  fissa  il  punto  d’appoggio  nel  centro  a della  la- 
stra , in  cui  le  lince  nodali  situate  diagonalmente  tendono  a tagliarsi , il 
ritorno  del  medesimo  effetto  sarà  accompagnato  da  un  suono  più  melo- 
dioso , il  quale  non  si  sentirà  che  per  un  momento  , lo  che  sembra  indi- 
care che  il  punto  d’appoggio  è arrivato  al  suo  centro.  • 

S6i.  Ancora  l’arco  può  variare  di  situazione  per  una  certa  estensione, 
senza  che  l’ effetto  cessi  d'  esser  costante  ; e fra  queste  variazioni  ancora 
v’èun  punto  d’origine  di  tutte  le  vibrazioni,  per  scorgere  il  quale 
spesso  basta  guardare  soltanto  il  disegno  .*  cosi  nelle  figure  53  e 54  si 
vede  chiaramente  che  questo  punto  è precisamente  nel  mezzo  di  òn;  men- 
tre nclla^g.fii  questa  situazione  non  si  vede  indicata  con  egual  precisione, 
nè  se  si  prenda  in  f,  come  abbiamo  fatto , nè  in  J"'  del  lato  opposto.  In 
questo  ultimo  caso  non  è certo  che  essa  sia  ad  egual  distanza  fra  le  estre- 
mità dei  due  bracci  delia  curva  irregolare  cj'n , poicj^  se  ciò  potesse 
supporsi , bisognerebbe  che  questi  bracci  delia  curva  fossero  simili  ,e  in- 
coittrussero  il  lato  7m  ad  angoli  eguali. 

« 

(a)  la  una  oaova  eaperieoza  abbiamo  iroTato  , ch«  per  continuare  ad  ottene* 
re  io  stesso  effetto,  bisogna  trasportar  l'appoggio  in  qualche  altro  punto  della 
linea  ma  , più  ricino  al  centro  ^ e appunto  qnaudo  arriva  al  centro,  la  dorata  del 
suono  è massima. 
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In  simili  casi , si  giungerebbe  forse  a fissare  la  situazione  del 
punto  suddetto  combinando  due  disegni'diversi,  e facendo  alcune  os- 
serrazioni  analoghe  a quelle  che  ora  siamo  per  fare. 

56o.  Supponiamo  d’ aver  ottenuto  il  disegno  della  figura  49.  pren- 
dendo il  punto  a'  al  quarto  delia  distanza  fra  i iati  gh,  en,  e ponendo 
l’arco  nel  mezzo  f del  lato  Ari,  die  è il  caso  in  cui  il  disegno  apparisce 
più  distinto  ed  esalto,  lo  tal  caso  se  si  trasporta  l'arco  aU'eslremitù  o 
della  linea  nodale  mko  , il  suono  si  abbasserà  d’  uu’ ottava  precisa , e si 
vedrà  comparire  il  disegno  della  figura  61.  Si  potrà  osservare  ancora  , 
che  può  ottenersi  lo  stesso  effetto , prendendo  la  situazione  dell’ arco  a 
destra  o a sinistra  del  ponto  o ( /7g.  49)  > dimanierachè  questo  puolo 
sembri  essere  in  mezzo  dello  spazio  che  può  percorrere  l’ arco,  senz.a  che 
venga  cambiato  1’  effetto,  lyia  la  distanza  di  questo  punto  dall’angolo  A 
è o esattamente  o quasi  esattamente  eguale  ai  ^ del  lato  hn,  come  abbia- 
mo detto  di  sopra,  lo  che  indicava,  relativamente  al  disegno  della 
figura  61 , la  situazione  del  punto  d' origine  delle  vibrazioni. 

Basti  un  solo  esempio , il  quale  deve  anzi  riguardarsi  come  un  sag- 
gio d’ osservazioni  che  bisognerebbe  moltiplicare,  come  pure  converrebbe 
tener  dietro  all’andamento  di  esse , per  assicurarsi  quanto  possono  es- 
ser vantaggiose,  relativamente  allo  scopo  proposto.  Questo  esempio  che 
siamo^  per  dare  ò tanto  più  importante  , quanto  che  ci  fa  rilevare  una 
correlazione  fra  i disegni  delle Jigizre  49  e 6t. 

Per  meglio  comprenderlo , principiamo  dal  far  nascere  il  secondo 
disegno:  prendendo  quindi  il  punto  u' 49)  ^ il  punto  come 
abbiamo  indicato  di  sopra,  muoviamo  l’arco  lentamente:  fio  che  dura 
questo  moto,  le  linee  mk,  tu  (^Jig.  61  ) restano  fisse,  le  linee  cjr , t'r 
spariscono,’  le  altre  linee  ko  ,yx , t'z,  pi  si  dirigono  parallelamente  agli 
orli  della  lastra  (^fig.  49  mentre  iz  si  unisce  a li/,  e Ip  zj'X  per  mezzo 
d’  un’  inflessione. 

Il  passaggio  da  un  disegno  ad  un  altro  è in  questo  caso  più  sem- 
plice « più  diretto  di  quello  lira  i disegni  delle  figure  58  e 59:  intanto 
questo  ultimo  non  porla  veruna  alterazione  sul  grado  del  suono,  mentre 
nell’altro  i suopi  son  differenti,  dando  però  l’ottava,  la  quale  dopo 
]'  unisono  è la  più  perfetta  consonanza. 

il  disegno  della  figura  61  non  è simmetrico  j e perchè  fosse  tale  bi- 
sognerebbe che  fosse  simile  a quello  della  figura  63  formato  da  quattro 
curve , che  hanno  tutte  lo  stesso  rapporto  di  situazione  con  la  superfìcie 
vibrante  ; ma  a noi  non  è mai  riusciuto  d’ ottener  questo  suono. 


In  qual  modo  i nuovi  conlatti  contriùuifcuno 
a far  variare  gli  effetti. 


Abbiamo  gii  veduto  che  il  contatto  d’  un  dito  libero  può  dct  vire  per 
facilitare  la  produzione  d'un  effetto;  ma  vi  sono  alcuni  casi  iu  cui  ciò 
diventa  una  condizione  necessaria  per  produrre  nn  effetto,  al  che  non 
basterebbe  la  sola  superficie  vibrante  lasciata  a se  stessa.  Di  questo  caso 
ancora  daremo  nn  esempio. 

563.  Supponiamo  che  si  sia  latto  nascere  il  disegno  della  figura  6i, 
prendendo  il  punto  d’ appoggio  nel  centro  a , e posando  l’ arco  sul  puu* 
to  /,  come  pure  abbiamo  detto  di  sopra.  Se  il  punto  d’appoggio  scende 
in  seguito  a poco  a poco  lungo  la  linea  ko,  il  disegno  resleri  lo  stesso  fino 
a un  certo  punto,  in  cui  si  vedrà  comparire  quello  della  fig.  55,  il  qnalc 
pure  sussisterà,  finché  il  punto  d’appoggio  proseguirà  a jnuoversi,  fino  ad 
un  altro  termine  sulla  linea  An,  Ora,  se  finché  dura  questo  motosi  tocchi 
l’ angolo  g con  un  dito  libero , in  vece  del  suono  do  che  si  era  princi- 
piato a sentire  , si  sentirà  a nn  tratto  il  suono  mi,  c comparirà  di  nuovo 
il  disegno  della  figura  6i.  non  però  tanto  distinto  quanto  la  prima  volta. 

Si  potranno  gore  far  succedere  i due  suoni  1’  uno  aU’altro  , servendosi 
della  lunghezza  dell* arco,  e forse  potrà  accadere  che  per  un  momento 
si  sentano  contemporaneamente  i due  snoni , che  formeranno  una  terza 
minore  esattissima.  Gisi  dopo  l’ apparizione  del  disegno  della  Jìgura  55, 
la  lastra  vibrante  conservava  tuttora  una  disposizione  a riprodurre  il  di- 
segno precedente , m»  per  produrlo  realmente  aveva  bisogno  di  un  con- 
tatto addizionale  , il  quale  rinnovasse  l’ impressione  d' una  delle  linee 
nodali  relative  a questo  disegno. 

564-  Termineremo  ciò  che  riguarda  gli  effetti  delle  vibrazioni  ecci- 
tate nelle  lastre  quadre,  con  indicare  il  disegno  rappresentato  dalla 
figura  63  , il  quale  ci  è sembrato  curioso  per  i tratti  variati  delle  linee  ' 
nodali  di  cui  è composto  , e per  la  conformità  che  nasce  dalla  disposizio- 
ne simmetrica  di  esse  , fra  le  due  metà  della  lastra  separate  dalla  diago- 
. naie  che  va  da  A in  e (a).  Le  situazioni  dei  punti  d’ appoggio  a,  a som  le  . 
stesse  che  per  i disegni  della  figura  56, cioè  le  distanze  loro  dagli  angoli 
più  vicini  sono  egusJi  al  terzo  del  lato  del  quadrato:  ma  il  puiiioy  dove 
si  applica  r arco  si  avvicina  più  al  mezzo  di  ne  , e la  sua  distanza  dal- 

(a)  L*e«perieaza  «là  cui  rezulta  <|ucAto  effetto,  è «tata  trovata  dalla  signora 
. Vnillemot  nipote  dell'  Autore. 
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]’  angolo  n ci  è sembrata  quasi  eguale  ai  j della  lloea  stessa  ; e il  suono 

che  ne  resulta  è mi  (f>).  Con  una  lastra  di  ottone  di  circa  i35  miliraelri 
o 5 pollici  di  lato  abbiamo  ottenuto  lo  stesso  effetto. 


Esperienze  con  lastre  circolari. 

Caso  in  cui  il  punto  di  appoggio  è situato  nel  centro 
della  superficie  vibrante. 

La  situazione  del  punto  di  appoggio  in  una  lastra  circolare , pu  ò 
variare  come  sopra  una  lastra  di  figura  quadrata,  e in  limili  ancora  più 
estesi , senza  che  il  suono  venga  cambialo.  Per  ora  la  supponiamo  nel 
centro,  perchè  questo  punto  è nel  tempo  stesso  il  mezzo  dello  spazio  che 
essa  può  percorrere  per  tutti  i versi,  relativamente  ad  un  medesimo  ef- 
fetto; ed  è altres'i  quello  che  dà  le  vibrazioni  meno  pronte  a propagarsi 
quando  l'arco  è stato  ritirato. 

565.  Se  si  striscia  a più  riprese  un  punto  qualunque  della  circonferen- 
za, accaderà  che  certe  piccole  differenze  nel  grado  di  pressione  e di  cele- 
rità dell’arco,  faranno  sentire  alcuni  suoni  uno  dopo  l’altro  , o ancora 
contemporaneamente,  e si  otterranno  altresì  effetti  pfù  vaiati , traspor- 
tando l'arco  successivamente  in  diversi  punti  della  citconferenza,  i quali 
non  possono  avere  a tutto  rigore  le  stesse  fisiche  disposizioni , quantun- 
que si  riguardino  come  egualmente  distanti  dal  centro. 

566.  I disegni  ai  quali  corrispondono  questi  diversi  suoni , tono 
composti  in  generale  di  linee  rette  situate  sulle  direzioni  di  altrettanti 
raggi  , e collegate  a due  a due  con  tanti  archi , col  vertice  voltato 
verso  il  centro.  Il  numero  di  queste  linee  cresce  in  proporzione  che 
il  suono  diviene  più  acuto,  e nel  tempo  stesso  queste  linee  diventano  più 
corte  , e gli  archi  si  abbassano  verso  la  circonferenza.  Una  semplice 

' occhiata  che  sì  dia  alle  figure  64,  65,  ec.ci  darà  un’  idea  di  questa  di- 
sposizione delle  lince  nodali.  Lo  spazio  situato  intorno  al  centro  e ter- 
minato dalle  convessità  degli  archi,  resta  immobile  e coperto  di  polvere. 

Il  diametro  delle  lastre  di  cui  ci  siam  serviti  nelle  nostre  esperienze 
di  questo  genere  , erasdi  circa  io8  millimetri  o 4 pollici  : alcune  erano 
di  vetro  comune  , e altre  di  ottone , grosse  circa  •j  di  millimetro  o tV 
linea.  Questo  metallo  tramanda  suoni  più  dolci  e più  fscili  a distiuguer- 

tA)  Qni'Uo  suono  ^ spesso  sccompsgnslo  da  no  altro  che  si  fa  sentire  sorda- 
mente , r elle  corrisponde  al  dise;;no  della  fig.  SS.  Solamente  a tona  di  tcniis.  • 
tiri  si  giunge  a ottener  isolato  qiAiUo  che  è il  soggetto  della  esperieiixa. 
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5Ì.  Abbiamo  fatto  aso  alt  reti  di  una  l:ytra  di  circa  ifìa  millimetri  o 6 
pollici  di  diametro. 

56^.  In  ciascun  disegno  la  circonferenza  si  trova  suddivisa  in  un 
certo  numero  di  parti  eguali , da  linee  situate  sulla  direzione  dei  raggi  ; 
e gli  effetti  che  abbiamo  ottenuti  hanno  prodotte  le  diverse  suddivisioni 
di  36o  in  numeri  pari  da  4 siuo  a 20  inclusivamcnte  ; e si  anderebbe 
ancora  più  oltre  con  lastre  di  maggior  diametro.  I suoni  corrispondenti 

sono  stati  successivamente  do  per  4 suddivisioni , re  per  6,  do  per  8 , fa 

per  IO  (a)  do  pernia  (A),  sol  per  do  per  16;  e i suoni  relativi  ai  due 
ultimi  effetti  erano  tanto  acutif  che  non  potemmo  distinguerli  esatta- 
mente. Con  un’analogia  ebe  indicheremo  fra  ^oco,  si  avrebbe  mi  per 
18  divisioni  , e so/*‘^^”per  20. 

568.  Poiché  da  ciascun  punto  delia  periferia  n^cono  per  cosi  dire 
indiiferentemente  or  gli  uni  or  gli  altri  rapporti  di  vibrazioni,  i suoni 
che  ne  derivano  sono  talmente  passeggicri , che  convicn  fare  moltissimi 
tentativi  per  ottenere  un  poco  distinto  un  suono  voluto.  Si  può  giun- 
gere più  presto  all’intento,  riflettendo  che  in  ciascun  disegno  del  ge- 
nere degl' indicali , l’angolo  che  formano  fra  loro  due  linee  nodjili  vici- 
ne^ è uguale  alla  circonferenza  divisa  per  il  numero  totale  di  que- 
ste linee;  e che  il  mezzo  di  ciascuno  di  questi  archi  è uno  di  quei 
punti  che  possono  scegliersi  per  farvi  passar  l’arco.  Ciò  premesso  , men- 
tre si  tiene  fra  tlpe  dita  la  lastra  per  il  suo  centro,  si  mette  un  dito  libe- 
ro a contatto  con  nn  punto  preso  a piacere  sulla  lastra , vicino  alla  cir- 
conferenza; da  questo  contatto  dipende  la  formazione  di  una  linea  noda- 
le , che  coincide  col  diametro  condotto  jper  il  suddetto  punto,  dopo  di 
che  è facile  rilevar  la  distanza  a cui  deve  porsi  l’arco.  Che  se  si  voglia 
far  nascere  una  stella  a sei  raggi,  situati  in  forma  di  esagono  regolare  , 
basta  porre  l'arco  a 3o°  del  medesimo  diametro; e lo  stesso  si  dica  degli 
altri  disegni. 

In  queste  esperienze  , come  in  molte  di  quelle  che  abbiamo  ditate  di 
sopra,  l’arco  può  percorrere  un  certo  spazio  da  una  parte  e dall’altra  del 
punto  a cui  corrisponde  la  vera  origine  delle  vibrazioni;  ma  in  questo  molo 
esso  incontra  spessissimo  nel  suo  cammino  un  altro  punto,  in  cui  eccita 
un  principio  di  vibrazioni  corrispondente  ad  un  altro  disegno , e da  cui 
• deriva  un  suono  diverso  , che  può  ottenersi  strisciando  1’  arco  con  una 
certa  destrezza  ; e in  questo  genere  come  in  molli  altri , la  facilità  di  un 
buon  esito  dipende  molto  dall’ abitudine. 

(0)  Sol  per  IO  , con  U grsii  lastra  di  rame. 

(1)  Re  esatto  per  la  , con  la  stessa  lastra.  , 
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Caso  in  cui  il  punto  d' appoggio  ^ situato  necessariamente 
fuori  del  centro. 


569,  IVpgli  effetti  precedentemente  considerati , il  centro  è stato  ri- 
guardato come  il  limite  intorno  al  quale  può  variare  la  situazionè  dcl> 
punto  d'appoggio,  per  uno  stesso  rapporto  di  vibrazioni.  Ma  questo  limite 
non  si  estende  che  fino  a una  certa  distanza  dal  centro,  a)  di  là  della 
quale  i cambiamenti  di  situazione  del  punto  stesso  danno  origine  a un 
nuovo  ordine  di  fenomeni.  Paragonaodt^fia  loro  i disegni  che  ne  resul- 
tano , si  vede  che  non  presentano  più  lo  stesso  carattere  di  uniformili; 
c la  parte  non  vibrante  (Telia  superficie , la  qaale , come  abbiam  veduto 
va  sempre  crescendo  a misura  che  scende  verso  la  circonferenza  il 
punto  di  appoggio,'  il  quale  può  liberamente  sostituirvi  a quello  che  si 
confonde  col  centro,  divicn  nulla  ad  un  tratto,  sicché  l’intera  superfìcie 
è mobile.. 

670.  Questa  differenza  può  farsi  rilevare  col  far  nascere  ancora  uno  dei 
nuovi  fenomeni. R priinieraniente  preso  sul  Mntro  il  ponto  di  appoggio, 
si  fa  scendere  prngressiv.'imeiite  lungo  un  raggio , e nel  tempo  stesso  si 
striscia  Inarco  sul  punto  delta  circonferenza  in  cui  termina  questo  raggio 
stesso.  Con  questo  ripetuto  strisciare  si  &nno  nascere  successivamente 
diversi  suoni , ognuno  dei  quali  corrisponde  a uno  degli  effetti  prece- 
dentemente descritti,  e che  a una  piccola  distanza  dall#  circonferenza 
divengono  acutissimi.  Vi  è un  puulo  in  cui  essi  sono  accompagnati  da 

t 

un  altro  snono  che  freme  sordamente  , espresso  da  sol  ; e quando  l’ ap- 
poggio , avanzandosi  sempre,  è arrivato  ad  un  punto  in  cui  questo  suo- 
no si  fa  sentir  solo  e in  tutta  la  su.i  forza , sempre  però  alquanto  duro, 
si  vede  comparire  sulla  superficie  vibrante  ( fig.  7 1 ) la  circonferenza  di 
un  cir(»>lo  perfetto  , concentrico  a quello  di  questa  superficie,  e che 
passa  p»  il  punto  suddetto.  La' distanza  di  questo  punto  dalla  circonfe- 
renza ^la  lastra  vibrante  è circa  y del  di.tmetro  La  sua  situazione 
non  può  variare  nè  di  qua  nè  di  là  da  questa  distanza,  e quella  del 
punto  strisciato  è fissa  all’estremità  del  raggio  che  termina  al  medesimo 
punto. 

571. 11  punto  d'appoggio  proseguendo  a. scendere  verso  la  circonfe- 
renza, giunge  a un  altro  termine  che  è distante  da  ([uesla  circa  --  del  dia- 
metro , e se  nel  caso  stesso  si  trasporla  l’arco  o ad  un  punto  f distante 
90°  da  questo  termine,  o in  qualcuno  dei  punti  intermedii  come  f,J", 
fino  verso  i 4^“.  »i  otterrà  il  disegno  rappresentato  dalia  figura  77,  com- 
posto d’ una  linea  nodale  situata  ^n  parte  parallelamcute  alla  circonfe- 
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lenza,  e in  parte  nella  direzione  del  diametro;  e Tei preuione  del  snono  cor- 

* 

rispondente  è lib  .Si  pu&  ottenere  lo  stesso  , stringendo  la  lastra  fra  dne 
dila  poste  in  a,  a"  alle  estremitii  d’ uno  stesso  diametro,  e ponendo  l’ar- 
co in  y,  distante  90°  dai  punti  medesimi. 

Da  questo  disegno  sì  passerk  nuovamente  al  precedente,  rendendo  al 
punto  d’appoggio  la  situazione  da  cui  dipende  questo  ultimo.e  situando 
di  nuovo  l’arco  all’ estremità  del  medesimo  raggio:  in  tal  caso  la  linea 
diametrale  sparisce,  e la  patte  circolare  si  arTÌcina  notabilmente  alla  cir- 
conferenza. 

572.  L’effetto  indicato  dalla  figura  72  può  ancora  servire  a render 
sensibile  l’ immobilità  delia  parte  media  della  superficie  vibrante,  nel- 
le esperienze  relative  ai  disegni  rappresentati  dalle  figure  64  , 65 , ec. 
A tal  effetto  basta  primieramente  trasportare  il  ponto  d’ appoggio  vicino 
al  centro  un  poco  più  del  punto  a (fig.  70  ) , lasciandola  sulla  linea  dia- 
metrale dd  ' (fig.^^),  e quindi  facendolo  inoltrare  progressivamente  verso 
il  centro,  strÌKiando  l’ arco  su  diversi  punti  delia  circonferenza.  Appena 
ottenuto  nn  disegno  qualunque , si  vedrà  che  una  porzione  della  linea 
diametrale  compresa  nello  spazio  esente  da  vibrazioni,  sussisterà  sempre, 
restando  come  estranea  ai  fenomeni  (29). 

Facendo  uso  di  lasMe  di  maggiori  dimensioni,  si  possono  moltipli- 
care e ingrandire  ^questi  fatti  attestati  dall’esperienza;  ma  in  qualunque 
caso  però  i disegni  che  si  ottengono  possono  sempre  modificarsi,  mentre 
resta  pur  sempre  lo  stesso  e il  rapporto  di  viBrasione  e il  suono  che  ne  è 
la  conseguenza. 

(29)  Io  vece  dell%  polvere  che  Cbladni  spugeva  sn  queste  lastre,  il  dotto  6- 
■iro  inglese  tVbeatston  si  serri  H'  acqua  eoa  cui  le  spmzsà  -,  e facendo  qniodi 
vibrare  con  l'arco  la  lastra  dì  vetro  % le  molecole  liquide  formavauo  subito  noa 
distintissima  sii|>er6cie  reticolata;  e il  numero  dei  centri  creeeera  risibilmente 
quando  il  auono  diveniva  più  acato  , mentre  al  contrario  ecemava  1'  ampiezza 
delle  oecillazioui, 

11  medesimo  fisico  osservò  pure  la  stessa  coaa  in  nn’  altra  graziosa  espe- 
rienza. Posti  in  nn  vaso  tre  liquidi  incapaci  di  mescolarsi  fra  lore  | come  mer- 
curio , scqoa  e olio  , e quindi  facendo  vibrare  il  vaso , scorgeva  figure  ausloghe 
alle  precedenti  sn  tutte  e tre  le  superficie  dei  liquidi  routenuti  in  esso. 

' Dunque  oltre  le  vibrasioni  OMcrrste  da  Cbladni  in  nn  corpo  sonoro  , vi 
sono  molte  oscillazioni  che  lo  sperimentatore  inglese  chiama  moUealari  ; e 
quindi  più  facilmente  si  comprende  la  sonoritù  d'  un  corpo. 

11  Professore  Oersted  eveva  giù  provato  molto  tempo  prime  , che  queste 
oscillszioni  molecoleri  scoperte  da  Wheatston  per  meizo  dell'  acqua  sparta  tulle 
lastre  , ai  scorgevano  anco  servendosi  di  polvere  di  licopodio  in  vece  della  sab- 
bia di  Cbladni,  la  quale  è mollo  grossolana  in  paragoue  di  questa  poUeM. ,/ana/. 
de  Chim.et  T.  XXIII  , p.  3i3.  ■ • 
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A.I1ZÌ , poiché  può  sempre  variarsi  a piacere  la  Torma  delle  lastre,' 
fecondissimo  diventa  questo  genere  di  esperienze,.  Noi  abbiamo  ristrette 
le  nostre  considerazioni  soltanto  a due  limiti , cioè  alle  lastre  di  figura 
rettilinea  e a quelledifìguracurvilineajnel  chcabhiamoavuto  in  mira  non 
tanto  di  moltiplicare  i fatti , quanto  di  coordinarli,  e di  formarne  un  si- 
stema adattato  a mostrare  i rapporti  scambievoli  che  faatmo  fra  loro 
alcuni  di  essi , fissar  1’  attenzione  su  certe  considerazioni  utijbsime  nella 
spiegazione  dei  fatti,  insomma  far  rilevare  quanto  è delicato  questo  sog- 
getto, e quanto  difficile  il  distrigare  il  complesso  di  tanti  fenomeni  di- 
versi , assoggettandoli  a una  teoria  che  li  faccia  tutti  derivare  da  uno 
stesso  principio. 

673.  Chladni  ha  cercato  di  indicare  quale  strada  dovrebbe  tenersi  per 
giungere  a questa  teoria.  Egli  è dunque  di  parere , che  prima  di  tutto 
bisognerebbe  determinare  con  formule  generali  le  leggi  delle  vibraziortf 
giranti  di  una  verga  cilindrica  o prismatica  , cioè  di  quelle  che 
sbn  prodotte  da  piccoli  moti  oscillatorii  fatti  da  ciascuna  molecola 
intorno  all’  asse  (a)  ; e la  teoria  di  questi  moti  si  potrebbe  applicare  a 
quelli  di  una  lastra  rettangolare,  ai  quali  egli  crede  che  possano  rassomi- 
gliarsi. Infatti  i rapporti  dei  suoni  prodotti  da  una  lastra  di  questa  figu- 
ra, in  proporzione  dello  scemamento  d’una  delle  sue  dimensioni  relati- 
vamente all’  altra , si  avvicinano  sempre  più  aiffepporti  relativi  ai  suoni 
tramandati  da  una  vergd  che  fa  le  sue  vibrazioni  gitanti  (6).  Questa 
specie  di  verga  darebbe  in  tal  modo  come  l’effetto  elementare , da  cui  si 
dovrebbe  partire  per  spiegare  gli  effetti  prodotti  dalle  lastre  rettangolari, 
che  andassero  crescendo  in  larghezza  (c),  e quindi  si  estenderebbero  gli 
stessi  principi!  alle  lastre  di  una  forma  diversa  (cl), 

5^4  Chladni  riguarda  la  linea  retta  come  quell»  che  dò  la  figura 
primitiva  delle  linee  nodali , sicché  le  curvature  che  spesso  si  osservano 
in  queste,  sono  altrettante  deviazioni  o storcimenti  della  linea  retta  (e>. 
Cosi  nel  descrivere  quell'  esperienza  da  cui  resultarono  i fatti  rappresen- 
tati dalle  figure  55 , 56 , 5^ , pone  in  primo  luogo  quello  della  figura  Sj 
in  cui  il  disegno  è composto  di  tre  linee  rette  parallele  fra  loro,  c la 
curva  che  si  osserva  nel  disegno  della  figura  55  deriva  dagli  storcimenti 
di  queste  lince.  Frattanto  nell’occasione  di  quella  medesima  esperienza 
osservammo,  che  quando  si  ottiene  il  suono  della  figura  55,  il  suono 
è più  melodioso  e più  permanente , e che  diventa  tanto  più  secco  e più 

(a)  AcQKtiqae  , p.  i3i. 

(fc)  /*.  p.  113  , 139  e leg. 

(r)  ìb.  p.  i3a. 

(d)  ìb.  p.  i54> 

(•r)  ìb,  p.  1^3.  * « 


Dio::  .:  I - vJoogk' 


' 

lìiiro , quanto  più  il  disegno  si  avvicina  alla  figura  retlilhica  ; dal  che  si 
potrebbe  dedurre  clic  l’effetto  relativo  a questo  disegno  fosse  quello  a 
cui  corrisponde  il  vero  centro  d’azione  delle  forze  , dalle  quali  dipende 
il  moto  vibratorio,  poiché  in  questo  caso  appunto  esse  si  esercitano  con 
maggior  libertà. 

5^5.  Chladni  avendo  cercato  il  numero  delle  lince  nodali  situate  nella 
stessa  direzione  , sui  diversi  disegni  che  poteva  produrre  una  superficie 
vibrante  di  una  data  figura  , ha  trovato  che  quando  questi  numeri  se- 
guivano il  rapporto  dei  termini  della  serie  naturale  a,  3,  4 . 5 i 6,  ec. , 
le  radici  quadre  dei  numeri  di  vibrazioni , da  coi  dipendevano  i suoni 
che  andavano  uniti  con  questi  disegni,  erano  esse  pure  quasi  in  progres- 
sione aritmetica.  Un  resultamcnto  di  questo  genere  che  ci  è sembrato 
notabilissimo,  è quello  che  si  osserva  nelle  esperienze  fatte  con  una  la- 
stra circolare,  nelle  quali  tutte  le  linee  nodali  sono  altrettante  porzioni  di 
raggi  collegati  a due  a due  da  alcune  inflessioni , come  si  può  riscon- 
trare sulle  figure  64 , 65  , ec.  In  tal  caso  i numeri  di  queste  lince , o più 
semplicemente  lcloromet.à,  sono  successivamente  a,3,4>^>6>7* 
8,9,  IO,  la  qual  serie  è simile  a quella  delle  radici  quadre  dei  nnme- 
ri  4 . 9 , »6  , a5 , 36,  4g , 64 , 81 , loo,  che  si  avvicina  molto  all’altra 
serie  4,9,  16,  z4 , 36,  48,  64,  80  , 100  , Ora  i termini  di  questa  sono 
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in  rapporto  dei  numeri  di  vibrazioni  relative  ai  suoni  do , re  , do,  sol , 

re,  sol , (io,  mi,  sol  quali  si  trovano  quasi  eguali  a quelli  die 

corrispondono  successivamente  ai  disegni.  Devono  eccettuarsi  gli  ultimi 
due,  i quali  non  si  possono  distinguere  esattamente;  e dall’ altra  parte 
noi  con  questa  relazione  intendiamo  di  indicare  soltanto  un  semplice 
resultamcnto  deir  osservazione , riserva  che  Chladni  pure  ha  usata  , ci- 
tando fatti  simili  a questi. 

576.  11  Paradisi,  fiimoso  fisico  italiano, ha  intrapreso  sul  medesimo  sog- 
getto alcune  ricerche , che  sembrano  dirette  verso  il  vero  punto  di  vista 
della teoria.Facendo  vibrare  una  lastra  rettangolare  di  vetro,  per  mezzo  di 
leggieri  colpi  ■successivi  di  arco , ha  scoperto  che  le  linee  nodali  formava- 
no primieramente  certe  curve  , che  secondo  lui  erano  altrettanti  semi- 
circoli  appoggiati  sui  lati  del  rettangolo , uno  dei  quali  aveva  il  suo 
centro  nel  punto  in  cui  era  applicato  l’arco.  Proseguendo  l’esperienza 
ha  veduto  i semicircoli  cambiare  gradatamente  di  figura  . e per  questi 
cambiamenti  la  curva  di  essi  andava  sempre  diminuendo,  terminando 
in  fine  iu  un  assortimento  di  linee  rette,  un.i  delle  quali  diretta  paralle- 
lamente ai  lati  maggiori  del  rettangolo  si  divideva  in  due  metà,  e le 
altre  erano  parallele  ai  lati  minori. 

Il  Paradisi  chiama  centro  di  vibrazione  il  centro  dal  circolo  che  si 
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forma  intorno  a()  nn  punto  lii  applicazione  dell’arco,  e centri  teeonda- 
rii  quelli  degli  altri  circoli  ; e con  un’equazione  differenziale,  che  non 
ha  potuto  integrare  per  mancanza  dei  dati  neccsaarii  per  giungere  all’ in- 
tegrazione , rappresenta  le  azioni  che  i centri  degli  altri  circoli  esercita- 
no sull' elemento  di  uu  circolo  qualunque. 

La  soluzione  completa  di  questo  problema,  consisterebbe  nel  de- 
terminare il  sistema  di  linee  nodali  che  dovrebbe  aver  luogo , suppo- 
nendo nota  la  figura  della  lastra  vibrante,  la  situazione  del  p^nto  di 
appoggio , quella  del  punto  ove  si  applica  l’arco , e il  rapporto  di  vibra- 
zioni indicato  dal  suono  che  vicn  tramandato  ; ma  la  scienza  è ancora 
molto  imperfetta  per  poter  dare  una  soddisfacente  soluaione  di  questo 
problema  ; e nello  stato  presente  delle  nostre  cognizioni  questi  disegni 
non  posson  calcolarsi,  a malgrado  ebe  la  simmetrìa  con  cui  essi  si  pre- 
scnuno  ci  lusinghi  di  poterli  ad  esso  assoggettare.  Si  riducono  essi  Cu 
qui  a semplici  resullamenti  delle  esperienze,  ma  però  tanto  maravigliosi 
in  se  stessi,  ebe  ancor  quando  fossero  spiegati  non  cesserebbero  di  ecci- 
tare la  maraviglia. 

Le  esperienze  relative  alle  superCcie  vibranti  non  sono  rimaste  ste- 
rili per  il  progresso  delle  ani.  Il  Dottore  Savarz  ha  tratto  ingegnosa- 
mente partito  da  quei  corpi,  il  suono  dei  quali  diviene  per  noi  tanto 
più  importante , quanto  che  parla  nel  tempo  stesso  all’occhio , per  per- 
fezionare la  costruzione  di  quelli  strumenti  da  cui  provengono  suoni 
tanto  piacevoli, e che  il  suonatore  può  variare  a suo  talento, quali  sono 
gli  strumenti  a corda  ; e il  violino  è stato  scelto  da  Savart  per  fame  il 
soggetto  delle  sne  ricerche 

577.  Nei  violini  ordioarii  i piani  iianno  una  forma  fatta  a specie  di 
volta  e un  poco  ritorta;  e questa  costruzione  oltre  esScr  difettosa  in  se 
stessa,  è difettosa  ancora  , perchè  richiede  che  le  Cbrc  del  legno  sieuo 
tagliate  in  diverse  direzioni  e a lunghezze  variabili. 

Quindimelle  vibrazioni  comunicate  alle  diverse  parti  del'o  stru- 
mento resulta  un’alterazione  di  simmetria,  e una  specie  di  dissomi- 
glianza, che  rende  alquanto  aspri  ì suoni  prodotti  da  queste  vibrazioni 
minute , asprezza  che  dipende  ancora  da  una  mancanza  di  uniformità  e 
di  connessione  , quando  i suoni  si  succedono  in  una  stessa  melodia. 

!>7K.  Spariscono  questi  inconvenienti  nel  violino  di  Savart,  costruito 
con  tal  semplicità  che  ne  rende  più  omogenee  le  parti.  Egli  costruisce  la 
cassa  con  tavolette  piane,  composte  di  due  pezzi  che  egli  prende  da  nn.a 
medesima  tavola,  fendendola  e dividendola  nella  direzione  delle  sue  fibre 
longitudinali  ;e  questi  pezzi  vanno  sempre  assottigliandosi  gradatamente, 
cominciando  dal  punto  in  cui  viene  eccitalo  lo  scuotimento  dal  cnniatto 
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del  ponticello.  Queste  tavolette  hanno  la  Ggnradi  an  trapetio,  defqnale' 
il  minor  lato  parallelo  è situato  in  vicinanza  del  manico. 

La  linea  retta  si  presenta  di  nuovo  nelle  aperture , le  quali  invece 
di  esser  curve  nelle  estremiti  come  negli  altri  violini , rappresentano' 
figure  rettangolari  che  hanno  i maggiori  lati  pafalleH  alle  libre  legnose. 
Questa  figura  è meglio  adattau  agli  usi  di  queste  aperture,  il  princifnle 
dei  quali  è di  stabilire  una  cmnunicMioiia  finnF  aria  contenuta  nella 
cassa  e r aria  esternai.  . : ' 

579.  Savart,  nell' imitate  col  violino  l’opesaaione  di  Chladoi«  per 
rendere  sensibili  all’occhia  i reanliamenli  del  moto  vibcMoriO)  ha  veduto 
quanto  eran  giusta  le  see  idee  che  lo  dirigevano  nella  costrnzioDe  del 
suo  violino.  Dopo  avere  sparso  sopra  noa  delle  lavolotte  nn  poco  di 
sabbia  fine,,  strisciando  l'arco  aullf  orlo- dì  essa  , Cacava,  rwnouare  mia 
delle  corde , C in  conseguenza  di  queato  vedeualo  strato  di  sabbia  crar 
sformarti  nell’  iitaote  in  un  listeoa  di  linee  nodali , che  ri  disponevano 
simmetrìcamcnta  intorno  aU’aue  della  lavoktUi.  In  egnal  ■aoieta^ba 
messo  in  vibrazione  le  diverse  pasti  deUo  strumento»,  0 perfino  le»  pi&- 
piccole  , col  che  ha  fatto  vedere  con  qual  ptecisione . lutee  - concorrevano 
all’ effetto  totale.  ^ ‘ ■.ii.  ii'i.  -'i  >'i-  • 

5Po.  L’ uso  di  no  piccoli»  cilindro  interposto fru  le  due  tavolette,  e 
a cui  ha  dato  il  oome  di  anima,  fissò  principalmeote  l’aitenzioew  di  8a- 
vart,  il  quale  ueiresperkoza  soiiaato  ha  cercato- i lumi  opportuni  a 
questo  proposito.  Ha  preso  dpe  lastre  circolari  di  egnal  legno  e di  eguiili 
dimensioni , le  ha  fissate  per  i loto  centri  alle  due  estremiti  di  uir’  Mia 
ciljpdrica  di  legno,  quindi  tenendo  quest’asta  vertìcabnenie  con  due 
dita , ha  cosperse.le  lastre  di  sabUa  fine , ed  ba  strisciato  l' arco  sui  lati 
di  una  di  esse , in  modo  Tteavarne  uno  dei  snooi  ebe  potevauo  deri- 
varne; e subito  ba  visto  |Mauiiiassi  sopra  ambodne  lo  stesso  disegno. 
Questa  esperienza  modificata  in  varii  modi  da  lui  stereo»,  eseguila  con 
lastre  di  dimensioni  diverse  , ha  provato  che  Ta  vera  derlinazioae  del- 
V anima  non  era  gtb  di  sostenere  Ja  tavola  supeiiorc  per  impedirle-  di 
cedere  alla  pressione  delle  corde,  iQa  di  trasmettere  le  vibrazioni  di 
essa  alla  tavola  inferiore  j e perchè  questa  trasmissiene  fosse  concorde 
con  le  iodicazioDÌ  dell' apparecchio  che  aveva  servito  di  modello,  Sav^»rt 
ha  modificato  la  grot  ezzt  delle  due  tavolette  in  modo,  che  tramandas- 
sero esattamente  il  medesimo  suono.  Relativaiueiile  -Ai’  anima , le  osser- 
vazioni da  lui  fatte  sulla  teoria  e sull’ esperienza , l’hanno  indotto  a 
porla  in  un  punto-in  cui  un  nodo  di  vibrazione  col  quale  essa  si  trovav.i 
in  contatto,  fosse  tanto  delicato  da  non  opporsi  alla  trasmisvione  del 
moto  vibratorio  da  una  tavola  all’altra,  e ha  credulo  che  questo  punto 
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doveisl  cswr  lituato  dietro  el  piede  destro  del  ponticello , c un  poco  in 
fuori. 

58i.  Le  qualità  che  distinguono  il  violino  di  Sevart,  consistono 
nella  dolcezsa  e nella  parità  dei  suoni  separatamente  considerati,  e nella 
nguaglianaa'loro  che  si  sostiene  dovunque  andando  dal  grave  all’acuto  , 
quando  si  fanno  sentire  successivamente  ; sicché  t’orecchio  non  si  accolse 
del  passaggio  dall’  uno  all’altro , se  non  per  il  cambiamento  di  grado  . 
L’altro  vantaggio  che  ha  in  se  questo  strumento  si  é , che  la  sua  costru* 
aione  essendo  fondata  sopra  regole  fìsse, e non  avendo  nulla  di  arbitrario, 
qualunque  artefice  può  costruirne  uno  simile,  il  quale  potrà  essere  quasi 
tanto  perfetto , quanto  se  fosse  costruito  da  un  abilissimo  fabbricatore  di 
violini  (a).  • • 

58a.  Aggiungeremo  qui  nna  considerazione  relativa  ad  una  diffe- 
renza che  è stata  osservata  da  Savart , fra  le  esperienze  fatte  con  lastre 
circolari  di  legno,  e quelle  fatte  con  lastre  composte  di  una  sostanza  inor- 
ganica, come  il  vetro  e l’ottone.  Queste  ultime  sostanze  avendo  un  tes- 
suto uniforme  ed  omogeneo , il  moto  impresso  dallo  strisciare  dell’arco 
sopra  un  punto  qualunque  della  loro  circonferenza,  può  far  nascere  indi- 
stintamente ora  uno  ora  un  altro  sistema  di  line*  nodali , sicché  resta 
spesso  delusa  l’espettazione  dell’osservatore , che  si  proponeva  di  ottenere 
un  disegno  particolare , se  almeno  egli  non  abbia  fissato  anticipatamente 
con  un  mezzo  ebe  abbiamo^  indicato  di  sopra , la  situazione  di  uno  dei 
diametri  che  appartengono  a questo  disegitp.  Nelle  lastre  di  legno  al 
contrario,  le  fibre  legnose  avendo  una  direzione  fissa , oppongono  al  moto 
vibratorio  che  tende  a comunicarsi  per  il  verso  di  questa  direzione,  usta 
resistenza  molto  maggiore  di  quella  che  avrebbe  luogo  per  ogni  altro 
verso.  Quindi  é che  appena  si  fa  passar  l’arco  su  qualunque  punto  della 
^ circonferenza,  si  vede  comparire  una  linea  nodale  sulla  fila  delle  fibre 
legnose,  che  passa  per  il  centro,  e per  mezzo  di  questo  dato  naturale, 
l’osservatore  pué  dare  all’arco,  se  vuole,  la  situazione  opportuna  per 
far  nascere  il  disegno  che  egli  ha  nell’  idea. 


(a)  Per  mi*  *pie(;*sione  più  cbi«ra  dei  principiì  dell'  autore  e delle  applira* 
zioni  rbe  egli  ne  ba  fatte,  ai  veda  la  memoria  che  egli  ba  pubblicata  ani  mede- 
ai  mo  argomento  , e che  ha  ottennto  il  voto  dcU’accademi*  Reale  delle  acienie. 
Paria  , tSig.  Stamp.  da  Deterville. 
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VI.. 

. . DELL’ELETTRICISMO, 

583.  L’elettricismo  è UDO  di  qnei  rami  di  Fisica,  che  sono  stati 
piu  coltivati  diu  Fisici  moderni.  Questo  non  si  conosceva  sul  principio 
del  secolo  passato , se  non  per  le  attrazioni  e repulsioni  del  vetro , del 
succino  o ambra  gialla  (a)  (3o),  delle  resine  e di  altre  simili  sostanze 
sopra  i corpi  leggeri , che  si  presentavano  alla  loro  azione , e per  una  de- 
bole luce  che  la  confricazione  sprigionava  da  queste  sostanze.  Dopo  trenta 
anni  incirca  Dufay,  e Cray  con  le  loro  ricerche  fissarono  in  questo  genere 
una  di  quelle  epoche  feconde,  in  cui  una  scienza  principia  a svilupparsi 
conTapidissimi  progressi , e in  cui  le  scoperte  sembrano  snccedersi  direi 
quasi  in  folla  ed  a gara.  Dall’attenta  osservazione  dei  fenomeni , nacque 
prima  di  tutto  l’importante  distinzione  fra  i corpi  che  trasmettono  l’elet- 
tricismo e quelli  che  non  lo  propagano:  furon  quindi  costruite  irfacchine 
opportune  per  studiare  le  diverse  maniere  con  cui  opera  questo  fluido  : 
una  imprevista  scoperta  fece  provare  agli  e.sseri  animati  l’ energia  di 
quel  potere  che  esso  esercita  nel  loro  interno,  per  mezzo  del  semplice 
contatto  dei  vasi  in  cui  si  accumula,  e finalmente  nacque  il  sospetto  nei 
Fisici  che  questi  fenomeni , che  erano  stati  fino  allora  un  soggetto  di 
curiositi)  e di  divertimento,  fossero  una  benché  lontana  imitazione  del- 
l’esplosione del  fulmine;  e per  verificare  questa  inaravigliosa  analogia, 
Francklin  trovò  nel  potere  delle  punte  il  segreto  non  meno  maraviglioso 
di  carpire  il  fulmine  stesso  alla  nube  che  lo  conteneva  nel  suo  seno  , e 
di  presentarlo  all’osservazione  sotto  la  forma  e con  tutti  i caratteri  del 
fluido  messo  in  azione  dalle  nòstre  macchine. 

584-  Dalla  moltiplicazione  dei  fatti  nacque  naturalmente  il  desiderio 
di  spiegarli,  e di  rilevarne  la  scambievole  dipendenza.  Dufay  aveva  rav- 
visati due  diversi  elettricismi,  uno  che  chiamava  vitreo,  perchè  prodotto 
dalla  confricazione  del  vetro,  l’altro  resinoso  percljl  suscitato  dalla 
confricazione  della  resina  e di  altre  simili  sostanze;  e osservò  che  i 
corpi  dotati  di  una  stessa  specie  di  elettricismo  si  respingevano,  e attrae- 
vano quelli  dotati  dell’elettricismo  di  specie  diversa.  Quest’idea  ripro- 
dotta in  seguilo  da  Symmer , e ridotta  all’ipotesi  di  due  fluidi  esistenti 

(a)  Il  nome  di  eletSrieisma  è stato  preso  dalla  parola  eìeetrum  con  cni  gli 
antichi  indicaraiio  il  succino  , chiamato  ancora  ambra  gialla  . ’ 

(So)  \,*ambra  gialla  b ito  bitume  da  cui  si  ricara  1*  acido  snccinico , che  esso 
contiene  naturalmente  formato.  Ma  quantunque  per  la  tua  origiue  e per  il  tuo 
stato  naturale  dehha  riguardarti  come  un  bitume , pure  per  le  sue  proprielit 
chimiche  è molto  simile  alle  retine  , e partKolarmente  alla  coppale. 
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insieme  in  un  corpo  stesso,  pareva  in  certo  modo  come  la  chiave  della 
vera  teoria.  Ma  Francklin  con  la  sua  dottrina  dell’elettricismo  positivo 
e negativo,  presentando  le  azioni  elettriche  sotto  un  aspetto  diverso, 
applicò  questa  dottrina  medesima  all’esperienza  della  boccia  di  Leida, 
nella  quale  il  semplice  ristabilimento  di  equilibrio  , era  per  lui  la  vera 
cagione  della  scarica  della  medesima.  Questa  maniera  n^eccanica  di  con- 
cepire un  fatto  che  io  quell’epoca  era  lo  prima  fra  le  maraviglie  del- 
l’elettricismo, formò  mollissimi  seguaci  di  questa  opinione  del  Filosofo 
di  Filadelfia.  Epioo,  uno  dei  più  distinti  fra  questi,  applicando  il  cal- 
colo alla  sua  dottrina  , la  rese  più  rigorosa,  e con  maggior  precisioue 
collegò  tutte  le  osservazioni  che  erano  stata  fatte  in  questo  genere  , e 
fece  egli  stesso  molte  importanti  acoperle , contribuendo  cosi  ai  pro- 
gressi della  scienza  e come  Geometra  e come  Fisico  ; ed  ha  ancora  con- 
tribuito non  poco  a questi  progressi  aprendo  una  strada  a Coulomb,  il 
quale  partendo  dal  punto  ose  si  era  fermato  Epioo,  si  è aperta  da  se 
solo  una  carriera  del  tutto  nuova.  Per  mezzo  di  un  apparecchio  di  sua 
invenzione,  semplice  e preciso,  ha  stabilita  con  decisive  esperienze  la 
legge  eoo  cui  variano  le  attrazioni  e repulsioni  elettriche  in  ragione 
della  distanza  ; e questa  legge  è Slata  trovata  conforme  a quella  della 
gravitazione  universale,  scoperta  da  Newton  negli  spazi!  celesti;  e sta- 
bilita cosi  la  teoria  sopra  una  solida  base , l’applicò  egli  alla  spiegazione 
del  modo  con  cui  il  fluido  elettrico  si  distribuisce  fra  diversi  corpi,  e ad 
altri  effetti  i quali  fino  allora  non  erano  stati  forse  che  presentiti. 

585.  In  tale  stato  di  cognizioni  relativamente  all’elettricismo,  le 
esperienze  di  Gnlvatii  richiamarono  l’attenzione  della  dotta  Europa  sopra 
alcuni  fenomeni  singolarissimi,  perchè  intimamente  connessi  con  i moti 
dell’economia  animale,  e che  tanto  più  divennero  importanti,  quanto  che 
si  scuoprl  in  essi  una  reiezione  intima  con  uno  dei  più  bei  resultameiiti 
della  Chimica  moderna.  Ma  bisognava  dar  maggiore  eslcnsiooe  alla 
teoria,  per  farla  servire  ancora  alla  spiegazione  di  questi  nuovi  feno- 
meui,  ed  era  ris^bato  al  celebre  Volta  l’estendere  i limiti  della  Kieiiza, 
^on  la  scoperta  di  un  principio  che  non  si  era  presentalo  fin  allora  alla 
UKs'nte  dei  più  profondi  Fisici. 

5vS6.  Si  conosceva  però  l’esperienza  della  scomposizione  dell’acqua, 
e l’eletiùricismo  Galvanico  non  aveva  fatto  che  presentare  un  altro  mezzo 
per  predarla  di  nuovo.  Era  difficile  prevedere  i fenomeni  inaspettati 
che  essa  doveva  presentare  all'osservazione  del  famoso  Davy , quando 
accanto  ai  metalli  che  la  sviluppano  con  lo  scambievole  loro  contatto, 
vedesse  comparire  ad  un  tratto  lo  splendore  metallico  , il  quale 
caratterizza  i corpi  della  stessa  classe , 'sopra  sostanze  di  un  aspetto 
terreo  , die  da  luogo  tempo  occupavano  ucl  metodo  chimico  un  posto 


Digitized’by  C 


r 


I 


335 

parikolare,  per  effetto  «oltaiuo  dell’ignoranza  della  lor  vere  natura. 
E non  era  questo  l’ultimo  fatto  maraviglioso  dell’elettricismo  Galva- 
nico, dal  quale  dovevano  derivarne  altri  nuovi,  quando  l’illustre  Profes- 
sore Oersted  di  Copenaghen  divenisse  nel  tempo  stesso  l’inventore  e il 
primo  testimone  della  famosa  esperienza,  in  cui  il  fluido  elettrico  sem- 
bra trasformarsi  nella  pila  in  fluido  magnetico , per  rompere  l’eqtlUbrk) 
fra  le  forze  che  conservano  l’ ago  calamitato  nella  sua  situazione  na- 
turale, e aliontanaruelo  ad  angolo  più  o meno  ottuso.  Ma  di  tutto 
ciò  che  appartiene  a questa  importante  scoperta  parleremo  più  parti- 
colarmente , dopo  avere  esposta  la  teoria  del  magnetismo;  e ognuno 
giudicherà  quanto  essa  abbia  guadagnato  da  che  è stata  conosciuta  in 
Francia,  e dall’esteosione  che  le  hanno  dato  i due  famoM  Fisici  Ampère 
e Àrago , variando  e moltiplicando  gli  effetti  deU'apparecchio  di  cui 
si  era  servito  nelle  sue  esperienze  il  Fisico  Danese. 

1.  DELL'  ELErraiCISao  ECCtTSTO  PEB  MEZZO  DI  ErBEOAMENTO 
O DI  COMUKICAZIOKE. 


Nozioni  generali. 

Prima  d’entrare  nella  spie^zione  della  teoria , convien  dare  alcune 
nozioni , che  sempre  bisognerà  aver  presenti  al  pensiero  per  ben  conce- 
pirla. 


DirpEasazA  ras  i coan  coanorroai  a i coan  aoa  coanurToai. 

587.  Si  distinguono  dne  classi  di  corpi  relativamente  alla  comuni- 
cazione del  fluido  elettrico  : in  nna^classe  si  pongono  quelli  che  si  chia- 
mano buoni  conduttori , come  i metalli  e i liquidi , eccettuato  V olio, 
i quali  trasmettono  con  maggiore  o minor  facilità  questo  fluido  ai  corpi 
della  stessa  classe  che  sono  in  contatto  con  essi  t nell’ altra  classe  si  com- 
prendono i corpi  chiamati  non  conriuttort,  come  il  vetro,  l’ambra,  il 
solfo,  le  resine , la  seta  ,«c,  i qiiali  tengono  imprigionato  questo  fluido 
fra  i proprii  pori,  impedendogli  di  diffondersi  lui  corpi  circonvicini. 

588.  Questa  differenza  fìa  i corpi , reiatiyamente  alla  comunica- 
zione dell’ elettricismo  , fu  osservata  per  la  prima  volta  da  Cray  e da 
Wbeeler  (a).  Avevano  essi  creduto  in  principio  che  tutti  i corpi  iodi- 

fa)  Uittoire  de  t Bleetrie,  par  Priettléy,  t.  I.  p.  55. 


Digiti_zed  by  Google 


336 

Mintamente  fouero  capaci  di  comunicarlo  e di  condurlo  ; e ' volendo 
tentare  di  propagarlo . a una  distanza  grandissima , prepararono  unk 
corda  di  canapa , ebe  doveva  servire  di  conduttore  , sospesa  a un  sottil 
cordone  di  seta  tes<t  orizzontalmente , supponendo  che  piccolissima 
quantità  d’ elettricismo  si  perderebbe  per  via  di  questo  cordone,  a mo- 
j^ivo  tfcl  suo  piccolo  diametro , e che  quindi  una  quantità  considerevole 
di  fluido  elettrico  verrebbe  trasmessa  a traverso  della  corda  di  cauapa. 
Questa  era  lunga  ottanta  piedi , e passava  sotto  il  cordone  in  modo,  che 
una  delle  sue  parti  lunga  pochi  piedi  soltanto,  scendeva  verticalmente, 

« all* estremità  della  quale  era  attaccata  una  palla  d’avorio;  e l’altra 
partasi  stendeva  in  direzione  orizzontale  lungo  un  corridore , fino  a un 
tubo  di  vetro  al  quale  era  stata  attaccata.  Mentre  uno  dei  fisici  confrì* 
cava  questo  tubo , r altro  vedeva  una  piuma,  posta  sulla  palla,  esser  , 
attratta  da  questa  e quindi  respinta.  Ma  essendosi  rotto  il  cordone,  &raj 
che  nel  momento  nou  ne  aveva  un  altro  da  sostituirne,  sostituì  un  filo 
metallico , dopo  di  che  disparvero  tutti  gli  elTetti  di  prima.  I due 
l'isici  allora  dedussero  da  ciò,  che  il  cordone  di  seta  non  aveva  opposto 
un  ostacolo  alla  dispersione  dell’elettricismo  per  il  suo  piccolo  diametro, 
ma  per  la  sua  natura,  e ciò  che  avevano  riguardato  come  un  accidente , 
divenne  per  essi  la  più  soddisfacente  scoperta. 

589.  Un  corpo  si  dice  itolato , quando  è retto  da  un  corpo  non  con- 
duttore, o sospeso  a un  filo  di  seta;  e tal  isolamento  si  usa  special- 
mente  per  corpi  «onduttori  che  vogliaóio  elettrizzare,  impedendo  in 
tal  mpdo  che  essi  comunichino  con  altri  corpi  conduttori , i quali  essen. 
do  a contatto  con  quelli , toglierebbero  a loro  quel  fluido  di  cui  son 
caricati. 

590.  I corpi  non  conduttori  hanno  inoltre  un’  altra  proprietà , cioè 
quando  sono  confricati  mostrano  intorno  a se  sviluppato  l’ elettricismo; 

* e per  questa  ragione  appunto  sono  siati  chiamati  ancora  corpi  idio-elct- 
trici  , cioè  e.letlrici  per  s(  stessi,  e gli  altri  sono  stati  chiamati  corpi 
anelettrici,  cioè  non  elettrici  se  non  per  comunicazione.  Ma  conservando 
a questi  la  denominazione  di  corpi  conduttori,  dedotta  dalla  facoltà  che 
essi  hanno  di  trasmettere  il  fluido  elettrico , chiameremo  gli  altri  col 
nome  di  corpi  isolatori,  espressione  che  indica  un  effetto  opposto. 

591.  Ma,  non  son  poi  tanto  separate  queste  due  clàssi  di  corpi), 
relativamente  alla  comunicazione  del  fluido  elettrico  ; poiché*  oltre  nou 
esservi  alcun  corpo  perfettamente  isolatore  o perfettamente  conduttore, 
ve  ne  sonò  moltissimi  iutermedii  fra  l’uaa  e l'altra  classe , i quali  hanno 
qual  più  qua]  meno , la  facoltà  isolalrice  o conduttrice.  Anzi  v’è  una 
certa  specie  di  corpi , in  cui  varia  mollissimo  il  rapporto  fra  l’uoa  e 
r altra  proprietà,  secondo  le  circostanze;  e spesso  questa  variazione  di- 
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pende  Ha  una  mescolanza  di  molecole  conduttrici,  interposte  fra  (|uelle 
di  un  corpo  naturalmente  isolatore,  o reciprucanieute . Cosi  l’aria 
atmosferica  , la  quale  quando  é molto  asciutta  è moltissimo  isolatrice  , 
spesso  è carica  di  vapori  acquosi  che  soti  buoni  conduttori,  e che  quanto 
son  più  abbondanti  tanto  più  le  fanno  perdere  questa  facolih  Quindi  è 
che  un’aria  umida  è pochissimo  adattata  alle  esperienze  cletlriclic,  perchè 
imbevendosi  in  certo  modo  del  fluido  che  si  sviluppa  intorno  all’ appa- 
recchio, gli  impedisce  di  arrivare  a quel  grado  di  accumulazione  da  cui 
dipende  e la  sua  energia  e il  successo  delle  esperienze. 

^(ia.  Non  dobbiamo  tralasciare  di  avvertire  che  i corpi  conduttori , 
quando  sono  isolati,  acquistano  la  proprietà  elettrica  se  sieno  confricati 
con  un  corpo  isolatore;  ma  il  fluido  di  cui  in  questo  caso  si  caricano  è 
somministrato  dal  confricatore , sicché  il  corpo  conduttore  non  fa  che 
riceverlo  per  comunicazione.  Che  se  questo  corpo  non  è isolato,  quando 
vien  confricato  da  un  isolatore , riceve  in  egual  maniera  l’elettricismo 
che  si  sviluppa  in  questa  operazione , ma  subito  lo  trasmette  ai  corpi 
con  cui  è in  comunicazione. 

mai  DBLLA  UACCMINl  ELETTBICl. 

P 

5q3,  Sugli  esposti  principi!  è fondata  la  costruzione  delle  nostre 
macchine  elettriche.  In  quella  che  è più  in  uso  presentemente  , l’elet- 
tricismo vien  prodotto  dalla  confricazione  delle  due  superficie  d’un  disco 
di  vetro,  eseguita  per  mezzo  di  alcuni  guancialetti,  il  qual  disco  è fis- 
sato ad  un  asse  in  modo  che  possiamo  imprimere  ad  esso , per  mezzo  di 
un  manubrio,  nn  moto  di  rotazione.  Il  fluido  elettrico  appena  si  svi- 
luppa, è attratto  da  alcune  punte  di  ferro  poste  orizzontalmente  a pic- 
cola distanza  da  una  delle  superficie  del  disco  , dalle  -quali  si  sparge 
sulla  superficie  d’un  cilindro  d’ottone, che  specialmente  si  chiama  con- 
duttore. (3i):  questo  è retto  da  due  colonnette  di  vetro,  che  come  iso- 
latrici  impediscono  che  si  dissipi  il  fluTdo  accumulato  sul  conduttore; 
il  qual  fluido  non  potendo  dall’altra  parte  escire  a traverso  dell’  aria 
circostante , che  è pare  isolatrice,  si  accnmula  fino  a un  certo  grado 

(3i)  PoicU  il  metallo  è il  miglior  rondutcore  dell'elettricismo,  o sieno  di 
ferro  o d' oNKie  O di  qoaluuque  altro  metallo  le  |iaute  e il  conduttore  , poco 
importa;  ansi  il  conduttore  puù  essere  di  qualunque  materia  , purctiè  sia  super- 
ficialmente coperto  d’ una  lastra  o foglia  metallica.  Sark  Imdc  die  questa  sia 
delle  meno  ossidabili,  Some  oro  o argento , perchè  l'ossido  è un  cuibeotc  dcl- 
1'  elettrieismo. 

Hàuy.  Tom.  I.  aa 
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intorno  al  conduttore  medesimo,  sicché  accostando  a questo  un  dito  o 
qualunque  altro  corpo  conduttore,  la  presenza  del  fluido  elettrico  sarà 
annunziata  da  una  scintilla. 

DEI  DDE  FLUIDI  DI  CUI  SI  SVI^POME  COUFOSTO  IL  FLUIDO  ELETTBICO. 

Per  spiegare  i fenomeni  elettrici  adotteremo  l’ ipotesi  di  Sjm- 
mer  secondo  il  quale  il  fluido  elettrico  ccome  composto  di  due  fluidi 
differenti,  che  nello  stato  naturale  dei  corpi  sono  neutralizzati  l’uno  dal- 
l’altro, e che  si  sviluppano  quando  i corpi  danno  qualche  indizio  d’elet- 
tricismo. Del  resto  bisogna  por  convenire,  che  non  vi  sono  ragioni  tanto 
convincenti  per  provare  l'esistenza  di  questi  due  fluidi , quanto  quelle 
che  provano  l’esistenza  del  fluido  elettrico , che  si  suppone  resultare 
daU'unioDe  di  quelli:  ma  adottando  l’ipotesi  di  questi  due  fluidi,  sembra 
che  si  renda  più  semplice  e più  plausibile  la  maniera  di  rappresentare 
ì resultamenti  dell’esperienza  , e che  meglio  si  evitino  quelle  difficoltà 
che  si  incontrerebbero  adottando  un’altra  ipotesi. 

Questi  fluidi  operano  in  modo  che  le  molecole  d’uno  stesso  fluido 
si  respingono  scambievolmente,  e attraggono  quelle  dell’  altro,  e di  qui 
nascono  quattro  combinazioni  diverse  d'azioni  tra  i fluidi  di  due  corpi , 
cioè  due  attrazioni  e due  repulsioni , dal  che  dipendono  i moti  pft'  cui 
i corpi  stessi  si  avvicinano  o si  allontanano  fra  loro , come  iu  seguito 
* spiegheremo. 

5g5.  11  fluido  elettrico  è sparso  in  tutti  i corpi\  e il  globo  terrestre 
ne  è come  un’inesausta  sorgente;  per  la  qual  cosa  il  globo  siesso.quando 
ha  parte  nei  fenomeni  elettrici , è stato  chiamato  terbatoio  comune.  In 
ciascun  corpo  esiste  una  certa  quantità  d’un  roedesitpo  fluido  , che  di- 
pende dalla  natura  di  esso,  e che  però  chiameremo  la  quantità  di  fluido 
naturale  di  questo  corpo.  Se  per  qualche  combinazione  questo  fluido 
venga  scomposto,  il  corpo  si  troverà  elettrizzato:  dunque  non  dobbiamo 
confondere  un  corpo  che  è nello  stato  naturale  , con  un  corpo  il  quale 
non  ha  che  la  sua  quantità  naturale  di  fluido,  poiché  la  scomposizione 
di  questa  può  far  escire  il  corpo  dal  suo  stalo  naturale,  senza  alcun 
aumento  di  fluido  estraneo.  In  e;;ual  maniera  un  corpo  può  passare  allo 
stato  elettrico  per  una  quantità  soprabbondantc  dell’ uno  o dell’altro 
dei  fluidi  componenti , ricevuto  per  comunicazione. 


(a)  Philotoph.  Tramtact.,  t.  LXi,  parte  I,  p.  34o.  c seg. 
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5p6.  Paragoniamo  ora  l’ipotesi  che  adottiamo  sull’ elctirir.zar.ioue 
dei  corpi,  con  l’ipotesi  di  Francklin.  Questo  Fisico  famoso  considri'nvj 
il  fluido  elettrico  come  un  essere  semplice,  e pensava  che  quando  im 
corpo  passa  allo  stato  di  elettricismo  , può  accadere  una  di  queste  due 
cose:  o che  il  corpo  riceva  un  aumento  di  fluido  oltre  quello  che  con- 
tiene naturalmente  , e in  questo  caso  si  dice  elettrizzato  posilii-umeme, 
come  accade  al  vetro  e ad  altre  sostanze  per  mezzo  di  confricazione  j o 
che  il  corpo  perda  una  porzione  del  suo  fluido  naturale,  e allora  si 
trova  elettrizzato  negativamente , come  accade  confricando  la  cera  di 
Spagna  , la  resina  , la  seta,  ec.;  e di  qui  son  nate  le  espressioni  di  elei- 
trif.iswo  positivo  e di  elettricismo  negativo , usate  da  Francklin  per 
indicare  i due  stati  opposti  di  elettricismo;  e vedremo  fra  [>oco  che  uno 
stesso  corpo  potrebbe  ancora  passare  all’  uno  o aH'allro  di  questi  stati , 
secondo  le  circostanze. 

Nella  nostra  ipotesi  perù,  tutti  gli  eflelti  attribuiti  da  Francklin 
all’elettricismo  positivo  o a una  soprabbondanza  dell’ unico  fluido  che 
egli  ammetteva,  saranno  prodotti  dall’azione  di  un  dei  due  fluidi  com- 
ponenti, posto  in  libertà  ; e gli  effetti  che  secondo  lui  dipendevano 
dall’elettricismo  negativo,  o dalla  sottrazione  d’  uii.a  porzione  di  quel- 
l'unico fluido  , dipenderanno  dall’azione  dcil  altro  fluido  componente. 
Chiameremo  dont]ue  fluido  dell' elettricismo  viireo  , o semplicemente 
J'luido  vitreo,  \\  fluido  relativo  alla  prima  specie  d’elettricismo;  e 
chiameremoyìfniiio  d' elettricismo  resinoso  o fluido  resinoso,  quclrto 
relativo  alla  seconda  specie.  Questo  linguaggio  è quasi  eguale  a quella 
di  cui  si  serviva  Dufay  in  un  senso  meno  delermiua'o;  e poiché  igno- 
riamo la  natura  di  questi  fluidi , come  non  è determinata  neppure  l’esi- 
stenza di  essi, ci  sembra  che  il  miglior  partilo  sia  quello  di  denominarli 
dai  corpi  stessi  clic  li  somministrano  in  un  modo  particolare. 

5g^.  Si  osservi  però  che  questi  fluidi  che  noi  ipoteticamente  consi- 
deriamo, non  debbon  confondersi  con  le  due  correnti  di  materia  effluente 
ed  affluente  immaginale  da  Nollet  per  spiegare  i fenomeni  elettrici , 
poiché  queste  due  correnti  appartenevano  a uno  stesso  fluido  , e una  si 
gettava  dol  conduttore  verso  i corpi  circostauti , e l’ altra  da  questi  su 
quello.  In  fatti  v’è  gran  differenza  fra  quelle  ipotesi  che  siqiponevano 
varii  effluvii,  i quali  esercitavano  certe  azioni  non  soggette  a veruna 
legge  nè  a vcrun  metodo  rigoroso,  immaginalo  in  mancanza  d’altre  ipo- 
tesi migliori, e quelle  teorie  che  son  fondate  sopra  certe  forze  di  inisuia 


Digitized  by  Google 


3fo  • 

conosciuta  per  mezzo  dell’etpcrieDza , e gli  eiTetti  delle  quali  sono  itati 
determinati  dal  calcolo  con  tal  precisione  che  possono  periiuo  pre- 
dirsi (3a). 


(Sa)  Hoo  ò tanto  geoeralraenta  adottata  in  Francia  l’ipoteai  di  Symmer , 
qnanto  è generalmente  adottata  in  Italia  e pretto  le  altre  Naxtonì  dotte  l'ipotett 
'di  Francklin  relativamente  all' elettricitmo  , tpecialmente  da  che  il  nostro  cele* 
Lre  Volta  ha  sparso  tanta  Ince  su  questa  teorìa.  Ambedue  però  queste  opinioni, 
come  ipotesi,  hanno  il  carattere  della  verità  probabile,  cioè  d*  essere  più  o 
meno  probabili  secondo  la  diversa  maniera  con  cui  ognuno  le  considera.  Senza 
tacciar  dunque  di  improbabile  1"  ipotesi  S^mmerìaoa  , noi  adotteremo  la  Fraii- 
ckii  Diana  come  quella  che  ci  comparisce  più  probabile.  E perchè  non  sembri 
che  uno  spirito  di  patria  ci  determini  a questa  scelta,  lo  che  sarebbe  ingiusto 
trattandosi  d'opinioni  scientifiche  ,,prfitttt^WDao  le  principali  cagioni  per  cui  ci 
sembra  più  probabile  l’ipotesi  che  .hdottiam^ 

Ammettere  due  cause  diverse  d'un  spi  gedere  di  fenomeni,  sembra  contrario 
al  metodo  rigoroso  di  unità  osservato  dalla  natura  nelle  sue  operazioni.  Dunque 
poiché  tutto  in  questo  geneie  ò supposizione  ^ perchè  supporre  due  fiuidi  come 
cause  di  due  specie  di  fenomeni  che  in  fine  si  riducono  a un  genere  solo?  In 
tal  caso,  perchè  non  ammettere  egualmente*  dui^  principìi  diversi  come  cause 
del  riscaldamento  e del  raffreddamento  dei  corpi  , e due  principìi  per  le  altra* 
zioni  e repulsioni  magnetiche  ì 

Che  un  fiuìdo  riconoscinto  da  tatti  per  elastico  , invisibile  e sparso  in  tutti 
i corpi , si  stacchi  come  il  calorico  da  un  corpo  per  mezzo  dì  coorricazione  , 
di  pressione  , cc.,  si  concepisce  più  facilmente,  di  quello  che  «lue  Huidt  di  natura 
in  certo  modo  omogenea  si  distacchino  fra  loro  o si  separino  con  mezzi  mec- 
canici tanto  aerapiici. 

Se  questi  due  fiuidi  secondo  i Symmeriani  si  attraggono  reciprocanacnte  , e 
se  dall’attrazione  reciproca  resulta  neutralizzazione,  perchè  non  si  Qeiitraliz* 
Zeno  quando  si  iacontrauo  nel  passaggio  da  una  superficie  elettrizzata  resinosa- 
mente  a una  superficie  elettrizzata  vitreainente  ? Non  sembra  egli  più  uaturale 
che  la  combinazione  accada  per  causa  di  eccesso  o di  difetto  , secondo  1'  iiu- 
rautahil  legge  dell’equilibrio  che  si  osserva  in  natura  ? 

E se  due  specie  d'elettricismo  emanano  da  dne  specie  diverse  dì  materia, 
perchè  1'  emanazione  da  una  materia  stèssa  è diversa  secondo  la  diversa  ma- 
niera di  produrla  ì eppure  , come  vedremo,  una  sostanza  medesima  produce  di- 
versi effetti  secondo  la  maniera  con  cui  vico  trattata. 

Osservando  la  scintilla  che  apparisce  nell'atto  della  scarica  d' una  boccia  o 
d’  una  batteria  , si  vede  che  essa  parte  sempre  dalla  superficie  elettrìz4ata,  se- 
condo Francklin  , positivamente.  Quando  mai  è stato  detto  non  che  provato, 
che  1'  elettricismo  resinoso  abbia  forza  d'attrarre  il  vitreo,  piuttosto  che  il  con- 
trario? Sembra  dunque  più  naturale  che  il  fiuido  elettrico  il  quale  si  trova  sopra 
un  corpo  in  minor  quantità  , chiami  in  certo  modo  a se  il  fiuido  elettrico  che 
abbonda  in  un  altro  , o che  la  maggior  quantità  temla  a compensar  la  minore  , 
lo  che  è conforme  alla  solita  legge  d’equilibrio. 

In  conseguenza  di  questi  principit  generali  ci  determiniamo  a preferire 
r ipotesi  franckltniana  alla  syrnmeriana,  e ad  ammettere  un  solo  (luido  elcttrirn; 
quindi  all’  elettricismo  fitreo  dei  symrocriapi  corrisponderà  per  noi  T elcttri- 
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▼ iaiETA'  car.  si  ossertimo  nei  cnapi  ELETTaizziTi  pek  conpiicaeione. 

5^.  Due  corpi  isolatori,  scambievolmente  confricati,  divengono 
elettrizzati  in  due  modi  diversi , e le  circostanze  che  fanno  acquistare  a 
ciascuno  di  essi  una  specie  piuttosto  che  un’altra  d’ elettricismo  . dipen- 
dono da  certe  cause  che  non  sempre  possono  facilmente  mettersi  in 
chiaro.  Il  vetro  e tutte  le  materie  di  un  carattere  vitreo  distinto,  come 
il  cristallo  di  monte,  e le  pietre  gemme . acquistano  quasi  sempre  l’elet- 
tricismo vitreo  , qualunque  siasi  il  confricatore  : abbiamo  detto  quasi 
sempre  , perchè  è stato  osservato  che  il  vetro  confricato  con  pelle  di 
gatto  si  elettrizza  resinosamente  . Dall’altra  parte  la  resina  , il  solfo  e la 
cera  di  Spagna  ^quistano  l’^ettricismo  resinoso  , confricate  con  qua- 
lunque materia  isolatrice.  Dobbiamo  però  fare  una  restrizione  , almeno 
relativamente  alle  sostanze  vitree,  le  quali  non  manifestano  l’elettrici- 
smo vitreo  se  non  fin  tanto  che  hanno  la  superficie  liscia  e pulita  ; e 
in  fatti  un  vetro  appannato  si  elettrizza  resinosamente  . confricato  Mon 
le  stesse  sostanze  che  prima  dell’ appannamento  sviluppavano  in  esso 
l’elettricismo  vitreo  In  generale  tutte  le  sostanze  che  hanno  nna  super- 
ficie scabra  , sembra  che.  a eguaglianza  di  circostanze  abbiano  una  ten- 
denza più  decisa  per  l’elettricismo  resinoso.  Confricando  un  nastro  bianco 
di  seta  con  un  altro  di  color  nero,  il  primo  si  elettrizza  vitreamente  e 
il  secondo  resinosamente  . il  i{ual  effetto  vien  attribuito  da  Tngen-Housz 
alla  materia  colorante  del  nastro  nero,  composta  di  molecole  che  ren- 
dono alquanto  scabra  la  superficie  di  questo  nastro  (a)  (33). 

rismo  prr  trenta,  relyiTsmente  .Ib  qnsntità  di  Baido  natiinle  d-un  corpo, 
•■sia  l'clettncismo  positivo  ; e all' eleUricitmo  rertnoro  corrisponderli  1' elettr'i- 
rumo  per  difetto^  o«ftfa  nej^ativoa 

(n  ffnuvellcs  F.xp.  et  nhsen-.  sur  Jivers  ob/ets  de  Phrsiq. , t.  I p 
fM)  Ammesso  il  principio  che  il  Bnid»  cletirieo  è sparso  in  Intl’a  la  ' icrra  in 
gCdcTale,  la  quale  perciò  si  chiama  il  serbatoio  comnne.  e in  ogni  corpo  in  parti, 
colare  , e ammesso  del  pari  per  analogia  il  principio  che  questo  fluido  csisU  nei 
corpi  in  maggiore  o minor  qnamitò  . secondo  la  capscitil  loro  per  esso  ecco  che 
cosa  apparisce  che  accada  nell'atto  della  confricazione.  Confricando  un  corpo,  si 
altera  naturalmente  la  disposizione  delle  sne  parti,  come  resolu  ancora  dallo  spri- 
gionameiito  del  calorico  che  stara  prima  imprigionato  fra  quelle  ; e questi  effetti 
della  confricazione  son  riconosciuti  ancora  dall'Autore  ( J.  6o5)  i rariata  la  dispo- 
sizìone  delle  parti , deve  rariare  la  forza  dell' attrazione  di  esse  per  il  fluido  elct- 
trico  , cioè  questa  attrazione  dere  crescere  o scemare  secondo  la  racla  natura 
dei  corpi.  Cresce  per  esempio  nel  retro  e nei  corpi  di  un  carattere  ritreo,  che  in 
gcorralc  attraggono  nuora  quantità  d'elettric'iamo  dal  confricatore,  e però  si  dice 
che  queste  sostanze  si  elettrizzano  positiramente  ;e  scema  nel  solfo,  nelle  resine 
• nei  metalli,  ec.,  che  danno  ai  confricatore  nna  porzione  del  proprio  elettrici-' 
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599.  Fra  i corpi  metallici  isolati , coolricati  con  un  pezzo  di  panno, 
o con  qualunque  altra  sostanza  di  nna  data  natura,  alcuni  come  lo  zinco 
c il  bismuth  acquistano  l’elettricismo  vitreo,  altri  come  lo  stagno  e 
l’antimoriio  acquistano  l’ elettricismo  resinoso;  e citiamo  particolar- 
mente questi  metalli,  perchè  son  quelli  che  in  generale  producono  piu 
costantemente  gli  steSsi  effetti. 

600.  La  stessa  diversitli  si  osserva  ancora  in  alcuni  corpi  isolatori  r 
anzi  talvolta  la  confricazione  fa  nascere  costantemente  una  specie  d'elet- 
tricismo in  un  pezzo  d’una  sostanza,  e sviluppa  costantemente  un  elet- 
tricismo diverso  in  un  altro  pezzo  della  sostanza  medesima.  Non  cono- 
sciamo alcun  corpo  in  cui  questo  geiiere  di  anomalie  dipenda  da  varia- 
zioni  tanto  delicate  c appena  sensibili,  qnanto  nel  minerale  chiamato 
comunemente  cianite , e a cui  noi  abbiamo  dato  il  nome  di  distene  ette 
ha  due  proprietà).  Fra  i diversi  cristalli  di  questo  minerale,  alcuni  acqui- 
stano sempre  per  mezzo  di  confricazione  l’ elettricismo  resinoso,  altri 
r elettricismo  vitreo;  e in  alcuni  le  due  specie  d’elettricismo  sono  in 
contrasto  fra  loro  sulle  due  facce  opposte  , senza  che  nè  l’occhio  nè  il 
tatto  possano  rilevare  nella  lucidezza  c nella  levigatezza  delle  facce  me- 
desime il  minimo  itidizio  di  questa  differenza  di  stati. 

CIACOSTANZA  IH  CUI  IL  TAFFETTÀ’  OOUaoSO  ACQUISTA  L’ ELBTTaiCISHO  TITBEO. 

601.  Il  professor  Libes  ha  scoperto  una  maniera  particolare  di  ecci- 
tare la  virtù  elettrica  nel  taffettà  gommoso , di  cui  si  compongono  i 

( nastri  che  si  elettrizzano  per  confricazione  ,onde  caricare  alcune  piccole 
bocce  , con  cui  si  ripete  l’esperienza  di  Leida  , che  descriveremo  a suo 
luogo.  L’intonacatura  di  cui  è coperto  questo  taffettà,  forni.’',  come 
una  specie  di  vernice  viscosa,  per  cui  il  taffettà  resta  adeso  per  via  di 
pressione  alla  superfìcie  del  corpo  su  cui  viene  applicato , dimaniera- 
che  é necessario  poi  un  grandissimo  sforzo  per  distaccamelo , sforzo  che 

Amo  , per  lo  che  si  dice  che  «i  elettrixioDo  negativamente.  Ho  detto  in  generale} 
perchè  minore  apparisce  per  natura  la  rapaeith  elettrica  del  vetro  , e maggiore 
i|m-lla  del  solfo,  delle  resine  e dei  metalli.  Che  se  il  confricatorc  abbia  nna  ca- 
pacith  elettrica  o minore  del  vetro  , ce.,  come  il  pelo  di  gatto  , o maggiore  dei 
metalli}  cc.,  come  la  cera  lacca  , accader^  tutto  1' opposi,  cioè  il  vetro  si  elct> 
frizzerà  negativamente}  e il  metallo  positivamente.  Se  esistesse  nn  fliiidò  parti* 
colare  nelle  due  specie  citate  di  corpi,  come  potrebbe  esso  cambiarsi  in  un  altro 
per  effetto  dì  una  confricazione  esegnita  piuttosto  con  un  corpo  che  con  un  altro  ? 
e i]uindi  come  potrebbero  spiegarsi  tutte  le  anomalie  di  questo  genere , delle 
(|(i4li  nell*  ipotesi  symmeriana  convìen  fare  senza  bisogno  altrettautc  ercezìuni 
alla  regola  generale  } La  nostra  spiegazione  serve  egualmente  a render  ragivue 
dell* esperienza  dei  Prof.  Libes  citala  dall'A.  ( $. 
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è accompagnato  da  un  certo  romore  simile  a (jncllo  che  si  sente  strap* 
pando  un  corpo  tessuto. 

Si  sa  che  la  confricazione  ordinaria  fa  acquistare  al  taffettà  gom- 
moso 1 elettricismo  resinoso;  ma  Libes  osservò,  che  limitandosi  ad  ap- 
plicare sulla  superfìcie  di  questa  specie  di  tessuto  un  disco  metallico, 
isolato  per  mezzo  d’un  manico  di  vetro  fìssalo  nel  centro  di  esso , il 
taffettà  , dopo  la  sua  separazione  dal  disco  , si  trova  elettrizzato  vitrea- 
mcntc  , e il  disco  in  vece  c elettrizzato  resinosamente;  e ambedue  le 
specie  d elettricismo  hanno  tanto  maggiore  energia  , quanto  l’applica- 
zione del  disco  è stata  eseguita  con  una  maggior  pressione.  In  questa 
esperienza  sembra  che  la  resistenza  opposta  dalia  vernice  allo  sforzo  con 
cui  il  disco  tenderebbe  a separarsi,  ecciti  nelle  particelle  di  questa  ver- 
nice un  certo  moto  simile  a quello  che  esse  provano  per  parte  della  con- 
Iricazione  ; se  non  che  l’elettricismo  acquistato  dal  talTettà  è d’una  specie 
diversa  da  quella  che  nascerebbe  dalla  confricazione , quando  pure  il 
confricatore  fosse  il  medesimo  disco  metallico  . 

Per  verificare  questa  esperienza  in  modo  che  ne  apparisca  ancor  più 
chiaro  l’effetto,  basta  confricare  primieramente  il  taffettà  col  disco  me- 
tallico, nel  qual  caso  quello  acquista  1 elettricismo  resinoso,  e questo 
il  vitreo:  quindi  se  si  applichi  il  disco  per  mezzo  di  pressione  sul  taf- 
fettà, si  trova  che  ciascuno  possiede  tuttavia  la  stessa  specie  d’ elettrici- 
smo, ma  in  grado  piu  debole  ; e se  si  vadano  ripetendo  i contatti,  si  arriva 
a un  punto  in  cui  l’elettricismo  è zero  in  ambedue  i corpi , e al  di  là  di 
questo  termine,  il  nastro  passa  allo  stalo  vitreo,  e il  disco  metallico 
allo  stato  resinoso. 

Se  in  vece  di  questo  disco  si  ponga  un  piatto  di  vetro  , il  taffettà 
acquista  in  questo  caso  ancora  l’elettricismo  viireo,  e il  vetro  acquista 
il  resinoso,  cioè  sono  ambedue  in  uno  stato  opposto  a quello  in  cui  gli 
avrebbe  posti  la  confricazione  ordinaria. 

Tutti  questi  effetti  sembrano  talmente  dipendenti  dalla  resistenza 
che  si  oppone  alla  separazione  . che  servendosi  di  un  taffettà  il  quale 
dissecc.Hosi  abbia  perduta  la  sua  qualità  glutinosa  , in  modo  da  non  po- 
ter più  rimanere  adeso  a vcrun  altro  corpo.  Tappi  reazione  del  disco  non 
produce  più  in  esso  veruna  specie  d’elettricismo. 
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OEI.L'ELETTBICUMO  PEOOOTTO  IMLLA  PEENIOEB. 

603.  Per  uoa  favorevole  combinazione , la  prima  sostanza  minerale 
tu  cui  abbiamo  osservata  l’ azione  di  quella  specie  d’ elettricismo  di  cui 
ora  siamo  per  parlare,  è stata  quella  che  per  l’energia  dei  suoi  effetti, 
deve  riguardarsi  come  la  prima  fra  tutte  le  sostanze  di  questo  genere  (a), 
c questa  sostanza  è la  calce  carbonata  trasferente,  detta  *pato  tC  Islftn- 
<la  (34).  Esso  è dotato  talmente  di  quella  facolik  che  potrebbe  chiamarsi 
irritabilità  elettrica^  che  prendendo  con  una  mano  un  romboide  di  questo 
spato  per  due  dei  suoi  canti  opposti,  e toccate,  ancora  leggiermente,  due 
delle  sue  facce  parallele  con  due  dita  dell’  altra  mano,  se  si  accosti  al 
piccolo  ago  di  prova,  esercilerb  sopra  di  esso  un’attrazione  notabi- 
le (/').  Se  in  vece  di  pressione  si  usi  il  contatto,  il  quale  può  riguardarsi 
come  una  pressione  mhigatissima  , è chiaro  che  si  otterranno  effetti  più 
distinti  , c l’ elettricismo  acquistato  con  uno  di  questi  due  mezzi  è 
<(uello  che  chiamiamo  vitreo.  Questa  medesima  sostanza  è elettrica  an- 
cora per  confricazione. 

6o3.  In  molle  sostanze  abbiamo  trovata  la  proprietà  di  divenire  elet- 
triche per  mezzo  di  pressione,  ma  quella  che  ne  è dotata  più  di  tutte  è 
lo  spato  d’ Islanda.  In  generale  il  successo  delle  esperienze  dipende 

(a)  5i»mo  stati  piò  volte  iotcTTOgati  in  qaal  maniera  siamo  giunti  a fare 
quota  piccola  scoperta.  Alcuni  chimici  arenilo  annunziato  , che  analizzando  al- 
cuni pezzi  di  spato  d'  Islanda  trasparentissimo  , ri  arcrano  trovata  una  certa 
qiiaiitith  di  l'erro  e di  manganese  , noi  desiderammo  sapere  se  la  prescuzit  del 
terrò  fosse  indicata  dal  moto  d'  un  ago  calamitato  messo  in  eqnìlìhrio  , in  nna 
certa  maniera  di  cui  parleremo  trattando  del  magnetismo,  e che  lo  rende  ca- 
pace d*  obbedire  all’azione  d’nua  piccolissima  quantità  di  detto  metallo.  Avvi- 
cinando un  romboide  limpido  di  spato  d’  Islanda  a uno  dei  poli  dell'ago,  questo 
fu  attratto  con  tanta  forza  , che  ci  pareva  impossibile  che  tale  attrazione  fosse 
prodotta  da  pochi  atomi  di  ferro  , giacchi  in  tal  caso  1'  effetto  sarebbe  stato 
maggiore  della  causa.  I nostri  sospetti  si  rivolsero  allora  verso  1'  elettricismo  , 
c con  questa  niiova  idea  presentata  un’altra  volta  all’ago  il  medesimo  romboido, 
vedemmo  1’  effetto  medesimo.  Nel  prendere  questo  romboide  , avevamo  dovuto 
naturalmente  applicare  due  dita  a due  delle  sue  facce  opposte  , e quindi  esso 
era  in  tal  situazione  da  servire  all’  esperienza  che  doveva  scoprire  il  fenomeno. 

(3d.'  Questo  tossile  , che  i una  delle  specie  della  calce  carbonata  , i com- 
posto di  56,  5 di  calce  , 43,  o d’acido  carbouico  , o , 5 d'  acqua. 

(A,  Facilmente  ti  vede  quanta  differenza  passa  fra  quest’  azione  delicaU  delle 
dita  sopra  una  superficie  vitrea  , e I’  azione  che  si  osservò  nell’  esperienza  di 
Libet  , in  cui  1’  elettricismo  prodotto  dipende  dalla  viscosità  della  vernice  ap- 
pliiaU  sul  taffettà,  e dall' agitazione  eterciuta  fra  le  tue  molecole  da  qui  Ila 
specie  di  lacerazione  , che  rompe  la  loro  adesione  col  corpo  unito  al  talfcttà 
par  mezzo  4s  pressioue. 

' ■ . ■ 
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«Ini  grado  di  purità  e di  trasparenza  dei  corpi  che  sperimentiamo,  i quali 
sono  del  genere  di  quelli  specialmente,  che  per  mezzo  di  divisione  mec- 
canica possono  ridursi  in  lastre  piane  ed  unite; benché  però  possono  ser- 
vire allo  stesso  intento  quelli  ancora  che  sono  stati  ridotti  artificialmente 
a questa  forma.  Del  numero  dei  primi  sono  il  topazio,  e specialmente 
quello  che  è senza  colore  , l’ euclasio , l’nrragonite  , la  calce  fi  nata  e il 
piombo  carbonato.  I pezzi  di  quarzo  hyalino  di  cui  ci  siamo  serviti, 
erano  stati  tutti  lavorati.  Tutti  questi  corpi  acquistano  l’elettricismo 
viireo  tanto  pervia  di  confricazione  quanto  per  via  di  pressione  ; ma  la 
barite  solfata  e la  calce  solfata  resistono  all’azione  della  seconda  di 
queste  due  forze. 

604.  Fra  i corpi  nei  quali  la  confricazione  eccita  l’elettricismo  resi- 
noso, ve  ne  sono  alcuni  che  l’acquistano  soltanto  per  efietto  di  una 
semplice  pressione , quale  appunto  comparisce  quel  minerale  conosciuto 
sotto  il  nome  di  bitume  elnstico  , quando  col  t.agliarlo  venga  ridotto  a 
una  forma  adattata  all’  esperienza. 

6u5.  La  confricazione  e la  pressione  devono  considerarsi  come  due 
forze  distinte  , ciascuna  delle  quali  ha  una  maniera  particolare  di  agire. 
La  prima  di[>endc  da  un  moto  di  trasporto,  in  virtù  del  quale  tutti  i 
punti  della  superficie  del  corpo  confricato  son  messi  successivamente  a 
contatto  con  quelli  della  superficie  del  confricatore.  Queste  due  superfi- 
cie non  strisciano  l’una  sull’allra  con  tanta  liberth,  da  non  essere  alquanto 
trattenute  dalle  scabrosità  loro,  scabrosità  che  alterano  sempre  il  livello 
stesso  di  quelle  che  sono  state  levigate  con  moltissima  diligenza.  Da  ciò 
nasce  nelle  molecole  del  corpo  confricato  un  certo  sruotimento,  che  ec- 
cita il  fluido  elettrico  il  quale  si  trova  fra  le  due  .superficie;  ma  quando 
ciò  si  fa  per  mezzo  di  pressione , la  superficie  premuta  cede  allo  sforzo 
delle  dita , e quindi  accade  un  leggiero  rimovinieuto  delle  molecole, 
che  cedono  esse  pure  a questo  sforzo  ; e ritirando  poi  le  dita , i piccolis- 
simi moli  prodotti  dalla  tendenza  a porsi  «li  nuovo  nelle  primitive  situa- 
zioni , mettono  in  attività  il  fluido  elettrico  di  cui  si  carica  la  superficie 
del  corpo. 

In  conferma  della  distinzione  che  abbiamo  fatta,  basta  osservare  che 
fra  le  sostanze  le  quali  cedono  all’azione  della  confricazione,  ve  ne  sono 
alcune  che  resistono  a quella  della  pressione  , che  tenderebbe  a renderle 
elejlriche:  tali  sono  la  calce  solfala  c la  barile  solfala. 

In  un  altro  articolo  in  cui  tratteremo  della  proprietà  che  hanno  t 
corpi  di  conservare  piu  o meno  la  virtù  elettrica  dopo  averla  acquistala, 
faremo  vedere  che  lo  spato  d’Islanda  ha  questa  proprietà  più  che  qualuii-. 
que  altra  sostanza. 


TENSIONE  EI.BrraiCjl. 


606.  Si  chiama  ttnsionr  elettrica  la  forza  repulsiva,  con  cui  le  mole  ■ 
cole  del  fluido  vitreo  o resinosa  sparso  sulla  superficie  d’ un  corpo  , ten- 
dono a slontanarsi  l’ une  dalle  altre  ; la  qual  forza  è proporzionata  alla 
densità  del  fluido,  o al  numero  delie  molecole  contenute  in  un  dato 
spazio.  Supponiamo  due  corpi  carichi  per  esempio  di  fluido  vitreo:  ap- 
plicando sulla  superfìcie  di  ciascun  corpo  uii  piccolo  disco  metallico, 
fissato  all’  estremità  d un  ago  di  gomma-lacca  , per  tenerlo  isolalo , le 
quantità  di  fluido  che  i due  dischi , supposti  eguali , toglieranno  ai  sud- 
detti corpi,  saranno  fra  loro  in  proporzione  come  le  teiisioui  dei  corpi 
stessi } e se  per  misurarle  si  usino  certi  mezzi  di  cui  parleremo  fra  poco, 
potrà  determinarsi  il  rapporto  fra  le  tensioni  medesime  (35). 

Della  legge  che  seguono  le  azioni  elettriche 
in  ragione  della  distanza. 


607.  Le  forze  dei  due  fluidi  che  compongono  il  fluido  elettrico, 
esercitano  la  loro  azione,  come  abbiam  detto  altra  volta  •( C.  585)  in 
ragione  inversa  del  quadrato  della  distanza  ; la  qual  legge  eJa  già  stata 
conosciuta  da  molti  fisici,  e specialmente  da  Epino  , il  quale  diceva  che 
se  avesse  dovuto  scegliere,  avrebbe  dato  la  preferenza  a questa  medesima 
legge  , perche  essa  aveva  una  analogia  con  quella  (o).  Dal  che  apparisce 
che  egli  presumeva  che  il  principio  dei  moti  celesti  dovesse  estendersi 
su  tutte  le  azioni  esercitate  a distanza  : e quanto  piò  bella  e pià  soddi- 
sfaciente  era  questa  idea,  tanto  era  più  desiderabile  che  diventasse  una 
verità  di  fatto. 


Coulomb  l’ha  dimostrata  nel  tempo  stesso  per  le  attrazioni  elettri- 
che  e per  quelle  che  dipendono  dal  magnetismo  (A)  . c ha  chiamato  col 
nome  di  ii7<7rtcirt  r/et/nVa  r apparecchio  di  cui  si  è servito  nelle  espe- 
rienze dell’elettricismo  ; nome  odattatissimo,  poiché  con  essa  si  può 


r35i  ta  tciuinne  elettrica  pnò  rignanlani  come  ima  tenilrnza  all' e<]nilil>rio; 
cpoichiildiaeqnilibrio  arcade  aempre  per  eccesso  in  un  corpo  e per  difettp  in 
Un  altro,  si  chiama  tensione  positiea  lo  sforzo  con  cui  il  fluido  accumulato 
«opra  un  corpo  elettrizzato  positivamente  tende  a diffondersi  sui  corpi  vicini, 
per  ridursi  dovunque  a nna  densità  uniformci  e tensione  negati,  n lo  «forzo  con 
cni  un  corpo  elettrizzato  negativamente  tende  , per  la  stessa  ragione  , ad  assor- 
birne  dai  corpi  circonvicini. 


fo)  TcrUamen  Thcoriac  e1cctrif.it.  et  Mapnet.  p.  58. 

{h)  tìistoire  de  lAc.  rojaU  des  Scicnc.  ao.  1785  , p.  56(>. 


slahilir  r equilibrio  fr.i  una  Inrza  «lettrica  e un’altra  forza  che  possa 
essere  misurata  rigorosamente  Gn  nelle  minime  sue  parti. 

Quest’  ultima  forza  si  chiama  _/òrz«  di  torsione , ed  è lo  sforzo  che 
fa  un  filo  già  torto  per  svolgersi  o tornare  al  primitivo  suo  stato.  Sia  <ic 
( fig.  ^3)  un  filo  di  metallo  o di  qu^Iunque  altra  materia  , a cui  si  so- 
spenda per  il  punto  di  mezzo  c una  piccola  leva  hd:  supponiamo  pri- 
inieramenlc  che  questa  leva  essendo  in  riposo  cominci  a girare  intorno 
al  punto  c , descrivendo  con  le  estremità  due  archi  di  circolo:  è chiaro 
che  il  filo  nel  tempo  stesso  si  torcerà  di  un  numero  di  gradi  eguale  a 
quello  dei  gradi  compresi  nei  due  archi  ; e se  si  voglia  conservare  il  filo 
in  questo  stato  di  torsione,  bisognerà  applicare  a un’estremità  della  leva 
una  resistenza  eguale  alla  potenza  o forza  con  cui  il  filo  tenderebbe  a 
svolgersi , c a tornare  in  quello  stato  in  cui  la  torsióni  era  zero,  quando 
la  leva  era  in  riposo.  E Coulomb  ha  provato  che  in  circostanze  eguali, 
questo  sforzo  che  egli  chiama  forza  di  torsione , è proporzionale  all’an- 
golo di  torsione:  per  esempio,  se  nel  caso  precedente  l'arco  descritto  dal 
punto  b o d,  ossia  la  quantità  di  torsione  era  3o°,  eria  resistenza  capace 
di  fare  equilibrio  a questa  torsione  , supponendo  una  torsione  doppia  in 
virtù  d’  un  arco  di  60°,  doppia  pure  dovrà  essere  la  resistenza,  ossia  3c, 

> perchè  tutto  si  mantenga  in  equilibrio. 

DESCaiZIONE  ED  USO  DEI.M  BILAKCU  ELF.TTBICA. 

60R.  L’apparecchio  us.ato  da  Coulomb  è composto  principalmente  di 
una  gran  gabbia  o cassa  di  vetro  ACDB  (b'^  ( fig.  ^4  ) • coperta  di  una 
lastra  AC  della  stessa  materia  : nel  centro  di  questa  è saldato  un  tubo 
verticale  febh  parimente  di  retro  , ma  che  termina  in  cima  con  un  tubo 
più  corto  di  otloac'cbhd , in  cui  r incastrata  un’altra  porzione  di  tubo 
dello  stesso  metallo  : su  questo  è posata  una  lastra  Ij- , divisa  nella  sui 
periferia  in  36o°  nella  direzione  di  e con  un  foro  nel  mezzo , in  cui 
ti  introduce  una  piccola  asta,  all’estremità  superiore  della  quale  è attac- 
cato un  ago  ol , che  si  fa  girare  insieme  con  l’asta  stessa  , e all*  inferiore 
è attaccata  una  pinzetta  che  tiene  un  sottilissimo  filo  d'argento  pn  , 
tenuto  leso  da  un  piccolo  cilindro  d’ottone /in, sospeso  all’estremità  infe- 
riore del  medesimo.  Questo  cilindro  ha  inoltre  una  fenditura  longitudi- 
nale che  fa  le  veci  di  pinzetta,  la  quale  tiene  stretta  una  piccola  leva  ag,  un 
braccio  della  quale  nu  è fatto  di  fil  di  seta  intriso  di  gommo  lacca,  e ter- 
minato da  un  piccolo  piano  circolare  a di  carta  donila:  l’altro  braccio  è un 


(b)  Qurala  rassii  può  trsserc  o Ji  l'orma  citiudrica  , come  U ripprtSciita  ti 
figura  , o ili  forma  cubica. 


348 

filo  di  ottone  ffn,  lungo  quanto  batta  perchè  la  leva  stia  in  situazione  oriz- 
Bontale  ; e appunto  nella  torsione  impressa  al  filo  metallico  pn,  consiste 
la  forza  che  serve  a misurare  quella  dei  corpi  elettrici,  all’effetto  dei 
quali  essa  fa  equilibrio.  * 

La  lastra  AC  ha  un  foro  in  ma  a traverso  del  quale  passa  un  altro 
filo  di  seta  , intriso  esso  pure  di  gomma  lacca  , e tenuto  in  una  direzio- 
ne mt  quasi  verticale  per  mezzo  di  un  cannello  rs  di  cera  di  Spagna;  e 
all’ estremiti  inferiore  l di  questo  filo  di  seta  é sospesa  una  pallina  x di 
ottone , che  corrisponde  al  punto  zero  di  un  cerchio  graduato  zq  , attac- 
cato intorno  alla  cassa  ACDB  Per  mezzo  del  tubo  superiore  di  ottone, 
che  si  fa  girare  lentamente  in  quello  in  cui  è incastrato,  si  posson  sempre 
disporre  le  cose  in  maniera,  che  il  piccolo  piano  circolare  a tocchi  la 
pallina  x senza  che  il  filo  di  sospensione  provi  alcuna  torsione. 

609  Tutto  cos\  disposto,  passiamo  a descrivere  l’ esperienza  che 
Coulomb  presentò  nel  i^85  all’Accademia  delle  Scienze.  Primieramente 
elettrizzò  il  circolo  dorato  n e la  pallina  x di  ottone  , toccando  e l’una 
e l’altra  con  un  piccolo  conduttore  caricato  di  elettricismcf  vitreo  , da 
lui  introdotto  nella  cassa  per  mezzo  di  un’apertura  fatta  in  quella  a tale 
oggetto:  la  pallina  respinse  subito  il  piccolo  piano  circolare  alla 
distanza  dì  36°,  giacché  tanti  ne  indicava  la  situazione  di  questo  piano, 
relativamente  alla  circonferenza  circoscritta  alla  cassa  di  vetro  j e per 
una  necessaria  con.seguenza  il  filo  metallico  si  torse  di  un  egual  numero 
di  gradi.  Coulomb  continuò  a torcerlo  per  altri  1 96°,  facendo  girare  l’ago 
ol  attaccato  alla  verga  a cui  era  sospeso  <|neslo  filo:  e ognuno  compren- 
de che  in  questo  caso  il  moto  di  rotazione  dell’ago  doveva  essere  in  di- 
rezione opposta  a quella  del  circolo  dorato. 

Essendo  cosi  aumentata  considerevolmente  la  forza  di  torsione  , e 
l’azione  repulsiva  dei  due  corpi  non  bastando  più  a farle  equilil)rio  alla 
medesima  distanza , il  cerchio  dorato  si  avvicinò  alla  pallina,  finché  la 
forza  di  repulsione  non  si  trovò  talmente  a cresciuta  dalla  diminuzione 
della  distanza , da  ristabilir  r equilibrio  ; e in  questo  punto  i due  corpi 
non  eran  distanti  che  soli  18°.  Si  osservi  intanto  che  la  torsione  im- 
pressa di  io6°,non  essendo  che  una  continuazione  della  torsione  di  36“ 
gii  prodotta  dalla  repulsione  dei  due  corpi , se  si  sottraggano  da  que- 
st’ ultima  i 18*  che  misurano  quanto  si  è svolto  il  filo . mentre  il  cerchio 
durato  si  avvicinava  alla  pallina  di  ottone  , resteranno  i8“;  i quali  ag- 
giunti ai  ti6“  di  torsione  impressa  . daranno  1 4-4°.  torsione  totale  re- 
lativa alla  seconda  situazione  dei  due  corpi.  Ma  nella  situazione  prece- 
dente la  torsione  era  di  36”;  dunque  le  due  forze  repulsive  che  facevano 
equilibrio  a queste  torsioni , erano  nel  rapporto  di  4 » ' . ^ stesso 

clic  i44  a 36:  ma  le  distauze  corrispondenti  erano  come  18  a 36,  o sia 
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come  i a a , dunqne  le  forte  repuhive  erano  in  ragione  inversa  del  qua- 
dralo della  distanza.  Questa  esperienza  è stata  ripetuta  in  diverse  maniere 
con  diversi  rapporti  fra  le  distanze , e lutti  i resultaioenli  si  son  trovali 
conformi  alla  medesima  legge. 

610.  I piccoli  errori  che  son  sempre  inseparabili  dagli  effetti  di  una 
macchina,  i moli  della  quale  non  corrispondono  mai  a una  rigorosa  esat- 
tezza geometrica  , non  sono  sfuggili  all’attenzione  di  Coulomb:  per 
esempio  la  vera  misura  della  distanza  fra  i due  corpi,  non  e precisamente 
l’arco  che  li  separa , ma  la  corda  di  questo  arco:  dall’altra  parte  l’azio- 
ne repulsiva  della  pallina  d’  ottone  , relativamente  al  cerchio  dorato , é 
alquanto  obliqua  sulla  le^a  su  cui  è posato  questo  cerchio  ; ma  la  mac- 
china è talmente  costruita,  che  i due  errori  progrediscono  in  modo  con- 
trario l’uno  all’altro,  sicché  si  compensano  visibilmente  quando  gli 
angoli  non  sono  molto  grandi. 

611.  Con  esperienze  analoghe  è stato  trovato  che  le  attrazioni  elet- 
triche ancora  seguono  la  ragione  inversa  del  quadrato  della  distanza  : 
anzi  senza  neppnr  ricorrere  all’ osservazione , si  può  immediatamente 
concludere  la  legge  delle  attr.-izioni  da  quella  delle  repulsioni , con- 
siderando l’equilibrio  di  due  corpi  ognuno  dei  quali  non  ha  che  il  suo 
fluido  naturale.  E poiché  le  quantilé  di  elettricismo  vitreo  che  fanno 
parte  della  quantità  di  fluido  naturale,  son  sempre  proporzionate  alla 
quantità  di  elettricismo  resinoso,  da  che  le  repulsioni  scambievoli  dei 
fluidi  della  medesima  specie  sono  in  ragione  inversa  del  quadrato  dèlia 
distanza,  le  attrazioni  debbon  seguire  la  stessa  legge,  senza  di  che  non 
vi  sarebbe  equilibrio. 

DESCBIZIOKE  DI  ALCOHI  STaVMKNTI  DI  PICCOL  VOLUME  , 

CHE  POSSON  SEBVlaE  A VABIE  SSPEBIENZE. 


6ia.  Fra  i fenomeni  elettrici  ai  quali  si  applica  la  teoria  di  cui  abbia- 
mo esposti  iprincipii,  ve  ne  sono  alcuni  che  senza  apparire  molto  con- 
siderevoli , non  sono  però  men  degni  di  osservazione  , e che  per  mo- 
strarsi non  richiedono  l’ uso  di  quelli  apparecchi  più  o meno  volumi- 
nosi , destiuati  specialmeute  per  quelle  esperienze,  gli  effetti  delle  quali 
dipendono  da  una  fortissima  azione  dei  fluidi  viireo  e resinoso.  Credia- 
mo quindi  di  far  cosa  grata  agli  amatori  della  Gsica,  indicando  loro 
alcuni  piccoli  strumenti  di  moderna  invenzione  , che  ognuno  può  pro- 
curarsi facilmente,  e che  posion  servire  con  buon  esito  all’osservazione 
di  questi  fenomeni,  avendo  di  più  il  vantaggio  di  acquistare  una  forza 
uiaggiuie  dalla  stessa  cosiruiiuue  loro,  e dalla  scelta  delle  materie  di 
cui  Sun  compostL 


35o 

6i3. 11  pe**o  principale  del  primo  è un  ago gf  d’argento 

o di  ottone,  che  da  una  parte  termina  con  un  globetto /dello  flesso  me* 
tallo,  e dall’altra  parte  con  una  piccola  sbarra  o con  una  stretta  lastra  a di 
spalo  d’ Islanda  trasparente , fissato  quivi  con  cera  o in  qualunque  altro 
modo.  Nel  meato  di  questo  ago  è un  cappelletto  h di  cristallo  di  monte, 
per  cui  esso  fa  le  veci  di  una  leva , che  si  muove  sulla  punta  di  un  per* 
nio  sostenuto  da  un  cannello  In  di  gomma  lacca  o'di  cera  di  Spagna, 
spianato  in  fondo  in  modo  da  poterlo  posare  verticulincnte  : sul  braccio 
Jr  della  leva  è posto  un  piccolo  cursore  d , che  si  manda  avanti  o indie- 
tro per  stabilire  l'equilibrio  quando  bisogna. 

Quando  si  vuol  mettere  in  azione  questo  apparecchio , si  prende 
con  la  mano  destra  la  leva  per  restremitli  f,  e si  preme  la  sbarra  fra  due 
dita  della  mano  sinistra  , e quindi  si  ripone  la  leva  sul  suo  pernio.  Si 
osservi  che  la  sbarra  di  spalo  deve  essere  voltata  in  maniera  , che  due 
delle  tue  facce  laterali  opposte  sieno  situate  verticalmente.  Chiameremo 
questo  apparecchio  eUUrosrnpio  vUreo,  dal  nome  della  specie  di  elet- 
tricismo eccitalo  in  esso  dalla  pressione. 

6i4-  II  secondo  apparecchio  è quasi  eguale  al  precedente,  se  non  che 
in  vece  della  leva  g/*  vi  è un  semplice  ago  os  d’argento  o di  rame 
( fìg.  76}  con  due  globettì  fìssati  alle  due  estremità,  e col  cappelletto  di 
mezzo  fu;  fatto  dello  stesso  metallo.  Per  mettere  questo  apparecchio  in 
stato  di  elettricismo  resinoso , come  lo  richiede  la  sua  destinazione,  si 
frega  a più  riprese  sopra  un  pezzo  di  lana  o di  panno  un  cannello  di  cera 
di  Spagna  o un  pezzo  di  ambra,  quindi  si  accosta  fino  al  contano  di  uno 
dei  globetti  dell’  ago  , che  subito  vien  respinto,  e qui  termina  l’opera- 
zione. Chiameremo  questo  strumento  elettroscopio  resinoso. 

615.  Il  terzo  apparecchio  consiste  in  un  piccolo  ago  di  rame  o di  ar- 
gento OS  (fìg.  77),  col  cappelletto  di  cristallo  di  monte,  il  qual  ago  si 
muove  sulla  punta  di  un  sostegno  .rs  dello  stesso  metallo.  Esso  può 
mettersi  come  più  piace  in  stato  di  elettricismo  vitreo  o resinoso  , che 
esso  conserva  per  qualche  tempo  per  mezzo  del  cappelletto  die  ha  la 
proprietà  isolatrice.  La  concavità  di  questo  cappelletto  oppone  una 
nuova  resistenza  allo  sforzo  del  fluido  di  cui  è stato  caricato  1’  ago  , per 
introdnrvisi  e penetrare  fino  alla  punta  del  sostegno,  poiché  supponendo 
che  ivi  fosse  entrato,  non  potrebbe  restarvi.  Di  qui  nasce  il  nome  di  ogo 
isolalo  con  cui  indichiamo  questo  apparecchio. 

616.  Che  se  si  voglia  comunicare  .all’ago  1’  elettricismo  resinoso  , si 
tocca  uno  dei  globetti  con  un  pezzo  di  cera  di  Spagna  o di  ambra  frega- 
lo, come  nel  caso  del  secondo  appareerhioj  ma  si  osservi  però  che  spesso 
un  solo  contatto  non  basta  per  produrre  la  repulsione,  che  è l’indizio 
del  potere  resinoso  acquistato  dall’ ago,  e hisugna  quindi  fare  slrisciasy 
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a due  0 ire  ripretc  1’  ambra  o la  cera  di  Spagna  sulla  superGcic  del  glo- 
betlo  ; e quindi  se  allontanandosi  alquanto  dall’  uno  o dall'  altro  di  que- 
sti globetti , si  vede  che  esso  va  indietro , é questo  un’  indizio  certo  che 
l’operazione  è riuscita. 

617.  Se  si  voglia  al  contrario  fare  acquistare  all'ago  l’elettricismo  vi- 
treo, sf  otterrà  egualmente  l’intento  per  mezzo  della  cera  di  Spagna  o 
dell’ambra  elettrizzata  per  confricazione,  ma  dirigendola  diversamente.- 
Preso  con  due  dita  di  una  mano  uno  dei  globetti  con  cui  termina  l'ago, 
come  o , conservando  l’ ago  stesso  nella  sua  situazione  orizzontale , si 
prende  con  l’altra  mano  l'ambra  0 la  cera  di  Spagna,  c a poco  a poco  si 
avvicina  in  facda  all’altro  globetto  s , fino  alla  distanza  di  pochi  milli- 
metri,  in  modo  che  il  centro  della  parte  confricata  sia  sulla  direzione 
prolungata  dell’ago.  Lasciando  cns'i  il  tolto  per  un  minuto  in  circa , si 
ritirano  primieramente  le  dita  che  erano  in  contatto  con  il  globetto  o , 
e quindi  si  ritira  pure  l’ambra  o la  cera  di  Spagna,  mettendo  però  un  I 

breve  intervallo  fra  questi  due  moti:  e in  tal  caso  l’ago  si  trova  elettriz- 
zalo viireamente.  In  uno  dei  seguenti  articoli  spiegheremo  pariicolar- 
menir  ciò  che  avviene  in  questa  operazione. 

61R.  Il  quarto  apparecchio  è tanto  semplice  che  batta  indicarlo;  c la 
sola  differenza  che  passa  tra  questo  e il  precedente  è che  in  questo  il 
cappelletto  X pure  di  metallo.  Il  suo  nome  che  ti  presenta  come  da  se 
stesso,  sarà  quello  di  ago  non  isolato. 

G19.  Aggiungeremo  un  quinto  apparecchio  che  consiste  in  un  pic- 
colo globo  metallico  o(ffg.'jH),  di  i3  o i4  millimetri  o un  mezzo  pollice 
in  circa  di  diametro , fissato  all'  estremità  di  un  cannello  di  cera  di 
Spagna  o di  gomma  lacca  , che  serve  ad  isolarlo  mentre  esercita  la  sua 
azione  sopra  nn  altro  corpo,  in  forza  dell’elettricismo  che  gli  è stalo  co- 
municalo , e chiameremo  questo  apparecchio  col  nome  di  globo  isolato. 
lu  seguito  faremo  vedere  gli  usi  a cui  servono  questi  diverti  apparecchi. 

TENDENZA  CHE  HA  IL  FI.VIDO  ELETTRICO  A SPARGERSI 
SULLA  SUPERFICIE  DEI  CORPI  CONDUTTORI. 

6ao.  In  conseguenza  dell’ esposta  legge  si  presenta  naturalmente  ^ 
al  pensiero  un’ osservazione,  cioè  che  il  fluido  libero  il  quale  tiene  un 
corpo  in  stato  elettrico,  è tutto  sparso  intorno  alla  superfìcie  di  esso,  c 
nulla  ne  esiste  nell’interno,  la  qual  proprietà  è provata  ancora  dal 
raziocinio  e dall'esperienza,  come  dimostreremo  ; se  non  che  la  pro- 
va geometrica  è rigorosa  soltanto  per  i corpi  sferici  e per  alcuni  altri 
che  indiclieremo.  Ma^oicliè  un  solido  di  qualunque  forma  può  sempre 
riguardarsi  come  circoscritto  a uiio  di  questi  corpi,  la  maniera  con  cui  la 
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materia  eccedente  è modiGcata  dall’azion  principale , prodarrà  nna  dif- 
ferenza ben  piccola  nell’  effetto. 

6ai . La  dimostrazione  che  siamo  per  dare  di  questo  fatto  , relativa- 
mente ai  corpi  sferici , dipende  da  due  principi!  della  fìlosoGa  Newto- 
niana: il  primo,  che  giii  citammo  parlando  dell’attrazione  4<  ^ 

che  se  tutte  le  molecole  di  una  sfera  attraggono  in  ragione  inversa  del 
quadrato  della  distanza , e lo  stesso  si  dica  della  forza  repulsiva  , la 
somma  delle  azioni  che  esse  esercitano  sopra  una  molecola  di  materia 
situata  fuori  della  sfera  , sarà  la  stessa  come  se  tutte  le  molecole  agenti 
fossero  riunite  nel  centro  della  medesima  sfera.  In  questo  caso , come 
abbiamo  osservato  , la  maniera  con  cui  si  combinano  le  azioni  che 
emanano  dai  diversi  punti  della  sfera  è tale  , che  esiste  nna  certa 
compensazione  fra  le  azioni  più  deboli  delle  molecole  situate  al  di  là 
del  centro  , relativamente  alla  molecola  attratta  o respinta  , e le  azioni 
più  forti  delle  molecole  situate  di  qua  dal  centro  stesso  ; sicché  il 
centro  è il  punto  in  cui  dovreb!)ero  riunirsi  tutte  le  molecole , per  eser- 
citare una  forza  media  , che  fosse  eguale  alla  somma  di  tutte  le  forze 
sparse  nell’intera  massa 

Questo  primo  principio  é sempre  vero,  in  quanto  che  ciascuno 
strato  di  cui  sì  suppone  composta  la  sfera  dal  centro  6no  alla  superfìcie, 
lia  esso  pure  nna  forza  attrattiva  o repulsiva,  come  se  tutta  le  sua  mate- 
ria fosse  riunita  nel  centro;  dunque  la  proposizione  si  avvererebbe  in 
egual  modo  relativamente  a un  semplice  inviluppo  sferico,  che  lasciasse 
un  voto  fra  se  ed  il  centro. 

6za.  Nel  secondo  principio  si  suppone  un  inviluppo  simile , le  mole- 
cole del  quale  operino  pure  secondo  la  medesima  legge  ; ma  la  molecola 
attratta  o respinta,  in  vece  di  trovarsi  fuori  di  questo  inviluppo  è situata 
in  qualche  punto  della  sua  cavità,  e si  prova  che  in  tal  caso  é egualmente 
attratta  e respinta  da  tutte  le  parti , cioè  resta  immobile  nella  sua  situa- 
zione, come  dimostrò  Newton  in  un  modo  veramente  semplice  per 
mezzo  della  costruzione  seguente. 

Sia  onrt  ( fig.  79  ) la  porzione  di  questo  inviluppo  , c sia  m la 
molecola  : supporremo  che  1’  invilu|ipo  attragga  la  molecola , perche  la 
dimostrazione  si  applica  per  se  stessa  all’ipotesi  di  una  forza  repulsiva. 
Perii  punto  m conduciamo  due  linee  bmc,gma,  che  intercettino  sull’  in- 
viluppo due  archi  infinitesimi  <iò,  cg,  che  potranno  prendersi  in  vece  delle 
loro  corde.  Figuriamoci  ora  due  porzioni  simili  c infinitesime  dell’ invi- 


fa)  Philotophiae  natur,  Princip,  mathtmat.,  t.  t.  sect.  XII.  , prop.  LXX., 
teor.  XXX. 
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lappo,  che  abbiano  per  diamelri  ah,  eg:  esse  staranno  fra  loro  come  i 
quadrali  di  questi  diametri;  e poiché  le  altiarioni  seguono  la  ragione 
diretta  delle  masse  c l’inversa  dei  quadrato  delle  distanze,  saranno  come 

I -^^;ma  per  i triangoli  simili  maé.fficgabbiamoaé  ; cgl  ’,mb  ; mg, 
ntb'  mg‘ 

€ih  * * 

ossia  <ib‘  I cg‘’  'mb'  ; mg'  ; dunque  — ■ =:  — , cioè  le  attrazioni 
* * • mb'  mg' 

sono  eguali.  Se  ora  si  supponga  l’inviluppo  diviso  in  un  infiniti  di  pic- 
cole porzioni  simili  alle  precedenti,  le  attrazioni  di  due  fra  quelle  situate 
da  due  parli  opposle  saranno  parimente  eguali  ; e quindi  la  molecola  m, 
che  non  è attratta  più  da  una  che  da  un’  altra  parte , resteri  immobi  e. 

La  combinazione  duiiqne  delle  azioni  prodotte  dalle  molecole  deU  in- 
viluppo è tale  che  se  si  immagina  un  piano  tr  che  passi  per  la  mo  eco  a 
atiraMa  o respinta  . e che  tagli  l’ inviluppo  in  due  parli  necesmiamente 
disugnali.le  azioni  della  porzione  minore  tgr  essendo  in  generale’più>iicine, 
e quelle  della  porzione  maggiore  far  esercitandosi  a distanze  maggiori, 
ne  resulterà  una  compensazione  esatta  . che  terrà  in  equilibrio  la  mole- 
cola snttoposia  a queste  azioni  contrarie. 

67.3  Ciù  premesso  , sia  dato  no  corpo  conduttore  di  figura  sferica, 
e pieno  di  fluido  libero  o viireo  o resinoso . e supponiamo , se  è possibi- 
le. che  tutto  sia  in  equilibrio  Dai  due  principii  precedenti  resulto,  che 
lion  potrà  sussistere  tale  equilibrio  neppure  per  un  momento  , ^e  c 

tutto  il  fluido  sarà  scacciato  fuori  della  sfera. 

.Sia  OS  (fie.  Ro)  questa  sfera  : dividiamo  col  pensiero  tutto  il  fluido  m 
un’  infinità  di  strati  sottilissimi , che  si  inviluppino  scambievolmente  dal 
centro  fino  alla  superficie, come  vien  rappresentato  dalla  figura,  e consi  e 
riamo  l’ azione  della  sfera  sopra  una  molecola  m situato  sulla  •**P^ 
esterna  di  uno  di  questi  strati , come  den  : la  repulsione  di  inllo  il  fluido 
contenuto  in  questo  strato  e in  tutti  gli  altri  che  son  più  vicini  a cen- 
tro. sarà  eguale  a quella  di  una  sfera  sopra  una  molecola  situala  sulla 
sua  superficie. Dunque  in  conseguenza  del  primo  principio,  querta  roo- 
Iccola  e tutte  quelle  che  sono  alla  stessa  distanza  dal  centro,  ten  *^***^^^ 
ad  allontanarsene  e a uscire  fuori  della  sfera;  c quindi  non 
stare  verun  ostacolo  a questa  tendenza  , se  non  per  parte  eg  1 strati 
compresi  fra  la  molecola  m e la  superficie  esterna  os.  Ma  a sccon 
principio  rileviamo  che  le  azioni  di  questi  strati  si  distruggon  ra  oro  , 
relativamente  a una  molecola  posta  più  vicina  al  centro,  dunque  azione 
che  si  esercita  dal  di  dentro  al  di  fuori  sussisterà  interamente. 

A misura  che  il  fluido  escirà  dalla  sfera  , si  formerà  verso  il  centro 
di  essa  un  voto,cho  sarà  egualmente  di  figura  sferica. Ciascuna  molecola 

Haùv. Tom.  I. 
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sitoaia  in  ano  degli  strati  intermedii  fra  questo  roto  e l’ ultimo  strato  , 
relativamente  agli  strati  situati  io reriorracutc,  opererà  còme  se  fosse  si- 
tuata nell’  interno  di  una  sfera  scavata  ; dal  che  si  vede  che  l’ auone  dei 
primi  strati  proseguirli  a spingerla  lungi  dal  centro , e frattanto  sarà 
nulla  l’azione  degli  altri  strati  che  tenderebbero  a trattenerla:  in  tal  caso 
escirà  dalla  sfera  tutto  il  fluido  che  l’occupava  in  principio  : c si  sparge* 
rebbe  indefinitamente  nello  spazio , se  non  fosse  trattenuto  dal  contatto 
dell’aria  circostante , la  quale  essendo  isolatrice  di  sua  natura  , non  po- 
trà unirsi  con  esso,  e lo  terrà  applicato  e condensalo  intorno  alla  sfera, 
sotto  la  forma  di  sottilissimo  strato.  i 

Poiché  l’equilibrio  non  potrebbe  sussistere,  non  potrà  neppure  stabi* 
lirsi  ; e'quindi  il  fluido  libero  appartenente  a un  corpo  conduttore  non 
ha  altra  maniera  di  distribuirsi,  la  quale  si  accordi  con  la  legge 
della  repnlflooe  delle  molecole , se  non  con  lo  spargersi  sulla  super- 
ficie dei  corpi  (36/  _ ^ ^ ^ 

694.  Questa  teoria  vieu  provata  dall’esperienza.  Si  prenda  una  sfera 
scavata  di  metallo , sulla  quale  sia  stata  fatta  uu’ apertura  circolare  di  2 
o 3 centimetri  di  larghezza , e postala  sopra  un  isolatore  si  metta  in  co- 
municazione con  un  conduttore,  che  poi  si  elettrizzerà.  Anzi  per  evitare 
il  sospetto  di  qudhdie  combinazione  favorevole  alla  superficie  interna,  la 
quale  secondo  la  teoria  non  deve  dare  alcun  seguo  d’ elettricismo , si 
può  subilire  una  comunicazione  fra  questa  superficie  e il  conduttore. 
Ritirando  quindi  la  sfera,  tenuta  sempre  sull’  isolatore,  si  applichi  sopra 
un  pdnto  della  sua  superficie  inUrna  un  piccolo  cerchio  fatto  di  foglia 
di  metallo , e fissato  all’  estremità  di  un  luogo  ago  di  gomma-lacca  (a) , 
e si  presenti  questo  a un  elettrometro  delicatissimo  che  sia  immobile.  Se 
si  applichi  quindi  sopra  un  punto  della  superficie  esterna  della  sfera , 
quando  venga  presentato  di  nuovo  all’  elettrometro  , produrrà  iu 
esso  un  moto  visibilissimo  ; c se  questo  elettrometro  i già  elettrizzato , 

(S6)  Li  dne  etperìenM  citate  da)  Prof.  Ganeri  io  ana  lettera  al  March.  Ri* 
éoìà^(j^ntoÌog.TAÌÌf  con  le  ^oali  ha  {totuto  caricare  una  boccia  .neaao 

di  an  conduttore  metallico  remiciatoi  o introdotto  in  ana  laatra  di  retro,  o fia- 
aatori  caattamente  con  cera  , sembra  che  prorino  che  il  fluido  elettrico  penetri 
ancora  nella  aoatanaa  dei  corpi , poicliè  altrìmeoti  il  fluido  aletirico  non  a«sreb* 
bc  potuto  passare  a trarerao  della  reroice  coibente  che  formare  la  superiicie  dei 
auddetti  conduttori.  Ma  il  fluido  elettrico,  conte  penetraotissimo  , non  potrebbe 
egli  esser  capute  di  passare  per  l'impercettibile  interrallo  fra  la  rernice  e la  su* 
perleie  del  coodtittorc?  Mi  pare  che  bist^ierebbe  rìacontrare  eflTettiramente  elet* 
trixMta  una  porxione  delU  sostanza  interna  dei  coadottorì. 

(a)  Si  pa4  prendere  questo  cerchio  io  noa  foglia  di  stagno  opportunamente 
tagliata* 
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indicherh  nel  piccolo  cerchio  un  elrUriciiino  della  sieMH  »pecie  di  ijuello 
del  conduttore  clic  ha  «crviio  per  elettrizzare  la  ifera. 

6a5.  Risn^^na  osservare  di  introdurre  nella  sfera  e di  ritirarne  con  la 
maggior  prontezza  possibile  il  cerchio  metallico  , facendolo  passare  per 
il  mezzo  dell’ apertura  , per  impedire  che  non  tolga  qualche  porzione 
dell’elettricismo  che  è accumulato  sugli  orli  di  questa  apertura  medesi- 
ma. Potrebbe  aocora  accadere  in  tal  caso,  che  questo  elettricismo  comu- 
nica.sse  un  elettricismo  di  specie  contraria  all’  ago  di  gomma-lacca  , che 
resta  isolato  relativamente  all’apertura,  nel  breve  tempo  in  cui  il  cci- 
chio  metallico  resta  nell’interno;  ma  potremo  assicurarci  che  questo 
elettricismo  appartiene  alla  gomma-lacca  , poiché  prosegui  a mmii  e 
starsi  sull’elettrometro  quando  si  tocca  con  la  mano  il  cerchio  metallico. 

&i6  Ci  sembra  tanto  importante  questo  fenomeno,  che  abbiamo 
creduto  ben  fatto  di  cercare  un  apparecchio  che  lo  renda  anu  lare  a 
chiunque  per  la  facilità  dì  procurarselo.  A lai  ogpcuo  si  prcn  e un  ic 
chiere(/ìg.Hi),  e si  guarnisce  di  foglia  di  stagno  uell  interno  c 
all’  esterno , applicandola  con  una  dissoluzione  di  gomma  arabica,  osscr 
vando  di  ritondnr  bene  le  estremità  di  questa  foglia  vicine  ag  i or  i c 
V aso;  quindi  si  attacchi  questo  per  la  sua  parte  inferiore  a un  canne  o t 
di  cera  di  Spagna  o di  gomma-lacca,  lungo  alcuni  centimetri,  c usalo 
sopra  uno  zoccolo  x di  legno  o di  metallo. 

Quando  si  vorrà  far  1' esperienza  , si  elettrizzerà  per  mezzo  i con 
fricazione  un  altro  cannello  di  egual  sostaqza  resinosa , c min  otto 
questo  nella  cavità  del  vaso  . si  terrà  per  un  momento  in  contatto  con  la 
superfìcie  interna  . e si  ripeterà  più  volte  di  seguilo  la  stessa  operazione, 
per  far  si  che  il  fluido  resinoso  eccessivo  della  cera  o della  gomma  acca 
si  versi  senza  interruzione  nel  piccolo  vaso;  e ti  compirà  1 esperienza 
egualmente  che  nel  caso  precedente  , servendosi  dell  ago  isolalo,  per  ri 
conoscere  lo  stato  del  piccolo  cerchio  metallico  (n). 

637.  Questa  parte  di  teoria  ha  servito  mirabilmente  a Laplace  per 

fare  un’ applicazione  delle  formule , con  cui  deterrainù  la  figura  e a 

terra,  la  quale  applicazione  consiste  nel  far  vedere,  che  ciò  diesi  avvera 
di  un  corpo  di  figura  sferica  , in  questo  proposito , si  avvera  egua  mente 
di  tutte  le  ellissoidi  di  rivoluzione  , diraanieracliè  il  fluido  elelUico  deve 
pure  portarsi  tutto  sulla  superficie  di  questi  corpi. 

(a)  Arcndo  • dispolmone  un»  niaccliina  clettric»  , si  c»richert  una  boccia 
Leida,  e se  ne  tmniergerb  quindi  il  bottone  nell’  iuiernO  del  1’*®”’° 
uciidola  in  mano  per  1"  «naalnra  estem»  ; e in  tal  maniera  il  i c e si  in 
tnxlurrà  nel  vasoMià  1*  eleUricitmo  vitrao. 
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ESPSatEirZE  LE  QUALI  PEOTAKO  CHE  IL  PLUIDO  EI.ETTEICO  NoK  HA  VEEUNA 
• AFFINITÀ'  PEE  UN  COEPO  , QUALUNQUE  SIA  LA  NATUNA  DI  ESSO. 

638.  In  lutto  ciò  che  abbiamo  detto  fin  qui,  abbiamo  considerato  il 

corpo,  che  si  supponeva  in  principio  pieno  di  fluido  elettrico,  come  se 
non  esercitasse  verun’  azione  attrattiva  su  questo  fluido,  tanto'per  impe- 
dirgli di  escire,  quanto  per  equilibrare  in  seguilo  la  resistenza  che  l’aria 
oppone  alla  sua  dissipazione  , quando  circonda  il  corpo  ; e ciò  ci  guida  a 
un  nuovo  resultamento  ebe  è strettamente  connesso  col  precedeute.  Di* 
cemmo  ( 696  ) ebe  ogni  corpo  possiede  per  se  stesso  una  certa  quantità 

di  fluido  elettrico , composto  di  fluido  vitreo  e resinoso.  Questa  quantità 
che  dipende  dalla  natura  del  corpo , testa  come  imprigionala  nel  suo  in- 
terno , finché  i due  fluidi  sono  neutralizzati  in  esso  l’ uno  dall'  altro;  ma 
appena  si  sciolgono  da  questa  neutralizzazione , perdono  quella  tendenza 
che  avevano  a restare  nel  corpo,  e non  obbediscon  più  ebe  alla  loro  forza 
repulsiva  scambievole  (3^).  Che  se  nuovamente  si  riuniscano,  il  fluido 
composto  che  ne  resulta  entra  di  nuovo  nel  corpo,  e resta  fisso  in  quello 
come  prima.  E se  un  corpo  riceva  da  qualche  altra  parte  un  aumento  di 
elettricismo  o vitreo  o resinoso,  questo  si  sparge  sulla  superficie  del  corpo 
stesso  senza  penetrar  nell’  interno  ; anzi  sulla  superficie  stessa  si  trattiene 
soltanto  per  motivo  dell’  aria  circostante , la  quale  come  isolatrìce  non  è 
atta  a trasmetterlo.  Quando  parleremo  dell’elettricismo  nel  voto,  citere- 
mo un'  esperienza  che  conferma  questa  teoria. 

639.  Poicliè  il  fluido  elettrico  libero  d’ un  corpo  non  sembra  avere 
alcuna  affinità  con  esso , sarà  del  pari  indifferente  per  qualunque  corpo; 
sicché  se  si  ponga  un  corpo  conduttore  elettrizzato  a contatto  con  un  altro 
ebe  sia  nello  stato  naturale , la  porzione  di  fluido  libero  che  gii  comuni- 


(3^)  Si  vede  chi«nmente  quanto  k più  facile  a coocepint  1’  alterasione  ia 
più  o in  meno  della  quantità  di  Snido  elettrico  esistente  in  un  corpO)  di  quello 
che  la  neutralizzatione  di  due  soatanae  diverse,  la  quale  non  si  sa  da  qual  for^a 
effettiva  possa  esser  prodotta  , mentre  sarebbe  pur  necessaria  nna  forza  per  jiro- 
dimre  qneato  doppio  effetto  di  analisi  e di  sintesi. 

In  generale  si  vedi4  che  la  spiegazione  della  maggior  parte  dei  fenomeui  , 
data  secondo  l’ ipotMÌ  di  Bymmer  j riesce  chiara  secondo  quella  che  noi  adou 
tiamO)  col  semplice  cambiamento  di  fraae  o di  vocaboli. 

Che  poi  nn  corpo  non  abbia  vemn*  attrazione  per  l' elettricismo,  non  so  con 
qual  fondamento  possa  asserirsi  , poiché  esiste  pare  nei  corpi,  per  comune  opi* 
nìone  , la  facoltà  conduttrice  e non  conduttrice  di  questo  Hnido  : ma  la  prima 
non  à ella  effetto  di  minore  attrazione  , come  effetto  d’ aasolata  attraaioae  h la 
seconda  ? 
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fibfro  , dipenderà  soltsnto  dslla  forma  dei  due  corpi  e non  dalla  natura 
di  essi,  come  fu  provato  in  un  modo  diretto  da  Coulomb  con  l’esperienza 
seRiienie  (a).  Si  eleiirizza  la  pallina  d’ottone  .r  ( ^4),  posta  come 

dicemmo  nella  cassa  di  vetro  ACDR.  e dopo  clic  essa  lia  respinto  il  cer- 
chio dorato  a . la  torsione  cresce  di  un  certo  numero  di  ffradi . nasce  la 
torsione  totale,  e si  determina  la  disMinza  che  ne  resulta  fra  la  pallina  x 
e il  cerchio  n.  quindi  si  mette  subito  a contatto  la  pallina  d’ottone  con 
un’altra  di  egnal  diametro  e di  materia  diversa,  come  midollo  di  'sam- 
buco. Appena  questa  pallina  vien  ritirata,  il  cerchio  dorato  si  situa  a 
una  distanza  minore  dalla  pallina  d’ottone,  la  quale  ha  perduto  una 
porzione  del  suo  fluido,  e quindi  della  sua  forza  repulsiva  .•  si  indeboli- 
sce la  torsione  finche  il  cerchio  sia  tornato  alla  stessa  distanza,  e in  questo 
casosi  trova  che  la  torsione  non  è che  la  met.S  di  quella  che  era  la  prima 
volta  : dunque  la  forza  repulsiva  ancora  > scemata  della  melìt.Ma  poiché 
le  azioni  elettriche  seguono  la  ragion  diretta  delle  masse,  le  quali  nel 
nostro  caso  sono  le  quantità  di  fluido,  e la  ragione  inversa  del  quadrato 
delle  distanze,  le  quali  in  questo  caso  parimente  sono  eguali,  c però  le 
azioni  sono  semplicemente  proporzionate  alle  quantità  di  fluido,  ne  se- 
ptie , che  nel  secondo  caso  non  restava  alla  pollina  d’ottone  se  non  la 
metà  soltanto  del  suo  fluido;  sicché  la  quantità  primitiva  si  era  di- 
stribuita egualmente  fra  questa  pallina  e quella  di  midollo  di  sambuco, 
perchè  i due  corpi  erano  eguali  e simili. 

63o.  Adunque  nella  comunicazione  dell’ elettricismo  le  superficie  de 
corpi  non  fanno  che  servire  in  certo  modo  di  ricettacolo  al  fluido  elettri- 
co , il  quale  sembra  esser  qui  come  assolutamente  passivo  , e non  resta 
su  questa  superficie  se  non  perchè  l’aria  gli  impedisce  di  propagarsi.  Ma 
qnaiitunque  il  rapporto  con  cui  il  fluido  elettrico  si  distribuisce  fra  i 
corpi  twin  dipenda  in  verun  modo  dalla  natura  di  quelli , da  essa  però 
dipende  la  quantità  di  tempo  che  il  fluido  impiega  a distribuirsi,  dimn- 
nierachè  le  facoltà  conduttrici  variano  secondo  le  diverse  qualità  delle 
sostanze  : cosi  i metalli  lo  trasmettono  molto  più  rapidamente  del  legno 
e della  carta  ; e sotto  questo  aspetto  l’azione  del  fluido  elettrico  è molto 
simUe  a quella  del  calorico.  Se  dunque  si  metta  a contatto  un 
corpo  conduttore  elettrizzato  con  un  altro  corpo  parimente  conduttore, 
ma  in  stato  naturale,  nella  trasmissione  del  fluido  dall’uno  all’ altro  esi- 
sterà un  termine,  passato  il  quale,  il  primo  cesserà  di  comunicare,  e 
l’altro  di  ricevere;  e questo  termine  sarà  più  o meno  lontano,  secondo 
che  il’corpo  che  riceve  sarà  migliore  o peggior  conduttore  del  fluido  elet- 
trico. Niun’ altra  differenza  però  si  osserverà  , se  non  che  nella  durata 

(o)  Hùt,  de  iAcad,  Boyalc  des  Scieneet.  an.  1^96,  p.  fyj  e tfg 
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(lelki  comunicazione , 1*  quale  relativameiKe  alla  qnantilli  di  fluido  co- 
municalo o ricevuto, si  farà  sempre  senza  alcuna  preferenza  per  un  corpo 
piuttosto  che  per  un  altro. 

OELI.A  UàRIEBA  con  CUI  SI  OISTHISUISCE  IL  rLVIDO  ELETTaiCO  , TANTO  SULLA 
SUPERFICIE  DI  UN  CORPO  SOLO  , QUANTO  FRA  DIVERSI  CORPI  A COETATTO 
GLI  UNI  Con  gli  ALTRI. 

63i.  Coulomb  fu  il  primo  a fare  una  serie  di  ricerche  sull’ enunciato 
argomento;  e operando  ora  sopra  un  corpo  ora  sopra  molti  a contatto 
fra  loro  , variò  in  questo  ultimo  caso  il  rapporto  dei  loro  volumi , e in 
tutti  i casi  si  servi  a vicenda  ora  di  sfere  ora  di  cilindri,  lo  tal  modo 
questo  argomento  che  lin  allora  era  stato  quasi  sterilissimo  per  il  progresso 
della  scienza,  è divenuto  per  lui  un  ramo  di  cognizioni  fecondo  di'resul- 
lamenti  tanto  più  degni  d’ osservazione  quanto  che  erano'  nuovi , e 
quanto  maggiore  è stata  1’  esattezza  con  cui  ha  potuto  ottenerli  prr 
mezzo  dello  strumento  che  egli  stesso  aveva  inventato,  strumento  di  una 
delicatezza  proporzionata  alla  delicatezza  delle  esperienze  , cioè  quella 
stessa  bilancia  di  torsione,  giù  sperimentala  $\  utile  per  stabilire  la  legge 
a cui  sono  soggette  le  azioni  elettriche. 

63a.  Ma  questi  resultamenti  non  erano  che  effetti  di  osservazioni 
particolari , e mancava  ancora  non  poco  per  giunger  a una  teoria  , per 
mezzo  della  quale  potesse  rilevarsene  la  dipendenza  e la  connessione 
comune.  Era  riserbato  a Poisson  il  giungere  a questo  scopo , genera- 
lizzare questi  resultamenti , e presentarli  con  un’esattezza  rigorosa  per 
mezzo  di  una  dotta  analisi , che  pochi  geometri  hanno  saputo  applicare 
con  buon  successo  ad  àrgotnenti , ai  quali  sembrava  che  essa  non  po> 
tesse  estendersi  (a).  • 

Fra  i m^lti  resultamenti  che  si  deducono  dalle  sue  formule,  deter- 
minali in  parte  da  Couloiìob  per  mezzo  dell’osservazione,  ne  esporremo 
soltanto  alcuni  dei  più  notabili  ma  dei  più  semplici,  affinchè  il  pensiero 
possa  con  facilità  seguirne  l’andamento. 

633.  Già  vedemmo  che  tutto  il  fluido  elettrico  il  quale  si  sufqmne 
introdotto  nell'  interno  di  un  corpo  di  figura  sferica , o d’ un’ellissoide 
di  rivoluzione , ne  esce  subito  per  spargersi  intorno  alla  superficie  di 
questo  corpo,  dóve  è trattenuto’ dall’aria  circostante.  È chiaro  che  in 
questo  caso  la  distribuzione  sarebbe  accaduta,  come  se  la  stessa  quantità 
di  fluido  fosse  stata  immediatamente  somministrala  alla  superficie  del 
corpo. 

(a,  Méinoires  de  la  Ciotte  det  Seitactt  matkémat.  et  phjrsfg.  de  l'Iastit.  , 
jLU.  i8ii  , 1.  psit. , p.  I e seg. 
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034.  Quella  diitribuxiuae  varia  al  variar  della  forma  del  corpo,  e 
deve  tempre  esser  tale,  che  tutte  le  azioni  elettriche  che  delertninaiio  lo 
stalo  di  questo  corpo , sieoo  in  equilibrio.  Ma  la  condizione  di  questo 
equilibrio  è doppia , e dipende  nel  tempo  stesso  dal  fluido  che  compone 
lo  strato  circondante  , e dal  fluido  naturale  che  preesisteva  pel  corpo  ; 
cioè  non  basta  che  nello  strato  considerato  separatamente  le  azioni 
scambievoli  delle  molecole  eleltriciie  si  distrug((ano  fra  loro , ma  non 
devono  neppure  esercitare  verun’  attrazione  nè  repulsione  sopra  due 
molecole  riunite,  una  di  fluido  vitreo , l’altra  di  fluido  resinoso,  do- 
vunque si  prendano  sulla  massa  del  fluido  naturale  ; poiché  senza  questa 
condizione,  l’azione  dello  strato  circondante  decomporrebbe  una  porzione 
del  fluido  naturale , col  che  verrebbe  a cambiarsi  lo  stato  elettrico  del 
corpo. 

635.  Supponiamo  ora  che  il  corpo,  per  esempio  sferico,  si  ristringa 
gradatamente  nella  direzione  di  uno  dei  suoi  diametri , allungandosi  in 
conseguenza  nella  direzione  d’  un  altro  diametro  perpendicolare  a 
quello  , sicché  dal  concorso  di  queste  due  variazioni  resulti  una  serie  di 
ellissoidi,  nelle  quali  il  rapporto  fra  gli  assi , che  Corrisponderanno  ai 
due  diametri  citati , vada  sempre  crescendo. 

636.  £ primieramente,  per  concepire  in  generale  in  qual  maniera  la 
distribuzione  del  fluido  varierà  nello  strato  che  circonderh  queste  ellis- 
soidi, quanto  più  saranno  esse  allungate,  cominceremo  dalla  forma 
sferica , presa  come  termine  di  comparazione.  Dno  dei  principi!  di  cui  et 
siamo  serviti  per  dimostrare  che  il  fluido  elettrico  introdotto  in  un  corpo 
di  tal  Bgura  ne  escirebbe  subito , è che  ie  asinai  delle  molecole  di  na 
inviluppo  sferico  sopra  una  molecola  situata  in  un  punto  qualunque 
della  sua  cavitè  , si  distruggono  scambievolmente,  supponendo  che  que- 
ste azioni  sieno  soggette  alla  legge  della  cagione  inversa  del  quadrato 
della  distanza.  Che  te  invece  di  quell’ inviluppo  sferico,  ai  supponga  uno 
strato  di  fluido  sparso  intorno  alla  snpetfloie  della  sfera  che  consideriamo, 
e invece  della  molecola  di  fluido  libero  situato  in  un  punto  interno 
dell*  inviluppo,  che  chiameremo  a,  si  suppongano  due  molecole  riunite, 
una  viitea  e l’altra  resinosa,  che  fàccian  parte  dei  fluido  naturale 
della  sfera  stessa,  facilmente  si  comprende  che  l’Vaione  dello  strato  non 
agirà  nulla  su  questa  riunione,  come  non  agirebbe  su  tutte  l’ altre 
molecole  comprese  nel  fluido  naturale. 

Passando  la  sfera  gradatamente  alla  forma  d’nna  sferoide  sempre 
più  allungata,  una  porzione  delle  molecole  dell’inviluppo  si  avvicinano 
al  punto  a in  conseguenza  del  ristringimento , mentre  un’altra  porzione 
si  allontana  dal  punto  stesso  in  conseguenza  dell’allungamento;  quindi 
è clic  l’azione  delle  prime  sul  punto  n va  crcseendo , mentre  scema 
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l’azione  delle  sccondtv  Perchè  dunque  venga  a stabilirsi  la  compertMzics- 
nc  richiesta  dalla  condizione  dell* equilibrio , bisognerà  che  il  fluido 
compreso  nella  porzione  dell’inviluppo  vicina  all’estremità  dell'asse 
maggiore  deH’ellissoide,  sia  più  condensato  di  quello  della  porzione 
situata  vicino  all’asse  minore,  sicché  il  rapporto  fia  le  due  densità  cre- 
scerà contemiKiraneanieute  a quello  che  esiste  fra  gli  assi. 

637.  Vediamo  ora  cosa  potevamo  apprendere  dalla  sola  teoria.  Lo 
strato  di  fluido  che  circonda  la  superfìcie  del  corpo , c che  tende  a fug- 
gire io  virtù  della  repulsione  scambievole  delle  sue  molecole,  non  è qui 
trattenuto  se  non  dalla  reazione  dell’aria  circostante  , che  si  modella  in 
certo  modo  sulla  superficie  dello  strato  che  è a contatto  con  essa.  £ |>oi- 
chc  questo  strato  varia  in  grossezza  secondo  i differenti  punti  della  sfe- 
roide , varierà  pure  la  pressione  che  essu  esercita  contro  l'aria  circostan- 
te. Ma  si  sa  dalla  teoria  che  questa  pressione,  osservata  in  qualunque 
punto  della  superficie  della  sferoide  , è in  ragion  composta  della  forza 
repulsiva  delle  molecole  elettriche  e della  grossezza  dello  strato  nel 
punto  stesso;  e percliè  ciascuno  di  questi  due  elementi  è proporzionato 
all’altro,  nc  segue  che  la  pressione  contro  l'aria  è dovunque  proporzio- 
nata al  quadrato  della  grossezza  dello  strato,  o della  quantità  d’elettri- 
cismo da  cui  essa  dipende.  Ma  poiché  questa  pressione  è maggiore  alle 
estremità  dell’  asse  maggiore  che  in  qualunque  altro  punto  , e la  sua  in- 
tensità «a  sempre  crescendo  quanto  più  si  allunga  la  sferoide  , esisterà 
pur  un  termine  in  cui  essa  vincerà  la  resistenza  dell’aria,  c in  cui  sulle 
molecole  che  l’esercitano  accederà  un  effetto  simile  a un’esplosione, 
sicché  esse  fuggiranno  l’une  dopo  l’ altre,  e penetreranno  nel  fluido 
circostante,  finché  la  forza  repulsiva  di  quelle  che  resteranno  faccia  equi- 
librio alla  reazione  di  questo  fluido. 

638.  Le  azioni  scambievoli  di  due  o più  corpi  elettrizzati , presentati 
gli  un;  agli  altri,  che  erano  state  per  Coulomb  il  soggetto  di  una  molti- 
tudine di  esperienze  variate  , come  già  dicemmo,  in  seguilo  aprirono  a 
Poisson  un  campo  più  vasto  per  estendere  e moltiplicare  le  applicazioni 
del  calcolo  analitico  Questo  illustre  geometra  si  trovò  a fare  il  paragone 
' fra  i resultamenti  ottenuti  da  una  parte  c dall’  altra  , nel  caso  in  cui  con 
Ir  sue  ricerche  concorreva  verso  il  medesimo  scopo  ; t ognuno  può  sup- 
porre quanto  doveva  essere  importante  per  lui  questo  paragone,  il  quale 
gli  faceva  vedere  in  quelli  che  lo  precedettero  una  verificazione  antici- 
pala di  una  teoria,  la  quale  non  si  è presentata  se  non  dopo  l’ intervallo 
di  venticinque  anni. 

63<).  Poisson,  nella  soluzione  dei  problemi  relativi  al  nuovo  punto 
di  vista  sotto  il  quale  riguardava  questo  argomento , era  partito  da  nit 
priucipio  analogo  a quello  di  cui  si  era  servilo  per  stabilire  il  modo  con 
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cni  il  flaido  elettrico  era  dUtribnito  lalls  superfìcie  dienti  solia  corpo; 
cioè , se  si  mettaao  in  presenza  gli  nnf  degli  altri  più  corpi  conduttori 
elei  frizzati , e se  essi  giungano  a ano  stato  elettrico  permanente  ■ biso- 
gnerà in  tal  caso  chela  resultante  delle  azioni  esercitate  dagli  strati  elet- 
trici che  le  ricoprono,  sopra  qualunque  punto  interno  di  uno  di  questi 
corpi , sieno  eguali  a zero.  ' 

Qui  pure  esamineremo  il  caso  più  semplice  soltanto , cjic  è quello 
di  due  sfere  sottoposte  all’azione  l’una  dell’altra,  e principieremo  dal 
fare  alcune  osservazioni  generali , per  disporre  lo  spirito  a comprender 
meglio  i resultamenti  derivati  tanto  dal  calcolo  analitico  quanto  dal- 
l’esperienza. * rluij 

f>4o.  Il  solo  raziocinio  basta  a farci  comprendere,  che  quanto  più 
cresce  la  differenza  fra  i diametri  delle  due  sfere , deve  pur  crescere  il 
rapporto  fra  le  quantità  di  flaido  comprese  fra  gli  strati  chi*  le  circon- 
d.ano.  Sapponendo  infatti  che  le  sfere  sieno  a contatto  Vana  dell’altra, 
bisognerà,  perchè  esista  Vequilibrio  fra  le  due  quantità  di  fluido,  che 
la  forza  repulsiva  esercitata  fra  le  molecole  di  ciascuna  su  quelle  del- 
l’altra  , equilibri  lo  sforzo  che  fanno  qa«te  ultime,  in  virtù  della  re- 
pnlsione  loro  scambievole , per  slontanarsi  l’une  dall’altrc.  andando 
verso  il  punto  di  contatto.  Ciò  premesso,  figuriamoci  che  la  sfera  minore 
scemi  a nn  tratto  di  volume  ; le  molecole  dello  strato  che  la  circonda  . 
si  avvicineranno  a quelle  che  corrispondono  ad  esse  nelV  nitro  strato  ; c 
quindi  la  repulsione  loro  scambievole  trovandosi  accresciuta  , le  spin- 
gerà verso  i punti  opposti  a quello  del  contatto.  Ma  un’altra  cansa,  cioè 
1.1  diminuzione  di  superficie  della  piccola  «fera  , obbligherà  le  molecole 
del  suo  strato  circondante  a ristringersi  ancora  di  più;  sicché  la  forza 
repulsiva  delle  molecole  dell’altro  strato  non  sarà  più  ba.stante  a far 
equilibrio  all’aumento  d’energia  che  esse  hanno  acquistato  per  slonta- 
narsi Vane  dalle  altre.  Perchè  dunque  si  trovi  nuovamente  stabilito 
l’cquilibrio^dovrà  pure  esser  aumentata  la  quantità  di  fluido  di  cui  è 
composto  il  medesimo  strato.  Con  un  ragionamento  simile  si  proverà  , 
che  quanto  più  la  sfera  minore  scemer.’i  di  volume , tanto  più  dovrà  cre- 
acere  la  quantità  di  fluido  sparso  sulla  sfera  maggiore;  quindi  è che  il 
rapporto  fra  le  due  quantità  e quello  delle  superficie  delle  due  sfere 
crescono  nel  tempo  stesso  (38). 

(3A)  Conservando  il  raziooinio  di  ijiietta  utile  dimostrazione,  si  pnò  eliminare 
l' idea  moUiplire  di  tante  forze  ipotatirhe  in  essenza  e in  azione;  e mi  aembra 
rlie  molto  pììi  semplice  e^iii  chiara  resulti  la  spiegazione  di  questo  fatto,  sosti- 
tuendo l'idea  della  tendenza  che  ha  all’ equilibrio  1’ elettrieisnio  di  due  corpi 
elettrizzali  uno  positivamente  e l'altm  negativamente  , posti  nella  sfen  d’atiivith 
rullo  dell'altro  ; il  qual  equilibrio  deve  stabilirsi  ii.iinralmente  in  proporzione 
dell'  estensione  delie  due  disuguali  siiperticie  dei  corpi  stssai. 
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64  !•  Vediamo  ora  a quali  reiultamenti  tieno  giunti  questi  due  Fi* 
sìci  per  vie  difTerenti,  paragonandogli  stati  elettrici  di  queste  sfere.  É 
chiaro  che  la  distribuzione  del  fluido  elettrico  non  pub  essere  uniforme 
sopra  ambedue;  e quindi  Poissoii  ba  date  certe  formule  con  le  quali  si 
può  calcolare  la  densità  dello  stato  elettrico  su  ciascun  punto  dell'una  o 
dell’altra,  ed  ba  inoltre  stabilito  comparativamente  il  modo  con  cui  il 
fluido  è distribuito  su  queste  superficie;  e le  osservazioni  più  notabili  che 
gli  ha  suggerite  questo  paragone, sono  relative  a cièche  accade  nel  con- 
tatto delle  due  sfere  e verso  i punti  opposti.  La  teoria  dimostra  il  resulta- 
menlo  che  già  era  stato  trovato  da  Gmlomb  per  mezzo  deiresperietiza,cioè 
che  l’elettricismo  è nullo  nel  primo  ponto,  e che  vicino  agli  altri  due, 

10  strato  elettrico  die  copre  la  superficie  della  sfera  minore,  è piu  denso 
dello  strato  corrispondente  sulla  superficie  della  sfera  maggiore;  e il 
rapporto  fra  queste  due  densità  cresce  a proporzione  che  scema  il  rap- 
porto della  sfera  minore.  Ma  questo  aumento  non  prosegue  che  fino  a 
un  certo  limite , in  cui  è rappresentato  presso  a poco  dal  rapporto  di 
4,  3 : I ; e Coulomb  dalle  sue  esperienze  aveva  concluso  che  era  eguale 
a 4>  più  una  frazione  che  non  aveva  indicata. 

64a.  Poisson  ha  cercato  ancora  di  determinare  il  rapporto  delle 
densità  medie  dei  fluidi  sparsi  sulle  superficie  delle  due  sfere , le  quali 
densità  son  quelle  che  avrebbero  luogo  nel  caso  in  cui  i fluidi  fossero 
distribuiti  uniformemente  su  queste  superficie. 

Ma  poiché  se  si  separassero  le  due  sfere,  ciascuna  porterebbe  con  se 

11  fluido  di  cui  fosse  coperta , cosi  per  rendere  questa  distribuzione 
uniforme,  basta  slontanare  le  sfere  stesse  l'una  dall’altra  in  modo,  che 
non  abbiano  più  fra  loro  azione  veruna.  E di  questo  mezzo  in  fatti 
servendosi  Poisson  per  ottenere  il  suo  intento,  trovò  che  il  rapporto 
delle  densità  era  sempre  minore  di  quello  delle  superficie  ;e  che  quanto 
più  il  raggio  della  sfera  minore  era  diverso  da  quello  della  maggiore, 
lo  stesso  rapporto  cresceva  in  una  progressione  sempre  miiyire , il  limite 
della  quale  era  rappresentato  dal  rotto-f-.  Coulomb  che  non  aveva  potuto 
determinare  esattamente  tal  rapporto,  aveva  congetturato  che  fosse  quasi 
eguale  a 3,  cioè  circa  1 meno  di  quello  trovato  da  Poisson  col  calcolo 
analitico. 

643.  Se  in  vece  di  slontanare  a un  tratto  le  due  sfere  l’una  dall’altra  , 
fino  alla  distanza  in  cui  l’azione  loro  reciproca  sia  distrutta  , si  facciano 
muovere  a poco  a poco  in  parte  contraria,  nell’intervallo  situato  al  di 
qua  di  questa  distanza , lo  stato  elettrico  della  nlinore  varia  tanto  più 
notabilmente , quanto  più  il  fenomeno  che  ne  resulta  è distinto'per  certi 
caratteri  particolari  da  tutti  quelli  che  abbiamo  descritti  fin  ora. 

Abbiamo  detto  che  1'  elettricismo  era  nullo  nel  punto  di  contatto 
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d'elle  due  ifcre  : supponendo  ora  che  esse  si  slontaniiio  a poco  a poco 
1 una  dall’altra,  si  iroverk  io  questo  moto  un  punto,  in  cui  la  part# 
della  sfera  minore  situata  verso  il  primitivo  contatto,  avrà  acquistato 
Telettricismo  resinoso  : in  un  punto  più  lontano,  l’elettricismo  sarh 
nullo,  e la  parte  stessa  tornerà  nello  stato  naturale;  in  un  altro  punto 
ancor  più  lontano  ricomparirà  l’elettricismo,  ma  sarà  vitreo. 

644.  Nello  spiegare  questo  fenomeno  considereremo  soltanto  i due 
punti  che  corrispondono  ai  due  termini  estremi , astraendo  per  ora  dal 
termine  intermedio.  Appena  le  due  sfere  si  sono  scostate,  trovandosi 
, Scemata  la  repulsione  scambievole  degli  strali  che  le  ricoprono,  il  moto 
che  questa  diminuzione  produce  nelle  molecole  elettriche  che  compon- 
gono questi  strati , cambia  lo  stato  elettrico  di  ciascuna  sfera.  Fin  da 
questo  momento  le  azioni  che  le  molecole  stesse  esercitavano  sui  putiti 
interni  delle  sfere  non  più  si  distruggono  scambievolmente,  dimaniera- 
chò  la  resultante  di  quelle,  che  era  zero,  è diventata  una  quantità  posi- 
tiva. Dal  cambiamento  che  accade  nella  indicata  parte  della  sfera  'mi- 
nore si  comprende,  che  essa,  a una  certa  distanza  dall’ altra  sfera,  passa 
a un  nuovo  stato  in  virtù  dell’attrazione  del  fluido  vitreo  , sparso  in- 
torno alla  sfera  maggiore , sul  fluido  resinoso  proveniente  dal  fluido 
naturale  della  sfera  minore  medesima.  Continuando  essa  il  suo  moto, 
lo  strato  di  fluido  che  la  circonda  essendo  respinto  con  forza  minore  da 
quello  della  sfera  maggiore , si  estende  verso  la  parte  indicata  di  sopra , 
in  virtù  della  sua  tendenza  verso  una  distribuzione  uniforme, e in  Giie 
giunge  a coprirla  o a toccarla  tanto  da  vicino , che  le  trasmette  la  sua 
proprietà  elettrica,  l'azione  della  quale  è vitrea. 

* Intanto,  fra  il  termine  a cui  corrisponde  l’elettricismo  resinoso 
acquistato  dalla  piccola  sfera  nel  punto  in  cui  accadeva  il  contatto,  e 
quello  a cui  corrisponde  1* elettricismo  viireo  che  è succeduto  al  prece- 
dente , e che  è l’estremo  opposto,  esiste  un  punto  neutro  in  cui  l’azione 
diviene  zero  ; e a questo  termine  appunto  è giunta  la  sfera  minore, 
quando  si  trova  nello  stato  naturale.  Questo  punto  i l’analogo  dello 
zero  che  si  trova  in  tutti  i passaggi  delle  quantità  negative  alle  quan- 
tità positive  (39). 

(Sg)  Dunque  la  variazione  di  stato  d*  un  corpo  o il  suo  passaggio  da  ano  stato 
elettrico  a od  altro , dere  natnrairncnte  accadere  passando  per  il  pnnto  aero  ; 
e questa  idea  i natnralissinia  nella  snpposisinaa  d'una  quaotitk  di  laido  elettrico, 
che  dall’  eccesso  dare  scemare  6no  al  difetto  , o dal  difetto  paaaare  all'  ecceaao  , 
e sempro  gradatamente  c enccessìramenie  , quantunque  con  una  aucceatione 
rapidisaima.  Cou  la  nostra  ipoteai  dnnqua  h ben  più  facile  la  spiegaaionc  diqueato 
fenomeue. 
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645.  In  un’esperienza  d’un  altro  genere, Coulomb  ha  disposto  sopra 
una  Siena  linea  alcuni  globi  coperti  di  foglia  di  metallo,  e a coni,iuo 
gli  unj  con  gli  altri,  e ha  cercato  con  qual  legge  il  fluido  si  distribuiva 
fra  questi  diversi  globi  afHiicbè  le  loro  forse  fossero  iti  equilibrio  (n)^ 
e con  tal  (ine  ha  impiegati  fino  a4  tutti  dello  stesso  diametro. 

Si  vede  chiaramente  che , supponendo  tutti  questi  globi  elettrizza  li , 
esiste  eguaglianza  fra  le  tensioni  o densitli  elettriche  dei  due  globi  estre- 
mi , e che  del  pari  le  densit.1  dei  due  globi,  egualmente  distanti  dagli 
estremi,  sono  eguali  fra  loro:  si  vede  ancora  che  la  densità  di  ciascun 
globo  estremo  deve  essere  maggiore  di  quella  dei  susseguenti,  poiché 
esso  solo  fa  equilibrio  a tutti  gli  altri , mentre  il  secondo,  per  esempio, 
è aiutato  dal  primo , per  equilibrare  l'azione  di  tutti  quelli  che  sodo 
dopo  di  lui.  Ora  è tale  la  legge  con  cui  scema  la  densità  , principiando 
dai  globi  estremi , che  questa  diminuzione  è rapidissima  relativamente 
ai  globi  che  son  pià  vicini  agli  estremi , come  il  secondo  e il  terzo  da 
ciascuna  parte , e che  quindi  la  densità  scema  sempre  più  lentamente 
fino  al  punto  di  mezzo  in  cui  essa  è nnlla.  Questa  diseguagliànza  fra  le 
forze  dei  varii  globi,  è una  conseguenza  della  ragione  inversa  del  qui«- 
dralo  della  distanza,  da  cui  deriva  in  ciascun  gioì»  la  quantità  di  fluido 
necessario,  perchè  l’azione  di  questo  globo  sia  in  equilibrio  con  quella 
di  tutti  gli  altri. 

64fi.  Dai  precedenti  resullamenti  Coulomb  ha  dedotta  la  maniera 
con  cui  il  fluido  elettrico  vien  distribuito  sui  diversi  punti  della  super  -, 
fide  d’ un  cilindro.  Varia  questo  dall’estremità  fino  al  mezzo,  quasi 
nello  stesso  rapporto  che  sopra  nna  fila  di  globi  eguali  ; e si  osserva  in 
cié  tanta  somiglianza , appunto  perche  il  fluido  è disposto  intorno  si 
varii  globi  in  forma  di  zone  fra  i punti  di  contatto , dopo  i quali  la 
densità  è quasi  nulla  fino  a una  certa  distanza  . per  la  gran  forza  re- 
pulsiva che  opera  in  questi  punti;  ma  sul  primo  c sull’ ultimo  glo- 
bo, il  fluido  circonda  l’emisfero  opposto  à contatto  col  globo  vicino;  per 
la  qual  cosa  la  distribuzione  del  fluido  diviene  quasi  eguale  a quella  che 
si  fa  sul  cilindro,  potendo  considerarsi  la  superficie  di  questi  corpi 
come  composta  di  una  serie  di  fasce  anubiri  comprese  fra  due  emisferi. 

Che  se  si  faccia  l’ esperienza  con  cilindri  più  lunghi  e più  sottili, 
la  densità  elettrica  dei  punti  situati  verso  le  estremità  , cresce  relativa- 
mente a quella  dei  punti  intermedii;  e supponendo  un  cilindro  sot- 
tilissimo, fissato  sopra  un  gran  globo  elettrizzato,  che  eserciti  ua’-izio- 
nc  favorevole  all’  aumento  di  densità  che  deve  aver  luogo  all’  estremità 
opposta  , perchè  la  forza  del  fluido  situato  a questa  estremità  deve  fare 

(o)  Histerìe  de  l'Jcadémie  de*  Science*.  An.  1788.  p.  617. 
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equilibrio  a quella  di  tutto  il  retto  del  fluido  sparso 'tanto  tal  cUindro 
quanto  sul  globo,  la  densitlt  diverrà  tanto  considerevole, che  tnpererà  la 
resistenza  opposta  dall’  aria  alla  tratmittione  dell’  elettricismo  ; e con 
questo  mezzo  appunto  Coulomb  spiega  il  potere  cbe  hanno  i corpi  ter* 
minati  in  punta  per  lanciare  rapidamente  il  fluido  elettrico.  La  spiega- 
zione che  noi  adotteremo  , poiché  può  maggiormente  ^ilupparsi  per 
mezzo  del  raziocinio,  non  i che  una  maniera  di\*brta  di  concepire  la  stessa 
combinazione  di  azioni. 

Della  legge  con  cui  i corpi  itolatori  perdono  a poco 
a poco  il  proprio  elettricismo. 

647.  Nei  corpi  isolatori  accade  tutto  il  contrario  che  nei  corpi  con- 
duttori , poiché  in  questi  quando  il  fluido  naturale  viene  scomposto 
dall’  azione  delle  cause  di  cui  parleremo  fra  poco  , i suoi  due  principi!  si 
spargono  subito  all’  esterno  ; mentre  quando  il  corpo  é isolatore  , i due 
principi!  componenti  restano  nel  suo  interno,  ancora  dopo  essersi  se- 
parati l'uno  dall’altro,  e con  moti  contrarii  si  distribuiscono  in  due 
pqrti  opposte  di  questo  corpo.  Questi  moti  non  si  eseguiscono  che 
con  una  certa  difficoltà , la  quale  deriva  dalla  resistenza  delle  mole- 
cole proprie  del  corpo  ; sicché  quando  cessa  la  causa  che  aveva  scom- 
posto il  fluido,  la  riunione  dei  due  prìncipi!  che  fa  tornare  il  corpo 
nel  suo  stato  naturale,  non  si  effettua  parimente  se  non  con  qualche 
lentezza . Questa  resistenza  è stata  paragonata  alla  confricazione  che  un 
corpo  isolatore  oppone  al  moto  del  fluido  nel  suo  interno,  ed  è stata 
chiamata  Jona  coibente  ; gli  effetti  della  qual  forza  si  osservano  prin- 
cipalmente nei  corpi  che  si  elettrizzano  per  via  di  calore,  come  vedremo 
in  seguito. 

In  lutto  questo  però  supponiamo*purissima  la  sostanza  di  un  corpo; 
ma  bene  spesso  si  trovano  alcune  molecole  conduttrici  interposte  fra  le 
molecole  isolatrici  dei  colpi , per  la  qual  cosa  gli  effetti  son  sempre 
un  poco  composti  degli  effetti  dei  corpi  dell’  una  e dell’  altra  specie. 

648.  Esporremo  dunque  alcune  altre  ricerche  di  Coulomb  relative 
a uu  soggetto  importantissimo  per  quelli  che  volendo  fare  certe  espe. 
rienze  elettriche , desiderano  farle  con  la  maggiore  esattezza  possibile. 
Perché  le  esperienze  di  fìsica  in  generale  sieno  paragonabili , devono 
farsi  in  tali  circostanze  che  le  condizioni  sieno  sempre  le  stesse  .-cosi 
se  per  esempio  la  temperatura  contribuisce  alla  quantità  e qualità  de- 
gli effetti , si  deve  allontanare  questa  causa  di  alterazione , o conser- 
vando un  grado  costante  di  caldo  o di  freddo,  oppure  tenendo  conto 
della  variazione  ; come  pure  quando  ci  serviamo  d’ un  corpo  eletti  ico 
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toccattivameote , per  vedere  diverti  effetti  che  vo(;1iatno  paragonare 
fra  loro,  lo  staio  del  corpo  deve  riguardarsi  conte  permanente;  e 
poiché  ordinariamente  non  è tale , perché  nell’  intervallo  da  un’  ope- 
razione ad  un’altra  il  corpo  perde  sempre  una  quantità  del  suo  elet- 
tricismo , bisogna  cercare  qualche  mezzo  per  calcolare  questa  perdi- 
ta , e calcolarla  nell’  effetto  che  si  ottiene  infine. 

E questa  perdita  può  derivare  da  due  cause  , cioè  o dal  contatto 
dell*  aria  circostante , la  quale  o più  o meno  è sempre  carica  di  mo- 
lecole umide , o dagli  isolatori  i quali  non  isolano  mai  perfettamente. 
Coulomb  ha  potuto  separare  le  azioni  di  queste  due  cause,  le  quali 
operano  nel  tempo  stesso,  e rendono  l’esperienza  indipendente  dalle 
variazioni  di  quelle  (n). 

649>  In  quanto  alla  causa  che  proviene  dall’  aria , prendendo  egli 
da  una  parto  la  forza  elettrica  perduta  dal  corpo  in  un  tempo  dato, 
come  IO  minuti,  e dall’altra  la  forza  media  cte  resulta  dalla  diffe- 
renza fra  lo  forte  al  principio  e al  fine  dell’ esperienza , divisa  per  il 
numero  dei  minuti , ha  trovato  che  il  rapporto  fra  quelle  due  forze 
è un'rapporto  costante  per  un  medesimo  stato  dell’ aria  , per  la  qual 
cosa  si  possono  paragonare  fra  loro  diversi  effetti  per  mezzo  delle  forze 
medie  che  corrispondono  alle  diverse  durale  delle  esperienze. 

650.  Restava  a considerarsi  la  perdita  di  elettricismo  per  parte  dei 
sostegni  isolatoli.  Coulomb  per  mezzo  delle  sue  esperienze  relative  a 
questo  soggetto  ha  rilevato,  che  quando  è molta  la  densità  elettrica 
del  corpo,  la  diminuzione  prodotta  nel  tempo  stesso  dall’aria  e dai 
sostegni  • segue  un  progresso  più  rapido  di  quello  che  deriva  dal  solo 
contatto  dell’  aria  ; ma  da  che  la  densità  si  trova  indebolita , il  soste- 
gno non  contribuisce  quasi  più  nulla  a indebolirla  maggiormente  ; di- 
manieraebè  servendosi  fin  da  principio  di  un  corpo  di  densità  elettrica 
moderata,  basta  considerare  soltanto  ciò  che  si  perde  per  il  contatto 
dell’  aria. 

65 1.  Ma  questa  specie  di  resistenza  del  sostegno  a trasmettere  il 
fluido  elettrico , non  può  riguardarsi  come  assoluta  se  non  per  il  solo 
tempo  che  basta  ordinariamente  per  l’esperienza  : non  esiste  però  soste- 
gno tanto  isolatore , che  la  sua  sostanza  non  sia  mescolata  con  particelle 
conduttrici  ; e appunto  per  la  lentezza  con  cui  il  fluido  passa  per  gl’  in- 
tervalli di  queste,  la  densità  elettrica  del  corpoche  è posato  sul  sostegno, 
non  prova  che  piccolissime  perdite  in  uno  spazio  di  tempo  più  o meno 
limitato;  e perù  facendo  più  lungo  il  sostegno,  si  accresce  il  numero  degli 
intervalli  che  il  fluido  deve  percorrere  prima  di  giungere  ai  corpi  circo- 

(o  aUtoirt  da  VJcadéitt.  Rajah  dat  Sciane, , In.  1785  , p.  6ia. 
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stanti.  Quindi  è che  data  la  lungheiza  dei  sostegno,  il  quale  isoli  quanto 
basti  un  corpo  di  densitii  parimente  data  , te  ti  voglia  far  uso  di  un  altro 
corpo  carico  di  un  più  denso  elettricismo,  si  potrk  ottenere  un  isolamento 
perfetto  quanto  il  primo,  prendendo  un  sostegno  più  lungo.  G>ulomb  ha 
trovato  che  , essendo  costante  lo  stato  dell'aria,  le  lunghezze  dei  sostegni 
dovevano  essere  in  ragione  dei  quadrati  delle  densith  elettriche  ; quindi 
per  un  altro  corpo  di  densità  doppia  del  primo,  è necessario  un  sostegno 
quattro  volte  più  luugd  di  quello  che  isolava  il  primo  corpo  suddetto. 

Suddivisione  dei  corpi  naturali  dedotta  dai  differenti  gradi 
della  fona  coibente. 

65a.  L’aspetto  nel  quale  siamo  per  considerare  la  fona  coibente,  è 
diversissimo  da  quello  alla  considerazione  del  quale  tendevano  le  ricer- 
che di  Coulomb  , per  render  visibili  gli  effetti  delle  cause  che  tendono 
a far  variare  i resultamenti  di  molte  esperienze  successive,  dirette  ad  un 
medesimo  scopo.  Dopo  aver  paragonati  fra  loro  i corpi  naturali  che  sono 
isolatori  più  o meno  perfetti,  abbiamo  creduto  di  poterli  suddividere  in 
tre  classi , in  conseguenza  di  ciò  che  accade  quando  dopo  averli  confri- 
cati si  mettono  a contatto  con  corpi  conduttori.  Abbiamo  avuto  ri- 
guardo a due  azioni.di  questi  conduttori  medesimi,  cioè  quella  che  si  i 
esercita  nel  primo  momento  del  contatto , e quella  che  si  estende  a tutti 
gl’  istanti  successivL  A tutto  rigore  la  forza  coibente  varia  da  un  corpo 
ad  un  altro  con  una  gradazione  non  interrotta  ; ma  osservando  questa 
gradazione  , abbiamo  potuto  rilevare  che  i suoi  differenti  termini  tende- 
vano verso  certi  limiti, dai  quali  potevamo  dedurre  certi  caratteri  distia- 
tivi  fra  i corpi  delle  tre  classi  che  ora  indicheremo. 

653.  La  prima  comprenderò  i corpi  che  sono  più  dotati  di  quella 

proprietà  che  chiameremo  facoltà  conservatrice  delC  elettricismo , cioi 
che  nel  primo  momento  non  cedono  ad  un  conduttore , con  cui  sieno 
messi  a contatto,  se  non  una  quantità  leggerissima  o forse  ancora  insen- 
sibile del  proprio  fluido  , quantunque  si  lascino  in  comunicazione  con 
i corpi  circonvicini.  Tali  sono  lo  spato  d’ Islanda  e il  topazio  senza 
colore.  ^ ^ 

654.  Porremo  nella  seconda  classe  quei  corpi  che  posseggono  questa 
facoltà  conservatrice  in  grado  medio  ( e questi  sono  quelli  che  nel 
caso  citato  di  sopra,  cedono  una  quantità  notabile  del  proprio  fluido, 
che  chiameremo  fluido  eccedente  , e non  perdono  il  resto  se  non  che 
molto  lentamente  , ma  però  in  un  tempo  minore  che  quelli  della  prima 
classe , supponendo  sempre  che  sieno  in  comunicazione  con  i corpi  cir- 
costanti. Tali  sono  l’ambra  e la  cera  di  Spagna.  1 corpi  che  apparteii- 
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gono  alla  lena  claue  tono  quelli  die  potteggono  molto  «leliolmente  la 
facoltà  conservatrice , o che  fin  dal  primo  contatto  cedono  una  quaii  - 
tità  maggiore  o minore  del  proprio  fluido,  non  conservando  il  resto  die 
per  pochissimo  tempo.  Tali  sono  il  cristallo  di  monte  ed  il  vetro. 

655.  E facile  verificare  con  l’esperienza  gli  effetti  che  resultano 

nel  primo  istante.  A tal  oggetto  ti  può  far  uso  dell’elettroscopio  rc- 
tinoso  rappresentato  dalla  figura  76,  lasciando  nello  stato  naturale 
l’ago  metallico  che  fa  parte  di  quello.  Si  prende  fra  le  dita  un  topazio 
senza  colore , ti  frega , e ti  tocca  a più  riprese  con  la  porzione  della 
superficie  confricata  uno  dei  globetti  che  tono  alle  estremità  dell’  ago , 
e quindi  ti  fa  muovere  fino  ad  una  certa  distanza  dallo  stesso  globetto  , 
che  è subito  attratto  come  te  per  la  prima  volta  gli  fosse  prenotato  il 
topazio;  dal  che  deve  concluderti i'cbe  etto  non  ha  ceduto  all'ago  veru- 
na quantità  sensibile  del  suo  fluido  , come  ancora  più  ‘chiainmente  sì 
prova  accoetando  on  dito  all’  ago , poiché  in  questo  caso  l’ ago  stesso  non 
farà  alcun  moto  per  portarsi  verso  il  dito,  o il  moto  che  farà  tarit  inlèn- 
sibile(a).  I f.  ««(r  ■ un 

Se  ora  invece  del  topazio  si  faccia  uso  di  un  cannello  di  cera  di 
Spagna,  operando  nella  stessa  maniera,  il  piccolo  ago  sarà  fortemente 
respinto,  perchè  il  cannello  di  cera  gli  avrà  ceduto  una  quantità  notabile 
del  fluido  eccedente;  e con  qncsto  mezzo  medesimo  si  fa  passare  l’ago 
dallo  stato  naturale  a quello  di  elettricismo  resinoso , come  abbiamo 
detto  di  sopra.  Si  otterrà  lo  stesso  effetto  o con  un  pezzo  di  cristallo  di 
monte  o con  una  lastra  di  vetro. 

656.  Dobbiamo  ora  considerare  ciò  che  accade  negl’  istanti  successi- 
vi , finché  i corpi  abbiano  perduta  interamente  ogni  virtù  elettrica.  In 
questo  intervallo  noi  li  lasciamo  a contatto  con  un  corpo  metallico , il 
quale  e pure  in  comunicazione  con  i corpi  circostanti;  e con  questo 
mezzo  possiamo  avere  una  sufficiente  misura  della  resistenza,  che  i corpi 
sperimentati  oppongono  allo  sforzo  che  fanno  le  loro  molecole  per  al- 
lontanarsi, in  virtù  della  loro  scambievole  forza  repulsiva.  Addurremo 
due  soli  esempi!  relativi  alla  prima  classe  , il  primo  dei  quali  è stato 
da  noi  osservato  in  una  gran  lastra  staccata  per  mezzo  di  divi.sione 
meccanica  da  un  cristallo*  di  topazio  del  Brasile  senza  colore , cia- 
scuna dimensione  del  quale  era  35  millimetri  o i5  J linee  in  cir- 
ca. L’avevamo  applicato  per  la  superficie  confricata  a una  lastra  di 
rame , dalla  quale  pendeva  una  catenella  di  ottone  che  era  in  comunica- 
zione coi  corpi  circostanti,  e non  cessò  di  dar  segni  d’elettricismo,  se 

4 

frt)  QiicftUà  cspcricnu  non  rìctee  pcrt'eUamrnle  se  non  in  «n  tempo  molto 
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ìion  dopo  i4^  ori  L’espenen**  fu  falla  in  un’aria  asciuttissima.  Avendo 
posti  in  seguito  iii  uguali  circostanze  alcuni  romboidi  di  spato  d’  Islan- 
da , hanno  essi  proseguito  a dar  segni  di  elettricismo  per  più  giorni , e 
uno  specialmente  prosegui  per  undici  giorni  iii  un  tempo  favorevole. 

65^.  Nè  meno  deve  notarsi  la  resistenza  che  i niedc.sinii  romboidi  op- 
ponevano all’ azione  d'un’aria  umida.  11  oo  dicemlire  1819,  giorno  in  cui 
regnava  un'umiditù  straordinarissima,  l’elettroscopio  vitreo  cheabbiam 
descritto  di  sopra  essendo  stato  portato  .sopra  una  scala,  dove  tutto 
indicava  un’aria  estremamente  carica  di  vapore  acquoso,  la  piccola  sliarra 
di  spato  che  ne  è il  |)ezzo  principale,  divenne  considerevolmente  elettri- 
ca per  via  di  pressione , c perseverò  in  questo  stalo  per  due  ore. 

Alcuni  giorni  dopo  , De  Monteiro  dotto  portoghese , distinto  per  la 
varieté  ed  estensione  delle  sue  cognizioni , mi  suggerì  l’ idea  di  immer- 
gere neU'ac<|ua  un  romboide  del  medesimo  spato,  dopo  averlo  elettriz- 
zalo per  confricazione.  L’immersione  non  gli  fece  perdere  che  una  pic- 
cola porzione  del  suo  elettricismo,  come  chiaramente  si  conob'>e  quan- 
do , dopo  averlo  ritirato,  si  vide  esercitare  tuttora  un'  attrazione  notabi- 
lissima sopra  un  ago  non  isolalo  a cui  fu  avvicinalo.  Osservammo  che  la 
sua  superficie  era  rimasta  asciutta  nell’ immersione , .se  non  che  la  parte 
clic  era  escila  1’  ultima  dall’acqua  ne  portò  seco  una  goccia  che  ritenne 
sospesa.  Abbiamo  ripetuto  più  volle  questa  esperienza  col  medesimo  ef- 
fetto, elettrizzando  per  via  di  pressione  il  romboide  prima  di  immergerlo 
nell' acqua  j e appunto  per  questa  specie  di  indifferenza  per  questo  li- 
quido . quando  lo  spato  è circondalo  da  un’  aria  umida  , la  quale  tanto 
nuoce  fino  dal  primo  momento  agli  ordinari!  apparecchi , il  vapore  non 
opera  sopra  di  esso  se  non  molto  lentamente,  e non  giunge  a togliergli  la 
sua  facollh  se  non  penetrandolo  a poco  a poco  e insensibilmente.  Abbia- 
mo fatto  la  prova  sopra  altre  sostanze  capaci  di  elettrizzarsi  per  via  di 
l'.ressioiie  .'benché  più  debolmente,  come  la  calce  fluata  e l’euclasio,  e 
nbbianio  osservalo  che  l’acqua  in  cui  queste  si  immergevano,  non  aveva 
aiuto  alcuna  tendenza  per  aderire  alia  superficie  di  quelle,  sicché  esse 
proseguivano  ad  attrarre  un  ago  non  isolato. 

tì'iB.  Fassianio  alla  seconda  classe  che  comprende  molte  sostanze , 
come  la  gomma  lacca  e la  cera  di  Spagna  , le  quali  possono  servire  di 
sostegni  nella  costruzione  dell’elettroscopio  resinoso.  Nello  studiare  gli 
efletti  che  esse  producono,  abbiamo  avnto  la  soddisfazione  di  trovare  che 
ili  questo  apparecchio  es^^nno  comparire  di  nuovo  , benché  per  una 
causa  diversa  , il  vautag^^kbe  ha  f elettroscopio  vitreo,  di  a.ssicurare 
l’esito  dell’esperienza,  a motivo  dell’energia  della  sua  facoltà  con.serva- 
trice.  Questa  causa  deriva  dal  carattere  che  distingue  i corpi  della  se- 
conda classe  , ed  è clic  dopo  essere  essi  stati  confricati , cedono  ai  corpi 
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oondattorì  a contatto  con  laro  ana  portione  conaidercvole  del  proprio 
floido,  e non  perdono  il  retto  te  aon  lentamente.  Ne  tegue  dunque  che 
la  cera  di  Spagna , la  quale  è la  materia  pi&  comune  di  cui  ci  tcrviamo  i 

io  due  modi  per  i nottri  elettrotcopii  retinoti , come  dirmo  fra  poco , j 

è dotata  in  parte  della  proprietà  conduttrice  e in  parte  della  proprietà 
itolatrice. 

Quando  dunque  per  mettere  di  nuovo  in  attività  l’ elettrotcopio  re* 
tiooto  o$n  76),  ai  tocca  uno  dei  globetti  che  tono  alle ettremità 
dell’  ago , con  no  cannello  di  cera  lacca  elettriauto  per  confricazione  , 
l’ago,  indipendentemente  dalla  quantità  di  fluido  nece&tario  per  cari- 
carlo, ne  riceve  una  nuova  quantità  che  pasta  nel  totiegno  di  egual  | 
materia,  in  ragione  della  tua  proprietà  conduttrice,  e che  come  itolatore  { 
non  trasmette  ai  corpi  circonvicini.  Postiamo  assicurarci  di  quanto  ab- 
biam  detto,  toccando  varii  punti  della  superEcie  del  sostegno  con  un  1 
capo  di  spillo  isolato  ; e presentando  questo  spillo  ad  un  ago  nello  stato  ì 
naturale,  questo  sarà  attratto,  e presentandolo  invece  ad  un  apparecchio 
resinoso  moderatamente  caricato , sarà  respinto. 

L’ago  in  seguito  cedendo  una  porzione  del  suo  fluido  all’aria  con 
coi  è a contatto,  il  sostegno  gliene  restituisce  una  porzione  di  quello  che 
aveva  ricevuto  da  etto  ; e questa  facoltà  che  ha  l’ ago  di  riparar  le  sne 
perdite,  prolunga  più  o meno  la  durata  del  suo  potere  elettrico. 

Questa  durata  è stata  di  un’  ora  e mezza  circa , nelle  esperienze  del 
so  novembre  1819,  in  un’aria  soprassaturata  di  umidità,  per  mezzo 
delle  quali  abbiamo  potuto  spiegare  gli  effetti  che  abbiamo  esposti  di 
sopra;  e se  questi  si  uniscano  a quelli  avuti  dall’eleitroscopio  vitreo  , si 
vedrà  chiaramente  che  il  fisico  ottiene  il  medesimo  intento  da  ciascuno 
dei  due  apparecchi , i quali  ad  ogni  momento  sono  adattati  all’  nso  che  ' 
vogliamo  fame.  , 

669.  Fra  i corpi  della  terza  classe  U quarzo  e il  vetro  sono  fra  quelli 
die  sono  meno  dotati  della  facoltà  conservatrice  ; e in  questi  gli  effetti 
non  durano  più  d’nu  quarto  di  ora,  in  tempo  asciutto.  Siamo  restati 
mollo  maravigliati  nel  vedere  che  relativamente  a tal  proprietà  il  dia- 
mante ancora  entra  in  questa  classe,  poiché  1’  azione  di  un'aria  umida 
rende  in  esso  questa  proprietà  molto  passeggierà.  Abbiamo  trovato  al- 
cuni pezzi  di  quarzo  senza  colore  lucenti  e trasparenti  nel  tempo  stesso , 
e che  nondimeno  nel  caso  citato  di  sopra  , non  davano  vemn  segno  di 
elettricismo , quantunque  confricati  per  molm  tempo;  ed  era  questo , 
per  cosi  dire , lo  zero  assoluto  della  facoltàd^^rvairice. 
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BffUti  dwtrU  degli  elettricismi  combinati  di  due  corpi. 

€6o.  Nel  far  le  eiperieme  con  due  corpi  soggetti  alla  loro  reciproca 
atione.i  stata  osservata  una  gran  diversità  uei  resultanieuti,  diversità  che 
dipende  dalla  naturagli  ciascun  corpo,  e dalla  specie  d’elettricismo  di  cui 
■ ' è rivestito.  Può  accadere,  per  esempio,  che  i corpi  sieno  o lutti  e due  con- 
duttori , o tutti  e due  isolatori,  o uno  conduttore,  isolatore  1'  altro  j e gli 
elettricismi  acquistati  da  questi  corpi  saraunoora  omogenei  ora  eterogenei. 
Può  ancora  variare  la  maniera  di  far  l’esperienza,  secondo  che  i due  corpi 
fon  sospesi  liberamente,  o uno  è mobile  e l’altro  fisso,o  l’uno  in  libertà  di 
muoversi , e l’altro  mosso  da  un’azione  ineccauica,  come  quando  se  ne 
tiene  uno  in  mano,  avvicinandolo  verso  l’altro. 

L’osservazione  di  questi  diversi  resultameiiti,  e l’indicazione  dei 
mezzi  semplici  e decisivi  coi  quali  possono  verzicarsi , è tantopiù  utile, 
quanto  che  essi  non  son  altro  che  i diversi  aspetti  nei  quali  o a vicenda 
o contemporaneamente  si  presentano  i due  principali  fatti,  la  spiegazio- 
ne dei  quali  dà  la  chiave  di  quasi  tutta  la  teoria  dell’elettricismo,  cioè 
la  repulsione  dei  fluidi  omogenei , e l' attrazione  dei  fluidi  eterogenei. 

Per  andar  con  ordine  , principieremo  dalla  circostanza  in  cui  i due 
corpi  essendo  nello  stato  naturale,  le  azioni  dei  loro  fluidi  si  distruggono 
reciprocamente. 

/ 

EQOiLiaaio  DI  OVE  coapi  melio  stato  NArvaALE. 

66i.  ludichiamo  con  Ae  B due  corpi  in  stato  naturale, e limitiamoci 
a stabilire  soltanto  la  maniera  con  cui  A opera  sopra  B , perchè  ogni 
azione  in  questo  caso  è reciproca.  11  corpo  A esercita  sul  corpo  B quattro 
azioni  differenti , che  derivano  dalle  repulsioni  dei  suni  due  fluidi  sui 
fluidi  omogenei  di  B , e dalle  loro  attrazioui  sui  fluidi  di  natura 
diversa  } e facilmente  si  prova  che  l’equilibrio  dipende  dall’eguaglianaa 
di  queste  quattro  azioni. 

Chiamiamo  V il  fluido  vitreo  di  A , R il  suo  fluido  resinoso , v il 
fluido  vitreo  di  B , r il  suo  fluido  resinoso.  Da  quanto  abbiamo  det'o  ti 
vede  che  i.*  V attrae  r,  a.”  R respinge  r,  3.”  R attrae  v,  4-'’  V respin- 
ge v:  ma  le  due  prime  forze  tono  eguali  fra  loro,  poicliè  se  r fosse  attratto 
da  V più  o meno  che  respinto  da  R,  si  metterebbe  in  moto,  lo  che  è 
contro  l’ ipotesi  dell’equilibrio:  le  ultime  due  forze  sono  parimente 
eguali  per  la  stessa  ragione,  cioè  percliè  v è lauto  ailraiio  da  R quanto 
respinto  ^ 


Digitized  by  Google 


371 

Inoltre  la  terra  tona  è eguale  alla  prima  . cioè  «pianto  V attrat 
altrettanto  R attrae  r ; poiché  quanto  maggior  numero  di  molecole  at- 
iratte  son  contenute  da  r.  oisia  quanto  r ha  piè  massa,  tanto  maggioreè 
lo  sforzo  con  cui  r si  porta  verio  V:  dall’altra  parte  quanto  maggior 
numero  di  molecole  attraenti  contiene  V , tanto  maggior  celerilà  ha  cia- 
scuna molecola  di  r per  port  rsi  verso  V : dunque  4a  quantità  di  molo 
che  misura  1*  effetto  totale  con  cui  r si  porla  verso  V,  è rappresentata  dal 
prodotto  rxV.  Sostituendo  o ad  r . e R a V,  sì  proverebbe  con  un  ragio- 
namento simile,  che  lo  sforzo  totale  cou  cui  e si  porta  verso  R.èesprew» 

dal  prodotto  vxH.  _ ’ ‘ 

E poiché  i fluidi  sono  neutralizzali  l’uno  dall’altro  in  ciaacuB  corpo, 
ne  segue  che  le  quantità  dei  fluidi  Ve.-  son  proporzionate  alle  qnantUà  dei 

fluidi  R ed  r,  cioè  si  ha  rxV=i'xR  • 

Frattanto , poiché  di  queste  quattro  forze  tre  sono  eguali  fra  loro, 
e sussiste  l’equilibrio,  è evidente  che  la  quarta  forza  è eguale  a ciascuna 
delle  altre  tre;  e appunto  per  l’eguaglianza  fra  le  quattro  forse,  i due 
corpi  non  hanno  verun’  azione  l’uno  sull' altro,  finché  sono  nello  stato 
naturale  (4o). 


dizione  scaiiibiemle  di  due  corpi  che  hanno  r'ettrichmo  omogeneo. 

66a.  Se  supponiamo  primieramente  due  corpi,  ciascuno  dei  quali  sia 
elettrizzato  da  una  certa  quantità  d’elettricismo  viireo  o resinoso  che  gli 
sia  stalo  trasmesso,  subito  si  vede  che  cosa  deve  accadere;  poiché <|uesio 
princìpio  , che  i corpi  rivestili  di  eguale  specie  di  eletiricistno  si  respin- 
gono, e di  diversa  specie  si  attraggono,  non  è,  per  cosi  dire  , che  la  tra- 
duzione letterale  di  questo  altro  .principio  fondamentale,  che  le  molecole 
di  ciascuno  dei  fluidi  componenti , operano  l’une  sull’ altre  con  forze 

(/Jo)  Ammettendo  due  fluidi  elettrici  diversi  è ingegnoeissìmo  questo  rszioei- 
nio  di  quattro  forre  -,  ma  ammettendo  un  solo  fluido  elettrico,  quanto  s più 
naturale  la  .piegarioue  di  questo  equilibrio  ! Esso  è Unto  naturale  che  sembu 
piuttosto  inutile  una  dimoslra/ioue  diretta,  e superflua  una  indiretu.  Finché 
nulla  non  altera  la  disposizione  delle  molecole  d*  un  corpo  , ““h* 

!•  attrazione  di  esso  per  V elettricismo  che  edatiene  } e quindi  più  corpi  vicini 
fra  loro  quanto  ti  voglia  , non  esciraono  mai  dal  loro  stato  naturale  , P**^  * 
manca  una  causa  perluriiatricc  : dunque  I'  elettricismo  di  uiuito  di  essi  non  sa 
posto  in  grado  d*  essere  né  rigettato  né  assorbito,  d'  essere  respinto  né  attratto, 
dunque  sussisterà  il  iiaturalc  equilibrio  relativo  , quando  nulla  non  o t*  t 
|M.r  proiliirrc  un  e(|UÌlìbrio  iis*uIiitOs 
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repulsive . ed  eserciuno  forte  allraltive  sulle  molecole  dell’  allro  flui- 
do (4.). 


f4l)  Non  i poi  tonto  letterale  oneita  traHur.ione  ; anzi  passa  grandisaiuia  di f- 
ferensa  fra  il  dire  che  doe  corpi  in  nn  tale  stato  o circondati  da  una  tal  ma- 
teria si  attraggono  o ti  respingono,  e il  dire  che  si  attraggono  o ti  respingono 
inette  tali  materie  che  li  circondano.  Vediamo  se  in  tegiiito  delle  dimottra- 
sioni  di  Volta  ti  potta  dare  una  più  prohahile  spirgasione  dell’imporUntitsiroo 
fenomeno  dell*  attraiione  e repni.ione  elettrica  , che  i ano  dei  principali  fon- 
damenti di  questa  teoria;  e perch»  questa  spiegazione  riesca  più  aodditfacente, 
uniremo  roto  Volta  i fatti  al  raziocinio  , e rio  tanto  più  rolentieri  quanto  è 
più  difficile  il  pùter  combinare  questo  doppio  genere  di  dimostrazione  quando 

tr«tU  di  ipoteti.  z. 

1,®  Fatto.  Il  Fi*ico  di  P*Tia  nella  tna  prima  lettera  al  Professore  Li- 

chtenberg  gli  dà  notizia  di  una  bilancia  di  tua  invenzione  di  cui  coilrien  qui 
dare  l’ idea  , perchi  serve  appunto  alla  dimostrazione  che  siamo  per  dare. 

A una  bilancia  costniita  nel  modo  ordinario  , ma  delicata  ed  esatta  , ti 
lasci  pendente  da  ima  parte  uno  dei  soliti  bacini  , e dall’altra  si  sospenda  in 
acce  con  lunghi  c^lpncioi  di  seta  un  disco  o piattello  d’ ottone  di  quattro  o 
cinque  pollici  di  dUmetro  , e si  formi  quindi  1’  eqnilibrio,  e senza  alterarlo  ai 
faccia  posare  il  piattello  aopra  nn  altro  totalmante  simile  al  primo,  e sorretto  ^ 
da  un  foslo  isolatore.  In  qnesto  stato,  ae  con  ima  boccia  di  Leida  o in  qualun- 
que altra  maniera  sì  infonde  nei  due  pisttelli  una  quantità  d’ elytnciamo  , tl 
anperìore  verrà  aiibito  ipinto  in  alto  , allontanandoli  così  dall’  inferiore  , e fa- 
tendo  qnìndi  triboccer  le  bilanci*  dall' sltra  parte.  • m*! 

Ciò  che  arf-adr  per  repnUione  in  questo  apparecchio,  accade  piu  risibil- 
mente  e più  cattamente  ancor,  per  attrazione  con  no  altro  apparrcchio  qaaal 
simile,  di  cui  Volta  ateo  rende  conto  al  citato  Trofessorc  nell.  an.  seconda 
lettera.  In  queata  nuova  bilancia  in  vece  di  sospendere  il  piatte  o sopra  n 
altro  isolato  , lo  sospende  parallelamente  a nn  piano  deferente  . lo  clcttriaz. 
come  il  primo,  e vede  attratto  il  pi.sttello  in  modo  da  nch.cdcre  vani  peai 
per  formar  di  nuovo  l’eqnilibrio,  V.riì  secondo  la  distanza  del  piano  defereiite, 
accoudo  la  forza  dell,  carica  elettrica,  e secondo  U superficie  del  piattello 

d' ottone.  j • i • 

a.®  Fatto.  — Si  abbiano  due  campane  di  retro,  una  piena  d'aria  elettna- 
zats  , e l’altra  piena  d’  aria  in  .tato  naturale  : ai  prenda  un  filo  di  ferro  , e a 
ognuna  delle  doe  estremità  di  esso  si  sospendano  dne  pendolini  leggerissimi. 

Se  si  introdneano  questi  in  quelle  due  campane  , ti  vedrà  che  ì pendoli  intro- 
dotti nella  prima  divergono  come  se  si  respingeasero  , e la  diveigenza  cresce 
tè  si  tocchi  con  nn  dito  il  filo  di  ferro,  perchè  in  tal  modo  ai  apre  nna  strada 
al  fluido  elettrico  per  'ritirerai  da  qneati  pendoli  ; mentre  quelli  introdotti 
nella  aeconda  campana , in  cui  I*  aria  non  è eleuriaxala  , ai  conaervano  perpen- 
dicolari e paralleli  fra  loro:  ritirando  poi  il  dito  , e laaciando  eoa»  ìaolato  il 
conduttore  , a miatira  che  1' elettriciamo  dall'aria  che  nc  ^ impregnala  ti  co- 
munica ai  pìccoli  pendoli  che  circonda  , e per  meazo  di  casi  a lutto  i!  Condut- 
tore , i medeaimi  ai  abbaaaeraDOO  fino  a tornare  perfettamente  paralleli  , men- 
tre divelleranno  e si  al/.eranno  altrettanto  i pendoli  nell'aria  nou  elcttrizaala. 

Qiieati  fatti  pcrauaacro  Volta  e persuadono  noi  pare  ad  eacluderc  1' optuione 
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Ma  qui  dobbiamo  considerare  tre  cari  , cioè  o i due  corpi  moo  eon- 
dultori  , o sono  isolatori , o uno  è conduttore  e V altro  isolatore. 

663.  I.‘  Caso.  Di  due  corpi  conduttori.  La  maniera  con  cui  accade  il 
fenomeno  in  questo  primo  caso  richiede  alcune  osservasioni  particolari. 
Sieno  A , B.  ( 82  ) due  palle  di  midollo  di  sambuco,  o di  qualunque 

altra  materia  conduttrice,  sospvse  per  mezzo  di  fili  a una  piccola  distanza 
1’  una  dall’  altra  , e alle  quali  sia  stato  comunicato  l’elettricismo  vitreo. 
I fluidi  che  circondano  queste  palline  si  respingeranno  scambievolmente, 
e le  loro  molecole  si  spargeranno  nello  spazio  con  moti  contrarii, se  l’aria 
circostante  non  le  trattiene  intorno  a qnei  corpi;e  quindi  non  potranno  che 
strisciare  sulla  superfìcie  dei  corpi  stessi  in  mudo,  per  esempio,  che  il  fluido 
del  corpo  A essendo  respinto  verso  la  superficie  posteriore  di  questo  corpo 
intorno  al  punto  d,  con  la  sua  reazione  farà  equilibrio  all’effetto  della 
pressione  , che  l’aria  vicina  esercitava  sul  corpo  stesso  in  virtù  della  sua 

^ r 

di  quelU  che  ammcUouo  U repuUinoe  elettrica  in  nii  Aso  vera  • proprin. 
Quasi  per  terzo  fatto  si  aggiimga  che  il  pisMello  dell'  a|^reechio  citato  nel 
Fatto  l.”,  tanto  nel  caso  della  prima  esperieosa  della  repulsione  , vuaato  nella 
sernnda  dell* aCtraiione  , impiega  un  tempo  Dotahile  dopo  infuso  l’eletlrieisino, 
prima  di  scostarsi  o di  srviriuarsi  all*  altro  corpo  deferente  , o sia  esso  a eoo. 
tatto  o a qualche  distanza  da  questo. 

chiara  da  questi  fatti  apparisce  la  spiegazione  del  fenomeno  della  repul- 
sione e dall'  attrazione  elettrica.  Nel  primo  fatte  il  piattello  tarda  a sollerarai 
in  alto  o ad  arricinarsi  al  piano  deferente  ricino  , perebi  il  fhiido  eleltrieo  ai 
muove  ron  lentezza  nello  strato  d'  aria  che  i sopra  il  piatto , in  eonseguenza 
della  natura  coibente  dell'  aria  stessa  , il  qual  fluido  ha  quindi  bisogno  di  un 
certo  tempo  per  esercitare  un' attrazione  sopra  un  corpo  che  presenta  una  resi* 
stenza  di  alcuni  grani. 

Nel  secondo  fatto  sono  elettrizzati  i piccoli  pendoli  in  rirth  della  loro  cosnu- 
nicazionr  con  V aria  elettrizzata.  L'  aria  dunque  che  i fra  I'  uno  e 1'  altro  , es- 
sendo esposta  all'azione  del  fluido  elettrico  sopraUxindante  in  ambedue,  le  sono 
elettrizzati  positivamente,  o in  ambedue  mancante  se  sono  elettrizzati  negativa- 
mente , resta  nel  primo  raso  molto  più  saturata  , e nel  secondo  molto  meno  di 
quella  che  li  circonda  all'  esterno.  Dunque  il  fluido  elettrico  di  questi  corpi  sarh 
più  attratto  dall'  aria  esterna  che  dall'  interna  j o quindi  i pendoli  saranno  tra- 
sportati verso  l'aria  esterna  che  in  certo  modo  li  attrarrh,  per  lo  che  appari- 
ranno respingersi. 

Di  qui  nasce  ancora  la  spiegazione  dell'  attrazione  che  ti  osserva  fra  due 
corpi  elettrizzati  differentemente.  In  fatti  l' aria  interna  contigua  al  corpo  elettriz- 
zato negativamente  , meno  saturata  di  quella  che  i aderente  alla  parte  interna  del 
corpo  elettrizzato  positivamente  , attrarrà  il  fluido  di  questo  corpo  , e quindi  il 
corpo  stesso  ; giacché  il  fluido  non  può  staccarsene  attesa  la  coibenza  dell'  aria , e 
da  esso  satù  attratta  a vicenda  ; e però  sembrerà  che  i due  corpi  si  attraggano. 

Con  questi  principii  facilmente  si  spiegheranno  gli  altri  fenomeni  dipendenti 
da  questo , come  i dne  ciuti  qni  appresso  dall'Autore  , e quello  oiuto  al  J.  683. 
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’ fona  elastica.  Rotto  cosi  l’equilibrio  fra  questa  forza  e quella  dell’  aria 
contigua  alla  superfìcie  anteriore  c , quest’  ultima  tenderli  a spingere  il 
corpo  A nella  direzione  eh.  Lo  stesso  raziocinio  si  applica  in  senso  con> 
trario  al  corpo  B , dal  che  si  concluderà  che  i fluidi  e i corpi  spinti  da 
un  molo  comune  , devono  sfuggirsi  l’ un  l’altro.  Accadcrchbe  lo  stesso  se 
i due  corpi  fossero  elettrizzati  resinosamente. 

Nell’  una  e nell’  altra  circostanza  i due  corpi  seguiteranno  a sfug- 
girsi l' un  altro,  finche  le  azioni  loro  repulsive  trovandosi  scemate  per 
l'aumento  di  distanza,  faranno  equilibrio  alla  gravità  che  opera  in  mode 
contrario,  con  una  forza  simile  a quella  che  produce  il  moto  oscil- 
latorio. 

664.  La  stessa  spiegazione  vale  egualmente,  suppouendo  che  uno  dei 
corpi  fosse  libero  di  muoversi , e l’altro  attaccato  a un  punto  Asso;  nel 
qual  caso  tutto  l’ effetto  della  repulsione  si  porterà  sul  moto  che  farà  il 
corpo  libero  allontanandosi  dall’altro.  Questo  resultamento  è analogo  a 
quello  di  cui  abbiamo  citato  un  esempio  singolare , nel  descrivere  l’espe- 
rienza fondamentale  immaginata  da  Giulomb,  per  determinare  la  legge 
a cui  son  soggette  le  azioni  elettriche. 

L’esperienza  può  variarsi  in  un’altra  maniera,  che  pu&  egualmente 
applicani  al  caso  seguente , che  ce  ne  somministrerà  qualche  esempio. 

665.  11.”  Caso.  Di  due  corpi  isolatori.  Nel  caso  di  due  corpi  isolatori, 
l’ azione  dell’aria  non  concorre  più  con  quella  che  esercitano  i corpi  uno 
sull’ altro.  Le  molecole  dei  due  fluidi  in  attività  intorno  alla  snperflcie 
di  quelli,  son  ivi  trattenute  dalia^orza  coibente , e gli  strati  composti  di 
questi  fluidi  potendo  esser  riguardati  come  formauti  nn  tutto  coi  corpi 
che  circondano  , le  trasportano  respingendoti  scambievolmente;  ticebd 

, r effetto  delle  azioni  elettriche  dipende  allora  immediatamente  dallo 
stato , in  cui  ti  trovava  ciascun  corpo  prima  dell’  esperienza. 

L'elettroscopio  vitreo  ci  dà  un  mezzo  di  applicare  a questo  secondo 
caso  una  maniera  di  variar  l’esperienza , come  poco  là  accennammo;  ed 
è quello  in  cui  uno  dei  due  corpi  essendo  libero,  l'altro  viene  avvici- 
nato ad  esso  con  nn  moto  prodotto  da  un’azione  meccanica.  Supponiamo 
ora  che  la  sbarra  di  spato,  che  è il  mobile  dell’elettroscopio,  abbia  acqui- 
stato il  potere  elettrico  per  via  di  prenione:  se  ti  prepda  fra  due  .dita  un 
pezzo  del  medesimo  spato,  e premuto  esso  pure,  ti  faccia  muovere  verso 
l’estremità  della  sbarra  dell’elettroscopio,  la  repulsione  scambievole  dei 
due  corpi  produrrà  nella  leva  dell’elettroscopio  stesso  nn  moto  di  rotazio- 
ne, in  virtù  del  quale  la  sbarra  ebeè  all’ estremità  di  quella,  fuggirà  con- 
tinuamente dal  corpo  che  tende  verso  di  essa , e non  si  fermerà  se  non 
quando  questa  sbarra  cesserà  di  sembrare  di  perseguitarlo.  Si  otterrà  lo 
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Messo  effetto  sostituendo  a questo  corpo  una  lastra  o un  pezro  tagliato 
di  topazio  senza  colore  , elettrizzato  per  via  di  confricatioue. 

666.  in.®  Caso.  Di  un  corpo  conduttore  e uno  isolatore.  Osserviamo 
di  nuovo  la  circostanzii  in  cui  due  corpi  sono  sospesi  liberamente,  come 
si  vede  nella  figura  83,  e supponiamo  che  B sia  il  corpo  isolatore.  Il  suo 
fluido  restando  come  imprigionato  sulla  superfìcie  di  esso,  eserciterà 
nondimeno  un’azione  repulsiva  sul  fluido  di  A,  che  sarà  respinto  verso 
il  punto  d , come  nel  primo  caso  , ed  eserciterà  una  reazione  contro 
l’aria  vicina  a questo  ponto;  e però  l'equilibrio  sarà  rotto  egualmente 
fra  quest’aria  e quella  che  occupa  l’intervallo  fra  i due  corpi , in  modo 
che  l’ elasticità  di  questo  divenuta  preponderante  forzerà  i due  corpi  ad 
allontanarsi  l’uno  dall'altro. 

(167.  Si  può  verilicare  questo  resultamcnto  per  mezzo  dell’elettro* 
scopio  resinoso,  e di  un  cannello  di  gomma  lacca  o di  cera  di  Spagna, 
servendosene  successivamente  in  due  stati  diversi  Dopo  aver  confricalo 
questo  cannello  , si  mette  a contatto  cou  uno  dei  glolietti  dell'ago  , che 
subito  vien  respinto  in  virtù  della  porzione  di  fluido  eccedente  ceduto- 
gli dal  cannello;  quindi  si  tocca  due  o tre  volte  con  un  dito  per  to- 
gliergli il  fluido  che  gli  resta  , e allora  passa  dallo  stato  di  conduttore  a 
quello  di  isolatore;  c se  si  presenti  nuovamente  al  piccolo  globo,  che  è 
corpo  conduttore,  nuovamchte  comparisce  la  repulsione,  ed  è questo 
appunto  il  terzo  caso  citato. 

Azione  scambievole  di  due  corpi  che  hanno  elettricismo 

eterogeneo.  , ■ .. 

668.  Figuriamoci  ora  che  i due  corpi  sieno  conduttori,  e che  uno 
di  essi, come  A,  estendo  mosso  dall’elettricismo  vitreo,  B sia  nello 
stato  resinoso;  in  tal  caso  i fluidi  si  attrarranno  in  modo , che  , relati- 
vamente al  corpo  A , che  prenderemo  sempre  per  termine  di  compara- 
zione , la  repulsione  accoderà  verso  la  parte  anteriore  C di  questo  corpo. 
11  fluido  accumulato  in  questo  punto  opererà  dunque  per  repulsione 
sull’ aria  vicina,  e quindi  l’aria  contigua  alla  parte  posteriore  d,  spin- 
gerà il  corpo  nella  direzione  dn.  Accoderà  lo  stesso  in  modo  contrario, 
relativamente  al  corpo  B,  c cosi  i fluidi  e i corpi  auderanno  l uuo  verso 
dell’altro. 

66g.  Se  i due  corpi  fossero  isolatori,  oppure  uno  solo  ,con  un  razio- 
cinio simile  a quello  che  abbiamo  fatto  nell’ipotesi  di  due  elettricismi 
omogenei, si  concluderebbe  che  essi  leuJerebbero  egualmente  uno  verso 
1’  altro  con  moti  contrarii. 
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670.  Ci  resta  da  considerare  cii»  che  deve  accadere  fra  i corpi  quando 
son  giunti  a contatto.  Se  sono  ambedue  conduttori , può  accadere  che 
le  quantità  di  tluido  di  cui  son  caricati  sieno  eguali; e in  questa  ipotesi, 
i lludi  nell’  unirsi  si  neutralizzeranno  , e faranno  ritornare  i corpi  nello 
stato  naturale,  dimanierachè  le  azioni  di  quelli  diverranno  nulle. 

671.  Se  all’opposto,  come  più  spesso  accade  , uno  dei  due  corpi 
come  A è elettrizzalo  più  di  K,  il  suo  fluido  si  suddividerà  in  due  por-_ 
zioni.  una  delle  quali  eguale  alla  totalità  del  fluido  di  B , la  neutra- 
lizzerà unendosi  con  essa,  c l’altra  che  resterà  in  attività  si  distribuirà 
fra  i due  corpi  in  modo,  che  la  repulsione  succederà  all' attrazione. 

K se  amlteduc  i corpi  sieno  isolatori,  oppure  uno  solo  , la  tendenza 
comune  di  essi  a conservare  il  proprio  fluido , o quella  che  sarà  partico- 
lare del  corpo  isolatore , li  conserverà  ambedue  nel  medesimo  stato  eoa 
una  più  o meno  forte  adesione,  eccettuato  il  caso  in  cui  l’eguaglianza 
fra  le  quantità  dei  due  fluidi  rendesse  nulla  questa  adesione  medesima. 

(>71.  Con  l espericnza  seguente  si  può  vcrifìcare  il  resultameiito 
relativo  a due  corpi  conduttori.  Si  principia  dal  mettere  l’ago  isolato# 
in  stato  di  elettricismo  vitreo  , si  prende  quindi  rapparecchio  a globo 
isolato  78),  e mentre  con  una  mano  si  ritiene  l’ elptlricismo  libero 
del  cannello  di  cera  di  Spagna  che  gli  serve  di  sostegno , si  frega  un 
altro  cannello  della  medesima  cera,  c si  frega  il  globo  con  la  parte  con- 
fricata: si  rinnuova  per  tre  o quattro  volle  la  confricazione  della  cera, 
e la  comunicazione  col  globo  metallico,  e quindi  si  avvicina  questo  ad 
uno  dei  globeili  dell’ago , il  quale  vien  subito  attratto  (ino  al  contatto, 
e poi  respinto. 

Azione  di  un  corpo  elettrizzato  uopra  un  corpo  in  ttato 
naturale. 

Consideriamo  qui  il  caso  a cui  si  riferisce  quest’  azione,  perchè  il 
primo  effetto  che  ne  resulta  è di  convertirla  in  quella  che  si  osserva  fra 
due  corpi  rivestili  di  elettricismi  eterogenei. 

673.  Figuriamoci  un  corpo  conduttore  A di  figura  sferica  , elettriz- 
zato per  un  anmento  di  elettricismo  vitreo , e un  altro  corpo  sferico  B 
parimente  conduttore  e nello  stalo  naturale . Il  fluido  vitreo  che  cir- 
conda A eserciterà  una  forza  repulsiva  sul  fluido  della  medesima  specie, 
che  fa  parte  del  fluido  naturale  di  B,e  una  forza  attrattiva  sul  fluido 
resinoso,  che  è l’altro  principio  componente  lo  stesso  fluido  naturale, 
il  quale  verrà  quindi  scomposto;  dimanierachè  le  molecole  del  suo 
fluido  resinoso  si  porteranno  verso  la  parte  di  B più  vicina  ad  A,  e quelle 
del  fluido  viireo  saranno  scacciate  verso  la  parte  opposta.  Questi 
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litnf  prìndpii  nKÌitinno  dal  corpo  B e ai  tpargvranno  intamo  alla  dfil 
laperficie,  sicché  il  flnido  deU’ dettricistno  mtnoso  circonderà  renri- 
sfero  voltato  verso  &,  e quello  dell' elettricismo  vitreo  l’emisfero  pì& 
lontano  da  A.  rs  . .-.v. 

Ragionando  ora  dell’  aumento  di  fluido  di  A , come  di  quello  che 
fa  parte  del  sno  {laido  naturale,  si  comprenderli  fàcilmente  che  ad  egoal 
distanza  esso  eserciterà  sai  due  fluidi  di  B azioni  tali , che  si  distrugge- 
ranno scambievolmente; ma  variando  la  distanza  , il  fluido  resinoso  di  B 
sarà  attratto  piò  del  fluido  vitreo;  sicché; i due  corpi,  se  son  sospesi 
liberamente,  si  avvicineranno  fino  ai  contatto,  fn  tal  caso  la  quantità 
aumentata  del  fluido  vitreo  di  A , unendosi  col  fluido  resinoso  sparso 
sulla  superfìcie  di  B,  resulterà  da  questa  anione  una  certa  quantità  di 
fluido  naturale  che  entrerà  di  nuovo  in  B ; ed  è chiaro  che  sulla  totalità 
dei  fluidi,  i quali  si  trovavano  liberi  nel  momento  del  contatto,  resterà 
una  porzione  di  fluido  vitreo  fuori  di  combinazione,  la  qual  porzione 
si  distribuirà  fra  i due  corpi  con  una  certa  legge  di  cui  abbiamo  già 
parlato  altrove  ( 64^  ) • ^ corpi  trovandosi  nello  stato  dì  elettri- 

cismo vitreo  ti  respingeranno , come  resulta  dall'esperienza.  Con  nu 
semplice  cambiamento  di  nomi  si  applica  Io  stesso  raziocinio  al  caso  ia 
cui  il  corpo  A fosse  caricato  di  una  quantità  agginntaidi  fluido  resinoso. 

Di  qui  si  vede  che  non  è esattamente  vero , come  credevano  i par- 
tigiani di  FrancUin , che  un  corpo  messo  in  un  certo  stato  di  eletlricì- 
sroo,  attragga  a se  nn  altro  corpo  che  è nello  stato  naturale;  poiché  in 
questa  maniera  di  concepire  il  fenomeno , manca  un’  idea  intermedia . 
11  primo  corpo  prima  di  tutto  toglie  l’altro  dal  suo  stato  naturale, 
quindi  lo  rende  capace  di  essere  attratto,  e in  6ne  lo  attrae  realmente f4>). 

Abbiamo  un  esempio  di  ciò  nel  modo  con  cui  si  carica  l' elettro- 
scopio resinoso,  quando,  dopo  aver  confricato  un  cannello  di  cera  di 
Spagna,  si  presenta  questo  a uno  dei  globetti  dell’ago,  che  è successi- 
vamente attratto  e respinto.  ‘ 

674*  Con  questi  medesimi  principii  si  spiegherà  dò  che  accade  nel 
servirsi  dell’ago  non  isolato,  per  conoscere  se  un  corpo  é elettrizzato  op- 
pure nello  stato  naturale , secondo  che  esso  attrae  questo  ago  o lo  lasda 
immobile.  Nel  primo  caso,se  il  corpo  é isolatore,  proseguirà  l’ attrazione 
dopo  il  contatto;  sicché  se  si  fa  muovere  il  corpo  attraente  intorno  al 

(4a)  In  segnìtn  di  quanto  sbbismo  detto  nello  noto  4s,  l>^n  lungi  dol  mou- 
eore  in  questo  spìegoxione  no' ideo  intermedio,  tatto  è connesso,  o lo  vcTÌtk 
opporisce  per  dednxione  ; poieàS  ommesso  il  principio  che  l’erio  è lo  conso  dello 
opparenli  ottruioni  e repoleioni , si  spiego  con  lo  mossimo  focUitk  qnesto  feno- 
meno , c si  sostiene  coei  l'opiolos»  5»nckUnioao  ancoro  in  questo  coso. 
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centro  di  rotaxioiie  dell’  ago , esto  gli  aodeii  dietro , e reateri  applicato 
alla  anperfìde  di  euo.  Che  se  al  contrario  il  corpo  presentalo  all’  ago  è 
conduttore,  quello  comincierit  ad  attrarlo  , come  nel  caso  precedente, 
ma  nel  momento  del  contatto  gli  toglierà  tutto  il  suo  fluido  e lo  tra- 
smetterii  ai  corpi  circostanti. 

67S.  Ci  resta  a spiegare  il  resultamento  dell’esperienza,  per  mezzo 
della  quale  l’ago  isolato  77)  acquista  il  potere  elettrico.  Sceglie- 
remo come  esempio  il  caso,  in  cui  si  pone  un  pezzo  di  ambra  confricata 
sulla  direzione  prolungata  dell’ago  stesso,  e in  (accia  ad  uno  dei  glo- 
betti  posti  alle  estremità  di  essa,  mentre  si  tiene  fra  due  dita  l'altro 
globetto.  L’azione  dell’ambra  scompone  il  fluido  naturale  lauto  del- 
l’ago quanto  delle  dita , Ano  alla  distanza  a cui  può  estendersi,  respinge 
nello  spazio  che  corrisponde  a questa  distanza  il  fluido  resinoso  , sprigio- 
nato dallo  stesso  fluido  naturale  , e attrae  in  parte  contraria  il  fluido 
vitreo ;dal  che  segue  che  l'ago, mentre  perde  una  porzione  del  suo  fluido 
resinoso,  acquista  un  aumento  di  fluidovitreo.il  quale  va  crescendo  Ano 
al  punto,  in  cui  la  repulsione  scambievole  tanto  delle  molecole  del  flui- 
do aumentato  quanto  di  quelle  della  quantità  primitiva  , è in  equili- 
brio con  l’attrazione  dell'ambra,  lo  questo  stato  di  cose,  si  ritira  pri- 
mieramente il  dito  e poi  l’ ambra  ; e quindi  l’ isolamento  impedisce  che 
sfugga  il  fluido  acquistato  dall’ago  e conserva  questo  nello  stato  di 
elettricismo  vitreo.  Lo  stesso  raziocinio  si  applica  al  caso  in  cui  si  comu- 
nica all’ago  l’elettricismo  resinoso,  sostituendo  all’azione  dell’ambra 
quella  di  un  romboide  di  spato  d’ Islanda. 

Termineremo  questo  articolo  con  la  descrizione  di  un’esperienza 
familiare,  in  cui  l’azione  di  un  corpo  elettrizzato  sopra  un  altro  corpo 
nello  stato  naturale,  è accompagnala  da  circostanze  particolari,  che 
dipendono  dall’azione  dell’apparecchio  di  cui  ci  serviamo. 

Scampanio  elettrico. 

&j6.  L’effetto  di  questo  strumento  consiste  nel  moto  di  due  cam- 
panelli metallici , colpiti  alternativamente  da  un  globo  parimente  me- 
tallico che  serve  di  battente . Dei  due  campanelli  g e n ( fig.  84) . uno , 
come  g , comunica  col  conduttore  per  mezzo  della  sua  catena  di  sospen- 
sione G r , r altro  n è sospeso  a nn  Alo  di  seta  , e però  isolato , relativa- 
mente al  conduttore,  mentre  è poi  in  comunicazione  con  i corpi  circo- 
stanti, per  mezzo  della  catena  nò;  c il  globo  metallico  d è parimente 
sospeso  a un  Alo  di  seta.  Quando  si  carica  il  conduttore,  il  fluido , che 
supporremo  di  elettricismo  vitreo,  passa  nei  campanello  g , e il  globo  d 
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attratto  da  e«o  va  a colpirlo,  c ne  è subito  respinto  per  la  ragione  che 
abbiamo  indicata  di  sopra;  e «juindi  in  virtù  di  questa  repulsione  sol- 
tanto , tenderebbe  ad  avvicinarsi  al  campanello  n ; ma  è spinto  ancora 
verso  di  quello  in  virtù  dell’elettricismo  acquistato,  poiché  il  cam- 
panello n è nello  stato  naturale  ; e inoltre  il  molo  oscillatorio  seconda 
pure  questo  effetto.  Ma  appena  il  globetto  è a contatto  col  campa- 
nello n,  gli  cede  il  suo  fluido  il  quale  si  perde  lungo  la  catena  nh;e 
quindi  il  globetto  che  per  il  solo  suo  moto  oscillatorio  si  sarebbe  avvici- 
nato al  campanello  g,  si  è di  più  trovato  attratto  verso  di  quelle  dal- 
l’azione del  fluido  elettrico  sparso  sulla  superflcie  del  medesimo,  sicché 
le  stesse  cause  cominciando  di  nuovo  ad  operare , vengon  ripetuti  i me- 
desimi effetti  (4^)'  * 

677.  Questa  esperienza  può  presentarsi  in  un  aspetto  diverso , sosti- 
tuendo ai  campanelli  due  dischi  separati  da  un  cilindro  voto  di  vetro, 
al  quale  servano  di  base.  Nel  centro  del  disco  superiore  è fissata  un'asta 
metallica , che  all’estremità  superiore  termina  con  un  uncino,  per  attac- 
carla comodamente  al  conduttore  della  macchina  elettrica,  e il  disco 
inferiore  è in  comunicazione  coi  corpi  circostanti.  Prima  dell’esperienza 
sieno  poste  varie  palline  di  midollo  di  sambuco  sulla  superfìcie  superiore 
di  questo:  appena  si  mette  in  azione  la  macchina  elettrica  , si  vedono 
tutte  queste  palline  muoversi  verso  il  disco  superiore  che  le  attrae  fino 
al  contatto  , e poi  le  respinge  verso  il  disco  inferiore  , e cosi  di  seguito  ; 
nè  l’occhio  può  tener  dietro  alla  rapida  successioue  di  tali  moti  contrarii 
di  questi  corpi,  e agli  urli  di  essi  nell’ incontrarsi.  Questa  esperienza 

Il  condultore  elettrizzalo  poaitivamante  , perchi  riceve  abbondante 
quantità  d'elettricismo  dal  disco  di  vetro  confricato,  ne  comunica  nstnralmintc 
lina  porzione  al  campanello  g per  mezzo  della  catena  deferente  : aecnmulatii 
così  il  fluido  SII  questa  superficie,  e non  potendo  liberamente  cscime  per  la  coi- 
benza dell'aria  circostante,  quest’aria  ai  toprassatnrerb  d’elettricismo  nello 
strato  in  faccia  al  corpo  elettrizzato  , lo  che  prodnrrli  una  diminuzione  nello 
strato  in  faccia  al  globetto  non  elettrizzato  : quindi  in  questo  verrà  alterata  l'at- 
trazione per  il  fluido  elettrico,  e il  fluido  suo  sarà  attratto  dall’aria,  e con  quello 
io  conseguenza  esso  pure  ; lincbi'  arrivato  a contatto  col  campanello , ricevendo 
nuova  quantità  d’ elettricismo  che  non  pn&  perdere  perché  é isolato,  tornerà  ' 
allo  stato  d’equilibrio  elettrico  , e quindi  verrà  respìnto  come  il  piattello  eie»- 
trìzzato  nell’  esperienza  del  Volta  citata  nella  nota  4l-  ^ in  questo  fatto  puro 
come  in  quello  si  osservi  , che  quantunque  prontissima  apparisca  l’attrazioue  c 
la  repulsione  del  corpo  leggiero,  non  é però  tanto  momentanea  quanto  momen- 
tanea i la  trasmissione  del  fluido  elettrico  : dunque  un  certo  tempo,  per  quanto 
iolinitesirao,  é necessario  per  1’  apparizione  del  fenomeno  : dunque  il  feuocneno 
stesso  dipende  dall’  azione  dell’  aria  e uon  da  una  reale  attrazitme  o repulsione 
dei  corpi. 
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che  per  molto  tempo  non  era  «tata  che  un  oggetto  di  divertimento,  è 
divenuta  importantissima  dopo  la  famosa  applicazione  che  Volta  ne  ha 
fatta  alla  formazione  della  grandine , come  diremo  in  seguilo. 

Azioni  deW  Elettricumo  acquiitato  da  ciascuno  dei  due  corpi 
sul  fluido  naturale  dell'  altro. 

678.  In  tolto  ciò  che  abbiamo  detto , abbiamo  supposto  che  i corpi 
operassero  l’uno  sull’altro  soltanto  in  virtù  dell’elettricismo  acquistato 
prima  dell’ esperienza;  ma  in  sostanza  appena  i Corpi  sono  presenti  fra 
loro  , il  fluido  libero  che  ciascuno  di  essi  aveva  ponsilD'con  «e,  tende  a 
scomporre  il  fluido  naturale  dell’altro,  e l’effetto  di  questa  scomposizione 
giunge  in  certi  casi  fino  a cambiare  in  attrazione  la  repulsione,  che 
sarebbe  accaduta  se  i corpi  fossero  rimasti  nello  stato  primitivo.  (44)- 
Per  provarlo , supponiamo  che  i due  corpi  A eB()%.  83),  es- 
sendo ambedue  conduttori  e isolati , abbiano  acquistato  quamith  dise- 
gualì  d’elettricismo  vitreo , in  modo  che  per  esempio  il  corpo -A  ne 
abbia  acquistato  più  dell’altro  ; e indichiamo  con  V,  «queste  due  quan- 
ti ih.  Per  quanto  abbiamo  detto  di  sopra  si  sa,  che  la  repulsione  scaos- 
bievole  dei  due  fluidi  li  respingerà  intorno  ai  punti  d,  g delle  superficie 
loro  più  lontane  una  dall’  altra , e nel  tempo  stesso  le  azioni  loro  reci- 
proche sui  fluidi  naturali  principieranno  a scomporli.  Ma  1 efifello  di 
questa  scomposizione  essendo  leggiero , relativamente  al  fluido  di  A , 
per  cagione  della  poca  quantità  di  quello  di  B , noi  consideriamo  il 
corpo  A come  se  fosse  unicamente  in  stato  vitreo , in  virtù  d’una  quan- 
tità V'  dello  stesso  fluido , un  poco  minore  della  quantità  assoluta. 
Frattanto  F azione  di  questo  fluido  attrarrà  verso  il  punto  f una  por- 
zione r di  fluido  resinoso , sprigionato  dal  fluido  naturale  di  B,e  respin- 
gerà verso  d una  porzione  v del  fluido  vitreo , derivato  da  un  simile 
sprigionamento,  la  qual  porzione  si  unirà  alla  quantità  v che  esisteva 
prima.  Ora  l’attrazione  che  il  fluido  V prosegue  ad  esercitare  sul  fluido 
r,  fa  in  parte  equilibrio  all’effetto  della  repulsione  dello  stesso  fluido 
sui  fluidi  i>  e v' , e può  accadere  ancora  che  nei  primi  momenti  essa  si 
conservi  ancora  maggiore.  Ma  se  si  faccia  avvicinare  a B il  corpo  A, 
l’aumento  della  quantità  r che  verrà  in  conseguenza  dell’aumento  d’ai- 

(44)  in  vece  di  dire  che  il  fluido  nelurale  d’ao  corpo  tende  e %comporre 
il  Iluiilu  unturale  dell'altro  , »i  dica  méttersi  in  equilibrio  con  ewo  , apparirà 
chiara  l'idea  d'ima  tensione  positiva  nell'uno  , e d*  una  tensione  negativa  ueU 
r altro  • Sfgiicndn  il  ra/ioelnio  delì'A.  ma  con  i nostri  prìncipii  e <{nindi  col  no- 
atro  liuóuj'gjios  si  pre:»tfuta  multo  piu  chiara  la  spiegazione  di  <]ue*to  icnomeuo. 
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tracione,  iodebolirk  lempre  piìii  la  repulsiona  di  cui  parlivaiao  poc’aoai  | 
dall'altra  parte  rattrazione  di  V sopra  r crescerà  io  un  rapporto  mag> 
giore,  per  la  diminiizioDe  della  distanza , di  quello  cba  la  repulsione 
sopra  V e sopra  v (a),  sicché  vi  sarà  un  lermiue  io  cui  il  vantaggio  che 
ne  resulta  per  1*  attrazione  la  renderà  superiore  alla  repulsione,  e passato 
questo  termine  il  corpo  B si  avvicioerà  al  corpo  S.. 

L’attrazione  apparirà  lauto  più  pronta  o più  tarda,  quanto  le 
quantità  di  fluido  acquistate  in  principio  dai  due  corpi  saranno  più  o 
meno  disegnali  ; e facilmente  si  vede  che  potrebbe  accadere  lo  stesso 
nel  caso  in  cui  uno  dei  due  corpi  fosse  isolatore,  purché  fosse  quello 
che  avesse  acquistato  maggior  forza  d’ elettricismo. 

679.  Ma  possono  però  ottenersi  effetti  simili  più  distinti  , assog- 
gettando all’esperienza  due  corpi  isolatori,  perchè  la  proprietà  isolairice 
varia  da  un  corpo  ad  un  altro  con  una  certa  gradazione.  Ebeo  vero  però 
che  non  v’è  alcun  corpo  perfettamente  isolatore,  ossia  non  ve  n’è  alcuno 
che  resista  assolutamente  al  passaggio  del  fluido  elettrico  nel  suo  interni^ 
quindi  se  per  questa  esperienza  si  scelgano  due  corpi,  uno  dei  quali  sìa  più 
o meno  coibente  dell’  altro , ossia  più  o meno  isolatore , essendo  tal 
corpo , per  questa  proprietà  appunto , più  capace  di  acquistare  una  mag- 
gior quantità  d’elettricismo  per  mezzo  di  confricuione , l’azione  ener- 
gica che  esso  eserciterà  sull’altro , quando  ambedue  sieno  elettrizzati, 
potrà  scomporre  una  porzione  del  fluido  naturale  di  questo,  e quindi 
esercitare  un’azione  sui  fluidi  vitreo  e resinoso  messi  in  libertà  da  tale 
Komposizione;  sicché  l’effetto  di  quest’azione  sarà  analogo  a quello 
che  accaderebbe  con  due  corpi  conduttori. 

680.  Questi  resiiltamenti  potranno  verificarsi  coi  pìccoli  strumenti 
di  cui  abbiamo  poco  fa  indicato  1’  uso.  Cosi  per  1’  esperienza  con  due 
corpi  conduttori,  si  prenderà  il  piccolo  globo  metallico  e l’ago  iso- 
lalo, ambedue  elettrizzati  resinosamente  ; per  l’esperienza  con  un  corpo 
conduttore  e un  corpo  isolatore , si  prenderà  un  pezzo  di  cristallo  di 
monte  confricato  , e io  stesso  ago  elettrizzato  vitreamente  ; per  l’ espe- 
rienza con  due  corpi  isolatori,  si  prenderà  l’elettroscopio  vitreo  e il 
pezzo  di  cristallo  di  monte.  Nella  prima  esperienza , il  globo  sarà  il 
pezzo  più  elettrizzato , nella  seconda  il  cristallo  di  monte,  nella  terza  la 
sbarra  dell’elettroscopio  viireo.  Ma  non  sempre  si  scopre  a prima  vista 
l’effetto  che  si  cerca  : per  esempio,  il  cristallo  di  monte  presentato  alla 
sbarra  di  spato  é qualche  volta  elettrizzato  troppo , perché  l’attrazione 
succeda  alla  repulsione , e in  questo  caso , basta  lasciarlo  per  qualche 

(a)  ciò  accade  perché  le  azioni  elettriche  zon  loggettr  alla  legge  della  ragioae 
iaecna  dal  quadrato  dalla  distanza  , come  abbiamo  veduto  di  sopra. 
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momento  a contatto  con  nn  corpo  conduttore  , per  Girgli  perdere 
quella  porxione  di  fluido  cbe  io  lui  aoprabbooda:  in  generale  però  1 abi- 
tudine loia  renderà  l’ esperimenlatore  padrone  dell’  eapericnsa , la  quale 
egli  potrà  dirigere  verso  il  suo  vero  scopo. 

68i.  Quindi  ò cbe  l’attrazione  non  è un  indizio  certo  della  specie 
d’elettricismo  che  una  sostanza  può  acquistare  per  via  di  confricazione , 
il  quale  può  soltanto  distinguersi  dalla  repulsione. 

Gli  elettricismi  eterogenei  acquistati  da  varii  corpi,  esercitano 
azioni  diverse  da  quelle  che  dipendono  dagli  elettricismi  omogenei. 
Sia  A il  corpo  elettrizzato  vitreamente  , e B quello  elettrizzato  resinosa- 
mente: il  fluido  resinoso  sprigionato  dal  (1  nido  naturale  di  B dall’ azione 
di  A , sarà  attratto  nella  parte  del  primo  cbe  è voluta  verso  l’ altro , 
cioè  esso  sarà  il  fluido  dello  stesso  nome  di  quello  che  era  stato  acqnw 
stato  dal  corpo  B;  e la  stessa  eguaglianza  si  osserverà  fra  il  fluido  vitreo 
attratto  nella  parte  anteriore  del  corpo  A e il  suo  fluido  primitivo.  Cosi 
le  azioni  dei  fluidi  staccati  dalle  quantità  naturali,  lungi  dall’impedire  o 
solamente  ancora  dall’alterare  gli  effetti  delle  azioni  dei  fluidi  primitivi, 
ne  accresceranno  l’energia  ; ed  è chiaro  egualmente  cbe  in  proporzione 
accederà  lo  stesso  aumento  d’energia,  qualunque  sia  il  rapporto  fra  le 
quantità  d’ elettricismo  acquistate  dai  due  corpi  prima  dell'  esperienza. 

Ationi  $eamhimoli  di  due  corpi  che  hanno  le  loro  parti  in  due  ttad 
differenti , in  virtù  del  fluido  loro  naturale  teompotlo. 

68a.  Daremo  qui  la  spiegazione  di  nn  fatto  che  è connesso  col 
presente  argomento,  e che  ci  sarà  utile  quando  tratteremo  dell’elet- 
tricismo acquistato  per  mezzo  del  calorico  { il  qual  Gitto  si  osserva 
quando  i fluidi  che  derivano  dalla  scomposizione  dei  fluidi  naturali 
di  due  corpi  isolatori  A e B , dopo  essere  stati  respinti  verso  le 
estremità  di  quelli , son  ivi  trattenuti  dalla  forza  coibente.  Supponia- 
mo che  uno  di  questi  corpi  sia  situato  nella  sfera  d'attività  dell’  altro , 
in  modo  che  la  parte  di  A, la  quale  contiene  il  fluido  vitreo,  sia  voltata 
verso  quella  di  B che  contiene  il  fluido  resinoso.  Se  ambedue  i fluidi 
di  A esercitassero  a egual  distanza  un’azione  sopra  uno  dei  fluidi  di  B, 
le  loro  azioni  sarebbero  in  equilibrio;  ma  poiché  il  fluido  vitreo  l’eser- 
cita più  da  vicino,  la  sua  forza  sarà  superiore:  sicché  si  potrà  conside- 
rare A come  un  corpo  cbe  operi  unicamente  in  virtù  d’  una  quan- 
tità i>  di  fluido  vitreo , proporzionala  alla  differenza  delle  due  azioni. 
E facile  dunque  il  concludere  da  tutto  questo . che  se  il  fluido  resinoso 
di  B fosse  più  vicino  del  sno  fluido  vitreo  al  punto  in  cui  si  suppone 
riunita  l’azione  di  v,  l’attrazione  di  v sul  primo  sarebbe  maggiore  della 
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tcpukioae  sol  fecondo,  e qatodi  i due  corpi  si  avricinerebbero  T uno 
all’ altro.  Che  se  all'opposto  le  due  parti  per  cui  i corpi  sono  io  faccia 
r Ulto  dell’  altro  lusserò  rivestite  di  una  stessa  specie  d’ elettricismo , 
due  corpi  si  sfuggirebbero. 

esso  la  CUI  LE  ITTBIEIONI  E LE  aEPULSIOEI  SCCADOEO 
COaTEUPOBABEAMIiaTB. 

683.  Le  attrazioni  e repulsioni  elettriche  si  presentano  in  alcuni  casi 
sotto  l’apparenza  d’un  effetto,  che  potrebbe  attribuirsi  all’azione  di  due 
cause  contrarie  che  operassero  insieme;  e i fenomeni  appunto  di  questo 
genere  hanno  sedotto  i partigiani  delle  affluenze  e delle  effìueuze.  Si 
pongono  alcune  foglie  sottili  di  rame  o altri  corpi  leggieri  sopra  un  con- 
duttore che  in  principio  sia  in  stato  naturale , e altri  sotto  il  medesimo 
a una  piccola  distanza:  appena  si  elettrizza  il  conduttore,  quelli  saranno 
respinti, e questi  siuanno  respinti  e poi  attratti  a vicenda  (4b).Il  primo 
effetto  veniva  attribuito  alla  materia  aifluente,  e il  secondo  alla  materia 
effluente.  Accade  inoltre  talora  che  alcune  foglie  mentre  sono  attratte  , 
ritornano  indietro  prima  d’ arrivare  al  contatto  , e sembra  che  ciò  accada 
perchè  allora  si  trovano  nei  punti  in  cui  le  due  correnti  si  urtano 
nell’  incontrarsi.  Ma  la  vera  spiegazione  di  questi  fenomeni  .si  trova  na- 
turalmente nei  principii  che  abbiamo  stabiliti.  I corpi  leggieri  posti  sul 
conduttore  sono  respinti , perchè  esso  comunica  a loro  una  porzione  del 
suo  fluido  ; quelli  situati  sotto  di  esso  provano  per  la  maggior  parte 
un’  attrazione  che  gli  strascina  fino  al  contatto , alla  quale  attrazione 
succede  una  repulsione  perditi  la  parte  di  loro  che  è voluta  verso  il  con- 
duttore , che  in  principio  era  rivestito  d’  un  elettricismo  contrario  al  suo, 
acquista  un  elettricismo  della  stessa  natura  appena  essi  sono  arrivati  a 
toccarlo  ; e relativamente  ai  piccoli  cofpi  che  fuggono  dal  conduttore 
prima  d’ averlo  toccato,  accade  che  ritornano  indietro,  perchè  quando 
1’  elettricismo  è un  poco  abbondante  , esiste  sempre  qualche  getto  di 
fluido  che  sfugge  dal  conduttore  a traverso  dell’aria  circostante,  e che 
a preferenza  si  porta  su  quei  corpi  che  essendo  terminati  in  punta  , sono 
per  questa  ragione  appunto  adatiatissimi  a richiamare  a se  il  fluido 
elettrico,  come  vedremo  in  seguito;  sicché  accade  in  essi  anticipatamente 
un  effetto  die  non  sarebbe  accaduto  te  non  a contatto. 

(45)  Ved.  U nota  4>. 
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La  repulsione  di  quei  corpi  che  si  riguardavano  come  elettrizzali 
negativamente,  è sempre  stato  lo  scoglio  delle  teorie.  Bisognava  dunque 
procurare  di  coucepire  in  qual  modo  quei  corpi,  ciascuiio  dei  quali  aveva 
perduto  una  porzione  del  suo  fluido , venivano  spinti  ad  allontanarsi 
l’uno  dall’altro,  mentre  una  soprabbondanza  di  fluido  produceva  il  me- 
desimo eflelto.  La  magi^ior  parte  dei  fìsici  che  hanno  tentato  di  scio- 
gliere questa  difficoltà,  son  ricorsi  all’azione  dell’aria  circostante,  che 
essi  spiegano  con  meccauitimi  diversi , ma  che  noi  non  ci  tratterremo  ad 
esporre  (46). 

Frattanto  era  pur  facile  il  pensare , che  quando  si  elettrizzavano  per 
via  di  coufricazioue  due  pezzi  di  resina  da  una  parte,  e [dall’altra  due 
corpi  vitrei,  la  repulsione  scambievole  dei  primi  e quella  dei  secon- 
di , erano  efletii  in  certo  modo  paralleli , di  cui  doveva  cercarsi  la  causa 
nei  corpi  stessi. 

6ti4-  Da  ciò  si  rileva  un’osservazione  che  suggerirà  l’ultima  prova 
in  favore  dell'  ipotesi  che  il  fluido  elettrico  sia  composto  di  due  fluidi 
dilTcreuti.  Finché  , tratlaudosi  di  elettricismo,  non  si  usarono  che  i me- 
todi i quali  danno  soltanto  qualche  approssiiuazioue  , e lasciano  al  fìsico 
la  libertà  di  adattare  ciò  che  accade  nei  fenomeni  al  suomododi  vedere, 
si  credè  soddisfare  a tutto  con  un  solo  fluido:  ma  per  ben  giudicare  di 
questi  mei<  di,  bisogna  che  ci  riportiamo  ai  tempi  iu  cui  il  celebre  Epino 
prese  l’assuiiio  di  ridurre  la  teoria  alla  precisione  ed  aircsattczza,  e di, met- 
terla in  stato  di  sosleuere  la  prova  del  calcolo.  Egli  parti  dal  principio,, 
che  le  molecole  del  lluido  elettrico,  il  quale  in  questa  teoria  era  considerato 
come  un  essere  semplice,  si  respingessero  scambievolmente,  e potessero 
essere  attraile  da  qualunque  corpo:  supponendo  quindi  due  corpi  A e B 
■elio  stato  naturale,  e però  in  equilibrio,  trovò  primieramente  che  la 


È anzi  utile  I'  esporli  ; e peoetTtn>lo  nello  spirito  delle  dimostrszione 
del  Volta  da  noi  indicata  ( n.  4>  ) i vedrebbe  che  l’azione  dell'aria  oouside- 
rata  in  >;nell' aspetto,  primieraraente  non  repugna  alla  legge  generale  della  gra- 
vità , giacché  opera  con  ^n  meccanismo  il  quale  senza  cessare  d*  essere  ipotetico 
é però  molto  naturale  , in  conseguenza  della  naturale  azione  dei  corpi  , e spe- 
cij'i^^te  dei  fluidi  elastici  : aerondariamente  esclude  un'azione  composta  di 
fv  o:  ipotetiche  , coiiduccndo  in  line  a un  resnltameuto  non  dissimile  da  quello 
clic  si  ottime  per  mezzo  della  supposizione  delle  medesime  : finalmente  Epino 
stesso,  Cavendish  c Roliison  hanno  dimostrato  col  l'atto  che  questa  teoria  ancora 
poteva  sottoporsi  al  rigore  del  calcolo.,  ' 

lliùv.  Tom.  l.  a5 
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materia  propria  del  corpo  A , per  etempio , attraeva  il  fluido  elettrico 
di  B , e che  i fluidi  dei  due  corpi  *i  respingevano  scambievolmente  , e 
provava  che  l’attrazione  era  eguale  alla  repulsione  (<i).  Ma  inoltre  il 
fluido  elettrico  di  A attraeva  a vicenda  la  materia  propria  di  B,e  questa 
terza  azione  era  pure  eguale  a ciascuna  delle  due  prime  : e poiché  sussi* 
steva  pur  l’equilibrio , bisognava  trovare  in  qualche  parte  una  quarta 
forza  che  fosse  repulsiva,  e die  equilibrasse  l’efletto  della  terza;  ma  qua* 
lunque  altro  posto  essendo  occupato,  non  restava  per  questa  repulsione 
se  non  1’  azione  scambievole  delle  molecole  dei  due  corpi  ; e cosi  Epino 
si  trovò  come  trasportato  dalla  teoria  a questa  strana  conseguenza,  che 
sotto  il  punto  di  vista  dei  fenomeni  elettrici  , le  molecole  di  tutti  i corpi 
si  respingevano.  Nel  leggere  quest’opera  si  vede  che  egli  rigettò  una  tal 
conseguenza  con  una  specie  di  indignazione  , la  prima  volta  che  essa  si  pre- 
sentò al  suo  spirito(ò}.Ed  era  per  veritòcosa  dispiacevole  l’essere  obbligato 
a confessare,  che  solamente  per  la  presenza  del  llnidu  elettrico  sembrava 
che  le  molecole  di  tutti  i corpi  solidi  esercitasserol’une  sulle  altre  un’azio- 
ne direttamente  opposta  alla  gravitazione  universale;  e con  questo  si 
dava  alla  teoria  un  nemico  tanto  formidabile  quanto  potente:  ma  si  rimedia 
a questo  inconvenieute  col  concepire  il  fluido  elettrico  come  formato 
dall’  unione  di  due  fluidi , uuo  dei  quali  esercita  quell'  azione  che  Epino 
attribuiva  alle  molecole  dei  corpi,  hepugna  molto  meno  l’ ammettere 
una  repulsione  a distanza  fra  le  molecole  di  due  fluidi  particolari,  i 
quali , come  tutti  gli  altri , si  respingono  quando  sono  a contatto , che 
ammetterla  fra  quelle  di  tutti  i corpi  solidi  della  natura.  1 fìsici  die 
spiegavano  tutto  con  un  solo  fluido  , avevan  principiato  essi  pure  a cre- 
dere che  le  sue  molecole  si  respingessero  egualmente  a distanza  , da  una 
superfìcie  all’  altra  della  boccia  di  Leida  ; e poicliè  ciò  che  noi  chiamia- 
mo azione  a distanza  non  è propriamente  che  un  fatto  sul  quale  appog- 
giamo una  teoria,  senza  cercare  la  cau.sa  che  soinminisira  il  punto  d’ap- 
poggio, basta  a noi  die  il  modo  con  cui  concepiamo  questo  fatto,  possa 
adattarsi  alla  nostra  Fisica,  e che  tutte  le  nostre  ipotesi  si  colle- 
ghino nel  nostro  spirito , come  le  vere  cause  di  cui  esse  rappresentano  i 
resultamenti  son  collegate  nel  disegno  della  sovrana  sapienza.  Finalmente 
l’ ipotesi  dei  due  fluidi  è la  sola  liu  qui,  che  relativamente  alle  due  specie 
d’elettricismo,  abbia  il  vantaggio  di  stabilire  un’eguaglianza  esalta  fra 
le  azioni  clic  producoiiocerti  fenomeni  che  ci  compariscono  similissiuii 

♦ 

(a)  tl  razioctDÌo  che  lo  conduceva  a questo  resaltamento  ere  6ÌniUe  a quello  di  cai 
ci  ftittino  serriti  ( $•  66i  ) per  diipostrare  1*  eguagliansa  delle  axittoi  eacrciute 
dai  Huidì  di  due  corpi  nello  stato  naturale. 

(5^  Tentamene  Tkcttr.  elcctriciltui*  et  p. 


Qigitized  by  C 


38, 

fn  loro,  • di  ridurre  il  lutto  a certe  sptegazioiii,  delle  quali  una  è in  certo 
modo  la  contro  prova  dell'  altra* 

Del  potere  delle  punte. 

Il  potere  delle  punte  è ano  dei  più  singolari  fenomeni  dell’elet- 
iricismo,  tanto  per  se  stesso  quanto  per  le  utili  applicazioni  che  sono 
state  fatte  di  questa  cognizione,  per  preservare  gli  edifìzii  daH'esplosione 
dell’  elettricismo  naturale.  Diamone  intanto  la  descrizione  e la  teoria. 

685.  Rammentiamoci  primieramente  , che  qnaùdo  un  corpo  isolato , 
die  prima  era  nello  stato  naturale , si  trova  alla  pieaeiiBa  d’un  altro 
corpo  carico  d’elettricismo  dell'  una  o dell’altra  specie,  diventa  elettri- 
co esso  pure, e diventa  in  tal  maniera,  che  la  sua  parte  ptè  vicina  all'al- 
(ro  corpo  i sempre  rivestita  dell’elettricismo  contrario  a quello  di  detto 
corpo  (5- ^3).  Accade  pure  qualche  cambiamento  nello'  stato  di  un 
corpo  conduttore  non  isol.oto , il  quale  si  trova  nella  sfiera  d’àttivitìi  di 
un  corpo  elettrizzato:  l’azione  di  questo  attrae  nella  parte  atrteriore  del 
corpo  non  isolato  la  specie  d’elettricismo  diverso  dal  suo,  e respinge 
nella  parte  posteriore  l’elettricismo  della  stessa  natura.  L’altro  corpo  a 
vicenda  esercita  pure  un’azione  sul  primo  , c tende  ad  attrarre  il  suo 
elettricismo  tanto  potentemente , specialmente  in  qu.ilehe  rirmstaiiza , 
che  toglie  l’elettricismo  al  primo  corpo  , da  una  distanza  molto  conside- 
revole. e ciò  accade  quando  si  presenta  uii’acnta  punta  di  metallo  al 
conduttore  elettrizzato  : nel  qual  fatto  eccita  la  maraviglia  il  vedere  che 
un  corpo,  l’azione  del  quale  sembrerebbe  dover  esser  proporzionala  alla 
sua  picciolesza  , attrae  tanto  potentemente  l’elettricismo  accumulato 
sopra  una  vasta  superfìcie,  e arresta  quasi  fiiteramcnie , a un  eolpo 
d’  occhio  , tutti  gli  sforzi  che  fa  il  Gsico  per  proseguire  a caricare  il 
conduttore. 

686.  Franklin  fu  il  primo  che  osservò  questo  potere  delle  punte,  e 
credette  di  averlo  bene  spiegalo,  facendo  il  paragone  fra  una  punta  e 
una  piccola  forza,  la  quale  eseguisce  in  dettaglio  e con  azioni  ripetute,  ciò 
che  una  gran  forza  non  potrebbe  eseguire  con  una  sola  azione  diretta  alla 
totalitk  dell’ effetto  ; ma  trovò  poi  falsa  questa  sua  spiegazione,  e lo  con- 
fessò con  quella  ingenuità  che  è onorevole  per  il  vero  saggio  al  pari 
delle  scoperte  (a). 


a)  Exper.  et  obterv.  eur  l'Eleetrie,  \ Paris  , «TSa  , p.  i44  ' **(!•  esposi- 
zione rhe  Franklin  fa  di  questa  sua  idea  , 'si  vede  che  gli  era  stata  suggerita  da 
qnel  tratto  noto  di  Sertorio , il  quale  rolendo  moatrarc  ai  suoi  soMati  quanto  la 
peraeTcrania  t più  efficace  dell*  impeto  , ordinò  a un  uomo  ratinato  e vigoroso  di 
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Seou  trattenerci  a indicare  altre  spiegazioni , già  rigettate  dai  se- 
guaci stessi  di  quelli  che  ne  erano  stati  gli  autori,  cerchiamo  di  spiegare 
questo  fatto  con  la  teoria  stessa  che  abbiamo  adottata» 

AZIOVB  DI  DMA  PDMTA  FEZ  TEAREE  A SB  IL  FLUIDO  ELBTTEICO. 

687.  Un  corpo  quantunque  rotoudaio,  ha  pure  una  certa  forza  per  at- 
trarre il  fluido  d’uu  conduttore  elettrizzato,  perchè  ne  fa  escile  talrolia 
qualche  scintilla  dalla  distanza  di  un  decimetro,  e più  ancora  ; e questo 
è un  fatto  provato  dall’osservazione.  Bisogna  dunque  far  vedere  che  la 
forza  di  una  semplice  punta  per  produrle  lo  stesso  effetto  è incomparabil- 
mente maggiore. 

Figuriamoci  primieramente  un  solo  ago  ab  ( fìg.  89)  con  la  punta  a 
voltata  verso  un  conduttore  C,  che  supporremo  elettrizzato  vitreamente, 
e con  l’estremità  i in  comunicazione  con  i corpi  circostanti.  >L’ azione 
del  conduttore  attrarrà  verso  la  punta  a il  fluido  resinoso  /',che  si  è spri- 
gionato dal  fluido  naturale  dell’ago,  e respingerà  verso  1’  estremità  b il 
fluido  vitreo  v.  Supponiamo  ora  un  altro  ago  gd  posto  vicino  e parallelo 
al  primo , h figuriamoci  per  un  momeuto  che  i due  aghi  non  abbiano 
verun’  azione  l’uno  sull’ altro:  il  fluido  V del  conduttore  attrarrà  del 
pari  verso  la  punta  g una  certa  quantità  di  fluido  r eguale  a r,  che 
proviene  dalla  scomposizione  del  fluido  naturale  dell’ago,  mentre  re- 
spingerà verso  la  parte  opposta  d un’  altra  quantità  di  fluido  v'  eguale 
a V.  Ma  considerando  ancora  l’ azione  reciproca  dei  due  aghi , accederà 
che  i fluidi  r e v'  attraendosi  scambievolmente,  tenderanno  a muoversi, 
uno  da  a verso  b , l’ altro  da  d verso  g ; e l’ attrazione  reciproca  dei  flui- 
di r'  e v tenderà  a portare  1’  uno  da  g verso  d , l' altro  da  b verso  a. 
Questi  effetti  fanno  equilibrio  in  parte  a quello  del  conduttore,  per 
attrarre  verso  1’  estremità  di  ciascun  ago  il  fluido  elettrico  contrario 
al  suo. 

L’azione  scambievole  dei  due  aghi  diverrà  più  energica  ancora  se 
questi  vengano  avvicinati  fra  loro , perchè  opererà  a una  distanza  minore 
c in  direzioni  meno  oblique  (43). 


«Crappare  a uo  tTAtto  la  coda  d*  un  ▼ecchio  c magro  cavallo  , e a un  altro  nomo 
debole  e mal  sano  , di  strappare  a tin  crine  per  volta  la  coda  di  uu  cavallo  giovane 
e robusto.  Questi  col  tempo  , ottenne  T intouto  voluto,  mentre  gli  sforai  del  primo 
uou  fecero  che  eccitare  le  rìsa  degli  Spettatori.  Ibid.  p.  t5a. 

(4?)  Non  può  negarsi  che  4uesta  dimostrazione  dedotta  dall*  analisi  di  queste 
supposte  forze  non  sia  ingegnosa  ; ma  la  supposizioae  d'  an  solo  fluido  preseuta 
una  spiegazione  molto  più  semplice  di  ijTKrsti  fenomeni. 

La  dìsposizioue  di  uu  corpo  a comnnicarc  ad  altri  corpi  o ad  assorbirue  elec^ 
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688.  In  vece  di  due  aghi  supponiamone  un  gran  numero  uniti  insie- 
me in  modo , che  formino  un  corpo  solo  : in  questo  caso  ancora  opere- 
ranno essi  gli  uni  sugli  altri  per  distrtiggerc  in  parte  l’azione  elettrica  che 
il  conduttore  esercita  sopra  ciascuno  di  essi,  e ciò  con  tanto  maggior  forza 
quanto  che  ritraggon  vantaggio  dall’essere  vicini  fra  loro,  relativamente 
alia  situazione  più  lontana  del  conduttore;  lo  che  è una  conseguenza 
della  solita  legge  a cui  son  soggette  le  forze  elettriche,  cioè  della  ragione 
inversa  dei  quadrali  delle  distanze.  Ne  segue  dunque  che  il  fluido 
dell’  elettricismo  resinoso  sarò  incomparabilmente  meno  condensato 
verso  restremith  del  fascicolo  degli  aghi,  di  quello  che  non  sarebbe  stato 
all’  estremiti  d’  un  ago  solo. 

Dall’altra  parte  ciascun  ago  esercita  una  reazione  sul  conduttore  di 
cui  esso  attrae  l’elettricismo;  e perchè  la  forza  di  questa  reazione  pro- 
duca l’effetto  osservato,  basta  che  sia  rotto  in  un  sol  punto  Tequilibrio 
fra  la  tendenza  che  ha  1' elettricismo  a sfuggire  dal  conduttore,  e la 
resistenza  dell’aria.  Questa  reazione  sarà  dunque  molto  più  efficace  per 
pane  di  un  sol  ago , all’estremità  del  quale  l’elettricismo  resinoso  è 
condensatissimo  , e l’attività  del  quale  si  dirige  tutta  verso  un  medesi- 
mo punto  del  conduttore,  di  quello  che  per  parte  di  un  fascicolo  d'aghi, 
le  forze  dei  quali  si  nuocono  scambievolmente,  e non  sono  mai  abba- 
stanza vicine  fra  loro  ; quindi  un  ago  solo  sarà  capace  di  procurare  un 
effluvio  rapido  di  fluido  elettrico , il  quale  abbandonerà  il  conduttore- 
per  precipitarsi  sull’ ago , e che  l’ago  stesso  trasmetterà  ai  corpi  ciicon- 
vicini , dopo  di  che  esso  principierà  nuovamente  a trarre  a se  altro  flui- 
do, se  si  prosegua  a caricare  il  conduttore. 

Ma  un  corpo  rotondo  può  paragonarsi  a un  fascicolo  d’ aghi , il 
quale  non  esercita  che  una  debole  azione  per  spogliare  il  conduttore  del 
suo  elettricismo,  mentre  un  corpo  terminato  in  punta  trae  a se  potente- 
mente questo  elettricismo  , con  un' azione  simile  a quella  dell’ago  solo 
di  cui  abbiamo  parlato. 

tneiamo,  seronilo  che  è elettrizzato  posiciTamente  o negatiramente,  t tanto  niag, 
giorr,(]nanlo  maggiore  ^ la  qnantith  Jrll’elettrìcismo  o aopraLhondanle  o roaneaiite, 
e quanto  minore  i la  siipcrTirie  del  corpo  ateaao  : dunque  a initiira  che  aeciiia 
più  o meno  queata  trnaione  o poailiva  o negativa  , tanto  meno  o più  facilmente 
ai  acarica  un  corpo  elettrizzato  : ma  questa  tensione  è massima  sopra  una  panca 
che  presenta  la  minima  aupcrfìric  ; dunque  un  corpo  che  termina  in  punta  ha 
■ la  più  pronta  disposizione  a comunicare  o ad  assorbire  elettricismo  , tanto  più 
che  ad  nna  forza  di  tenaione  che  ù andata  sempre  crescendo  nei  suddetti  rappor* 
ti  , ai  oppone  uniformemente  la  costante  resistenza  dell' aria  , come  corpo  coi- 
beote  : quindi  facilmente  ai  spiega  la  ragione  per  coi  nna  punta  emette  a as- 
sorbisce I'  eleltricismo  insrnaibilmeiite  , lenza  provocare  arintilla  , ec.  Cosi  si 
spiega  egualmente  il  fenomeno  del  segncnle  paragrafo  6119. 
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68<j.  Se  si  fissi  nn  ago  in  un  punto  qualunque  ilei  conduttore , si  os- 
serva che  accade  un  effeilo  coninrio  al  precedente,  cioè  il  fluido  elettri- 
co è tramandato  faori  dalla  punta  dell’ago  in  proporzione  cbe  arriva  al 
roiidiiitore.  Questo  eiFeito  può  spiegarsi  nello  stesso  modo  .^supponendo 
primieramente  molli  aghi  attaccati  al  conduitorc.e  considérando  chele 
forze  repulsive  scambievoli  delle  porzioni  di  fluido  sparse  in  questi  aghi, 
fanno  equilibrio  all’ azione  esercitata  dal  conduttore,  per  spingere  il 
proprio  fluido  verso  le  loro  estremità.  Possiamo  ora  sostituire  col  pen- 
siero a una  porzione  qualunque  d’ un  conduttore  rotondato  un  fascicolo 
d’aghi,  che  esercitino  gli  uni  sugli  altri  un’azione  nel  modo  indicato. 
Frattanto  se  un  ago  superi  gli  altri  in  lunghezza  , lo  che  è il  caso  d*  nn 
conduttore  terminato  in  punta , questo  ago  si  troverà  libero  da  tutte  le 
azioni  repulsive  che  eserciterebbero  sopra  di  lui  altri  aghi  vicini , per 
impedire  al  conduttore  di  respingere  una  porzione  del  suo  fluido  verso 
l’estremità  dell’ago  stesso;  e poiché  que.sta  porzione  di  fluido,  la  quale 
non  occupa  che  nua  piccolissima  superficie,  tende  a coudensarsi  moltis- 
simo sopra  questa,  per  far  equilibrio  da  se  sola  a tulio  il  resto  del  fluido 
sparso  intorno  al  conduttore,  la  sua  densità  diventerà  tale  ben  presto 
da  vincere  la  resistenza  dell' aria  , c il  fluido  sfuggirà  dalla  punta , a mi- 
sura cbe  verrà  somministrato  dal  conduttore.  ^ 

Fiocchetti  elettrici. 

figo.  Qualunque  sia  il  modo  con  cui  è elettrizzato  nn  corpo  acnto  , 
nasce  sempre  alla  sua  estremità  una  luce  visibile  nell' oscurità , la  quale 
però  varia  d’aspetto  secondo  la  natura  deireleltricismn  che  agisce  sol  cor- 
po acuto.  Se  un  corpo  di  lai  figura  sia  fissato  sopra  un  conduttore  elettriz- 
zato viircamcnie  , il  fluido  vitreo  escirà  inforiba  di  un  bel  fiocchetto  lu- 
minoso, i r.aggi  del  quale  nell’escire  ecciteranno  nell’aria  un  moto  di  vi- 
brazione accompagnalo  da  un  leggiero  fremilo:  e se  il  conduttore  è elet- 
trizzato resinosamente,  apparirà  sull’estremità  del  corpo  acuto  un  punto 
luminoso  soltanto  (4^) 

(48)  Il  fluido  elttttric'o  Ixfnrhè  ipotMÌro  si  paò  rlgnardare  come  simile  si  cs- 
lorìco.  ElcUrìzzatft  positivamente  uua  punta,  f*e)cttricismo  ebe  per  effetto  della 
t«‘nsione  esce  da  essa  , non  può  tutto  disperdersi  in  lìnea  retta  , quantanqne 
tale  sia  la  direzione  che  prende  in  principio;  giacché  l'aria  gli  presenta  una 
resistenza  per  cui  si  spaile  e si  difi'onde  a gnisa  di  piccolo  florchetto  , ossia  a 
guisa  dì  cono  che  ha  il  vertice  sulla  punta  meCalUca.  Ch«  se  <|ussta  é dettrìs* 
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691.  Si  ouerverh  la  steua  diTcrsitK  d’e£fetto  se  il  corpo  acuto,  essen- 
do in  comunicntione  con  i corpi  circostanti , avrà  la  punta  voltata  verso 
un  conduttore  elettrizzato  ; e su  quella  si  osserverà  un  fiocchetto  o un 
punto  luminoso,  secondo  che  il  conduttore  sarà  elettrizzato  resinosamente 

0 vitreamenie.  Si  può  vedere  i|uesto  doppio  efièttn,  presentando  una 
punta  di  metallo  alteroativaniente  al  bottone  e alL’armatura  esterna 
d’una  boccia  di  f^eida,  caricata  nel  modo  ordinario  e poi  isolata,  nella 
quale  operazione  si  vedranno  succedersi  I’  uno  all’  altro  il  punto  lumi- 
noso e il  fiocchetto , divenendo  però  sempre  meno  visibili , finché  spari- 
ranno affatto  , quando  la  boccio,  la  quale  in  tal  modo  viene  a scaricarsi 
a poco  a poco,  sia  tornata  nel  suo  stato  naturale. 

Questa  esperie!!^  dà  un  mezzo  facile  e semplice  per  distinguere  di 
quale  specie  d’  elettricismo  è caricato  un  conduttore,  col  solo  presen- 
tare una  punta  metallica  a pochi  centimetri  di  distanza  da  esso.  In  se- 
guito esamineremo  meglio  le  circostanze  che  possono  mndiricare  in 
tal  modo  l’aspetto  dell»  luce  prodotta  da  questa  specie  di  fenomeni.  0 

SCIBTILLA  ELETTBICA. 

691.  Quando  si  avvicina  ad  un  conduttore  elettrizzato  un  altro  corpo 
di  natura  conduttrice  e di  forma  rotonda,  l’azione  di  questo,  la  quale  è 
molto  minore  che  nelcaso  di  una  punta,  in  principio  non  fa  che  attrarre 
nella  parte  anteriore  del  conduttore  una  nuova  quantità  di  fluido,  che  ivi 

1 trattenuta  dalla  resistenza  dell’aria;  questa  quantitàaumenta,  e nel  tempo 
stesso  le  due  parti  dei  corpi  che  sono  in  faccia  l’una  dell’altra  si  elettria- 
sano  tanto  piò,  quanto  più  scema  la  distanza,  finché  l’aria  cedendo  alla 
forza  d' attrazione  che  fa  muovere  i due  fluidi , questi  fuggoiio  con  una 
specie  di  esplosione  per  unirsi  l’uno  con  l’altro,  e questa  esplosione  è 
accompagnata  da  una  viva  scintilla. 

Chiunque  ha  veduto  esperienze  elettriche  sa  che  un  uomo  posto 
sopra  un  isolatore,  e meuo  in  comunicazione  col  conduttore  della  mac- 
china, diviene  egli  pure  capace  di  scintillare , e di  presentare  varii  altri 
fenomeni  osservati  per  la  prima  volta  da  Dufay , estremamente  maravi- 
gliato nel  veder  passati  nell’osservatore  quegli  effetti  che  nella  macchina 
stessa  gli  sembrayano-tanto  singolari. 

Si  sa  ancora  che  presentando  a un  uomo  cosi  elettrizzato  un  cuc- 
iala negativaBente,  tendentt  cioè  ad  aMorbire  elettricismo  da  altri  corpi,  non 
potrk  ricerenie  ad  ogni  istaole  se  non  quanto  ne  comporta  la  tua  estremiik 
acuta  , la  quale  lo  attrae  a trarerao  di  un  punto  dello  strato  d'aria  ricina.  Dun- 
que in  ambedue  i casi  il  dìrerao  aspetto  sotto  cui  si  presenta  la  luce  elettrica, 
dipende  dalla reaiatenia  dall’  aria  s dalla  diresiouc  dei  filetti  elcllrici. 
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cliiaio  pieno  d’ alcool  nn  poco  riscaldato,  o di  etere  freddo,  se  egli  ac- 
costa ad  esso  un  dito,  produce  nel  tempo  stesso  e luce  e infiamma- 
zione. ■ ’ 

PIITOLA  BLCTTatCA. 

6p3.  Una  delle  più  importanti  esperienze , relative  alla  facoltà  che 
ha  il  fluido  elettrico  di  abbruciare  alcuni  corpi , è quella  che  si  fa  per 
mezzo  di  un  istrumcnto  inventato  dai  famoso  Volta , e chiamato 
pillola  tleiirica,  la  quale  consìste  in  un  \aso  di  ottone  in  forma  di 
sferoide  allungata , forata  alle  due  estremità.  In  una  delle  due  aperture 
si  introduce  un  tubo  di  vetro  clic  sia  esattamente  dcilp  stesso  diametro  del 
foro,  il  qual  tubo  con  un’estremità  sporge  un  centimetro  in  circa  fuori  del 
vaso , e con  l’ altra  va  fin  quasi  a mezzo  della  cavità  del  vaso  stesso  : a 
traverso  dì  questo  tubo  passa  una  verga  metallica  prolungata  fuori  del 
« tubo  dove  termina' con  una  pallina  parimente  di  ottone  . e per  l’altra  - 
parte  sorpassa  egualmente  il  prolungamento  del  tubo  nell’ interno. 
L’altra  apertura  che  è molto  maggiore,  serve  a introdurre  nel  vaso  una 
mescolanza  di  parti  eguali  di  gas  infiammabile  e d'aria  atmosferica  , la 
quale  apertura  poi  si  chiude  con  nn  sughero  Si  prende  quindi  in  mano 
il  vaso  per  il  suo  corpo  , e si  prerenta  la  pallina  di  metallo  che 
sporge  in  fuori , a un  conduttore  elettrizzato  per  trarne  una  scintilla.  Il 
fluido  elettrico  non  potendo  corannicarsi  al  vaso,  perchè  il  tubo  di  vetro 
ne  lo  impedisce , scorre  lungo  la  verga  metallica  che  passa  a traverso  del 
tubo , e subito  si  accende  il  gas  infiammabile  , ed  esce  con  una  viva 
esplosione , lanciando  con  gran  forza  il  sughero  che  si  oppone  al  suo 
passaggio. 

EFFZTTI  DELL'  ELETTEICISUO  DEL  VDOTO. 

, 694,  Abbiamo  veduto  che  il  fliiido  elettrico  o vitreo  o resinoso  in 

stato  di  libertà  , non  ha  vernn’  affinità  per  i diversi  corpi , e non  è trat- 
tenuto sulla  superficie  di  quelli , se  non  dalla  resistenza  dell'aria  circo- 
stante. Basta  questa  osservazione  per  indicare,  che  se  si  tolga  l’aria  che 
circonda  un  corpo  elettrizzato  , il  fluido  sarà  spinto  dalla  forza  repulsiva 
scambievole  delie  sue  molecole  a spargersi  nello  spazio;  e resulta  dal- 
l’esperienza , che  questa  specie  d’effusione  è sempre  accompagnata  da 
luce.  Si  abbia  un  lungo  tubo  di  vetro  terminato  da  una  parte  con  una 
ghiera  d’ ottone  , e dall’altra  da  una  chiave  o robinetta  da  aprirsi  per 
f.ue  il  voto  nel  tubo , é che  quindi  si  chiuda  esattamente  : se  si  metta 
la  ghiera  a contatto  con  un  conduttore  che  riceva  continuamente  nuovo 
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fluido  per  mezzo  della  macchina  elettrica,  e se  nel  tempo  stesso  si  tenga 
il  tubo  per  la  sua  chiave,  si  vedrà  comparire  come  un  torrente  di  luce 
porporina  che  empirà  il  tubo , e si  rinnoverà  continuamente  ; e se  in 
vece  si  faccia  scintillare  il  conduttore  per  mezzo  della  ghiera , diverrà 
ancora  più  risplendente  il  raggio  di  luce, che  però  in  questo  caso  appa- 
rirà con  piccole  iuterruzioni.  In  molte  maniere  si  può  variare  il  feno- 
meno, modificando  l’apparecchio  destinato  a produrlo , per  far  pren- 
dere al  fluido  la  forma  o d’una  cascata  o d’uua  spazzola  o d’un  sole, 
e multiplicare  per  l’ occhio  i belli  effetti  di  queste  esperienze  (49). 

ODORE  CHE  SVAHGE  L'  ELETTEICISHO. 

695,  Quando  il  fluido  elettrico  esce  da  un  corpo,  e passa  a tra- 
verso dell’  aria  circostante  , spesso  accade  che  sparge  un  odore  analogo 
a quello  dell’aglio  o del  fosforo;  il  qual  odore  diviene  sensibile  special- 
mente per  chi  ti  avvicina  molto  al  fascicolo  luminoso,  che  esce  da  un 
corpo  acuto  , fissato  sul  conduttore  delia  macchina.  > 

1 

Dell'  Etper lenza  di  Leida. 

Eccoci  alla  spiegazioue  di  uno  dei  fatti  più  importanti  che  tieno 
stati  scoperti,  relativamente  all’elettricismo,  cioè  quello  conosciuto 
sotto  il  nome  di  e$perienza  di  Leida.  Alcuni  attribuiscono  questa  sco- 
perta a Cuneo,  altri  a M uscite nbroeck  che  subito  la  comunicò  a Rcaumur. 
Niun  avvenimento  straordinario  eccitò  mai  una  sensazione  tanto  gene- 
rale , dimanierachè  non  vi  era  alcuno  che  non  volesse  farsi  elettrizzare; 
ed  era  questa  allora  Tespressione  generale  con  cui  si  indicava  questa 
operazione , e che  si  è perpetuata,  quasi  che  la  singolarità  dell’esperienza 
avesse  fatto  scordare,  che  esistevano  molte  altre  maniere  di  elettrizzare 
un  corpo.  L’interesse  ancora  formò  alcuni  Fisici,  i quali  esponevano 
nelle  piazze  macchine  elcttriclic,  e il  popolo  accorreva  per  la  prima' 
volta  ad  ammirare  maraviglie  in  vece  di  prestigii. 

696.  Ecco  la  manier^  ordinaria  con  cui  si  fa  l'esperienza.  SI  prende 
’ una  boccia  di  vetro  a f;  (/fg,  t>5),  e se  ne  copre  la  superficie  esterna 
con  foglie  di  stagno  battuto  o stagnola  , fino  a una  certa  altezza  cd,  e 
l’interno  s’empie  fino  alla  stessa  altezza  di  piombo  minuto  o di  foglie 
sottili  di  ottone.  Nello  spiegare  gli  effetti  della  boccia,  considereretno 
questa  materia  interna  come  uu’ armatura  simile  a quella  della  superficie 

(49)  Vedi  U nota  4>-  , a"  Fatto. 
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esterna ;(5o).Lab«ccia  i ckinsa  con  aii  up^d!  incero  aoneersainia 
IMS  verga  wi  di  metalie^cbe  «xm  l'estreffliùi  inferiore  comuaicaf  con  l’ar* 
malora  ioleraa , • ew»  l’ estremità  superiore  curvata  e terminala  eoa  hb» 
pallina  parimente  metallica  comunica  col  conduttore.  Si  prende  ceni  nna 
mano  la  boccia  per  la  sua  base,  e si  mette  per  qualche  momento  la  palli, 
na^^a  contatto  col  conduttore  d’una  macchina  elettrica  io  azione;  quindi 
si  ritira  la  boccia,  e si  tocca  la  pallina  b con  un  dito  dell'  altra  mano , o 
con  un  corpo  metallico  ebe  si  tiene  in  questa  mano  medesima;  e nel 
momento  di  questo  cooiatio  ai  prova  una  scossa  più  o meno  forte  nelle 
braccia,  e specialmente  nelle  articolazioni,  e talvolta  ancora  nei  petto 
e in  qualche  altra  parte  del  corpo.  ys,.siw 

697.  Franklin  addnceva  per  cauta  di  questo  fenomeno  raccamuia> 
«ione  del  (laido  elettrico  sulla  superEcie  iuterna  della  boccia,  mentre 
un’egual  porzione  di  quello  della  superficie  esterna  era  scacciala  nei  corpi 
eircoDvicini  dalla  forza  repulsiva  del  primo  fluido.  Ne  seguiva  dunque 
che  la  quantità  assoluta  dell’elettricismo  contenuto  nella  boccia  era  la 
stessa  di  prima , poiché  la  snperficie  esterna  aveva  perduto  unto  flnido, 
nel  passare  allo  stato  negativo,  quanto  la  superfìcie  interna  ne  aveva  rice* 
vuto  dal  conduttore  nel  parure  alio  sUlo  positivo.  La  scarica  dunque 
accadeva  per  mezzo  d’ un’ iinprovriu  restituzione  che  la  snperficie 
interna  faceva  alla  superficie  esterna  di  tutto  il  fluido  che  essa  aveva  dt 
più,  per  mezzo  della  comunicazione  stabiL'u  fra  le  due  superfìcie  (5i). 

Epiuo  rese  più  euiu  e più  giusu  questa  spiegazione:  e avvicinan> 
dori  nei  ai  prineipii  di  lui , cercheremo  di  dark  secondo  l’ipotesi  dei 
due  fluidi  e x-i^  rt  . • ■ it  f t 

(5o)  Anzi  per  ma|;gior  zienrezza  e ztaLìliU  «ark  megitq  foderare  La  anperfieie 
interna  della  boccia  con  foglia  di  ztagno , appUcandoveU  nello  ateaao  modo  con 
cui  zi  zpplica  alla  zaperficìc  ezterna. 

f5i^  Tanto  è rero  ebe  la  qnantitk  dì  flnido  elettrico  non  è egnale  dopo  cari* 
eata  la  boccia  • prima  di  caricarla,  ebeae  per  mezzo  di  Gli  coibenti  zi  tolgano 
le  dne  armatore  di  esza , dopo  areiia  zearìcata  , qnolle  maoifeztaoo  ancora 
qualche  aegno  d*eleUricizmo.  Ciò  prora , che  mettendo  znccezziramente  io  coma* 
niczzione  col  conduttore  le  due  zuperHcie , quella  elettrizzata  positiramente  co» 
munirà  noa  porzione  dell' elcttricizmo  acquizlato  all'altra  zuperficie,  che  rela* 
ttvamente  a qnelTa  zi  trorara  elettrizzata  negatiramente.  Il  retro  dunque  in 
queato  cazo  rappreaeota  quello  ztrato  d'aria  di  eoi  abbiamo  parlato  nella  nota 
Qnezta  reztitmioae  d'eqoilibrto  non  è elladanqoe  più  oatnrate  della  combioaiiooo 
di  due  fluidi  che  eaercitino  una  forza  ipotetica , quanto  ipotetica  ò la  loro  eai* 
ztenza } 
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698.  Fir  coaeepire  più  chiaraiDente  il  modo  con  coi  n carica  la 
boccia , rammentiamoci  primieramenlo  il  ca*o  in  coi  nn  corpo  coodau 
tore  in  stato  naturale  e non  isolato , viene  avvicinato  a (>oco  a poco  al 
conduttore  di  una  macchina  ordinaria  in  attività  X$- ^3).  In  tal  caso 
il  fluido  naturale  del  corpo  è scomposto,  e il  fluido  vitreo  che  re- 
sulta da  questa  scomposizione  è respinto  nei  corpi  circostanti,  iiieu* 
tre  il  fluido  resinoso  à attratto  verso  l’ estremità  voltata  verso  il  con- 
duttore della  macchina.  La  quantità  di  questo  floido  cresce  a misura 
che  scema  la  distanza  fra  i due  corpi  , ma  però  non  prosegue  a crescere, 
se  non  fìnchè  l’attrazione  scambievole  fra  questo  fluido  e il  fluido  vitreo 
somministrato  dalla  macchina,  divenga  capace  di  vincere  la  resistenza 
dell’aria  , e di  obbligar  quindi  questi  fluidi  ad  escile  ciascuno  dal  suo 
corpo  per  riunirsi  . Se  si  ponga  ora  fra  i due  corpi  una  lastra  di 
vetro  , che  essendo  nel  tempo  stesso  e solida  e impenetrabile  dal  fluido 
elettrico,  opponga  un  ostacolo  quasi  invincibile  alla  riunione  dei  fluidi 
vitreo  e resinoso,  che  nel  caso  precedente  si  aprivano  agevolmente  il  passo 
fra  le  molecole  mobili  dell’aria,  si  potrà  allora  liberamente  mettere  il 
conduttore  della  macchina  e il  corpo  non  isolato  a contatto  con  le  facce 
della  lastra  di  vetro,  e da  questa  vicinanza  deriverà  uno  sprigionamento 
più  abbondante  dei  due  fluidi,  che  però  non  potranno  riunirsi.  E se  si  sup- 
ponga inoltre  che  ciascuna  delle  facce  della  lastra  di  vetro  sia  guarnita 
d' una  foglia  di  metallo  fino  a una  certa  distanza  dagli  orli , per  impe- 
dire la  comunicazione  d’una  superfìcie  con  l’altra,  ciascun  fluido  si 
spargerà  sull’armatura  situata  dalla  sua  parte,  e questo  effetto  che 
deriva  dall’attrazione  scambievole  dei  due  fluidi,  anderà  crescendo  fino 
a un  certo  limite  che  determineremo  fra  poco. 

Questo  è ciò  ebe  in  generale  accade  quando  si  carica  una  boccia  di 
Leida.  Questo  strumento  uou  è altro  che  un  intermezzo  fra  due  fluidi , 
uno  viireo  somministrato  dal  conduttore,  l’altro  resinoso  somministrato 
dai  corpi  circonvicini , lo  sprigionamento  dei  quali  fluidi , molto  più 
considerevole  di  quello  che  sarebbe  senza  questo  intermezzo , prepara  tia 
esplosione  che  sarà  molto  più  iurte , quando  in  seguito  questi  fluidi  ti 
uniranno  a un  tratto  nel  momento  della  scarica. 
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699.  Immagioiamoci  che  A B iJig.96  ) rappreieiiti  oa  segmento  della 
lastra  di  vetro  che  forma  la  pancia  della  boccia  armata  nel  modo  soUto  } 
in  pi  una  porzione  della  materia  metallica  contigua  alia  superficie  in- 
terna , e oxst  una  gorsione  della  foglia  di  stagno  che  copre  la  super- 
ficie esterna;  che  D sia  un  conduttore  il  quale  faccia  parte  d’ una  mao 
china  elettrica, e con  la  sua  estremità  tocchi  il  metallo  àn.e  Gnalmeute 
che  eh  sia  una  catena  o qualunque  materia  conduttrice,  aderente  con 
un'estremità  al  metallo  oa;,  e con  Testremità  opposta  in  comunicaziooe 
coi  serbatoio  comune.  n 

Suppotiiaino  che,  messa  io  azione  la  macchina,  il  conduttore  D 
acquisti  una  certa  quantità  di  fluido  vitreo:  appena  comincia  a S{mr^ 
gersi  questo  fluido  sul  metallo  in,  la  sua  azione  scompeme  il  fluido 
naturale  della  catena  e di  tutti  i corpi  circonvicini  ai  quali  puh  esttm- 
dersi  una  tale  azione;  dal  che  si  conclude , Gioendo  qni  un’applicazione 
dei  priocipii  esposti  precedentemente  ($■  698.),  che  la  superficie  OJr 
deve  caricarsi  di  fluido  resinoso  a scapito  della  catena  e dei  corpi  vicini, 
mentre  il  fluido  vitreo . esciu^-dalla  combinazione , è respinto  per  un  * 
verso  contrario  al  moto  del  primo. 

Sia  v'  una  molecola  di  fluido  vitreo  che  sfugga  lungo  la  «itena  : 
aia  R la  qnautilà  di  fluido  resinoso  che  in  questo  momento  è sparso 
sulla  superficie.ojc . e V quella  di  fluido  vitreo  che  appartiene  alla  sn- 
pàrficie  in.  La  molecola  v'.  mentre  obbedisce  alla  forza  repulsiva  del 
fluido  V , è mossa  dall’ aitraaione  del  fluido  R che  tende  a ritenerla;  e 
poiché  la  repulsione  di  V è superiore,  e dall’altra  parte  esercita  da 
maggior  distanza  un’azione  sulla  molecola  v',  coOclnderemo  che  ht 
quantità  di  fluido  vitreo  contenuto  in  V,  è maggiore  della  quantità  di 
fluido  resinoso  contenuto  in  R,  lo  che  e più  esatto  che  neUa  teoria  di 
Francklin  (5*  ) • '■>  soperficie  si  suppongono  egualmeote' 

elettrizzate  una  in  più , una  in  meno. 

Dall’altra  parte  le  molecole  che  compongono  il  fluido  di  R tendono 
a sfuggirsi  in  virtù  della  lor  forza  repulsiva  scambievole  ; ma  questa 
forza  è ec{uilibraU  dall’attrazione  delle  molecole  del  fluido  V,  le  quali 
guadagnano  iu  quantità  ciò  che  perdono  per  parte  della  distanza. 
Queste  ultime  molecole  sono  egualmente  spinte  a slontanarsi , respin- 
gendosi scambievolmente;  e questa  forza  non  può  essere  interamente 
vinta  dall’attrazione  del  flnido  R,  che  è in  quantità  minore,  e che 
opera  da  nna  distanza  maggiore  di  quella  della  suddetta  repulsione. In  tal 


I 


399 

modo  esisterà  una  porzione  eccedente  del  fluido  V , la  quale  non  sarà 
trattenuta  che  dalla  resistenza  dell’aria  circostante. 

Possiamo  dunque  figurarci  che  il  fluido  V sia  composto  di  una  por- 
zione U che  è trattenuta  lungo  in  dall’attrazione  di  R,e  di  un’altra 
porzione  u , le  molecole  della  quale  non  trovano  ostacolo  all’ effetto 
della  repulsione  loro  scambievole,  se  non  nella  resistenza  dell’aria  (n). 

Se  si  prosegue  ad  elettrizimre  il  conduttore  D,  la  quantità  di  fluido 
di  cui  crescerà  V , determinerà  la  scomposizione  di  una  nuova  porzione 
di  fluido  naturale  contenuto  nel  corpo  in  comunicazione  con  ox\  ma 
nel  tempo  stesso  l’attrazione  del  fluido  R,  divenuto  più  abbondante, 
crescerà  relativamente  a ciascuna  nuova  molecola  v,  che  tende  a fuggi- 
re : per  la  qual  cosa  la  quantità  u di  fluido  viireo  impiegata  a compensar 
la  distanza,  dovrà  crescere  essa  pure,  e si  arriverà  ad  un  punto  in  cui  il 
fluido  u non  avrà  più  che  la  forza  necessaria  per  far  equilibrio  alia  resi- 
stenza dell’ aria  ; oltreiMissato  il  qual  termiue.se  si  prosegua  l’eleitriz- 
zazione,  tutte  le  nuove  molecole  di  fluido  che  verranno  somminisirate 
dal  conduttore  D , fuggiranno  successivamente  , cioè  la  lastra  di  vetro 
sarà  arrivata  al  suo  punto  di  saturazione.  £ chiaro  infatti  che  in  tal  caso 
non  potrà  più  sprigionarsi  nulla  dai  corpi  che  sono  in  comunicazione  con 
ox,  perché  quanto  V si  sforzerebbe  di  respingere,  per  esempio,  una 
molecola  di  fluido  vitreo  che  escisse  di  combinazione,  altrettanto  R 
si  opporrebbe  con  la  sua  attrazione  per  ritenerla  . 

700.  Stando  COSI  le  cose , se  si  stacchi  la  catena  c A , e si  applichi  un 
dito  sulla  superficie  ox,  in  virtù  di  questo  contatto  non  accoderà  nulla 
di  nuovo,  poiché  non  si  fa  che  porre  il  dito  in  vece  della  catena,  sopra 
ogni  punto  della  quale  operavano  forze  che  si  facevano  etjuilibrio,  come 
abbiamo  osservato  di  sopra.  Si  tocchi  ora  col  dito  la  superficie  t n : in 
quello  caso  non  ha  più  lungo  l’ equilibrio , perchè  ndh  v’è  nulla  che 
equilibri  l'azione  della  porzione  di  fluido  tt , la  quale  è trattenuta  sol- 
tanto dalla  resistenza  dell’  aria.  Questa  porzione  eccedente  tenderà  dun- 
que a scomporre  il  fluido  naturale  del  dito  , e respingerà  il  fluido  vitreo 
di  esso  verso  le  parti  posteriori,  e si  unirà  cnl  fluido  resinoso  per  com- 
porre di  nuovo  il  fluido  naturale , che  si  perderà  nei  corpi  circonvicini. 

In  quanto  poi  al  fluido  U , esso  proseguirà  ad  esser  trattenuto  sulla 
superficie  i n dall’attrazione  del  fluido  R , e sarà  cosi  stabilito  di  nuovo 
l’equilibrio  fra  le  forze  elettriche  riferite  ai  diversi  punti  di  questa  su- 
perficie. Sarà  rotto  però  sulla  superficie  ox,  perchè  la  porzione  d’elet- 
tricismo resinoso  che  ivi  era  trattenuta  dall’attrazione  del  fluido  « tolto 
dai  dito,  non  sarà  più  trattenuta  che  dall’aria  adiacente.  Dunque  se  si 

(a)  É chiaro  che  la  qiiantìth  del  Hiiido  TI  aarh  sempre  minore  della  qu.intith 
del  fltiido  R , come  questa  è minore  di  quella  che  è contenuta  tu  V,  ossia  in  U-i*u« 
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porti  auovameote  il  dito  verto  U tnper6cie  ox,  accader^  una  nuova 
tcompoiitione  dri  fluido  di  quetto  dito  in  modo  coatrario,  •iocbi  la 
parte  vitrea  dello  ttes*o  fluido  ti  uuirà  con  quella  del  fluido  fi  che  era 
in  eccetto. 

Facilmente  ora  ti  comprende,  die  applicando  tuccetsivamente  il 
dito  tulle  due  tuperlìcie , ove  T equilibrio  fra  le  forte  elettriche  tari 
pure  a vicenda  ditturbato,  ti  arriverà  a poco  a poco  a tcaricare  la  boccia 
interamente , cioè  ciatcuna  delle  due  tuperflcie  ti  spoglierà  del  tuo  ec> 
cesto  di  elettricismo  vitreo  o resi  noto,  dopo  di  che  esse  torneranno  nello 
stato  loro  natarale.  In  simili  casi  ti  osserva  , che  il  ristabilimento  del* 
l’eqnililirio  apparisce  visibilmente  ogni  vdta  per  mezzo  di  una  piccola 
scintilla, che  spicca  fra  il  dito  e la  superficie  toccata. 

Che  te  invece  di  scaricare  coti  a poco  a poco  la  lastra  di  vetro , si 
applichino  contemporaneamente  le  due  mani  tulle  due  facce  opposte  di 
questa  lastra,  tutti  gli  effetti  che  accadevano  uno  dopo  l'ahro  nel  primo 
modo  d’ operare , accederanno  nel  tempo  stesso;  sicché  le  due  lécce 
attrarranno  i fluidi  di  specie  diverta  che  fanno  parte  del  fluido  naturale 
delle  due  braccia , per  combinarsi  con  questi  fluidi , e respingeranno 
con  la  stessa  celerità  I’  uno  verso  l’altro  i fluidi  eterogenei  ; e appunto 
da  questa  unione  di  elTetti,  che  accadono  con  moltissima  energia  e in 
nn  momento  impercettibile,  dipende  in  generale  la  forte  scussa  che 
prova  chi  fa  l’ esperienza  di  Leida.  Considerando  soltanto  le  forse  da  cui 
dipende  questo  efletto,si  vede  che  è questo  un  resultamento  meccanico; 
ed  è nna  doppia  operasione  d’analisi  e di  sintesi,  se  si  concepiscano  que- 
ste forze  come  se  esistessero  in  certi  agenti,  l’idea  dei  quali  è snggerila  da 
una  probabile  teoria. 

701.  Quando  si  Karica  la  lastra  di  vetro  per  meteo  di  ripetuti  con- 
tatti, come  abbiamo  dimostrato  poco  fa  . le  quantità  di  fluido  vitreo  o 
resinoso  che  il  dito  toglie  successivamente  a ciascuna  superficie  iw  o ox, 
scemano  necessariamente  da  ud  contatto  all’  altro.  Biot  avendo  cercato 
col  calcolo  la  legge  di  questa  diminnziooe , ha  trovato  questo  imporr 
tantiuimo  resaliatnenio:  che  queste  quantità  di  fluido  formano  una 
progressione  geometrica  (a). 


(a)  Ecro  la  dimottraziooc  di  questo  rrsallamento  , quale  re  l’ba  confidata 
Kmliltaenlr  il  celebre  autore.  Sia  A (fig,  87}  la  aoperlicie  della  lastra  di  retro 
rbe  comuoioara  col  coudattorc,  B quella  ebe  comonicara  eoi  suolo  ■,  cbismiamo  E 
la  quantità  di  Snido  vitreo  ebe  era  accumulato  aopm  A quando  fu  isolata  la 
laatra  , ed  e la  quantità  di  fluido  resinoso  che  era  fissato  sopra  B.  Fra  E ed  e esi- 
sterìt  un  certo  rapporte,  dipendente  itslla  grossezza  della  lastra,  il  qual  rapporto 
sarà  costante  per  nna  stessa  lastra , poiché  se  R si  combina  oecnltamente  eoa  a, 
A E si  combinerà  occultamente  con  A e a egual  distanza  : dunque  tVa  a ed  E ai  avrà 
1’  equazione  , estendo  m una  costante,  positiva  s minore  dell'unità. 
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7*s.  L’etperieaza  diljeida  dlveaiva  ancor  piìt  cartola,  perchè  poteva 
farti  in  tocieU , dinuuiieracbè  più  centinaia  di  pertone  potle  in  leinicir* 


Kcl  momento  io  coi  «i  tocca  Aglina  porsione  del  flnido  che  era  iri  accn- 
molato  acorre  nel  auolo  , e non  resta  che  la  quantith  con  cui  e può  occnltamente 
combinarti  a dittansa.  Sia  B* questa  quantità;  fra  B'  ed  e esisterà  lo  stesso  rap- 
porto chó  fra  o ed  E,  e quindi  sarà  -Hlse=z^>  9 o la  tensione  in  tal  caso  sarà 
p^  parte  dell*elettrtciaBto  e.  Se  quindi  si  tocca  B,  resterà  su  qoesta  superficie 
una  certa  quantità  d*  elettricismo  che  cbianaeremo  e*  ; e allora  la  tensione  na- 
scerà nuorameote  sull'altra  faccia  , e ai  arrà  s'4^E*^o* 

Rappreseotaudo  in  tal  modo  gli  effetti  dei  rarìì  contatti,  si  trorerà  una 
serie  di  eqoasionl  simiU  alle  precedenti,  e rìnneadole  sotto  un  punto  di  rista, 
si  avrà , 

o «-bus  B SS  o 
E*  -V  ns  e S o 
e tn  «^1  o 
E''  me'  — o 
* e*"b  i»s  e"—  o 

E ^ I»  e*—  o 


dove  n indica  il  numero  dei  contatti  sopra  una  delle  facce.  Di  qui  l'autore 
deduce  i due  seguenti  sistemi  di  equazioni  relativi  a clascnna  faccia  della  lastra 
di  vetro. 


E'=ns*B 


K'  «'  *— fi»’e* 

D.I  primo  •iftenu  *i  rilerano  lo  qiuatitk  di  Snido  che  re.Uao  fncceuioo* 
mento  onlla  fnccia  A,  e djd  (ocoada  «{nello  che  reotano  ontla  taccia  B. 

Con  qneote  formale  oi  {hummo  oatcoUre  <|ue.te  quantità  in  l'unxioili  delle 
|ir  ime  , e ai  arrà 

£'=m*E  n»*e 


E ' — m*  B e'"^  n»*e 

le  quali  si  cede  che  formano  nna  pr^ressiene  geometrica.  Le  dilFerenze  di  esse 
indicheranno  le  perdite  di  Snido  fatte  sncceaairanaeate  dalle  due  facce  in  rirtù 
dei  contatti  ripetuti , e aaranno  eaprcaae  da 

E— E'—fl — m*)  E , c — e'~’l — ut*)  c 

E' — E"— (i — nt*)m*E,  e' — e":s(i — m*)nt*e 

E — e'  — (t — mi)  m**E,  e" — e'  '=S(l— m*)in  c 


E gettando  una  semplice  occhiata  su  queste  formule  , ai  vede  che  le  perdite 
che  fa  il  Snido,  relativamente  a ciaacuna  faccia,  mentre  ti  acarica  la  lastra, 
sono  egualmente  in  progressione  geometrica  decrescente,  il  rapporto  della  quale 
à m.  Quindi  quanto  mioore  torà  la  quantità  m,  tanto  più  rapidamente  aceme- 
ranno  le  quantità  reaiiliM  d.!  Snido  a le  perdite  corriapondculi  -,  sicché  dopo 
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colo , provavano  tulle  la  «cossa  nel  momento  stesso.  Per  dare  alF espe- 
rienza nn’  estensione  maj^giore , oltre  le  persone  fu  messo  in  comunica- 
zione acqua,  lunghi  61i  di  ferro , e ancora  qualche  estensione  di  terreno. 
I Francesi  furono  i primi  a far  provare  la  scosta  per  uno  spazio  di  due- 
mila tese:  gl’inglesi  la  fecero  sentire  alla  distanza  di  quattro  miglia 
d’Inghilterra;  e tutti  tentarono  di  trovare  la  celerità  con  cui  si  propaga 
in  questa  esperienza  il  fluido  elettrico , e i tentativi  erano  analoghi  a 
quelli  fatti  per  trovare  la  celerità  del  suono  ( 609  ) ; ma  non  fu  pos- 

sibile rilevare  la  minima  differenza  fra  il  momento  di  partenza  , e quello 
del  ritorno, 

703.  Se  vogliamo  servirci  della  boccia  di  Leida  per  sottoporre  ai 

senti  la  spiegazione  che  abbiamo  data  altrove  ($.  1199.)  dei  tuoi  eftetti , 
supponendo  che  sia  scaricata  progressivamente  per  mezzo  di  ripetuti 
contatti  sulle  due  snperfìcie,  basta  elettrizzarla  primieramente  come 
abbiamo  detto,  quindi  sospènderla  per  l’uncino  r/i  (,/%.  K5.)a  un  cordone 
di  seta,  o isolarla,  e quindi  toccare  alternativamente  la  pallina  è e la  sua 
armatura  esterna . , 

704.  Se  la  boccia  fosse  isolata  mentre  la  palla  è è in  contatto  col 
conduttore  della  macchina  , essa  non  si  caricherebbe , specialmente  se 
l'aria  fosse  molto  asciutta  , e solamente  la  sua  superfìcie  interna  riceve- 
rebbe dal  conduttore  una  piccola  quantità  di  fluido,  la  repulsione  del 
quale  essendo  senza  effetto  sul  fluido  dello  stesso  nome  , situato  sull’ar- 
matura esterna,  non  potrebbe  far  passare  questa  allo  stato  opposto,  co- 
me è necessario  perchè  la  boccia  si  carichi.  1 • 

705.  La  boccia  si  elettrizza  tanto  più  facilmente  , quanto  è più  sot- 
tile ; poiché  da  una  parte  il  fluido  vitreo  di  itpn  ( /Fg.  86  ) opera  con 
maggiore  energia  su  quello  della  parte  opposta,  in  proporzione  d’una 
distanza  minore  fra  le  due  superfìcie:  dall'altra  parte  il  fluido  resinoso 

porài  conuui  esse  dÌTcrranno  cosi  piccole  , che  non  potremo  più  scorgerle , e la 
lastra  apparirà  interamente  scaricata.  E poiché  il  valore  di  m dipende  dalla 
densità  del  vetro,  si  vede  che  ima  lastra  sottilissima  richiederà  più  tempo  d'uiia 
lastra  più  grossa  per  scaricarsi  io  questa  maniera. 

A tutto  rigare  sarebbe  necessario  nn  seguito  infinito  di  rontatti  per  sca- 
ricare interamente  la  lastra  di  vetro  ; poiché  se  si  nniscono  le  formule  che 
indicano  le  perdite  snecessìve  , supponendo  queste  contiuuste  sii'  inhnito  , si 
trova  che  la  somma  di  quelle  è ( i — m*l  E .....  J.  I,a  serie  com- 

presa fra  le  due  parentesi  ha  per  somma  ^ segue  che  la  somma  totale 

delle  perdite  relative  alla  faccia  A è eguale  ad  E ; e si  trovcrt  egualmente  che 
la  somma  delle  perdite  della  faccia  B è rappresentata  da  e.  Ma  é qiieato  un  caso 
matematico  soltanto,  e in  generale  accade  che  dop^un  certo  numero  di  con- 
tatti , non  si  scorge  più  U quantità  d'  elettricismo  che  rimane. 
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in  stnto  lib«ro  sulla  lascra  mtijc  .essendo  più  abbondante,  divien  capace 
di  mantenere  con  la  sua  atlraaione  una  quantitli  maggiore  di  fluido  vi- 
treo nella  lastra  ilpn;  dal  che  segue  che  il  punto  di  saiurazioue  della 
boccia  sarà  più  elevato  di  quello  die  se  il  vetro  fosse  stato  piu  grosso. 
Nel  medesimo  caso  le  due  quantità  di  fluido  V ed  R differiranno  meno 
1’  una  dair  altra,  ossia  sarà  minore  la  quantità  ii,  la  quale  compensa  ciò 
che  la  forza  del  fluido  di  ilpn  perde  relativamente  alla  distanza,  poi- 
ché si  troverà  scemata  la  distanza  stessa , in  modo  che  questa  quantità 
diverrà  nulla , se  si  suppone  il  vetro  molto  sottile. 

706.  Poiché  il  vetro  non  impedisce  mai  perfettamente  il  passaggio 
del  fluido  elettrico,  una  certa  quantità  di  fluido  vitreo  o resinoso  pene- 
tra sempre  a traverso  della  boccia,  oppure  è respinta  da  essa  quando 
questa  viene  elettrizzata.  Appena  si  scarica  la  boccia , questa  ^lorzione  di 
fluido  resta  imprigionata  nel  vetro  in  conseguenza  della  forza  coibente , 
e però  essa  non  contribuisce  nulla  all’  effetto  che  vien  prodottolo  tal 
caso  ; ma  poi  le  sue  molecole  si  sprigionano  le  une  dopo  lo  altre , e pas- 
sano nell’ armatura  , nella  quale  fanno  nascere  una  nuova  disposizione 
a dare  la  scossa  , quantunque  molto  più  debole  della  prima  volta  Ciò 
viene  verificato  spesso  da  coloro  che  dopo  fatta  l’esperienza  di  Leida, 
e credendo  che  la  tmccia  sia  ormai  scaricata  totalmente , la  prendono  di 
nuovo  dopo  un  n^omento  , c di  nuovo  accostando  il  dito  alla  pallina  , 
provano  un’altra  scossa  non  aspettata,  lo  che  può  accadere  più  volte  di 
seguito,  quantunque  con  forza  sempre  minore. 

70^,  Se  si  vuole  scaricare  la  boccia  senza  provare  scossa,  basta  servir- 
si d una  verga  metallica  e J'h  (Jig.  90)  curvata  in  arco  e terminata  coti 
due  palle  . alla  quale  è stato  dato  il  nome  di  eccitniore.  Si  prende  in 
mano  per  la  sua  curva  J",  si  appoggia  la  pallina  h su  qualche  punto 
dell’ arra.-itura  esterna  della  boccia , quindi  si  avvicina  la  pallina  e alla 
pallina  della  boccia  medesima  , e cosi  senza  sentir  nulla  si  produce  la 
scarica  , che  è accompagnata  da  una  forte  scintilla.  Con  questa  si  può 
accendere  ancora  un  flocco  di  cotone , sol  che  ti  lasci  la  pallina  ò 
( di  uno  strato  sottile  di  questa  sostanza  filamentosa,  coperta 

di  colofonio  io  polvere  , e nel  momento  della  scarica  la  scintilla  accende 
questo  cotone  cosi  preparato. 

70R.  Una  boccia  di  Leida  si  dice  eleUriizatn  viireamenle  , quando 
la  sua  armatura  interna  e il  suo  uncino  sono  io  stalo  vitreo,  come  nel 
caso  considerato  di  sopra  ; e quando  si  vuol  caricare  resinosamente  , o 
iu  modo  che  la  sua  superfìcie  interna  sia  nello  stato  resinoso , si  p^nde 
per  I’  uncino  , e si  tiene  con  la  superfìcie  esterna  a contatto  col  condut- 
tore della  macchina  posta  in  azione  , e ritiratala  quindi  si  pone  sopra 
un  isol.itore , e si  riceve  allora , se  si  vuole , la  scossa , nel  modo  indi- 
Haùy.  Tom.  /.  ali 
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calo  di  «opra  ($.696).  In  q'netto  ca*o,  essendo  caricata  la  boccia  in  una 
maniera  inversa  a quella  con  cui  si  caricava  quando  con  l’ uncino  era 
in  comunicazione  col  conduttore  , inverso  pure  è il  moto  dei  due  fluidi, 

dall’unione  dei  quali  resulta  la  scarica  della  boccia. 

$ 

Apparrcchio  portatile  per  l’ esperienza  di  Leida. 

70^  Senza  ricorrere  alle  maccbioa  elettrica  , si  può  ottenere  un  ef- 
fetto simile  a quello  prodotto  da  una  boccia  di  Leida  mediocremente 
caricata , per  mezzo  d’  un  apparecchio  semplice  e coutenuto  in  un  pic- 
colo spazio,  inventato  da  lngen-Hou«z.(/t),  e questo  basta  per  far  acqui- 
stare un’  idea  della  scossa  elettrica  senza  provarne  la  forza. 

La  boccia  destinata  a questo  uso  è simile  a quella  di  Leida,  se  non 
che  è molto  più  stretta,  e di  forma  cilindrica:  inoltre  la  verga  metallica 
che  passa  a trasverso  del  sughero  è retta  in  tutta  la  sua  lunghezza,  e 
termina  in  palla  al  principio  del  collo  della  boccia.  11  resto  ddl’appa-, 
recchio  consiste  in  un  nastro  di  taffettii  gommoso , lungo  circa  un  metro 
ossia  tre  piedi,  e in  una  pelle  di  gatto  in  forma  di  due  ditali,  fatta  in 
modo  da  faKiare  il  pollice  e 1’  indice  , c col  pelo  al  di  fuori,  perchè 
devon  servire  da  confricatori. 

Per  far  l’ esperienza  si  attacca  il  nastro  per  un'estiemitk  ad  un  ponto 
fisso,  sospeso  poi  liberamente  nel  resto; si  infila  nelle  due  dita  della  ma- 
no destra  il  confricatore , e con  la  sinistra  si  prende  la  boccia  per  la  sua 
armatura  esterna , e quindi  con  le  due  dita  armate  del  confricatore  si 
prende  il  nastro  a tal  distanza  dal  punto  fisso,  che  la  pallina  della  boc- 
cia possa  situarsi  fra  questo  punto  e l’estremilk  superiore  del  ditale  dei 
pollice  : si  striscia  poi  il  nastro  in  tutta  la  sua  lunghezza  col  confricato- 
re  , e si  segue  con  la  pallina  della  boccia  il  nastro  confricato , affinchè  la 
boccia  possa  subito  prender  da  questo  l’elettricismo  sviluppato  dalla 
confricazione:  si  ripete  più  volte  di  seguito  questa  operazione , e quando 
si  crede  che  la  boccia  sia  abbastanza  caricata,  si  provoca  la  scintilla  come 
nelle  esperienze  ordinarie.  Quando  1'  aria  è favorevole  a questo  genere 
d’ esperienze  , questa  operazione  produce  una  scossa  che  si  sente,  quan- 
tunque moderata  , fino  alle  articolazioni  delle  braccia. 

L' effetto  dell’esperienza  sarà  più  pronto  se  uno  tenga  teso  il  nastro 
per  le  sue  estremitè  mentre  un  altro  eseguisce  la  confricazione. 

(a)  Ifouvel.  Kxptr.  et  obterv,  tur  éieertes  ohjeU  4*  Phyt.  Vui»  «785 , 
t.  1.  p.  s»7  c («g. 
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710.  In  vpcc  della  boccia  si  fa  uso  qualche  volta  di  un  quadro  di 
vetro  . armato  di  stagnola  da  ambedue  le  facce  , ma  in  modo  che  l’ar- 
matura non  arrivi  lino  agli  orli  del  quadro , dai  quali  resta  distante 
circa  54  millimetri  o a pollici  Si  mette  questo  quadro  per  piano  sopra 
uua  tavola,  intei  ponendo  fra  la  superfìcie  inferiore  di  esso  c la  tavola 
una  catena  che  scenda  fino  in  terra  : quindi  per  mezzo  d’  una  verga  o 
catenella  di  metallo  si  nietie  in  comiinicnzione  l’ armatura  superiore  col 
conduttore  della  macchina.  Quando  l’apparecchio  i elettrizzato  molto, 
se  si  prende  con  una  mano  la  catena  che  è in  coinunicaaione  con  l'arma- 
tura inferiore  , e si  tocca  con  l’ altra  mano  l’ armatura  sujierinrc , si  sente 
una  scossa  violenta , ta  quale  però  può  evitarsi  se  si  vuole  , servendosi 
d’  un  eccitatore.  Questo  quadro  è stato  chiamalo  (juitdro  mngico  o 
Jro  Julniiniinle.  , ^ 

CABicA  rea  cascata. 

^11.  Si  possono  caricare  insieme  più  bocce , disponcmlolc  nel  modo 
seguente.  Si  sospende  al  conduttore  della  niaccliiiia  una  boccia,  sotto  la 
qu.'ile  è altaccatu  un  uncino;  a questo  se  iic  sospende  un’altra  , e così 
di  seguito;  e all’uncino  dell’ultima  si  attacca  una  catena  clic  comunica 
col  terreno.  Dopo  ciò,  mettendo  in  azione  la  maccliina,  il  fluido  vitreo 
che  si  accumula  sull’  armatura  interna  della  prima  boccia , .scompone  il 
fluido  naturale  deU’armutura  esterna  , e respinge  la  porzione  vitrea  di 
questo  fluido  nell’  armainra  interna  della  seconda  boccia  , e così  di  se- 
guito ; quindi  è che  tutte  le  superficie  si  caricano  una  per  mezzo  dell’al- 
tra , eccettuata  la  prima  che  riceve  la  sua  carica  dal  cnnduUnre.c  l’ul- 
tima che  riceve  la  sua  dai  corpi  circostanti.  Staccando  la  catena  dell’  ul- 
tima boccia,  si  potranno  scaricar  tutte  ad  una  ad  una,  nel  modo  indicato 
per  una  boccia  sola  700),  toccando  alternalivamcnte  la  palla  che  co- 
munica con  l’armatura  interna  della  prima  , e quindi  l’ armai  ur.i  esterna 
dell’  ultima  (a).  Si  potranno  ancora  scaricare  tutte  insieme  le  Lotxe  , 


(a)  Biot  ha  esteso  • <|nesto  caso  ancova  T analisi  di  oui  ai  h s(  rrito  per 
determioar  La  legga  a ctii  son  sottoposte  le  perdite  di  Huidu,  che  l'aiiao  le  due 
aaperlìcic  d*  una  stessa  boccia,  per  messo  di  surcessiri  cooiatti.  Per  spiegare 
questo  nuovo  resultamento , si  limita  a considerare  gli  stati  delle  tre  Ivistrc  di 
vetro  ( Jtg,  88  ) che  coiunoìcano  fr*  loro  , e che  rappresentano  tre  boecu  di> 
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riteotendone  la  scotta , col  toccare  le  bocce  eitrerae  con  ambedue  le  oaani 
nel  modo  consueto-  Questa  maniera  di  caricare  piu, bocce  sospese  una 
all’  altra  ti  chiama  la  carica  per  cascata. 

•pMte  come  abbimno  detto.  Sapponcodo  perfottemeote  eguali  qaeste  lastre , ti 
arrk  primierameute 

« «-fmE  ~o, 
c,  -t-  mE , Of 

e*  -t-n»E,  r—  Q. 

Ma  io  questo  caso  sono  da  otterrarti  alcune  conditioni  particolari , cioi  che 
c ed  E,  reanltano  dalla  scomposizione  del  6nido  naturale  della  faccia  B , e che 
egualmente  «,  ed  E,  resultano  dalla  scomposizione  del  Snido  natnrale  'di  B'. 
Di  qni  nascono  due  nuore  equazioni  da  unirsi  alle  precedenti,  cioè. 

* — Of 

e,  -i-  E.  =o. 

Se  B*'  i isolata  , e se  si  tocchi  la  faccia  A , tutte  le  quantità  di  Snido  ra- 
rieranno , ec  ccttuato  eu  ; e indicandole  con  le  steste  lettere  si  arrà 

E'  -+  me'  — o,  e ' -h  E' , ~ o, 

E',-+ me'.ST  o,  , -i- E',  o. 

me',So. 

, I*  l.  ^ 

e coti  di  tegnito  per  ogni  contatto. 

Le  formule  relative  al  primo  stalo  d’ equilibrio  , danno , eliminando  , 

( -4-  inE=o,  E,— m E~  o, 

t t,  -+nt'E=:o,  Ei — m*E2so.  > 

e, 

•icchà  le  quantità  di  Snido  nascosto  sopra  ciascuna  faccia  B , B' , B",  sono 
in  progressione  geometrica  decrescente.  Accaderebhe  lo  stesso  con  qnaluuqae 
numero  di  lastre  messe  in  comunicazione,  e T ultima  sarebbe  sempre  meno 
caricata  della  prima  ; e queste  differenza  sarà  tanto  maggiore  , quanto  minore 
sarà  OS,  e in  consegnenza  crescerà  in  proporzione  della  grossezza  delle  lastre. 
Combinando  le  formule  relative  al  primo  contatto , si  ttova 

E'  -4-m’e, — o, 

E',*+o»»e,3o, 

• E',*+ns«,  :^o- 

c sostituendo  ad  « il  suo  valore  ai  avrà 

E'  — m*Es::o, 

E'.— m^E=a), 

E ',—m*Z—o. 

Dunque  la  quantità  B'  di  fluido  che  resta  snlla  faccia  A dopo  il  primo  con- 
tatto , ^ essa  pure  molto  minore  di  quello  che  sarebbe  stata  nel  easo  di  una 
6u1a  Is-utrja 
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711.  L*  osservazione  sull’ effetto  della  scarica  che  è tanto  maggiore, 
quanto  è maggiore  la  superfìcie  su  cui  si  accumulano  i due  fluidi , ha 
tu  ggerito-1’ idea  di  quelle  polenti  batterie,  le  quali  resultano  dall’unione 
di  molti  vasi  di  vetro  armati  di  stagnola , che  si  mettono  in  azione  tutti 
insieme.  Con  questo  apparecchio  un  ilio  di  ferro  che  si  riguarda  come 
una  parte  dell’eccitatore  diventa  incandescente,  e si  disperde  in  molti 
granipiccolitsiroichesononellostatodioss1do.se  si  pone  una  foglia 
'd’oro  fra  due  vetri  serrati  strellaroente  fra  loro  per  meizo  d’una  vite  di 
pressione  . in  modo  che  una  delle  estreroith  di  essa  comunichi  con  l’ ar- 
matura esterna  dell' apparecchio , e l’altra  con  una  delle  palle  dell’ ec- 
citatore, e ti  faccia  quindi  passare  la  scarica  a traverso  della  medesima, 
essa  vien  ridotta  in  polvere,  e resta  come  incrostata  sul  vetro.  In  egual 
maniera  si  uccide  un  uccello  posto  in  modo  da  ricevere  la  scossa.  Lo  spet- 
tatore, spaventato  dalla  violenta  esplosione  c!ie  produce  questi  fenome- 
ni , ti  maraviglia  molto  meno  sentendo  dire  che  la  materia  dell’ elettri- 
cismo è eguale  alla  materia  del  fulmine. 

713.  Relativamente  agli  effetti  che  si  osservano  quando  si  fa  passare 
la  scossa  a traverso  di  una  lastra  sottile  di  metallo , come  abbiamo  ve- 
duto nell’  esperienza  citata  di  sopra  , sembra  che  la  vera  causa  di  quelli 
sia  la  forza  espansiva  del  fluido  elettrico , che  dilata  i corpi  e slontana 
le  molecole  di  essi  1’  une  dall’ altre.  Se  il  metallo  non  è ossidabile  im- 
mediatamente i l’azione  di  questa  forza  espansiva  non  fa  che  disperdere 
le  sue  molecole  : e se  in  questo  caso  si  eleva  la  temperatura  , ciò  accade 
perchè  le  parti  le  quali  si  dilatano  più , comprimono  quelle  che  si  dila- 
tano meno  ; dal  che  resulta  una  specie  di  condeusaziane  , la  quale  pro- 
duce uno  sprigionamento  di  calore  (5  >36).  BerihoUete  Charles  avendo 
Catto  passare  alcune  forti  scariche  elettriche  a traverso  di  un  filo  di  pla- 
tino, osservarono  che  questo  aveva  acquistato  soltanto  un  calore  che  essi 
giudicarono  quasi  eguale  al  calore  dell’  acqua  bollente,  incapace  in  con- 
seguenza di  produrre  la  fusione  del  platino.  Che  se  il  metallo  è ossidabile 
facilmente , come  un  filo  di  ferro  o di  rame , le  molecole  si  slontananó 
fra  loro  , poiché  scema  la  loro  affinità  reciproca  , e quindi  acquistano! 
una  disposizione  ad  unirsi  con  1’  ossigeno  dell’  aria  circostante  ; e in  tal] 
caso  1’  ossidazione  stessa  produce  l'alto  grado  di  calore  a cui  si  trova 
esposto  il  metallo  (u). 


(a)  Staiicfue  ehimiijue , t.  I , p.  109  t t<>3. 


SC1061.1MKIITO  01  VAHie  Dlllf ICOLTA'* 


7 14-  Uno  fra  i diversi  resulumeoli  che  si  ottengono  per  mezzo 
dell’  esplosione  elettrica  , ha  dato  motivo  ai  segnaci  della  dottrina  di . 
Francklin,  di  fare  ùn'  obiezione  speciosa  contro  i’  ipotesi  dei  due  fluidi  : 
ecco  ip  che  consiste  questa  obiezione.  Sieno  amb,  cnd(^  fig.  91  ) due 
conduttori  metallici , uno  dei  quali  amb  comunichi  con  la  superficie 
interna  di  una  batteria,  e raltro  end  con  la  supeificie  esterna.  Se  si 
ponga  fra  tjuesti  due  conduttori  una  carta  di  cui  GH  rappresenti  la  pro- 
iezione verticale  ^in  modo  che  amb  tocchi  questa  carta  nella  parte  in- 
feriore, e end  nella  sitperiore,  e quindi  si  elettrizzi  la  batteria  nel 
modo  ordinario,  si  iroverk  un  punto  in  cui  i due  fluidi  ai  troveranno 
talmente  accumulati  nei  conduttori,  che  dall’attrazione  loro  scambie- 
vole n.ascerà  una  scarica  spontanea  della  batteria.  In  tal  caso,  la  sein- 
tilla  partendo  dall' cstremilk  m del  conduttore  che  è io  stato  vitreo , 
striscia  sulla  superficie  mt  della  carta,  sulla  quale  forma  una  traccia  di 
luce;  nello  stesso  momento  la  carta  è forata  in  r,  e ti  scmge  un  punto 
luminoso  all’ estremità  n del  conduttore  cdn.  Questa  esperienza  si  pub 
spiegare  supponendo  un  fluido  solo  , che  dopo  essersi  accumulato  stilla 
superficie  interna  della  liaiieria.la  lascia  nel  momento  dell’esplosione  , 
c precipitandosi  sul  conduttore  end  ,t\  posa  sopra  la  superficie  esterna 
invece  di  quel  fluido  di  cui  era  stata  spogliata. 

7 1 S.  A favore  della  medesima  opinione  si  citano  ancora  i diversi 
aspetti  sotto  i quali  si  presenta  la  luce  che  si  scorge  all’  estremità  d'un| 
corpo  acuto  situato  iti  presenza  d'  un  condnttnre  elettrizzato.  Quando  si 
presentava  all’  occhio  il  fiocchetto , il  fluido  elettrico  esciva  dal  corpoj 
acuto  per  tornare  al  conduttore  che  era  in  stato  negativo  ; e quando  si 
vedeva  i^^punto  luminoso , era  indizio  che  il  fluido  fuggiva  dal  condut- 
tore elettrizzato  positivamente,  per  portarsi  verso  la  punta,  la  quale  ec- 
sendo  nello  stato  opposto,  attraeva  a se  questo  fluido.  Tremeej,  Professore 
di  Fiiica  d’un  merito  singolare,  per  sciogliere  queste  diflìcollà,  ha  im- 
maginata un’  ipotesi  probabilissima , confermaudola  con  ingegnosissime 
esperienze  (n).  Secondo  tale  ipotesi , la  forza  coibente  dei  corpi  isolatori, 
cioè  la  resistenza  che  essi  oppongono  al  moto  del  fluido  elettrico  nel 
loro  interno  (§.  647),  non  sarebbe  la  stessa  per  i due  fluidi  vitreo  e re- 
sinoso, sicché  potrebbe  accadere  che  incerti  corpi,  relativamente  a 
uno  dei  fluidi , questa  fosse  ìufinitaraente  maggiore  che  relativamente 

(a)  Journ,  tic  Ph^s.  , Flor«al  Ali.  x , p«  3D7  « «eg.  s 
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all’  altro.  L’ nria  atmoaferica  «arebbe  in  questo  ultimo  caio,  e opporreb- 
be moltissima  resistenza  al  moto  del  fluido  resinoso , mentre  ne  oppor- 
rebbe una  iniinilamente  minore  al  moto  del  fluido  vitreo. 

In  questa  ipotesi,  facendo  uso  dell’apparecchio  deKriltodi  sopra, 
accaderebbe  che  nel  momento  della  scarica  il  fluido  vitreo  escirebbe 
dal  conduttore  a m h , per  andare  ad  unirsi  col  fluido  resinoso  , trat- 
tenuto intorno  al  conduttore  end  dalla  forza  coibente  dell’aria;  e pas- 
serebbe a traverso  della  carta  nel  punto  (,  situato  immediatamente  sotto 
il  punto  n , lo  che  abbiamo  veduto  esser  conforme  all’ esperienza. 

Ora  se  per  effetto  d’una  causa  qualunque,  come  per  un  cambia- 
mento nella  densità  dell’aria,  la  forza  coibente  di  questa  per  il  fluida 
resinoso  potesse  scemare,  relativamente  alla  sua  forza  coibente  per  il  flui- 
do vitreo  , dimanierachè  le  due  forze  piungessero  ad  eguagliarsi , i due 
fluidi  nel  momento  della  scarica  si  porterebbero  uno  verso  l’altro  in 
modo  , che  si  scorgerebbe  un  fiocchetto  liiminvso  sulla  punta  di  ciascun 
conduttore. 

Si  potrebbe  ancora  supporre  che  la  forza  coibente  per  il  fluido  vi- 
treo fosse  maggiore  della  forza  coibente  per  il  fluido  resitioso  ; e se 
quella  fosse  incomparabilmente  maggiore  di  questa,  si  avrebbe  il  feno- 
meno opposto  a quello  che  si  osserva  nel  caso  ordinario. 

716  Per  verificare  questa  teoria,  Tremery  ha  posto  sotto  il  reci- 
piente della  macchina  pneumatica  l'apparecchio  rappresentato  dalla 
Jìgura  91,  e ha  fatto  il  voto  fin  che  la  pressione  dell’aria  indicata  dall.i 
proiTita,  non  fosse  che  di  i4  centimetri,  ossia  b pollici  e 2 linee  incirca. 
Elettrizzato  quindi  1' apparecchio , à accaduta  l'esplosione  in  maniera, 
che  la  carta  è stata  forata  nel  punto  s , quasi  in  mezzo  dell'intervallo 
fra  le  estremità  ni , n dei  due  conduttori.  Questo  fenomeno  singolaris- 
sinin  indicava  che  , in  forza  della  diminuzione  sofferta  dalla  densità 
dell’aria  , il  rapporto  fra  le  sue  forze  coibenti,  relativamente  ai  due 
fluidi , era  variato  in  modo  che  esse  apparivano  eguali  (5i). 

Avendo  quindi  lo  stesso  Fisico  introdotta  nuovamente  l’aria  nel 
recipiente  , ma  a varie  riprese  , ha  osservato  che  ad  ogni  grado  di  den- 
sità variava  il  punto  in  cui  restavo  forata  la  carta  , il  quale  si  trovava 

(Si)  Per  la  spiegazione  del  fenomeno,  tanto  ^ dire:  il  rapporto  delle  lue 
forze  eoihenti  relativamente  ai  due  fluidi  , ^nauto  dire  : il  rapporto  della 
tua  forza  coibente  relativamente  alt'  unico  fluido  elettrico.  Sreniata  infatti 
la  densità  dell'aria,  h direnuto  minore  l'ostacolo  che  nn  rorpo  coibente  op- 
poneva alle  forze  diverse  di  tensione  elettrica  dei  due  corpi,  uri  <|uali  l' elet- 
tricismo fuori  del  suo  stato  naturale  dorerà  teuderc  a eoiubiiiarsi  per  hgge 
d'  equilibrio. 
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p<^rò  sempre  fra  il  punto  di  metso  i di  essa  e T estremità  n del  condut' 
tore  elettrizzato  resinosamente. 

717.  Or  duntfoe  si  vede  in  che  consista  la  differenza  lira  le  due  ma- 
niere in  cui  apparisce  la  luce  , che  si  scorge  all’ estremità  di  un  corpo 
acuto,  secondo  la  diversità  delle  circostanze.  Se  il  corpo  acuto  è situato 
in  faccia  a un  conduttore  caricato  di  fluido  resinoso,  il  flnido  vitreo  di 
quello  escirà  in  forma  di  raggi  divergenti,  per  portarsi  verso  il  condut- 
tore, dos'e  il  fluido  resinoso  che  lo  attrae  è trattenuto  dalla  forza  coi- 
bente dell’aria;  o se  all’ opposto  il  conduttore  è elettrizzato  vitreamen. 
te  , il  suo  fluido  sarà  attratto  dal  corpo  acuto,  e l’unione  di  questo 
flnido  col  fluido  resinoso,  la  quale  accaderà  soltanto  all'estremità  del 
corpo  stesso , produrrà  il  punto  luminoso  che  ivi  si  scorge. 

Detcrixione  di  alcuni  itrumenti  elettrici  particolari, 

I Fisici  hanno  inventato  molte  specie  di  stranienti  adattati  a varie 
esperienze,  e che  hanno  ognuno  nno  scopo  particolare;  e di  quattro  di 

questi  specialmente  ci  sembra  importante  la  spiegazione.  - 

• * 

ELSTTlOronO.  • * • 

• • t • \ 

718.  È stato  chiamatò  elettroforo  un  apparecchio  che 'baia  pro- 
prietà di  conservar  lungo  tempo  la  sua  virtù  elettrica.  Questo  è composto’ 
d’nn  disco  s t 92  ) di  materia  resinosa ,'  su  cui  si  pone  un  disco  di 
metallo  ag,  nel  centro  del  quale  è impiantato  nn  cilindro  di  vetro  m n. 
Prima  di  tutto  si  elettrizza  il  disco  di  resina  , battendolo  con  una  pelle 
di  lepre  o di  qualunque  altro  animale  peloso  , quindi  si  applica  sopra 
di  esso  il  disco  metallico , toccando  questo  con  un  dito  per  qualche 
momento;  c ritirato  il  dito , si  alza  questo  disco,  prendendolo  per  il 
suo  manico  di  vetro  m n che  serve  a conservarlo  isolato.  .Se  quindi  si 
presenta  ad  esso  un  dito  o un  ecdiatore,  si  vede  comparire  una  scin- 
tilla fra  l’ano  e l’altro.  Ponendo  di  nuovo  il  disco  metallico  sci  resi- 
noso, senza  elettrizzar  questo  un’altra  volta,  e ripetendo  come  prima 
1’ operazione , si  otterranno  nuove  scintille  quasi  di  egual  forza;  e se 
per  eccitatore  ci  serviamo  della  pallina  che  fa  parte  della  boccia  di  Lei- 
da , in  poco  tempo  arriveremo  a caricarla. 

719.  Per  spiegare  questi  effetti,  osserviamo  che  appem  si  pone  il 
disco  metallico  sul  disco  resinoso  s t elettrizzato , il  fluido  resinoso  di 
questo  attrae  a se  il  flnido  vitreo  di  quello , il  qual  fluido  non  poten- 
do passare  nella  reaina,  perchd  isolatrice  per  natura,  resta  sulla  superfi- 
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eie  ioferiore  del  di(C0(  c nel  tempo  ttesio  il  fluido  reeinoso  di  questo 
li  trova  respinto  verso  la  superflcia  supcriore.  Ma  poiché  il  disco  non  ha 
che  la  sua  quantità  naturale  di  fluido  elettrico,  il  quale  solo  è scompo- 
sto, per  questa  ra(;ioue  sola  il  suo  fluido  resinoso  opera  sul  dito  che  è 
a contatto  col  disco  stesso,  piu  potentemente  del  fluido  vitreo  che  è a 
una  distanza  maggiore  ( 5 Ma  quest’  azione  è aiutala  ancora  da 

quella  del  fluido  dello  stesso  nome  che  appartiene  alla  resina  , e quindi 
il  fluido  vitreo,  il  quale  fa  parte  del  fluido  naturale  contenuto  nel  dito, 
sarà  attratto  dal  disco  melollico , e si  unirà  col  fluido  resinoso  sparso 
sulla  superficie  superiore.  Dunque  se  dopo  aver  ritilato  il  dito  si  alza  il 
dÌKO  metallico  , questo  si  troverà  nello  stato  d' elettricismo  vitreo;  dopo 
di  che  facilmente  si  comprende  il  restante  (53). 

Ordinariamente  il  disco  di  materia  resinosa  ha  per  sostegno  un 
altro  disco  metallico  , sul  qimle  si  versa  questa  materia  quando  è in 
staio  di  fusione.  Cosi  il  fluido  che  occupa  la  superficie  supcriore  del 
piatto  esercita  la  sua  azione  a traverso  della  grossezza  di  questo  sul  disco 
aderente  alla  sua  superficie  inferiore;  ma  noi  non  consideiiamo  que- 
st’azione, la  quale  è pur  debolissima,  per  considerare  soltanto  la  prima, 
la  quale  sola  è diretta  all’effetto  che  si  vuole  ottenere. 

730  11  piatto  dell’elettroforo  può  servire  per  produrre  uno  di  qnei 
fenomeni  che  eccitano  la  maraviglia  , e nel  tempo  stesso  invitano  a in- 
dagarne la  causa.  Si  carichi  resinosamente  una  boccia  di  Leida  (5<  7»8)> 
e quindi  tenendola  in  mano  per  la  sua  armatura  esterna  , si  percorra 
con  la  palla  di  essa  una  porzione  della  superfiew  del  piatto,  come  per 
segnare  una  lettera  : si  scarichi  poi  la  boccia  per  mezzo  dell’  eccitato- 
rc  ($.  707  ),  e si  elettrizzi  vitreamente; quindi  si  percorra  di  nuovo  con 
la  pallina  la  superficie  del  piatto,  come  per  formare  un  contorno  alla 
lettera  già  segnala  nell’ operazione  precedente. 

Dopo  ciò,  si  prenda  una  s|>ecic  di  piccolo  soffietto  di  forma  quasi 
cilindrica,  costruito  in  modo  che  quando  si  fa  agire,  le  due  pa- 

(55)  Qui  pare  ) cambiaodo  «emplìcemeote  maoUra  d*  etprimeral  , apparUce^ 
cbiara  la  ipie^aione  del  feuDmeoo.  Introdotto  il  dieco  delereote  isolato  oel- 
l’atmosfera  d*  no  corpo  elcttriazato,  deve  riseotire  1*  effetto  dell*  elctlrt7.aamcnfa 
di  quello  f il  quale  elettrizzato  , per  esempio,  negativamente  , come  in  questa 
caso  , deve  sviluppare  una  tensione  positiva  nel  corpo  introdotto  nella  sua  at«^ 
sfera  j e ciò  tanto  più  rapidamente  quanto  meno  deoso  aar^  lo  strato  d' atta  cbn 
divide  i doe  corpi.  Tatto  il  resto  si  intende  naturalmente,  come  natttrale^  pure 
la  spiegazione  del  fenomeno  citato  qni  appresso  al  5*  7^^  i in  cofueguenra  Aà 
quanto  dicemmo  relativamente  alla  confricazione  nella  nota  3t.  Ciò  ò conibrme 
ancora  aU'opiniooe del|Volta,  il  quale  osservò  (Lett.  3.  al  Prof.  Lichtenberg)  ebe 
in  generale  tutti  i conduttori  , errettnati  t metalli  , ridotti  in  'piccoli  fsaas» 
menti  . • confricati , si  elettriaxano  molto  facilmente. 
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reti  che  gli  servon  di  base  ti  avvicinano  e ti  alloniananu  alternativa- 
niente  l’una  dall’ altra.  Per  niezro  d’  un’apertura  fatta  alla  base  supc- 
riore di  questo  soffietto , ti  inirodure  in  esso  una  mescolanza  di  due  |m>1‘ 
veri  finissime,  ciui  sullo  e minio  o ossido  tosto  di  piombo,  e quindi  si 
chiude  quest’apertura  , con  un  pezzo  di  tela  finissima  da  slacci.  Si  agita 
quindi  il  toflìello  in  maniera  da  far  volare  una  nuvoletta  leggiera  di  * 
polvere  sopra  la  superficie  del  piatto,  sul  quale  rcsierk  sparsa.  ,Si  vede  > 
allora  apparire  nel  mezzodì  questa  |'tu[ierficie  un  carattere  rossastro,' 
composto  di  particelle  di  minio,  le  quali  ti  ton  disposte  sui  punti  per- 
corsi dalla  pallina  della  boccia  di  Leida  elettrizzata  resinosamente  ; e il 
contorno  segnalo  dalla  boccia  viireamenie  elettrizzata , apparisce  di  un 
colore  giallastro  , lo  che  indica  che  su  questo  ti  son  disposte  le  particelle  > 
di  solfo  sparse  col  soffietto. 

7at.  Per  spiegare  questi  c(feiti  osserviamo  le  circosianse  che  acconi-t 
pagnauo  questa  es(iericiiza.  La  pallina  della  boccia, caricata  in  principio  s 
resinosamente,  comunica  un  eleitricisoio  della  stessa  natura  a lutti  t. 
punti  del  piatto  di  retina  per  i quali  passa;  come  pure  comunica  elettri- 
cismo contrario  agli  altri  punti  che  tocca  nella  seconda  operazione , - 
quando  è elettrizzata  diversamente.  Quando  poi  si  mette  in  opera  il  sof-1 
fietto,  le  due  polveri  nell’  agitarsi  si  elettrizzano  per  mezzo  della  scam-  • 
bievule  confricazione  fra  loro . sicché  il  solfo  acquista  1*  elcttricisino  re- 
sinoso , e il  minio  l’elettricismo  viireo:  ne  segue  dunque  che  il  solfo  si 
(torta  sui  punti  del  piallo  che  sono  nello  stato  d’ elettricismo  viireo  , e il 
minio  obbedisce  all’ attrazione  di  quelli  che  sono  in  stato  di  elettricismo 
resinoso  ( 66a  ) ; e cosi  il  piallo  fa  come  una  scelta  delle  particelle  , 

che  devon  rendere  visibili  i segui  deliueati  invisibilmente  dai  due 
fluidi. 

Osservando  attentamente  ciasenna  di  queste  figure  , si  vede  che  le' 
(«rlicelle  di  solfo  applicale  sulla  parte  del  piallo  elettrizzala  vitreamenie, 
son  disposte  in  forma  di  piccole  nappe,  e le  particelle  di  minio  disposte, 
sulla  (larte  resinosa  , non  danno  alcun  segno  di  divergenza.  Questi  due 
aspetti  diversi  sodo  analoghi  a quelli  die  si  osservano  nei  corpi  acuti , 
che  tramandano  raggi  a guisa  di  (ìoccbeui,  quando  il  loro  elettricismo  è 
vitreo,  e presentano  punti  luminosi  soltanto,  quando  è resinoso 
Quindi  è che  abbiamo  esposta  l'esperienza  in  un  ordine  corrispondente 
a questa  diversità  di  effetti,  poiché  i piccoli  fiocchetti  che  devon  for- 
mare l’ oruanieulo  del  quadro , produrrebbero  anzi  una  confusione  nella 
figura  di  mezzo  che  deve  leggersi. 
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Volta  ha  inventato  un  altro  strumento  detto  Condensalore , 
il  quale  serve  a rendere  sensibili  piccolissime  quantith  d’elettricismo, 
sviluppate  dai  corpi  circostanti,  attraendole  e accuiimlaiidolc  sulla  sua 
superGcie.  Questo  strumento  h quasi  simile  all’  elettroforo  (54),  se  non 
che  in  vece  del  piatto  di  resina , ha  un  disco  formato  di  una  di  quelle 
materie  che  non  isolano  perfettamente,  e che  iormanu  una  classe  me- 
dia fra  i conduttori  e gl’  isolatori , come  sarebbe  il  marmo  bianco.  Fi- 
guriamoci che  il  disco  posto  sopra  un  piatto  di  tal  sostansa , riceva!  per 
comunicazione  un  debole  grado  d’elettricismo,  che  supporremo  resinoso. 
11  fluido  di  questo  elettricismo  sccmporrh  alquanto  il  fluido  naturale 
del  marmo  bianco,  respingendo  al  basso  il  fluido  resinoso,  e attraendo 
in  alto  il  fluido  vitreo  : il  marmo  pure  eserciterà  un’  azione  snl  disco , 
in  virtù  del  suo  elettricismo  vitreo  che  esercita  la  sua  azione  più  da 
vicino,  per  conservare  sopra  di  esso  la  piccola  porzione  d’elettricismo 
resinoso  comunicato.  Ma  dall’altra  parte  arrivando  una  nuova  quantità 
di  fluido  nel  disco  metallico , scomporrà  un'  altra  porzione  del  fluido 
naturale  contenuto  nel  marmo,  che  acquisterà  esso  pure  un  nuovo 
grado  di  forza  attrattiva,  e'cosi  di  segnilo.  Il  marmo  dunque  , come 
semi-conduttore,  lascia  al  fluido  una  certa  libertà  di  muoverti  in  esso{  ma 
poiché  é ancora  in  parte  isolatore , il  fluido  resinoso  del  disco , che  egli 
.attrae  a se , si  trova  trattenuto  dalla  resistenza  che  prova  nel  punto 
di  contatto,  il  quale  accade  fra  superficie  piane;  e la  Kgura  rettilinea 
è meno  favorevole  (della  figura  curvilinea  all'  effetto  dell’  attrazione. 
Dunque  le  piccole  quantità  d’elettricismo  che  riceve  successivamente 
il  disco , prosegnimnnu  ad  accnniularsi  sopra  di  esso  , finché  alzan- 
dolo e presentandogli  il  dito,  se  iie  potrà  trarre  una  più  o meno  viva 
scintilla. 

I 

ELF.TTBOMISTao  DI  OTAtl.O. 

7^3.  L’elettrometro  di  Cavallo  consiste  in  due  p.tlline  di  midolla  di 
sambuco  , d’ uu  piccolissimo  diametro  , sospese  per  mezzo  di  due 
capelli  a una  pallina  di  rame  fissata  nell’apertura  di  una  specie  di 
collo  di  fiasco.  Si  presenta  un  cannello  di  cera  di  Spagna  , elettrizzato 
per  confricazione,  a una  piccola  distanza  dalla  palla,  lenendu  nel  tempo 

(S.()  Quindi  il  fenomeno  che  in  uso  si  oMcrva  , si  spiega  come  quello  che 
si  oMcrvò  nell'  elettroforo. 
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tteuo  uD  diio  a contano  con  la  inedesinia  , ti  ritira  quindi  prima  il  dito 
e poi  la  cera;  e con  un  ragionamento  simile  a quello  che  abbiamo  Citto 
per  l’elettroforo  7*9).  *i  vede  chiaramente  che  tutto  l’apparecchio 
essendo  allora  caricato  di  elettricismo  vitreo,  le  due  palline  debbono 
respingersi  c star  cosi  distanti  l’ una  dall’  altra  ; e tutte  le  volte  che  si 
presenti  di  nuovo  la  cera  a una  certa  distanza  dal  punto  di  sospensione , 
le  palline  si  avvicineranno,  perchè  la  cera  riporta  nella  palladi  rame  una 
porzione  dell’ elettricismo  delle  palline  (55).  Avvicinando  sempre  più  il 
cannello  di  cera , potrà  accadere  che  le  palline  perdendo  tutto  il  fluido  che 
hanno  acquistato,  tornino  nello  stato  naturale  , e giungano  a toccarsi;  al- 
lora se  si  accosti  sempre  più  il  cannello  di  cera  , la  forza  del  suo  eletlrici- 
snao  resinoso  facendo  accumulare  una  maggior  quantità  di  fluido  vitreo 
verso  il  punto  di  sospensione,  scomporrà  il  fluido  naturale  delle  pal- 
line ,le  quali  passeranno  cosi  allo  stato  elettrico  resinoso,  e nuovamente 
si  respingeranno  ; sicché  agli  occhi  di  un  osservatore  non  istruito  nella 
teoria,  parrebbe  questa  una  contraddizione  con  la  precedente  osservazio- 
ne , quando  accostandosi  il  cannello  al  punto  di  sospensione  , le  palline 
venivauo  mosse  l’ una  verso  1’  altra. 

7a4"  mezzo  di  questo  elettrometro  si  può  facilmente  distinguere 
la  specie  di  elettricismo  di  qualunque  corpo  Per  esempio  nel  caso  citato 
di  sopra  , qualunque  corpo  elettrizzato  vitreamente  , se  venga  accostato 
alla  palla  che  termina  l’apparecchio  , farà  slontanare  maggiormente  le 
due  palline  di  midollo  di  sambuco  ; e se  al  contrario  il  corpo  è eletlria* 
zato  resinosameute , le  palline  tcnderauno  a ravvicinarsi  1'  una  all’  altra. 

Se  si  attacchi  alla  palla  di  metallo  un  ago  terminato  in  punta  finis- 
sima , e si  esponga  questo  apparecchio  sopra  una  finestra  io  tempo  di 
burrasca , si  vedranno  spesso  le  palline  slontanarsi  naturalmente  l’ unsi 
dall’ altra;  ed  elcilrizzaiidole  nel  modo  indicato,  si  potrà  conoscere  di 
quale  specie  di  elettricismo  sia  carica  l’ atmosfera. 

E&eTTBOMBTaO  CoaDENSATOBS. 

735.  Se  gli  effetti  del  condensatore  si  suppongono  combinati  con 
quelli  dell’eletiroraetro  di  Cavallo,  si  avrà  l’idea  di  un  quarto  strnmen- 
to  , destinato  da  Volta  ad  un  uso  singolare,  servendosene  egli  per  deter- 
minare gli  effetti  dell’ elettricismo  galvanico  di  cui  parleremo  in  seguito. 
La  parte  di  questo  strumento  che  fa  l'ufizio  di  elettrometro,  è composta 
di  due  fili  di  paglia  or , us  ( fig.  gd).  i quali  devono  essere  eguali  e 
retti  Si  sospendano  questi  per  mezzo  di  due  fili  sottilissimi  di  metallo 


(55)  Ved.  U noto 
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lerminali  a unciao , saldati  a un  piccolo  pezzo  di  metallo  che  fa  da  ottu- 
ratore al  collo  di  una  piccola  boccia , e si  sospendano  in  modo  che  pos- 
sano muoversi  liberamente.  Sopra  lo  stesso  otturatore  è posto  a vite  un 
piatto  o disco  di  ottone  cd,  guarnito  nella  superficie  inferiore  di  un  filo 
ntetallico  che  termina  con  un  piccolo  globetto  g ; il  qual  disco  è stato 
chiamato  piatto  colltUore,  perchè  serve  a raccogliere  le  piccole  quantità 
di  fluido  elettrico  che  vogliamo  rendere  sensibili  con  l’accumularle.  Sa 
questo  piatto  ne  è posto  un  altro  ab  , al  quale  è attaccato  un  cilindro  di 
vetro  inn , il  qual  disco  comunica  con  i corpi  circonvicini  per  mezzo  di 
una  lastra  metallica  Uj" , piegata  in  modo  che  non  tocchi  il  piatto  col- 
lettore: ciascun  piatto  è verniciato  sulla  superficie  per  cui  è a con- 
tatto con  l’altro:  la  boccia  ha  all’esterno  una  graduazione  tz , per 
mezzo  della  quale  si  giudica  a un  dipresso  dell  allontanamento  dei  due 
fili  di  paglia,  che  prendono  varie  direzioni  come  o'p  , n x,  ma  che  non 
basta  a dar  la  misura  della  forza  elettrica  da  cui  resulta  questo  allonta- 
namento; poiché  oltre  la  poca  esattezza  di  una  tal  misura  considerata  in 
se  stessa , questa  non  è proporzionata  alla  forza  che  é in  ragione  inversa 
del  quadrato  della  distanza  , e l’azione  della  quale  è in  questo  caso  al- 
terala dall’ effetto  della  graviti  che  fa  muovere  i fili  suddetti  in  modo 
contrario  all’allontanamento  prodotto  dall*  elettricismo. 

A misura  che  il  piatto  collettore  riceve  successivamente  sul  globet- 
to g piccole  quantità  di  fluido  elettrico , per  mezzo  di  ripetali  contatti 
della  sostanza  che  somministra  questo  fluido,  che  supporremo  viireo, 
accade  una  scomposizione  del  fluido  naturale  contenuto  nel  piatto  supe* 
riore  ab,  dimanieraché  il  fluido  resinoso  attratto  verso  il  piatto  collet- 
tore , si  trova  trattenuto  dagli  strati  di  vernice  interposti  fra  i due  di- 
schi, roeutre  il  fluido  viireo  fugge  a traverso  della  lastra  metallica  ily. 
Dopo  un  certo  numero  di  contatti , ai  alza  il  piatto  superiore  ah , e nel 
momento  i fili  dì  paglia  si  slontaiiano;  e per  sapere  di  quale  specie  é 
l’elettricismo  dacui  sono  mosse,  e nel  tempo  stesso  quello  che  è stalo  som- 
ministrato  al  piatto  collettore,  si  usa  quel  mezzo  medesimo  che  abbiamo 
indicato  parlando  dell’  elettrometro  di  Cavallo  714)' 

In  questo  strumento  il  piatto  collettore  rappresenta  il  disco  metal- 
lico del  condensatore  ordinario,  e il  piatto  superiore  produce  l’ effetto 
stesso  del  piatto  di  marmo  , con  questa  difierenza  , che  in  questo  i fluidi 
si  muovono  liberamente , e l’ ostacolo  che  impedisce  ad  uno  di  essi  di 
passare  nel  piallo  collettore  è una  sostanza  isolatrice  intermedia. 
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3.  DELL’  ELETTHICISSIO  NATDBAI.E. 

716.  Molli  fi5Ìci  avevan  già  aospettata  l' identità  del  fluido  elettrico 
con  la  uuteria  del  fulmine,  quando  Francklin,  dopo  aver  riconosciuto  il 
potere  delle  punte  di  cui  già  parlammo  (§  686),  propose  di  alzare  fii 
aria  una  verga  di  ferro  terminata  in  punta  acuta,  e di  servirsene  per  veri- 
ficate questa  analogìa.  Dalibard  fu  uno  dei  primi  a mettere  in  esecuzione 
questa  idea  di  Francklin;  C'  a questo  fine  fece  costruire  vicino  a 
Marly>la-Ville  una  capanna  sopra  la  quale  era  fissala  una  sbarra  di  ferro 
luuga  i3  metri  o 4<>  piedi , e isolata  in  basso.  Essendo  passata  una  nube 
terOpcstosa  in  vicinanza  di  questa  sbarra  . accostando  un  dito  alla 
medesima  vide  egli  nascere  alcune  scintille , nel  che  fu  riconosciuto 
r effetto  dei  conduttori  ordioarii  elettrizzati  con  le  nostre  macchine. 

717.  Romas  a Lilla  fu  tanto  ardito  da  mandare  verso  la  nube  stessa 
un  cervo  volante , armato  di  una  sbarra  terminata  in  punta  , la  corda 
del  quale  era  cootorta  con  un  filo  di  metallo  fiao  a una  certa  distanza 
dal  punto  in  cui  era  attacc.-ita  al  medesimo , e il  restante  era  un  cordone 
di  -seta  destinato  a isolare  l’apparecchio  e a preservare  l’osservatore 
dall’ esplosione.  Si  videro  escire  da  questo  apparecchio  alcuni  getti  di 
luce  di  3a  decimetri  o 10  piedi  di  lunghezza,  con  un  riimnre  simile  a 
OD  colpo  di  pistola.  Tali  esperienze  sono  accompagnate  da  pericoli  A 
evidenti,  supposte  ancora  tutte  le  possibili  precauzioni,  che  non  possono 
tentarsi  se  non  da  coloro  nello  spirito  dei  quali  la  curiosità  ha  più  forza 
del  timore;  e molti  fisici  rovesciati  a terra  dalle  scosse  che  ricevetteru  nel 
trarre  scintille  da  un  apparecchio  che  coro unictiva  con  l’ interno  delle 
loro  stanze,  hanno  dovuto  peulirsidi  avere  introdotto  in  quelle  un  ospite 
tanto  formidale.  11  famoso  Richtnan  . professore  di  fisica  a Pietroburgo, 
perdette  la  vita  in  una  circostanza  in  cui  gli  pareva'  di  dover  rendere 
maravigliosa  la  sua  lezione  ; e fu  rovesciato  ai  piedi  'dell’apparecchio 
stesso  che  aveva  preparato  per  misurare  la  forza  dell’  elettricismo  delle 
nubi  (56). 

(56)  Rirordandoci  di  quanto  dicemmo  (n.  3l)  relatiramente  agli  efTetti  elet- 
trici della  confricazione  in  generale  , e quindi  generalizzando  e applicando  al- 
1'  aria  atmoaferica  , aecondo  l' opinione  del  Volta  , ciò  'che  abbiamo  detto 
( n.  48  ) relativamente  all’  elettriciamo  che  ai  arilnppa  dai  corpi  ridotti  in  pic- 
coli frammenti  , ai  apiegano  facilmente  tutti  i fenomeni  riguardanti  la  meteo- 
rologia elettrica.  Volta  ( I.ett.  3.  al  Prof.  Lichtenberg  ) conÉermò  1’  opinione  di 
Beccaria  , che  1’ elettriciamo  dell’aria  arrena  i aeropre  per  eccetto  o potitìvoi 
inoltre  acoprì  che  i vapori  nel  momento  in  cui  ai  formano  , e ai  meacolano 
con  1’  aria  atmoaferica  , ai  arricchÌACono  di  fluido  elettrico  a acapito  dei  corpi 
evaporanti)  i quali  perciò  reatano  clettriiaati  in  meno  o aegativameate’,  e però 
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Dei  lampi  e del  fulmine. 

H AI  7a8>  L’ azione  eierciuta  dagli  (tru menti  di  cui  ci  serviamo  per  le 
esperienze  elettriche , è tanto  lungi  dal  presentare  una  specie  di  para- 
gone fra  l'energia  di  quella  e il  potere  di  questa  formidabile  meteora, 
che  fu  creduto  per  lungo  tempo  che  non  avessero  fra  loro  alcuna  analcK 
già.  Ma  nello  stato  presente  delle  nostre  cognizioni , d.iccliè  le  osserva- 
aiooi  hanno  provata  la  più  perfetta  rassomiglianza  fra  le  cause  che  pro- 
ducono quegli  effetti , basta  osservare  di  nuovo  gli  effetti  della  prima, 
per  vedere  queste  cause  stesse  somigliali! issime  nel  modo  di  operare, 
tanto  relativamente  ai  grandi  fenomeni  prodotti  dall’elettricismo  natu- 
rale, quanto  ai  resultaroeoti  di  quello  che  viene  svtlitppitfio  dai  deboli 
mezzi  che  abbiamo  in  nostro  potere.  > , . , ..."  i>.j 

7^-  Quando  una  nube  mediocremeute  carica  di  eleltriciaiao,  tra- 
manda dalle  sue  porti  più  prominenti  certi  bagliori  spontanei , che  sono 
deboli  lampi  per  noi,  abbiamo  il  termine  di  paragone  nei  fiocchetti 
luminosi  che  escono  ucitaroeute  dalle  punte  fissate  sul  conduttore  cbt 
elettrizziamo,  o dalle  piccole  scabrosità  che  alterano  la  levigatezza  delia 
aoperficie.  -,  ;..j 

73o.  Quando  una  nube  saturala  di  fluido  elettrico  si  avvicina  a una 
fabbrica  o a qualunque  altro  corpo  situato  nella  sua  sfera  d’ attività , io 
modo  da  potere  esser  fulminato  dall’espiosìune  di  questa  nube  , accom* 
pagnata  da  un  vasto  lampo  e da  un  rumore  formidabile , si  osserva  in  tal 
casoquel  fenomeno  di  cuiooneraebe  una  languida  immagine  lo  scoppiet- 

convinte  che  1*  ori|poe  dell' elettrictMBo  etmoftferico  potitivo  retnltar*  dal  di* 
afaciracDte  e dalla  coodeiikasioae  di  medeaimi  rapori  ; «icch^  aembra  che 

i liquidi  ad  paasarc  allo  «tato  di  6uidi  da«tici  acquistiuo  maggior  capacithoon 
«olo  por  il  calorico  ma  aacora  per  1*  elettrici«mo. 

ft  questa  forse  la  ragione  per  cni  in  tempo  di  burrasca  e di  nebbia^  l'elet- 
tricismo dell*  atmosfera  è molto  piè  energioo  c cosi  pare  si  spiega  perché  la 
qusatith  dell*  elettticiamo  è Tarla  secondo  le  raric  altane  dell'  atmosfera  in  eoi 
regna. 

Frattanto,  ammessa  una  circolazione  costante  d'elettricismo  fra  1*  atmosfe- 
M e la  terra,  eseguita  per  mezzo  dei  corpi  deferenti  , ogni  qualrolta  esista  un 
disequilibrio  io  questo  genere,  prodotto,  come  si  dicers  , dai  raporl  oda  qua- 
louqnc  altra  causa  , deve  ristabilirsi  1'  equilibrio  , e ciè  eoa  tanto  maggiore 
energia  e con  dTetti  tanto  piè  TÌolenti  , quanto  maggiore  era  il  disequilibrio. 
Con  questi  prioeipii  si  spiegano  i fenomeni  prodotti  dall*  elettricismo  atmosfe- 
rico. Ci  limitiamo  a indicare  queste  idee  principali  che  bastano  al  nostro  in- 
tento; ma  nell*  opere  del  Volta,  e specialmente  nelle  sue  lettere  al  Prof.  Lichten- 
berg snila  meteorologìa  elettrica,  potrà  vedersi  dìdusamente  sviluppata  questa  teo- 
ria , e confermata  da  convincentissime  esperienze. 
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tio  della  (cintilla,  che  fi  provocava  accollando  al  conduUoreeleUrizaalo 
un  dito  o qualunque  altro  corpo  nello  flato  naturale. 

73 1.  Quando  linalmente  due  nubi  situate  una  lopra  1* altra  a una 
giusta  distanza  , sono  elettrizzate  in  modo  contrario  , la  doppia  azione 
che  ne  resulta  produce  il  fenomeno  più  energico  in  questo  genere. 
Infatti  i due  fluidi  mossi  dalle  aitrazioui  loro  scambievoli  si  precipitano 
con  violenza  uno  sull’altro;  e lo  spaventevole  rumore  delle  esplosioni 
che  si  succedono  senza  interruzione  , accompagnate  da  lampi  vivissimi , 
sembra  che  annunzi  ad  ogni  momento  la  caduta  del  fulmine.  Ma  il  feno* 
meno  è trattenuto  nello  spazio  compreso  fra  le  due  nubi,  dalle  due  at- 
trazioni che  lo  hanno  prodotto,  e quindi  la  terra  è sicura  dagli  effetti  di 
esso  (n),  sicché  lutto  1’  apparecchio  che  eccitava  tanto  timore,  terminerà 
con  una  calma  inaspettata  , se  pure  talora  non  ne  segue  una  grandine 
disastrosa  che  può  formarsi  in  questa  circostanza,  conte  diremo  fra  poco. 
Questo  fenomeno  ancora  ci  viene  rappreseiilato  dalle  scaricht  rlettrUhe 
delle  nostre  macchine,  come  di  una  ^ran  boccia  di  Leida,  quando  una 
viva  scintilla  che  spicca  fra  l’eccitatore  e la  palla  metallica  a cui  lo 
avviciniamo,  indica  la  riunione  istantanea  dei  due  fluidi  accumulali 
sulle  due  su|>erGcie  deirarmatiira;  e non  passa  altra  ditTereuza  fra  questo 
fenomeno  e quello  dell’atmosfera,  se  uun  che  i due  fluidi  dell’nrinjtura 
della  boccia,  non  potendo  riunirsi  immediatamente  come  <|uelli  delle 
due  nubi,  perche  il  vetro  impedisce  a loto  il  passaggio , giungono  ad 
unirsi  per  mezzo  d’  un  giro  a traverso  dell'eccitatore. 

£ difficile  trovare  in  fisica  un  altro  fenomeno , in  cui  l’ uomo  eoo 
mezzi  artificiali  abbia  si  fedelmente  imitata  la  natura. 

bei  Parafulmini. 

734.  Quando  Franckliu  immaginò  di  attrarre  iu  silenzio  la  materia 
del  fulmine  , ebbe  sicuramente  un  fine  più  filosofico  di  quello  che  sarebbe 
stato  il  far  semplicemente  un’esperienza  elettrica.  Pensava  infatti  che 
rizzando  sopra  una  fabbrica  una  verga  di  ferro  terminata  in  punta  acuta, 
e mettendola  in  comunicazione  con  la  terra,  potrebbe  essa  preservare  la 
fabbrica  da  una  esplosione , attingendo  per  cosi  dire  il  fluido  delle  nubi 
tempestose  che  passassero  vicino  a lei.  Conquesto  fine  sono  stati  costruiti 
in  varii  paesi  tali  strumenti , ai  quali  è stalo  dato  il  nome  di  para- 
fulmini. 

733.  Beyer , ingegnosissimo  artista  in  varii  generi,  e che  si  era  occu- 

(a)  Memoria  di  Volta  tnlia  formazione  delta  grandine.  Journal,  da  Phyt.  , 
an.  i8og,  t.  LXXIX  , p.  SjS. 
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palo  specialmentr  nel  costruire  panifulmini , immaginò  di  terminare  la 
verga  di  questo  strumento  con  una  punta  di  platino , percliè  è il  metallo 
più  duro  e meno  ossidabile  d' ogni  altro.  Per  conduttore  poi  si  serviva 
di  corde  formate  di  fili  di  ferro  intrecciati  e coperti  con  uno  strato  di 
vernice  grassa;  la  qu.nl  corda  prolungava  egli  fino  all  orlo  d’un  pozzo, 
e qui  l’attaccava  ad  una  verga  di  ferro  immersa  nell’acqua  con  la  sua 
esiremitò  inferiore.  E vantaggiosissimo  è l’uso  di  questa  materia  condut- 
trice , perchè  richiede  un  tempo  molto  minore  per  la  comunicazione  da 
stabilirsi  fra  la  verga  e il  serbatoio  comune;  e relativamente  alla  fabbrica 
stessa,  scema  i danni  e le  riparazioni  che  accompagnano  sempre  un’ope- 
razione di  questo  genere. 

734.  Alcuni  fìsici  hanno  riguardati  come  incontrastabili  i vantaggj 
dei  parafulmini;  altri  hanno  creduta  l’azione  loro  troppo  debole  per  as- 
sicurare una  fabbrica  , come  un  mezzo  debole  sarebbe  un  semplice  tubo 
per  votare  le  acque  di  un  fiume  vicino  a straripare  ; alcuni  ancora  hanno 
preteso  che  i parafulmini  fossero  più  adattati  a provocare  la  caduta  del 
fulmine  sulla  fabbri  a,  che  a prevenirla.  Ma  dacché  I’  esperienza  ha  fatto 
vedere  che  un’esplosione,  la  quale  dall’altra  parte  era  inevitabile,  è ac- 
cadute sulla  punta  stessa  dei  parafulmini,  senza  che  nulla  iic  soffrisse  la 
fabbrica  , non  può  mettersi  più  in  dubbio  l’utilitò  di  quelli.  Son  già 
molti  anni  da  che  fu  presentala  all’Accademia  delle  Scienze  una  verga 
di  parafulmini , sulla  quale  era  caduto  il  fulmine,  come  appariva  dalla 
punta  di  esso  che  era  smussata  e sembrava  fusa , ma  la  casa  era  restata 
.salsa  , perchè  il  fluido  elettrico  aveva  seguita  la  comunicazione  stabilita 
fra  la  verga  e il  seno  della  terra.  Quando  però  vogliamo  elevare  i para- 
fulmini sopra  fabbriche  di  una  certa  estensione,  bisognerà  moltiplicarli; 
ma  non  devono  porsi  troppo  vicini,  perchè  si  nuocerebbero  fra  loro,  come 
vedemmo  ( J.  688)  accadere  in  molte  punte  poste  in  faccia  a un  condut- 
tore elettrizzato,  le  quali  si  impedivano  scambievolmente  di  attrarre  taci- 
tamente il  fluido  del  medesimo;  ma  devono  però  esser  tanto  vicini  fra 
loro,  che  le  proprie  sfere  di  attività  non  lascino  veruno  spazio  intermedio; 
ed  è stato  giudicato  che  il  raggio  di  tali  sfere  è dieci  metri  incirca,  ossia 
3o  piedi , e quindi  bastervbire  porre  i parafulmini  a una  distanza  di  20 
metri  o 6'o  piedi  1’  uno  dall’altro. 

Da  tutto  questo  si  rileva  che  l’effetto  dei  parafulmini  non  si  limita 
soltanto  ad  assorbire  tacitamente  il  fluido  elettrico , lo  che  pure  è per 
se  stesso  un  vantaggio  importantissimo,  ma  il  massima  utile  ne  resulta, 
quando  tutto  annunziando  una  vicina  esplosione  , esso  è pronto  a rice- 
verla , e a far  prendere  al  fluido  quella  strada  che  fu  an'icipatamente  fis- 
sata dal  fisico  accanto  alla  fabbrica , senza  che  essa  ne  resti  scossa  0 dau- 
neegiata. 

Haùt.  Tom.  /,  * »7 
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Contraccolpo. 

735.  Fra  lè  diverse  maniere  con  cui  l' esplosione  del  fulmine  può  di- 
venir funesta  a chi  si  trova  sopra  un  terreno  dominato  da  una  tempesta, 
ve  n’è  una  che  sembra  inesplicabile;  cioè  un  uomo  o un  animale,  che 
sia  molto  lontano  dal  punto  in  cui  scoppia  il  fulmine,  può  nondimeno 
esser  ferito  pericolosamente  , o perdere  ancora  la  vita  per  effetto  dell’  e- 
splosione,  come  qualche  volta  è accaduto.  Milord  Mahon  dotto  fisico 
inglese,  il  quale  nel  suo  Trattalo  dell’ elettricismo  ha  studiato  moltis- 
simo questo  effetto  siògolare,  ne  trova  la  spiegazione  in  1111  ristabilimento 
d’equilibrio,  a cui  ha  dato  il  nome  di  contraccolpo  (a)  ,e  che  noi  spie- 
gheremo per  mezzo  della  teoria  dei  due  fluidi. 

Sia  ab  94  ) il  conduttore  d'  una  macchina  ordinaria  posta  in 
azione  ; supponiamo  <4>e  dietro  a questo  conduttore  oe  sia  posto  un  altro 
cd  isolato  e nello  stato  naturale,  a tal  distanza  che  non  possa  trarre 
veruna  scintilla  dal  primo;  e finalmente  supponiamo  un  terzo  condut- 
tore ef  non  isolato,  situato  tanto  s icino  al  secondo,  che  se  questo  sia  elet- 
trizzalo , quello  ne  tragga  la  scintilla.  Dei  due  fluidi  che  compongono  il 
fluido  naturale  di  cd, quello*  dell* elettricismo  resinoso  resterò  iti  questo 
corpo,  in  virtù  dell’attrazione  che  il  fluido  vitreo  di  ab  esercita  sopra  di 
esso; l’altro,  cioè  il  fluido  dell’elettricismo  vitreo,  sari  respinto  nel  corpo 
e/i  che  lo  trasmetterò  ai  corpi  circostanti,  sicché  il  conduttore  cdsi  troverà 
elettrizzato  resinosamente.Sein  tal  momento  si  scarica  il  conduttore  nò,  il 
seguente  cd  prenderà  di  nuovo  rapidamente  il  suo  fluido  vitreo  , che  gli 
verrà  restituito  per  mezzo  del  conduttore  ef  se  in  vece  del  condutto- 
re cd  si  supponga  una  persona  isolala  che  presenti  le  mani  a una  giusta 
distanza  dai  conduttori  eh , ef,  la  scarica  farà  nascere  fra  ^ e il  dito 
situato  dalla  medesima  parte  , una  vivissima  scintilla  , prodotta  dal 
fluido  vitreo,  nell’entrare  di  nuovo  all’improvviso  nel  corpo  della  per- 
sona da  cui  era  escila.  Fra  le  varie  manieie  indicale  da  Milord  Mahon 
per  spiegare  il  contraccolpo , noi  abbiamo  scelta  questa  perchè  preseula 
un  caso  in  cui  l’ effetto  riesce  più  chiaro  e più  distinto. 

Di  qui  si  comprende  che  se  1'  elettricismo  del  conduttore  ab  fosse 
fortissimo  , accaderebbe  pure  il  contraccolpo,  quando  ancora  in  faccia  al 
couduitore  non  esistesse  che  il  solo  corpo  cd  che  non  fosse  isolalo , ed  è 
questo  il  caso  che  si  osserva  in  natura, quando  il  contraccolpo  derivada 
una  nube  ternpestosa. 

.Sia  NG  (Jig.  ) una  di  queste  nubi  caricate  di  mollissimo  elettri- 
cismo viireo,  e D un  viaggiatore  situato  nella  sfera  d’attività  della  me- 

(o)  Peincip,  d' Kìéctrie, , Lendrei , 1781  , p.  69  c s«C- 
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defim*  nube  : il  fluido  viireo  di  questo  nomo  surli  respinto  nel  suolo 
dalla  repulsione  del  fluido  contenuto  nella  nube,  sicché  il  viaggiatore  si 
troverà  sensibilmente  in  stato  di  elettricismo  resinoso.  Che  ’se  in  questo 
puntola  nube  sia  indotta  da  un  oggetto  terrestre  a fare  esplosione, il  fluido 
vitreo  passerà  nuovamente  nel  corpo  del  viaggiatore  con  una  rapidità  e 
in  un’abbondanza  proporzionata  all’energia  con  cui  agiva  l'elettricismo 
della  nube;  e la  scossa  cbe  ne  resulterà,  potrà  essere  tanto  forte  da  ucci- 
dere if  viaggiatore;  e intanto  chiunque  sia  posto  in  certi  punti  f,  b,  nei 
quali  il  viaggiatore  sarebbe  sembrato  più  esposto  ai  pericoli  dell’ esplo- 
sione , non  ne  riporterà  veruna  offesa. 

I 

Formazione  della  grandine.  ' 

736.  La  grandine  che  a prima  vista  parrebbe  doversi  considerare 
come  analoga  alla  neve , differisce  da  questa  principalmente  in  quanto 
all’epoca  della  sua  formazione , perchè  ordinariamente  si  forma  nelle 
stagioni  calde.  Più  difficilmente  ancora  si  concepisce  questa  formazione 
per  altre  ragioni  che  osserveremo  in  seguito  ; e frattanto  avvertiamo  che 
le  spiegazioni  che  solevano  darsi  di  questo  fenomeno . non  corrispondono 
in  rerun  modo  all’  osservazione  delle  circostanze  che  o la  producono 
o l’accompagnano. 

Si  supponeva  in  fatti  che  la  grandine  provenisse  da  un’  acqua 
piovana,  le  gocce  della  quale  si  fossero  congelate  nell’ alte  regioni 
dell’ atmosfera  per  effetto  d’ un  raffreddamento,  del  quale  non  si  indi- 
cava la  causa  : questi  globetti  di  ghiaccio  nel  cadere  incontravano  altre 
gocce  d’ acqua  liquida,  le  quali  congelate  esse  pure  per  il  contatto  di 
questi  globetti,  ingrossavano  questi  o più  o meno,  distribuendosi  in- 
torno ad  essi  a strati  concentrici.’ 

737.  Ma  in  questa  ipotesi , come  spiegare  la  grossezza  enorme  di 
quei  globi  di  grandine,  che  si  son  trovati  del  peso  di  4 decagrammi,  o 
un’  oncia  , e talvolta  ancora  molto  più  l (a)  Non  è possibile  che  essi 
giungHnn  a tanta  grossezza,  percorrendo  con  velocità  accelerate  l’inter- 
vallo fra  la  nnbe  e la  terra  , tanto  più  cht  la  nube  non  è il  più  delle 
volte  a tanta  altezza  quanta  la  supponeva  chi  dava  tale  spiegazione  di 
questo  fenomeno. 

Bisognava  dunque  che  i grani  di  grandine  fossero  restati  sospesi  in 
mezzo  all’aria,  finché  fossero  formati;  ma  qual  potenza  poteva  sostenerli 
coutro  la  forza  di  gravità? 

738.  Qualunque  difficoltà  resta  sciolta  dalla  spiegazione  ingegoosis- 
{(f)  Journ.  de  Phjj.  so.  1809,  t.  LXIX,  p.  a?6,  433,  r 343, 
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sima  e soddisfacente  che  il  famoso  Volta  ha  data  di  questo  feno- 
meno (&). 

Era  stato  osservato  da  gran  tempo  che  il  fulmine,  il  quale  si  sapeva 
esser  prodotto  da  un  rapido  ed  abbondante  sprigionamento  diifluido elet- 
trico, era  spessoaccompagnato  dalla  formazione  della  grandine. Dall'unio- 
ne di  questi  due  effetti , benché  tanto  diversi , in  un  mede.sirao  punto 
deir  atmosfera  , Volta  credè  di  poter  concludere  che  essi  dipendessero  da 
una  doppia  azione  dello  stesso  fluido , il  quale  non  facesse  che  cambiare 
azione  passando  dall’  uno  all’altro. 

739.  E già  questi  due  effetti  si  ritrovavano  analoghi  in  teoria.!  fisici 
avevano  immaginato  un  apparecchio  elettrico,  che  rappresentava  in 
piccolo  l’esplosione  del  fulmine;  e Volta  riconobbe  l' immagine  d’un 
altro  fenomeno  più  terribile  ancera,  nel  resultamento  d' un’ esperienza 
egualraeute  familiare  , che  aveva  servito  lungo  tempo  di  semplice  diver- 
timento, cioè  quella,  da  noi  giù  altrove  citata,  di  due  palline  di  mi- 
dollo di  zambuco  , sbalzate  alternativameuie  fra  due  dischi  metallici;  il 
qual  effetto  apparirli  più  distinto  ancora,  se  si  suppongano  i due  dischi 
elettrizzati  in  modo  contrario. 

Ma  per  dare  alla  spiegazione  proposta  dal  fisico  italiano  tutta 
l’estensione  possibile,  è necessario  partire  da  principii  un  poco  più 
remoti. 

740.  La  grandine  si  forma  per  un  raffreddamento  notabile  di'  una 
nube  che  si  trova  in  uno  spazio  di  cielo  oscuro.  Due  principalmente  sono 
le  cause  che  producono  questo  raffreddamento.  La  superficie  della  nube 
colpita  dai  raggi  d’un  sole  vivissimp.quali  li  tramanda  questo  astro  nei'più 
caldi  giorni  dell’anno,  soffre  un’evaporazione  rapida  che  .spoglia  la  iiuhe 
di  una  gran  parte  di  calorico.Estato  inoltre  provato  dalle  osservazioni, che 
l’aria  che  circonda  la  nube  è molto  più  asciutta  di  quella  degli  strali 
inferiori , sicché  quell’aria  , avida  di  molecole  acquee,  unisce  la  sua 
azione  con  quella  del  sole  per  produrre  l’ evaporazione. 

74<-  Per  concepir  dunque  la  maniera  con  cui  i grani  di  grandine 
si  formano  e crescono,  bisogna  supporre  un’altra  nube  sotto  quella 
di  cui  abbiamo  parlato,  e a tal  distanza  che  possano  esercitarsi  libera- 
meute  le  azioni  dalle  quali  dipende  il  fenomeno , e che  indicheremo 
fra  poco.  Deve  ammettersi  inoltre,  in  conseguenza  delle  osservazioni  -« 
fatte  sulle  nubi  tempestose,  che  le  due  nubi  indicate  di  sopra  sono  elet- 
trizzate una  vilreamente  c l’altra  resinosamente.  Le  molecole  acquee 
sitnate  sulla  superficie  della  nube  superiore , congelate  per  il  raffiredda- 

(É)  tft/W. 
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mento  da  essa  HilTerto  , con  i’  unione  loro  compongono  alcune  particelle 
di  neve,  e talvolta  di  ghiaccio  , di  cui  resta  coperta  la  superfìcie  stessa  > 
delia  nube  , c che  sono  come  i noccioli  dei  grani  di  grandine  che  si  for- 
merà fra  pochi  momenti.  1 quali  noccioli  che  sono  a contatto  con  quella 
parte  della  nube  superiore  che  è voltata  verso  la  terra,  e che  sono  a parte 
dell'  elettricismo  di  questa  , son  subito  respinti  verso  la  nube  inieriore  , 
la  quale  poi  li  respinge  a vicenda  dopo  averli  attratti  fino  al  contatto. 

Nulla  più  di  questo  fatto  è simile  all’esperienza  citata  di  sopra  , in 
cui  si  vedevano  due  corpi  leggieri  muoversi  alternativamente  , in  egual 
manie'ra  e in  conseguenza  di  cause  eguali  ; se  non  che  i grani  di  grandi- 
ne, mentre  vanno  balzando  da  una  nube  all’altra, incontrano  sul  sentiero 
alcuni  globetti  di  vapori  vescicolari  sparsi  nel  medesimo  spazio,  i quali 
appena  li  hanno  toccati  passano  allo  stato  di  congelazione  a cui  son 
prossimi , e si  uniscono  con  quelli  , formando  tanti  strati  soprapposti , i 
quali  li  fanno  crescere  di  volume  e di  peso  , finché  la  forza  superiore 
della  gravidi  li  precipita  verso  la  terra.  . 

V-  743.  Air  avvicinarsi  della  grandine  , e molto  tempo  ancora  prima 
della  sua  caduta , si  sente  spesso  un  certo  rumore  che  sembra  partire 
dal  luogo  in  cui  si  forma  la  tempesta,  e che  è simile  a quello  che  pro- 
durrebbero due  piccoli  corpi  duri , i quali  agitati  con  un  moto  rapido 
si  urlassero  fra  loro  ; »il  qual  rumore  non  può  spiegarsi  se  non  col 
supporlo  prodotto  dagli  urti  che  resultauo  dall’ incontro  scambievole 
dei  grani  di  grandine , quando  sono  scagliali  da  una  nube  all’altra. 
Volta  sembra  tuttora  dubbioso  nel  citar  questo  fatto,  il  qu.-ile  secondo 
lui  ha  bisogno  d’essere  confermato j e nel  caso  che  veramente  potesse 
verificarsi,  sarebbe  un  argomento  decisivo  in  favore  della  sua  teoria. 
Ma  presentemente  non  possiamo  più  dubitare  della  verità  della  mede* 
sima  , dopo  tante  osservazioni  che  ne  hanno  provata  l’ esistenza  (»), 

Lo  stesso  fisico  italiano  cita  alcune  osservazioni  le  quali  ten- 
dono a provare,  che  non  dubbiamo  maravigliarci  della  gran  forza  che 
le  due  nubi  esercitano  sni  grani  di  grandine  che  pesano  qualche  volta 
alcuni  decagrammi , poiché , secondo  la  sua  opinione , basta  che  esista 
•1* 

(a)  Quoto  fatto  ai  ooooare  );i^  da  gran  tempo.  Nella  prima  enriclopedìa  in- 
titolata Dìctionnaire  raùonnt*  des  Science»  , des  drt»  et  des  Hétier»^  t.  Vtl  , 
p.  938  , alla  parola  gcéle  , ai  trova  un  articolo  cateaistimo  redatto  dal  aif|. 
de  Ratte  , membro  della  societh  reale  di  Londra  , iu  cui  egli  dice  ebe  quando 
rade  la  grandine  in  un  tempo  oscuro  e tempestoso  , e prima  ancora  della  aua 
caduta,  si  sente  spesso  un  rumore  eccitato  nell'aria  dall'urto  dei  grani  di  gran- 
dine , spinti  riolentcìneute  dal  vento  uno  contro  1'  altro. In  questo  racconto 
importa  moltissimo'  1'  osserrarc  , clic  ancora  secondo  1'  autore  , iu  alcune  cir- 
costanze  questo  rumore  precede  l' appuriz.uiic  della  meteora.  s 
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Dell’  atmosfera  una  vasta  nube  tempestosa , cbe  non  sia  elevata  più  di 
45"  sull’orizzonte , perchè  un  elettrometro  situato  a una  distanza  di  piìi 
leghe  da  essa , indichi  visibilmente  la  presenza  d’ elettricismo  o vitreo 
o resinoso.  Da  questo  si  può  dedurre  quanto  debba  esser  forte  a contatto 
l’azione  di  una  tal  nube  , tanto  più  se  si  riflette  cbe  essa  segue  la 
legge  della  ragione  inversa  del  quadrato  della  distanza , • in  conse- 
guenza deve  crescere  con  la  massima  rapidith  quando  si  avvicina  al 
termine  in  cui  la  distanza  divien  nulla. 

Volta  risponde  a qualunque  obiezione  potesse  venirgli  fatta  su 
questo  proposito,  e le  risposte  soddisfacenti  che  egli  dò,  sono  altrettanti 
motivi  di  più  per  autenticare  la  maniera  che  abbiamo  adottata  di  spie» 
gare  questo  fenomeno  (S^). 

3.  OEU.'  EZETTaiCISMO  PMDOTVO  DAL  CALOBE. 

743.  Oltre  tutti  ì fenomeni  che  abbiamo  considerati  finora,  e che 
appartengono  interamente  alla  fisica , altri  pure  ne  esistono  , 1’  osserya- 
sione  dei  quali  appartien  pure  alla  storia  naturale.  Non  parleremo 
per  ora  dell’elettricismo  prodotto  dalla  torpedine  e da  alcuni  altri  pesci 
dotati  di  nn  organo  particolare  , nei  quali  essi  hanno  la  facoltà  di  ecci- 
tare certi  moti , da  cui  resulta  un  fenomeno  simile  a quello  della  boccia 
di  Leida , e ne  parleremo  più  opportunamente  nell'  articolo  in  cui  os- 
serveremo qual  parte  abbia  il  cosi  detto  galvanismo  sull’  economia 
animale.  Qui  non  si  tratta  che  della  virtù  elettrica  acquistata  da  certi 
minerali  per  mezzo  del  calore , il  quale  in  tal  caso  produce  l’ effetto 
stesso  della  confricazione  sui  corpi  isolatori  ordinari!.  E tanto  è più  im- 
portante questo  punto  di  mineralogia  fisica,  quanto  la  distribuzipne  della 
materia  elettrica  in  questi  minerali , ha  la  massima  analogia  con  quella 
della  materia  magnetica  nel  ferro  in  stato  di  calamita)  sicché  in  questi 


(67)  Non  pArferemo  dti  Para  grandine  su  cui  bsono  studÌAto  Lapostolle 
primiersniente  , benché  fondAto  su  TaIso  princìpio  , e quindi  TholArd  , che  hm 
cercato  di  inspirare  in  altri  quella  fiducia  in  qiieati  apparecchi  della  quale  egli 
era  persuaso  oltre  i limiti  di  una  probabile  teoria.  Puichì  la  grandine  suol 
formarsi  per  lo  più  nell*  estate,  stagione  in  cui  le  nuvole  sono  altissime,  attesa  > 
1*  datti  citk  dell'  ttriA  y sembra  impossìbile  cbe  tali  conduttori  possano  ìnllhire 
snlU  tacita  diapersi’ooe  dell'  elettricismo  : e in  tutti  i tasi  , la  loro  intlneasa 
000  potrebbe  estere  che  minore  di  quella  delle  piante  verdi.  E se  tal'inrtucoaa 
non  può  aver  luogo  a tanta  distanza  , onde  impedire  che  la  grandine  si  formi 
nell*  alte  regioni  atmosferiche  , nìnn  couduttore  elettrico  potrebbe  courertirla 
in  acqna  da  che  essa  fosse  formata.  Tl  solo  nil  saisSoasa  moe€bit  può  dunque  per 
Ora  richiamare  nn  pensiero  sui  paragrandìne. 
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minerali  si  osserva  il  vero  termine  di  paragone  fra  l’ elettricismo  e il 
magnetismo.  ^ 

744  Ciascuno  di  questi  minerali  ha  due  ponti,  in  uno  dei  quali  ri- 
siede l’ elettricismo  vitreo  , e nell’  altro  il  resinoso.  Chiamiamo  poli  elet- 
trici quei  punti  che  son  sempre  situati  in  due  parli  opposte  del  minerale. 
Supporremo  che  il  cristallo  che  prenderemo  per  esempio , per  spiegare 
il  passaggio  dal  suo  stato  ordinario  a quello  d’  elettricismo,  sia  di  quelli 
che  hauno  la  forma  di  prisma  o di  cilindro  più  o meno  allungato,  e eba 
appartengono  allà  tormalina  : quindi  descriveremo  alcune  varietà  di 

questo  minerale , nella  cristallizzazione  del  quale  si  vede  tutto  ciò  che  

può  desiderarsi  in  questo  genere  , ma  ne  osserveremo  soltanto  la  forma 
prismatica  che  basta  per  il  nostro  scopo. 

745.  Accenneremo  pure  in  seguito  le  circostanze,  io  cui  la  tempera- 
tura naturale  dell’atmosfera  basta  sola  a ùr  nascere  la  virtù  polare  in 
un  cristallo  di  tormalina.  E poiché  ci  proponiamo  qui  di  descrivere  le 
esperienze  ordinarie,  nelle  quali  l'azione  del  cristallo  è massima,  sup- 
porremo che  dopo  averlo  fissato  in  un  paio  di  pinzette  d’ acciaio  attaccato 
a un  manico  di  legno,  si  esponga  al  calore  di  un  braciere  ; e quanto  più 
il  calore  penetra  in  esso , tanto  più  ne  scompone  il  fluido  elettrico  natu- 
rale , e obbliga  i due  fluidi  di  cui  è formato , a separarsi  e a slontanarsi 
l’uno  dall’altro  con  moti  contrarii  che  acc.idono  nella  direzione  dell’asse 
del  cristallo  , sicché  il  fluido  vitreo  va  verso  una  delle  estremità  di  que- 
sto cristallo,  e il  resinoso  verso  l’estremità  opposta.  L’azione  continua 
della  stessa  causa  mette  in  libertà  nuove  quantità  di  ciascun  fluido , ma 
la  virtù  elettrica  che  ne  resulta  ha  un  limite,  al  di  là  del  quale  comincia 
a scemare  , a mal  grado  dell’ aumento  di  calure,  dimanieracliè  a uii  ter- 
mine più  remoto  sparisce  totalmente.  Spesso  accade  che  la  tormalina  si 
trova  in  questo  ultimo  stato,  quando  la  ritiriamo  dalla  presenza  del 
fuuco,  e bisogna  lasciarla  tornare  da  se  stessa  al  limite  che  aveva  oltre- 
passato , e allora  il  suo  efi'etto  è massimo.  Finché  la  temperatura  della 
pietra  si  abbassa  gradatamente,  i due  fluidi  cedendo  all’attrazione  loro 
Kambievole , si  riuniscono  a poco  a poco  , e la  tormalina  finalmente 
ritorna  nel  suo  stato  naturale. 

74fl>'La  maniera  con  cui  si  combinano  le  azioni  dalle  quali  dipende 
il  passaggio  allo  stalo  elettrico  è tale  , clic  quando  è nuovamente  stabi- 
lito r equilibrio  fra  loro , le  densità  elettriche  scemano  rapidamente, 
cominciando  dalle  estremità  , sicché  esse  sono  nulle  o quasi  nulle  in  uno 
spazio  Ji  una  certa  estensione  , situato  verso  il  mezzo  del  prisma  ; e per 
una  conseguenza  necessaria  , i centri  d’azione  che  sono  nei  due  poli , son 
situati  vicini  alle  estremità;  e pre.sto  citeremo  un’  espericuz.'i  che  dà  una 
prova  di  questa  distribuzione  dei  due  fluidi. 
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AZIONE  01  UNA  TOBMALtVA  SOPRA  UN  CORPO 
CHE  E NELLO  STATO  NATURALE. 

74?'  presenta  per  un  polo  una  tormalina  riscaldata  a uno  dei 
globetti  con  cui  termina  l’ago  isolato,  qualunque  dei  due  fluidi  sia  in 
attività  su  questo  polo,  tutto  accaderà  come  se  sulla  pietra  influisse  uni- 
camente una  quantità  dello  stesso  fluido,  che  avesse  un’  azione  propor- 
zionata alla  differenza  fra  le  azioni  esercitate  dai  due  poli  sull'ago,  rela- 
tivamente a quella  che  esiste  fra  le  due  disianze;  dal  che  si  concluderà , 
secondo  i principii  esposti  ( 5-  ),  che  il  globeito  deve  essere  attratto 

costantemente. 

DETEBMIRIZIOaZ  DBI  OVE  FOLI  DI  UHS  TOBUALIMZ  BUTTBIZZATA. 

74^.  Vedremo  fra  poco  che  guardando  solaioente  la  forma  d’ una 
tormalina  completa  , si  riconosce  quali  ne  sono  i poli  : ma  poichà  ora 
supponiamo  che  il  cristallo  sia  un  prisma  spezzato  alle  sue  estremità, 
come  è la  maggior  parte  di  quelli  di  cui  ci  serviamo , non  si  può  in  tal 
caso  riconoscere  a prima  vista  a quaf  estremità  sia  il  polo  vitreo  e a 
quale  il  polo  resinoso  ; e dalla  sola  esperienza  possiamo  acquistare  que- 
sta cognizione.  A tal  oggetto  ci  serviremo  dei  due  apparecchi  che  chia- 
miamo rleitroscopio  vitreo  ed  elettroscopio  resinoso , dopo  averli  elet- 
trizzati ambedue.  Presentando  a'  questi  successivamente  un  polo  della 
tormalina  , se  sarà  il  polo  vitreo,  respingerà  l’elettroscopio  dello  stesso 
nomeì  e attrarrà  l’ altro , e l’effetto  opposto  apparirà  presentando  il 
polo  resinoso  Crediamo  inutile  dar  la  spiegazione  di  questo  fatto,  perclii 
è evidente  per  se  stesso.  , 

749-  Se  la  tormalina  fosse  poco  elettrizzata  per  mezzo  del  calore  , lo 
che  potrebbe  riconoscersi  dalla  debole  azione  che  fin  da  principio  eserci- 
terebbe sull’ago  isolato  in  lai  caso  per  evitare  che  la  repulsioue  dive- 
nisse attrazione , basterebbe  prendere  in  vece  degli  elctiroscopii  due  aghi 
isolati , elettrizzali  uno  vitreamente  e 1’  altro  resinosamente. 

760.  Se  si  abbia  un’altra  tormalina  simile  alla  precedente,  combi- 
nando le  loro  azioni , si  può  rendere  più  importante  I’  esperienza  L’  ap-^ 
parecchio  di  cui  ci  siamo  serviti  in  questo  caso  rappresentato  dalla  fiffo- 
rn  è composto  di  due  pezzi  essenziali  : uno  è una  verga  d’ argento  o, 
d’ ottone  <//>  fissata  sopra  un  disco  cc',  e terminata  in  cima  con  una. 
punta  acutissima  d’acriaio  ag;  l’altro  pezzo  consiste  principalmente  in  , 
una  lastra  rettangolare  dello  stesso  metallo,  con  due  pezzi  scavati  in  alto . 
o , l posti  a squadra  sopra  le  csireniità  di  essa.  Questa  lastra  c forata  in^ 
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meczo  con  on  foro  circolare , per  porre  in  esso  un  piccolo  cappelletto  x 
di  cristallo  di  monte  o d’  agata  , tenuto  fermo  da  un  cerchio  metallico 
per  mezzo  di  due  viti  s , s:  l’ago  ag  ia  le  veci  d’nn  pernio  che  entra  in 
nna  piccola  apertura  fatta  sopra  il  cappelletto.  Verso  le  estremità  della 
superfìcie  inferiore  della  lastra  hk,  sono  attaccati  due  fili  metallici  pi, 
aj- , diretti  alquanto  obliquamente  a questa  superficie,  e terminati  con 
due  globi  che  son  destinati  a fare  scendere  il  centro  di  gravità 
parecchio  intero , in  modo  che  la  lastra  resti  sempre  sostenuta  finché 
dura  il  suo  moto  di  rotazione.  ji'  > 

75 1.  Riscaldate  quindi  le  due  tormaline  *se  ne  pone  una  mn  nello 
scavo  hk,e  poi  si  avvicina  successivamente  alle  due  estremità  di  essa 
un  corpo  precedentemente  elettrizzato  per  via  di  confricazione.  Se  que- 
sto  corpo  è per  e.sempio  un  pezzo  d’ ambra  o un  cannello  di  cera  di  Spa- 
gna, il  polo  della  tormalina  respinto  da  questo  <4^po  sarà  il  polo  resi- 
noso di  essa  ; e quello  che  esso  attrarrà  sarà  il  vitreo.  Sì  presenti  quindi 
un  polo  della  seconda  tormalina  successivamente  ai  due  poli  di  quella 
che  è nell’ app.trecchin ; e se  quello  respinge  il  polo  vitreo  v di  questa, 
e ne  attrae  il  polo  resinoso  r , si  dirà  che  è il  polo  vitreo  della  seconda 
tormalina  , e sarà  il  polo  resinoso  se  produrrà  l’ effetto  inverso  ; e quindi 
sì  saprà  anticipatnnienie.il  nome  dell’altro  polo,  che  é restato  senza 
azione  : e se  si  metta  questo  in  azione  in  vece  del  primo  , l’attrazione  si 
cambierà  in  repulsione,  e la  repulsione  in  attrazione,  come  già  doveva 
prevedersi.  Tutti  questi  rcsultamenti  sono  stati  dimostrati  nell’articolo 
in  cui  abbiamo  trattato  delle  attrazioni  e repulsioni  che  esercitano  l’uno 
sull’  altro  due  corpi , ognuno  dei  quali  é mosso  soltanto  dui  fluidi  che  si 
souo  sprigionati  dal  suo  fluido  naturale  ( $.  68z  e leg.  ) 

Nelle  esperienze  di  questo  genere  abbiamo  il  vantaggio  , che  rie- 
scono bene  ancora  in  un  tempo  umido,  perchè  i due  fluidi  dopo  essersi 
separati  restano  imprigionati  nei  corpi  nei  renali  sono  difesi  da  ogni 
azione  esterna. 

75z.  Se  sì  pone  la  seconda  tormalina  in  una  situazione  fissa , elevata 
sopra  quella  della  tormalina  dell’  appaiecchio  , in  modo  che  i due  assi 
sieno  paralleli  e distanti  alcuni  millimetri  l'uno  dall’altro,  e senei 
tempo  stesso  ciascun  polo  dell’ una  è opposto  al  polo  di  diverso  nome 
dell'  altra,  ognuna  delle  due  pietre  resterà  nella  sua  situazione  : ma  se  i 
polì  corrispondenti  sono  dello  stesso  nome,  la  tormalina  dell’ apparec- 
chio comincerà  a girare  , finché  non  abbia  fatto  una  mezza  rivoluzione 
intorno  al  suo  centro,  e dopo  alcune  oscillazioni  resterà  fissa  sotto  l’al- 
tra , in  virtù  dell’attrazione  reciproca  dei  poli  di  nome  diverso. 

Si  può  ancora  variare  l’esperienza,  tenendo  fissa  la  tormalina  deb 
1’  apparecchio,  e sospendendo  1’ altra  a un  filo  di  seta,  nel  qual  caso 
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<nie«tii  girerà  finch»  { «noi  poli  rìenn  sopra  i poli  di  direrso  nome  del- 
l’ altra.  Accederebbe  pure  lo  stesso,  se  la  tormalina  sospesa  al  filo  fosse 
più  corta  dell’  altra  , purché  questa  avesse  tanta  forza  da  esercitare  il  suo 
potere  dalla  distansa  che  resulterebbe  dalla  diversità  di  lunghezza 

753.  Se  la  seconda  tormalina  che  nuovamente  supporremo  fìssa  , sia 
situata  da  uua  parte  o dall’ altra  di  quella  dell' apparecchio , e nella 
medesima  dirittura , non  produrrà  sull’altra  vemn  moto, se  i poli  vicini 
sono  di  diverso  nome;  ma  se  sonodiegual  nome,  la  tormalina  dell’ ap- 
parecchio farà  una  mezza  rivoluzione  intorno  al  suo  cenrro , per  mettersi, 
relativamente  all’altra  , nella  situazione  richiesta  dall’attrazione  elet- 
trica. 

AUrazioni  e repulsioni  che  lo  stesso  lato  della  pietra  esercita 
sopra  corpi  leggieri. 


. 754.  Se  si  presenta  nn  polo  della  tormalina  ad  alcuni  corpi  leggiéri , 
come  cenere  o segatura  di  legno , ogni  grano  di  queste  polveri  si 
porterà  verso  la  tormalina  , poiché  diviene  elettrico  , e la  parte  di  esso 
che  é voltata  verso  il  polo  che  esercita  sopra  Ini  la  sua  azione,  ha  acqui- 
stato nn  elettricismo  contrario  a quello  di  questo  polo.  Quando  sìa 
giunto  a contatto  con  essa , resterà  ivi  applicato , perchè  il  fluido  della 
tormalina  , la  quale  è un  corpo  non  conduttore , non  potendo  comuni- 
carsi ad  esso  , tutto  resta  nello  stalo  di  prima.  Frattanto  accade  spesso 
che  alcuni  di  questi  grani  sono  respinti  appena  hanno  toccato  la  pietra  ; 
il  qual  effetto  si  osserva  quando  il  piccolo  corpo  ha  incontrato  qualche 
molecola  dì  ferro  o di  qualche  altra  materia  conduttrice  , situata  sulla 
superfìcie  della  tormalina,  lu  tal  caso  , se  si  suppone  che  questa  mole- 
cola sia  elettrica , per  esempio  , resinosamente  , una  porzione  del  suo 
fluido  passerà  sulla  parte  contigua  del  piccolo  corpo  che  è occupata  dal 
fluido  vitreo,  e si  unirà  con  questo  fluido,  neutralizzandolo.  Allora  tro> 
vandosi  in  eccesso  il  fluido  resmoso  che  circondava  l’altra  parte  del 
piccolo  corpo,  questo  corpo  sarà  tutto  in  stato  resinoso,  e quindi  sarà 
respinto  dalla  molecola  conduttrice  die  è in  uno  stato  simile.  Di  qui  si 
vede  come  debba  intendersi  ciò  che  è stato  detto  da  alcuni  autori , che 
la  tormalina  attraeva  e respingeva  indifferentemente  con  tutte  e due  le’ 
sue  estremità  , senza  produrre  quegli  effetti  costanti  di  attrazione  da  una 
parte  e di  repulsione  dall’  altra  , che  le  erano  stati  attribuiti.  Questi 
ultimi  effetti  non  accadono  se  non  con  una  tormalina  situata  in  faccia 
ad  un  corpo  clae  é già  in  un  certo  stato  di  elettricismo:  gli  altri  efl'etti 
che  son  variabili , si  riferiscono  ai  casi  in  cui  i corpi , sui  quali  la  tor- 
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malina  esercitava  la  tua  azione , erano  prìflaitivamente  nello  stato  loro 
naturale. 

Esperienza  relativa  alla  distribuzione  dei  due  fluidi  in  una  lornsalina 
, elettrizzata  per  mezzo  di  calore. 

^55.  L’esperienza  con  coi  oì  aasicuriamo  che  i centri  d' azione  della 
tormalina  son  vicini  alle  estremità,  e che  la  parte  di  mezzo  è quasi  in 
stato  naturale  , non  è che  una  maniera  di  ripetere  la  precedente  , va- 
riando le  particolari  situazioni  dei  due  corpi.  Sia  m'n'  ( fig.  c)^  ) la  tor> 
mal  ina  che  si  tiene  fra  le  pinzette , e m n quella  dell’  apparecchio  : sia 
inoltre  v'  il  centro  d’azione  vitrea  della  prima , e v quello  della  secon- 
da ; potrebbero  egualmente  considerarsi  gli  altri  due  centri  r',r.  Si  diriga 
ora  la  tormalina  m'n'  verticalmente  a tal  distanza  dall'altra,  che  ap- 
pena si  possano  scorgere  le  loro  azioni  reciproche  , e in  modo  cfaesieno 
poste  come  lo  indica  la  07,  la  quale  rappresenta  la  lor  proiezione  verti- 

cale j dove  si  vede  che  esse  si  sorpassano  scambievolmente  di- una  piccola 
quantità,  che  si  considera  eguale  alla  distanza  fra  i centri  d’azione  e le 
estremità,  e che  in  varie  tormaline  che  abbiamo  sottoposte  all’esperienza, 
lunghe  circa  4<>  millimetri  o i3  linee,  era  incirca  di  questa  lun- 
ghezza. Ciò  premesso,  si  porti  adagio  adagio  la  tormalina  m n'  q8) 
verso  quella  dell’  apparecchio  , conservandola  sempre  nella  stessa  situa- 
zione , finché  il  polo  V faccia  un  piccolo  moto  all’  indietro  , per  effetto 
della  repulsione  scambievole  dei  due  poli  (a)  ; e allora  si  rivolga  a poco 
a poco  la  tormalina  m'n  verso  la  situazione  orizzontale.  Appena-questa 
sarà  uscita  dalla  sua  prima  funvone  , si  vedrà  la  tormalina  ni  n restare 
immobile,  finché  il  centro  v corrisponderà  a qualche  punto  della  pane 
di  mezzo  della  tormalina  m' u.  Ma  quando  sia  giunta  al  termine  in  cui 
il  centro  r si  trovi  in  faccia  al  centro  v,  l’ estremità  n vicina  a questo 
ultimo  centro  si  metterà  io  moto,  per  avvicinarsi  alla  tormalina  m'  n' , 
in  virtù  dell’attrazione  scambievole  dei  due  centri.  È facile  il  vedere, 
che  l’andamento  del  fenomeno  é concorde  con  la  distribuzione  dei  due 
fluidi  in  ambedue  le  tormaline , come  abbiamo  indicato  di  sopra. 

FENOMENO  CHB  SI  OSSEBVA  IN  UNA  TOaMALINA  SPEZZATA. 

756.  Se  si  spezza  una  tormalina  nel  momento  in  cui  palesa  il  soo 
elettricismo , ciascun  frammento  per  piccolo  che  sia,  ha  le  sue  due  dieià 

(a)  BisogOA  guardsre  ohe  questo  polo  non  sia  trasportato  dal  moto  di  rotazio»; 
lo  che  sarebbe  contro  lo  scopo  dell'  esperienza. 
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in  ano  «tato  opposto , come  la  tormalina  intera  ; e ciò  sembra  por  verità 
singolare,  poiché  questo  frammento,  quando  per  esempio  era  situato  a 
un  estremità  della  pietra  tuttora  intatta^  non  possedeva  che  una  sola 
S|iecie  d’  elettricismo.  Questa  difficoltà  si  scioglie  facilmente  per  mer.zo 
d' un’ ipotesi  probaliilissima  , simile  a quella  che  fece  Coulomb  relativa- 
mente ai  corpi  mìigoetici , nei  quali  si  osserva  la  stessa  singolarità  , cioè 
considerando  ciascuna  molecola  inWgraiite  d’ una  tormalina  , come  se 
fosse  essa  pure  una  piccola  tormalina  coi  suoi  due  poli.  Ne  segue  dunque 
che  nella  tormalina  intera  esiste  una  serie  di  poli  alternativamente  vitrei 
e resinosi  ; e le  quantità  di  fluido  libero  che  appartengono  a questi  poli 
son  tali, che  in  tutta  la  metà  della  tormalina  tuttora  intatta  ,che  mostra 
elettricismo  viireo,  i poli  vitrei  delle  molecole  integranti  sono  superiori 
in  forza  ai  poli  resinosi  èbe  sano  a contatto  con  loro,  mentre  accade  il 
contrario  nella  metà  che  mostra  elettricismo  resinoso  ; quindi  è che  la 
tormalina  è nel  caso  stesso , come  se  ciascuna  delle  sue  metà  fosse  inve- 
stita soltanto  da  quantità  di  fluido  vitreo  o resinoso  eguali  alle  differenze 
fra  i fluidi  dei  poli  vicini.  Ora  se  si  spefeza  la  pietra  in  un  punto  qualun- 
que. poiché  la  setione  non  può  essere  che  fra  due  molecole,  la  parte 
staccata  comincerà  uecessariamente  da  un  polo  di  una  specie  e finirà  con 
un  polo  della  specie  contraria.  Daremo  un'  astensione  maggiore  a questa 
spiegazione  quando  parleremo  del  magnetismo. 

^ «;  ^ • .1.:  . 

Ritorno  dell’  azione  polare  , in  modo  inverso , per  causa 
dell’  abLassamento  di  temperatura. 

757.  Abbiamo  indicato  i fenomeni  ^lettrici  che  si  osservano  nei  cri- 
stalli di  varie  sostanze,  e particolarmente  in  quelli  delia  tormalina  , fe- 
nomeni che  appariscono  in  conseguenza  dell’elevazione  di  temperatura 
delle  sostanze  medesime  , ottenuta  con  esporle  all’azione  del  fuoco:  ma 
la  facoltà  polare  che  possono  acquistare  e manifestare  questi  corpi,  non 
si  limita  ai  termine  che  sembra  indicato  dall’esperienza  , quando  esse  si 
lasciano  raffreddare  ; e nell’abbassamento  della  temperatura  di  quelle 
esiste  un  altro  termine  in  cui  la  stessa  facoltà  comparisce  nuovamente  , 
ma  con  caratteri  tali  che  la  distinguono  dalla  prima.  Ci  sia  permesso  di 
raccontare  iu  qual  maniera  la  circostanza  di  un  freddo  rigoroso , in  cui 
pareva  che  questa  virtù  avesse  dovuto  perdere  interamente  le  tracce 
della  sua  origine , ha  fissato  la  nostra  attenzione  sul  suo  rinnovamento , 
il  quale  nessuno  aveva  fin  allora  osservato. 

Le  osservazioni  suggerite  in  questa  circostanza  , sono  state  fatte  so- 
pra alcuni  cristalli  di  zinco  ossidalo  di  Limbourg , nelle  vicinanze  di 
Ai\-la-Chapelle , e sopra  alcuni  pezzi  della  varietà  aciculare  dello  stesso 
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minerale  cIm  si  trova  nel  Brtsgaw.  Avevamo  gii  annnntiato  che  questo 
minerale  non  aveva  bisogno  d' esser  riscaldato,  per  dare  indizio  di  po> 
tere  elettrico , e avevamo  pure  osservato  che  lo  manifestava  ancora  a un, 
freddo  di  6*  R sotto  lo  zero;  ma  nell’occasione  del  rigido  freddo  del 
1819  riprendemmo  le  nostre  esperienze.  Nel  \f\  gennaio  avendo  posto  nn 
pezzetto  di  questo  minerale  sopranna  finestra  , dove  era  pare  un  termo- 
metro che  indicava  ii®  sotto  lo  zero,  e as'endolo  ivi  lasciato  per  qual- 
che momento, v>sservammo  che  aveva  tuttora  un’  azione  visibile  sull’ago 
non  isolato.  Peterminammo  dunque  i suoi  poli , avendolo  portato  in  una 
stanza  in  coi  il  termometro  indicava  4°  sotto  lo  twrov  proseguimmo  a 
sottoporlo  all’esperienza,  et  vedemmo  che  la  sua' azione  polare  si  inde- 
boliva progressivamente  , e in  fine  cessava  .ìiftillo.  L’ accostammo  a poco 
a poco  a un  cammino , dove  era  il  fuoco  acceso , finché. nori  ne  fosse  lon- 
làno  che  un  metro  o tre  piedi  iu  circa;  e quasi  subito  si  riuQovarono  le 
azióni  dei  suoi  poli , ma  in  un  modo  inverso  a quello  che  si  era  esser, 
veto  ueir  esperienza  precedente.  > t> 

Non  dubit-immo  che  questo  resnllamento  non  fosse  per  verificarsi 
sopra  crist.illi  di  specie  diversa,  e specialmente  su  quelli  che  apparten- 
gono all.'i  tormalina.  Prenderemo  questi  per  esempli , e riuniremo  sotto 
un  sol  punto  divista  tutto  ciò  che  in  essi  si  osserva  , oell' intervallo 
compreso  fra  i due  Kmiti  di  temperatura , oltre  i quali  sparisce  senza 
ritorno  1’  azione  elettrica.  Chiameremo  elettricismo  ordinario  quello  che 
è prodotto  dal  calore,  ed  elettricismo  straordinario  quello  che  nasce  na- 
turalmente nell’  abbassarsi  della  temperatura  medesima. 

^58  Cominceremo  dal  termine  in  cui  l’eccesso  di  calore  acquistato 
dalla  tormalina  nel  restare  esposta  all’ azione  del  fuoco,  ha  fatto  sparire 
gli  effetti  dell’elettricismo  ordinario.  Se  dopo  averla  ritirata  dal  fuoco 
si  abbandoni  a se  stessa  . l’abbassamento  della  sua  temperatura  ravviverà 
di  nuovo  le  azioni  dei  suoi  poli , quali  le  abbiamo  descritte , le  quali 
deboli  in  principio , cresceranno  in  energia  fino  ad  nn  certo  termine , al 
di  Ui  del  quale  si  indeboliranno  di  nuovo  gradatamente  e in  fine  spariran- 
no lotalmenle.  Ma  un  poco  al  di  là  di  questo  ultimo  tcrminecorainccranno 
ad  apparire  i primi  segni  dell’elettricismo  straordinario,  cioè  la  torma- 
lina prenderà  nuovamente  i suoi  poli , con  la  differenza  però  che  le  situa- 
zioni di  essi  saranno  rovesciate  , sicché  quello  in  cui  esisteva  1’  elettrici- 
smo vitreo,  passerà  allo  stato  di  elettricismo  resinoso,  e reciprocamente; 
le  loro  azioni  saranno  in  principio  crescenti  come  nel  primo  caso,  e 
quindi  .scemeranno  fino  a divenir  nulle;  se  uon  che  non  saranno  tanto 
forti  come  quelle  dell’elettricismo  ordinario,  e saranno  di  molto  minore 
dorala.  L ago  isolato,  elettrizzato  o vitreamente  o resinosamente,  è 
aduttati.ssimo  per  le  esperienze  relative  a questo  caso,  polche  il  suo  elei- 
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tricismo  essendo  quasi  in  equilibrio  con  quello  dei  due  poli,  niente  si 
oppone  alla  sua  tendrnta  per  esercitare  la  sua  atìone  di  attrazione  sul- 
r uno  e di  repulsione  sull'  altro. 

Accade  talora  che  quando  è per  apparire  l’eleMricismo  ordinario, 
i due  poli  sono  nel  tempo  stesso  vitrei  e resinosi , perchè  uno  è ritardato 
nel  suo  passaf'gio  allo  stato  o|>pnsto,  ma  infine  poi  sempre  vi  giunge, 

oig.  Abbiamo  osservato  che  il  grado  a cui  corrisponde  il  punto 
neutro,  il  quale  fa  la  separazione  dei  due  elettricismi,  variava  secondo 
le  stagioni , sicché  si  elevava  o si  abbassava  secondo  che  cresceva  o sce- 
mava il  calore  dall' atmosfera  ; ma  nel  caso  ancora  della  sua  massima 
elevazione  . l’abbiamo  trovato  sempre  molto  al  di  sotto  di  quella  che 
si  deduce  dall’indicazione  di  Epino,  secondo  il  quale  la  tormalina  non 
diverrebbe  elettrica  se  non  a una  temperatura  fra  i 3o*  e gli  8o°  R. 

In  alcune  circostanze  in  cui  il  termometro  era  circa  io"  sopra  lo 
zero,  le  tormaline  che  abbiamo  prese  dalla  nostra  collezione  per  sotto- 
porle all’azione  del  calore,  erano  già  in  stato  elettrico,  sicché  quando 
le  accostavamo  all'ago  non  isolato  , esse  lo  attraevano,  e quando  in 
seguito  presentavamo  le  due  estremità  di  quelle  all’ago  isolato  e elet- 
trizzato o vitreamente  o resinosamente , esereitavano  sopra  di  esso  una 
virtù  polare , che  era  ordinariamente  quella  dcirelellricismo  straordi- 
nario, e bastava  quindi  esporre  per  pochi  momenti  la  pietra  all’azione 
del  fuoco , per  farla  passare  allo  stato  di  elettricismo  ordinario:  e in 
certi  casi  abbiam  veduto  rinnovarsi  rapidamente  la  successione  dei  due 
effetti,  secondo  che  tenevamo  la  pietra  per  un  minuto  o due  a a metri 
circa  ossia  6 piedi  di  distanza  dal  braciere,  prima  di  presentarla  all’elet- 
trometro, e in  seguilo  non  facevamo,  per  cosi  dire,  che  presentarla  al 
fuoco  per  provarla  di  nuovo. 

^6o.  In  tutte  le  tormaline  che  abbiamo  sottoposte  all’esperienza, 
il  grado  a cui  è sparito  l’elettricismo  straordinario,  si  é trovato  il  più 
delle  volte  sopra  lo  zero  del  termometro.  Lo  zinco  presenta  sotto  questo 
rapporto  un  caso  particolare , poiché  abbiamo  veduto  che  esso  dava  se- 
gni distinti  di  questa  specie  d'elettricismo  a una  temperatura  di  ii* 
sotto  lo  zero  R.  Non  possiamo  sapere  cosa  sarebbe  accaduto  nel  caso  in 
cui  la  temperatura  avesse  proseguito  ad  abbassarsi , e se  , come  è pro- 
babile , la  virtù  elettrica  , dopo  essersi  indebolita  gradatamente  , si  fosse 
estinta  a un  certo  termine  che  avrebbe  dato  lo  zero  assoluto  di  questa 
virtù.  Ci  troviamo  qui  in  un  caso  simile  a quello  in  cui  eravamo  relati- 
vamente al  mercurio,  prima  che  si  conoscesse  il  grado  di  freddo  a cui 
corrisponde  la  sua  congelazione. 

7b'i.  Si  può  osservare  la  successione  rapida  dei  due  elettricismi  nello 
stesso  minerale , [>er  mezzo  d’ un’ esperienza  uel  tempo  stesso  più  sem- 
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plica  e più  curiosa ,, senza  servirsi  dell’azione  del  fuoco.  Eissendo  il 
crislallu  in  stalo  di  eleiiricisino  straordinario,  si  preme  per  un  momento 
fra  le  dila  per  riscaldarlo  alquanto;  e si  vede  subito  comparire  di  nuovo 
l’azione  polare  ma  in  modo  inverso:  quindi  si  lascia  per  qualche  mo- 
mento sopra  una  tavola  di  marmo  . e torna  da  per  se  al  punto  neutro, e 
da  quello  passa  nuovamente  allo  stato  d’elettricismo  straordinario.  Pre* 
meudolo  di  uuovo  fra  le  dita,  ritorna  allo  stato  opposto,  e cosi  di 
seguilo. 

Correlazione  fra  la  Forma  dei  Corpi  r.lellrici  per  Calore, 
e le  situazioni  dei  Poli  di  essi, 

76^.  1 corpi  capaci  d’elettrizzarsi  per  calore,  presentano  in  quanto 
alla  forma  una  nuova  singolarith , la  quale  sembra  indicare  uoa  dipen- 
denza scambievole  fra  la  cristallizzazione  e le  proprietà  elettriche  di 
essi.  Si  sa  che  in  generale  la  maniera  con  cui  la  natura  forma  i cristalli, 
è soggetta  alla  legge  della  maggior  simmetria,  in  quanto  che  1q  parti 
opposte  e corrispondenti  son  simili  per  il  numero , per  la  disposizione 
e per  la  figura  delle  facce.  Ma  le  forme  dei  cristalli  elettrici  per  calore 
sono  un’eccezione  a questa  simmetria,  sicché  le  parti  nelle  quali  riseggo- 
no le  due  specie  d’elettricismo,  quantunque  similmente  situate  alle  due 
estremità  del  cristallo  , son  diverse  in  quanto  alla  loro  configurazione; 
runa  soffre  una  diminuzione  che  poi  divien  nulla  sulla  parte  opposta, 
o a cui  corrisponde  un’altra  diminuzione  che  dipende  da  un’altra  legge; 
lo  che  può  servire  a far  prevedere,  guardando  solamente  il  cristallo,  da 
qual  parte  si  troverà  ciascuna  specie  d’elettricismo,  quando  si  sotto- 
porrà questo  cristallo  all' esperienza.  Parrebbe  che  l’aflìuità  unendole 
molecole  di  questi  corpi,  si  fosse  unita  col  potere  elettrico  per  rappre- 
sentare le  forze  contrarie  dei  due  fluidi,- per  mezzo  della  differenza  delle 
leggi  di  struttura  relative  ai  due  vertici. 

^63.  Cosi  nella  varietà  di  tormalina  che  chiamiamo  isofioaa  , rap- 
presentata dalla  figura  99,  la  forma  è quella  di  un  prisma  di  nove  lati', 
terminalo  da  una  parte  da  un  vertice  di  sei  facce , tre  delle  quali , cioè 
P,  P,  P,  appartengono  alla  forma  primitiva  che  è un  romboide , e dalla 
parte  opposta  è terminato  da  un  vertice  di  tre  facce  che  sono  le  analoghe 
delle  facce  P.  £ provalo  dall’esperienza  che  in  questo  ultimo  vertice 
risiede  l’elettricismo  resinoso, e il  primo  manifesta  releltricisino  vitreo. 
Fra  le  altre  varietà  della  medesima  sostanza  da  noi  determiuate,  ve  n’è 
una  alla  quale  diamo  il  nome  di  tormalina  nonodecimale  e che  merita 
di  esser  citata  a preferenza  delle  altre.  La  figura  100  servirà  a darne 
un’idea.  Si  vede  che  le  tre  (acce  P, P,  P della  precedente'  sono  qui  cir- 
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condate  da  sei  faccette  /,  t,  l ec.  disposte  in  forma  di  anello.  Il  prisma 
é tertiiinato  egualmente  da  nove  facce;  ma  il  vertice  inferiore  non  pre- 
senta che  una  sola  faccia  k,  perpendicolare  all’asse,  dal  che  si  rileva  , 
per  mezzo  di  un  contrasto  molto  visibile,  la  differenza  di  configurazione 
fra  le  parti  opposte. 

7f»4.  Ma  fra  tutti  i cristalli  che  presentano  questa  correlazione  fra 
la  configurazione  esterna  ed  il  potere  elettrico  , i più  notabili  son  quelli 
che  appartengono  ad  una  sostanza  acidifera,  chiamata  mngnrsia  hnratra, 
che  in  generale  ha  la  forma  di  un  cubo  imperfetto  in  tutti  i suoi  canti , 
e modificato  ancora  da  alcune  faccette  che  corrispondono  agli  angoli 
solidi.  Qui  i due  elettricismi  esercitano  le  proprie  azioni  secondo  le 
direzioni  di  quattro  assi , ognuno  dei  quali  passa  per  due  angoli  solidi 
opposti  del  cubo , che  è la  forma  primitiva  In  una  delle  varietà  che 
chiamiamo  d^ef/xV/7  ( /ìg.  loi  ),  uno  dei  due  angoli  solidi  situati  alle 
estremità  di  un  medesimo  asse  , ù intatto  , e in  vece  dell’altro  vi  i tuia 
faccetta  s.  L’angolo  che  non  ha  sofferta  alcuna  alterazione  è in  stato  di 
elettricismo  resinoso  , e la  faccetta  s che  è invece  dell’angolo  opposto, 
è in  stato  di  elettricismo  vitreo,  lo  che  forma  otto  poli  elettrici , cioè 
quattro  per  ogni  specie  di  elettricismo.  In  un’altra  varietà  ioa}, 

gli  angoli  solidi  analoghi  a quelli  della  precedente,  invece  dei  quali 
era  la  faccetta  s,  proseguono  a mostrare  la  stessa  modificazione  ; e ^ 
invece  di  ognuno  degli  altri  angoli  situati  come  quelli  che  erano  intatti, 
vi  è una  simile  faccetta  s';  ma  se  ella  esistesse  sola,  si  troverebbe  di 
nuovo  stabilitala  simmetria  mentre  dall’altra  parte  il  fenomeno  richiede 
che  essa  sia  alterata.  Quindi  si  osservano  tre  altre  faccette  r,r, r situale 
intorno  a cias.'una  delle  prime  , dimanierachè  gli  angoli  che  esse  modi- 
ficano, presentano  sotto  questo  rapporto  una  specie  di  soprabbondanza  , 
per  cui  è stato  dato  a questa  varietà  il  nome  di  mni’iiesia  boratea  so- 
prahhnndnnte.  Si  potrebbe  domandare,  se  in  mezzo  all'  imponente  ap- 
parecchio delle  nostre  macchine  artificiali,  e a quella  varietà  di  feno- 
meni che  esse  presentano  all’occhio  maravigliato,  vi  sia  nulla  di  più 
opportuno  per  eccitare  1’  impegno  dei  Fisici , quanto  questi  piccoli 
strumenti  elettrici  eseguiti  dalla  cristallizzazione,  o quanto  que.sta  riu- 
nione di  azioni  distinte  e contrarie,  contenute  in  un  cristallo,  il  quale 
può  non  avere  neppure  due  millimetri  di  grossezza  ; e qui  si  presenta 
al  pensiero  l’osservazione  già  fatta  tanto  volte  , che  le  produzioni  della 
natura,  le  quali  sembrano  volersi  nascondere  al  nostro  sguardo,  son 
quelle  che  qualche  volta  hanno  più  oggetti  da  farci  vedere- 
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DF.r.L’  ELBTTniCISMO  GALVAdlCU. 

^65.  L'elcUricismo  arricchito  dalle  fatiche  di  tanti  Fiaici  famosi, 
sembrava  che  fosse  giunto  al  termine  . in  cui  una  scienza  sembra  non 
poter  progredire  notabilmente,  e non  lascia  a i{uelli  che  la  coltiveruniio 
in  seguito  se  non  la  speranza  di  confermare  le  scoperte  dei  loro  predeces- 
sori, e di  spargere  una  luce  maggiore  sulle  verità  già  trovate-  Pareva  che 
fossero  esauriti  lutti  i mezzi  d’  indagine  per  variare  i resuliainenti  del- 
l’esperienza, e che  non  potesse  in  verun  modo  accrescersi  la  teoria  stessa, 
se  non  con  l’aggiungere  un  nuovo  grado  di  esattezza  all’applicazione, 
dei  già  conosciuti  priiicipii.  Mentre  pareva  che  la  scienza  in  lai  modo 
tendesse  verso  il  suo  riposo,  i fenomeni  dei  moti  convulsi,  osservati  dal 
Galvani  nei  muscoli  di  una  rana,  messi  io  comunicazione  con  qualche 
metallo  , si  presentarono  all’ allcnzione  e alla  maraviglia  dei  Fisici  con 
tali  caratteri,  da  rendere  il  meccanismo  che  li  produceva  il  soggetto  di 
importantissime  osservazioni.  Ma  fin  da  principio,  a chi  tentò  di  dare  una 
spiegazione  dei  medesimi  , la  prima  idea  che  si  presentò  al  pensiero  fu, 
l’elettricismo  ;e  tutti  gli  spiriti  allora  diressero  le  loro  osservazioni  verso 
questo  nuovo  ramo  di  Fisica.  Quindi  furon  variate  o piuttosto  accumu- 
lale le  esperienze;  e i fenomeni  che  sul  principio  non  riguardavano  che 
r economia  animale,  divennero  ben  presto  soggetto  di  chimiche  osser- 
vazioni,e il  modo  con  cui  essi  producevano  la  scomposizione  dclTacqua, 
fece  dubitare  alcuni  Fisici  che  il  vero  agente  in  questo  caso  fosse  il 
fluido  elettrico. 

7(16.  In  mezzo  alle  incertezze  e alle  discussioni , Volta  che  si  trovava 
nel  seno  di  i{uella  medesima  Italia  che  era  stata  la  cuna  delle  nuove 
cognizioni  di  questo  genere,  scopri  il  principio  della  vera  teoria  di 
quei  feiioiucni  in  un  fatto,  che  lutti  li  spiega  per  mezzo  del  semplice 
contatto  di  due  sostanze  di  diversa  natura.  Questo  latto  è stato  per  lui 
l’origine  di  quel  maraviglioso  apparecchio , che  per  la  sua  maiiieta  di 
essere  e per  la  sua  fecondità , è uuo  dei  principali  di  cui  il  talento  del 
1’  uomo  abliia  arricchita  la  Fisica. 

Esporremo  primieiameuie  i fenomeni  che  hanno  prodotto  l’elet- 
tricismo chiamato  Galvanico  , quindi  mostreremo  la  teoria  per  mezzo 
della  ({naie  Volta  è giunto  a spiegarli  ; passeremo  in  seguilo  ad  altri 
fenomeni , i quali  riguardano  come  i primi  l’economia  animale,  ma 
che  soD  prodotti  dai  moli  spontanei  di  certi  pesci  , il  più  noto  dei  quali 
è la  torpedine; e fìnalmente  considereremo  l’elettricismo  galvanico  sotto 
i suoi  rapporti  chimici  nell’ operazione  della  scomposizione  dell’ acqua. 

11.VÙV.  Tom.  1.  ab 
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Origine  deir  Elettrichmo  galvanico. 

767.  Le  prime  idee  di  questa  specie  dì  elettricismo  si  trovano  nel 
racconto  che  pubblicò  Sulzernel  1767  dell’esperienza  seguente,  la  quale 
in  oggi  è nota  ad  ognuno.  Sì  prendono  due  pezzi  di  due  metalli  diversi, 
come  piombo  e argento . e se  ne  pone  uno  sopra  e l’altro  sotto  la  lingua, 
in  modo  cbe  con  le  estremità  loro  sopravanzino  l'estremità  di  questo 
organo;  e inclinandoli  per  queste  estremità  fìncbè  si  tocchino,  nel  mo- 
mento del  contatto  si  prova  un  sapore, che  Sulzer  paragona  a quello 
che  viene  eccitato  dal  solfato  di  ferro  : quindi  egli  conclude,  cbe  l’unione 
di  due  metalli  opera  o in  uno  o in  ambedue  una  vibrazione  delle  loro 
particelle,  che  deve  necessariamente  produrre  un’ impressione  sui  nervi 
delia  lingua , e produrre  in  conseguenza  quella  sensazione  di  sapore  ; 
e spesso  ancora  accade  che  nel  fare  questa  esperienza , vediamo  una 
specie  dì  lampo  cbe  sembra  passarci  davanti  agli  occhi. 

768.  Questo  fenomeno , quantunque  sia  nel  numero  di  quelli  che 
appartengono  al  nuovo  ramo  di  eletti icismo,pure  non  ebbe  io  principia 
veruna  conseguenza  ; e solamente  nel  1 789  un  altro  fatto  nato  a caso  , 
mosse  gli  spiriti  verso  una  strada  nella  quale  si  dovevano  poi  trovare 
tanti  importantissimi  resultamenti.  In  Bologna  uno  scolare  di  Medicina 
era  occupato  nel  far  la  sezione  di  un  topo  vivo  , che  teneva  con  una 
mano  in  una  situazione  fìssa;  quando  avendo  toccato  col  coltello  uno 
dei  nervi , provò  nel  momeuto  una  scossa  simile  a quella  che  vien  pro- 
dotta dall’ elettricismo  (a).  Questo  fatto  che  ben  presto  fu  noto  a tutti 
in  Italia,  dette  luogo  a varie  congetture  sulla  natura  della  causa  da  cui 
poteva  dipendere , causa  che  molti  F^ici  riponevano  nel  fluido  ncrveo, 
che  riguardavano  come  eguale  al  fluido  elettrico. 

769.  Poco  tempo  dopo.  Galvani,  Professore  di  Anatomia  nella  stessa 
Città , osservò  un  altro  fenomeno  in  un  modo  egualmente  inaspettato. 
Erano  state  poste  alcune  ranocchie  scorticate,  destinale  a far  brodo, 
sopra  una  tavola  su  cui  era  una  macchina  elettrica  : uno  scolare  acco- 
stando la  punta  di  un  coltello  ai  nervi  crurali  di  uno  di  ijucsti  animali, 
i muscoli  della  ranocchia  provarono  nel  momento  una  forte  convulsione; 
e a un  altro  scolare  parve  die  ciò  fosse  accaduto  nel  mnincnto  in  cui  si 
traeva  una  scintilla  dal  conduttore  della  macchina.  Galvani  che  allora 
si  occupava  in  tult’ altro,  es.srndo  stalo  avvisalo  dell’accaduto,  ripetè 
l’esperienza, ora  combinando  la  .scintilla  elettrica  con  Tapplicazione  della 

(a)  Ktsai  sur  Pflistoire  ^^néraìe  pendant  la  Rt*%’oìution  Fran» 

i'aise^  par  J.  B.  Biot,  p«g.  19. 
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pilota  del  coltello  inpra  i nervi  ^ella  rana,  ora  provando  sepaaaiamcniB 

0 l’azione  della  macelli iia  o quella  del  coltello , e vide  die  in  quello  ul- 
limg  caso  non  accadeva  veruna  contrazione  , ma  che  la  soli  scintilla 
bastava  per  produrla  (a).  Facilmente  si  comprende  che  le  ranocchie 
trovandosi  nella  sfera  di  atiiv  iik  della  macchina  .aLnon  essendo  isolate, 
dovevano  acquistare  l’elettricismo  resinoso  ilnchè  la  macchina  era  in 
azione  ; e se  si  traeva  una  scintilla  dal  conduttore,  il  fluido  viireo 
nell' entrare  di  nuovo  nel  corpo  della  rana,  doveva  produrre  un  cQetlo 
simile  a quello  conosciuto  sotto  il  nome  di  con<raccut/>o  (§  735.) 

Galvani  variò  l’ esperieuza  in  molle  maniere,  ora  servendosi  dcl- 
1* elettroforo  e di  varii  altri  apparecchi , ora  provando  l’azione  prodotta 
dall’ elettricismo  del  fulmine,  e sempre  ottenne  effetti  analoghi,  qatondo 

1 mezzi  di  cui  si  serviva  erano  capaci  di  mettere  in  azione  una  certa 
quantilb  df  fluido  elettrico. 

770,  Finqul  il  Fisico  di  Bologna  aveva  invano  cercato  qualche  cosa 
di  nuovo  in  questi  fenomeni,  nei  quali  non  sapeva  vedere  se  non  effetti 
dell’elettricismo  ordinario  ; e con  tutti  i suoi  lenlativi  non  aveva  fallo 
altro  che  manifestare  la  massima  sensibilità  degli  animali  a sangue 
freddo,  relativamente  all'azione  elettrica;  dimaiiierachè  se  questo  fatto 
era  di  qualche  importanza  ciò  non  riguardava  se  non  la  Fisiologia. 
lUn  giorno  tenendo  una  rana  sospesa  por  la  midolla  spinale  ad  un  uncino 
di  rame,  gli  venne  in  pensiero  di  attaccarla  per  questo  uncino  a un  in- 
ferrala di  finestra  , e ripetendo  questa  operazione , vide  più  volte  con- 
trarsi  i muscoli  della  rana  ; e poco  mancò  che  questa  indicazione  non 
lo  portasse  nell' errore  di  riguardare  per  causa  del  fenomeno  Fclettii- 
cism»  deir  atmosfera  (ò).  Ma  avendo  trasportato  la  rana  in  una  stanza 
dove  le  finestre  eran  tutte  chiuse  , la  posò  sopra  una  lastra  di  ferro  , e 
mentre  premeva  contro  questa  lastra  l’uncino  a cui  era  attaccata  la 
rana  , vide  rinnovarsi  le  contrazioni.  Facendo  una  serie  di  esperienze  del 
medesimo  genere,  egli  si  indusse  ad  allontanare  tutto  ciò  che  poteva 
essere  estraneo  al  fenomeno , c a circoscrivere  l’ apparecchio  nei  suoi 
veri  limili  .riducendo  il  tutto  ad  una  comunicazione  stabilita  fra  i mu- 
scoli e i nervi  di  una  rana  per  mezzo  di  un  arco  metallico. 

77  I.  Galvani  avea  osservato  che  quando  questo  arco  era  form.Tto  di 
un  solo  ineialio , o non  accadevano  contrazioni,  oppure  leggerissime, 
c che  per  renderle  forti  e durevoli , era  necessario  un  arco  di  due  tne- 

(o)  Aìuytii  Galvani,  de  Firib.  eleetrie.  in  mota  miiirulari.  Commentar. 
p.g.  a. 

(5  Ibid.  |i.  17, 
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talli  diveai  (<i).  Fece  pare  un’  altra  osservazione  non  meno  importante , 
cioè  vide  che  per  eccitare  contrazioni  nella  rana , non  era  indispensabile 
l’ intervento  dell’  azione  di  un  corpo  estraneo  , poiché  quando  le  rane  ' 
soli  fresclie  , ed  hanno  una  ìrritabiliii  molto  energica  , basta  mettere  i 
muscoli  crurali  a contatto  con  i nervi  lombari,  per  ottenere  sensibili 
eflVlti  (A).  Aldini,  nipote  di  Galvani  ed  uno  dei  suoi  coi. a.  atori,  ha 
verificato  questo  fatto  sopra  grandi  animali  e sopra  nomiui  morti  da 
poco  tempo. 

Osserviamo  ora  più  particolarmente  i rcsultamenti  ottenuti  dal 
Galvani,  e a questi  uniamo  ancora  quelli  ottenuti  da  altri  Fisici  che 
hanno  studiato  su  queste  esperienze,  avendo  per  scopo  lo  stabilire , per 
mezzo  di  un  conduttore  composto  ordinariamente  di  varii  metalli,  una 
comunicazione  fra  due  punti  dell’animale , presi  sopra  un  sistema  di 
organi  nervosi  o muscolari.  La  parte  di  questi  organi  situata  fra  i punti 
di  contatto  si  chiama  arco  animale , e si  chiamano  arco  eccitatore 
le  sostanze  metalliche  per  mezzo  delie  quali  si  mettono  in  comunica* 
zione  questi  punti  . 

Gli  organi  che  ordinariamente  si  preferiscono  per  queste  espe- 
rienze, sono  i nervi  crurali  e i muscoli  della  stessa  parte,  nei  quali  si 
distribuiscono  i nervi.  Per  esempio,  dopo  avere  scoperto  un  nervo 
crurale  , se  si  pone  una  foglia  di  piombo  sotto  questo  nervo , e una 
foglia  d’ argento  sotto  la  coscia  situala  dalla  stessa  parte , e quindi  si 
stabilisce  la  comunicazione  fra  il  piombo  e 1 argento  per  mezzo  di  un 
eccitatore  di  rame,  i muscoli  crurali  proveranno  nel  momento  del 
contatto  una  forte  contrazione,  la  quale  apparirà  con  un  molo  convulso 
della  coscia  e della  gamba. 

7^4*  ^ all’ estremità  del  nervo  e l’altro 

sulla  metà  del  nervo  stesso , il  doppio  contatto  dell’arco  eccitatore  pro- 
durrà egualmente  contrazioni  nella  coscia  e nella  gamba  vicina. 

775.  Se  si  lascia  la  rana  rivestita  della  sua  pelle , e dopo  averla 
posata  si  pone  una  foglia  di  piombo  sul  ventre  ed  una  di  argento  sul 
bacino , appariranno  egualmente  i moti  convulsi  per  mezzo  del  doppio 
contatto  dell'ateo  eccitatore,  ma  saranno  mollo  più  deboli. 

776.  Si  può  togliere  uno  dei  sostegni,  per  esempio  quello  del  nervo, 
c mettete  soltanto  a contatto  questo  nervo  stesso  nudo,  con  una  delle 
estremità  dell’ arco  eccitatore , toccàndo  con  l’altra  estremità  la  foglia 
d’  argento  posta  sotto  il  muscolo,  e le  convulsioni  di  questo  accaderauno 
come  nel  caso  di  due  sostegni. 


(a)  Jtoriii  ('•alvani  ec.  Commini,  p.  ao. 

(ù)  HiiUàrc  Uu  GnlvanisfJie  , par  Sue,  T.  1.  p.  l3tì. 
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777"  Finalmente  si  produrranno  ancora  le  convulsioni , ponendo  i 
nervi  ed  i muscoli  sopra  sostegni  composti  di  un  metallo . stesso , avvi- 
cioaudo  poi  questi  Tra  loro  Ono  al  contatto;  ma  in  (al  caso  le  scosse 
sono  meno  sciisii>ili , c non  si  ottengono  in  tutti  i (empi  , e divengono 
insensibili  se  le  rane  sono  deboli  o sono  state  lungamente  sotto  l’espe- 
rienza . Le  particolarità  relative  a una  bella  serie  di  esperienze  di  questo 
genere  , eseguile  eoo  tutta  l' intelligenza  e con  inl'a  Tesluezza,  si 
trovano  in  un  rapporto  fatto  dal  famoso  Halle  alla  Società  delle  scienze 
Matemaiicbe  e Fisiche  dell’Istituto  Nazionale  , a nome  della  commis- 
sione nominala  per  esaminare  e verificare  i fenomeni  del  galvanismo. 

A quell’epoca  non  era  nota  ancora  la  teoria  del  Volta  su  questo 
argomento , e quindi  sarà  utile  il  sottoporre  di  nuovo  ad  esame  molte 
circostanze  particolari  che  si  presentarono  ad  Halle'  e ad  altri  Fisici,  nel 
corso  delle  esperienze  intraprese  sulle  rane,  e che  dovettero  eccitare  una 
certa  maraviglia , dissipata  poi  dai  resultamenii  ottenuti  dal  celebre 
Fisico  di  Pavia. 

778.  Abbiamo  già  detto  che  per  essere  più  sicuri  dell’esito  delle 
esperienze , era  necessario  comporre  l’arco  metallico  di  molti  metalli 
diversi:  cosi  nella  prima  esperienza  che  abbiamo  citata,  l’arco  metallico 
era  formalo  di  una  lastra  di  piombo  , di  un  pezzo  di  argento  e di  un 
conduttore  di  rame.  Poteva  pure  comporsi  questo  arco  metallico  di  due 
pezzi  soltanto,  purché  fossero  di  una  natura  almeno  in  parte  diverga  ; 
e in  tal  caso  certe  semplici  variazioni  che  si  sarebbero  potute  riguardare 
come  poco  importanti , sono  tali  che  sembrano  formare  la  legge  dei 
resultamenti. 

Valili  che  potrebire  considerarsi  come  il  successore  di  Galvani  , 
relativamente  alle  ricerche  su  questo  nuovo  ramo  d’eleltricisipo  , aveva 
osservato,  che  quando!  due  pezzi  di  cui  si  armavano  gli  organi  della 
rana  eran  composti  di  piombo  da  vetrate  , un  arco  eccitatore  dello 
stesso  piombo  non  produceva  vermi  effetto  ; ma  se  iiivece  si  metteva 
piombo  puro  a una  delle  armature  soltanto,  e di  piombo  da  finestre 
si  lasciava  l’eccitatore  all’altra  armatura  , comparivano  di  nuovo  le 
convulsioni.  Halle  per  stabilire  una  differenza  fra  due  metalli  che  pure 
erano  eguali , non 'faceva  che  fregarne  uno  con  un  altro:  in  tal  modo 
poneva  sotto  il  nervo  una  lastra  d'argento  intatto,  e sotto  il  muscolo 
un’altra  lastra  parimente  d’argento,  fregata  prima  col  rame  in  modo 
che  la  parte  confricata  fosse  a contatto  con  l’organo  , e bastava  unire  le 
due  lastre  per  ottenere  un  effetto  sensibile.  Io  una  nuova  esperienza  com- 
binò una  lastra  di  argento  puro  con  un’altra,  in  cui  io  stesso  metallo 
era  legato  con  un  decimo  soltanto  di  un  metallo  diverso,  c ciò  bastava 
per  produi  re  le  convulsioni  : con  un’armatura  di  argento  e l’altra  di 
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piombo,  resultò  IVfFetlo  per  mezzo  d’an  eccitatore  di  piombò;  ma 
non  si  ottenne  lerun  eireilo  con  due  armature  d’  argento  e un  eccitatore 
di  rame.  Da  tutto  questo  resulta,  che  la  minima  differenza  fra  i metalli 
che  componevarro  l’arco  eccitatore,  faceva  si  che  questo  arco  aveva  Im 
potere  assoluto  sulla  prorluzione  dei  fenomeni  ; ma  non  dovevano  mai 
usarsi  sostegni  perfettamente  e^'Uali , quando  pure  l’ eccitatore  fosse  di 
metallo  diverso;  e vedremo  fra  poco  che  questi  effetti,  i quali  sembravano 
tanto  difficili  a comprendersi,  dipendevano  tanto  direttamente  dal  vero 
principio  della  teoria,  che  sarelibe  difficile  scegliere  esperienze  più  adat- 
tate a verificarlo  , o a farne  importanti  applicazioni. 

Prime  teorie  relative  nlt’  eletlricitmo  gaiunnico. 

^^9  Diamo  ora  un’  idea  del  modo  con  cui  da  prima  fu  riguardata  la 
cansa  di  questi  fenomeni.  >Secondo  Galvani  dipendevano  da  ciò  «he  egli 
chiamava  fluido  nei~i>eo  elellrico  , e credeva  che  le  convulsioni  provate 
dalla  rana , simili  alla  scosta  che  produce  la  boccia  di  L.eida,  accadessero 
per  effetto  di  un  ristabilimento  d’  equilibrio  fra  due  elettricismi  opposti, 
uno  positivo  e l’ altro  negativo  ; e poiché  avea  qualche  volta  osservato  , 
che  un  arco  composto  di  un  solo  metallo  produceva  le  convulsioni  della 
rana  , non  sapeva  immaginare  che  questo  unico  metallo  potesse  essere 
la  sede  dei  due  elettricismi , e quindi  non  gli  restava  che  riguardarlo 
come  esistente  nell’animale  medesimo  (a}. 

Si  trattava  quindi  di  sapere  se  uno  di  questi  elettricismi  esisteva  nel 
muscolo  e l'altro  nel  nervo,  oppure  seesistevano  insieme  in  ognuno  dei  due 
organi  Galvani  dopo  aver  tentato  inutilmente  di  sciogliere  la  quesiio» 
ne  per  mezzo  d’  esperienze  decisive  , adottò  l’ ipotesi  che  gli  sembrò  più 
verisimile , secondo  le  quale  il  muscolo  era  la  sede  dei  due  elettricismi  ; 
la  sua  parte  interna  era  in  stato  positivo  , e la  superficie  esterna  in  stato 
negativo,  cioè  era  questa  come  una  piccola  boccia  di  Leida  pronta  sem- 
pre a scaricarsi.  I nervi  che  comunicano  con  i muscoli  facevano  le  veci 
di  conduttori  , l’elettricismo  positivo  passava  dall’  interno  del  muscolo , 
primieramente  nel  nervo  , e quindi  nell’arco  eccitatore,  che  lo  trasmet- 
teva alla  superficie  esterna  del  muscolo;  e questa  scarica,  analoga  a quella 
che  si  osserva  nell’  esperienza  di  Leida  , produceva  la  scossa  (A)  (58). 


(n)  De  viribus  Elcrtricit.  in  motu  muteulari,  Cdmment.  p.  ai  e aa. 
fi)  Ibid.  p.  /(O  e erg. 

rS8)  Crediamo  inutile  di  ripeter  qui  ciò  che  abbiamo  detto  relativamente 
all'  elntririamo  ordinario,  giarchò  non  potremmo  ripeterlo  che  nella  atesaa  ma- 
niera a con  le  straae  caprcaaioui.  Ammettendo  nella  macchina  umana  l'esilten- 
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780,  Vaili!  ancora  ammetteva  il  concorso  di  due  elettricismi  nel 
fenomeno  delle  contrazioni  mtucolari , se  non  che  riguardava  l’interno 
dei  ranscoli  come  elettrizzato  negativamente , e l’ esterno  positiva- 
mente (rt), 

78 1.  Volta  si  mostrò  in  principio  di  questa  medesima  opinione,  cioè 
credè  che  un  doppio  elettricismo  fosse  inerente  all' animale;  ma  era  però 
di  differente  opinione  relativamente  al  modo  con  cui  questo  fluido  eserci- 
tava in  esso  la  sua  azione.  Prese  egli  nna  boccia  di  Leida  debolmente 
caricata  , e mise  la  pallina  di  assa  a contatto  con  i nervi  di  una  rana, 
facendone  comunicare  i muscoli  con  l’ armatura  esterna , e gli  parve  di 
scorgere,  che  in  questo  caso  la  rana  riceveva  qualche  impressione,  mentre 
essa  appariva  insensibile  se  si  presentava  ai  due  organi  la  boccia  in  modo 
contrario;  quindi  concluse  che  i nervi  erano  la  sede  dell’ elettricismo 
negativo . e i muscoli  del  positivo  (b').  Saputa  da  Galvani  questa  spie- 
gazione,egli  ne  fu  persuaso,se  non  che  gli  parve  che  lasciasse  ancora  qual- 
che dubbio  da  rischiararsi  'c):  ma  la  scienza  riserbava  al  Voka  una  vittoria 
piò  degna  di  lui. 

783.  Pfaff , dotto  professore  a Kiel , è uno  di  quelli  che  piò  vittorio- 
samente siasi  opposto  alla  teoria  di  Galnmi  : provò  che  grandissima  dif- 
ferenza passava  fra  gli  organi  della  ranocchia  e la  boccia  di  Leida  ; e fra 
le  altre  esperienze  citava  quella , in  cui  applicate  le  due  armature  sul 
nervo,  si  manifestavano  egualmente  le  contrazioni,  quantunque  in  que- 
sto caso  r arco  eccitatore  che  produceva  la  scarica , fosse  appoggiato  con 
le  sue  estremità  sul  conduttore  della  pretesa  macchina  elettrica.  Si  vede 
chiaramente , che  questa  osservazione  si  opponeva  a tutte  le  maniere 
fino  allora  proposte  di  concepire  il  fenomeno. 


u ili  lina  qiunlita  di  fluido  elettrico  , proporzionata  alla  natura  « all' organiz- 
zazione dei  direni  indiridni  , r eceitamanto  di  eaao,  e qnindi  il  ano  aumento 
o la  sua  diminuzione  deron  produrre  nna  rottura  d'  eqiiililirio  più  o meno  aen- 
aibile*  E poiché  ì nerrì  aon  gli  organi  della  aensibilith  , e i ronacoli  operano 
per  l’ influenza  dei  nerri  , à natnrale  che  qneati  organi  debbano  eaaere  i più  ir- 
ritabili io  virtù  d*  nn  ditcqnilihrio  di  qneito  genere.  Dunque  ai  presenta  come 
naturalmente  la  spiegazione  di  qacita  claite  di  fenomeni  per  mezzo  del  prin- 
cipio stabilito  dell’  unico  fluido  elettrico.  Facilisaimo  egualmente  aarà  il  tra- 
durre nel  noalro  linguaggio  la  spiegazione  dei  fenomeni  elettrici , nati  dal  con- 
tatta (li  dne  metalli  ( 78i>  e teg.  ) , dei  quali  uno  si  elettrizza  in  -f-  e 1’  al- 
tro in  — . _ 

(a)  Histoin  dt  l'ÉUetricité  T.  I.  p.  58. 

(b)  V.  la  lettera  di  Carminiati  a Galvani  Commen*.  p.  6f  e teg. 

(e)  V.  la  riapoata  dal  Galvani  a Carminiati  , Ibid. 
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783.  Nelle  pnni<^ esperienze  di  questo  genere  , Galvani  ne  atlribniva 
gli  effetti  all’azione  che  aveva  l’elettricismo  ordinario  sopra  gli  organi 
della  rana;  ma  cambiò  ben  presto  pensiero,  e ridusse  lutto  ad  una  combi- 
nazione dei  medesimi  organi  e d’un  arco  metallico.  Pareva  che  non 
potesse  immaginarsi  nulla  di  più  semplice  di  questo  apparecchio;  ma 
non  era  ancor  giunto  il  tempo  in  cui  Volta  doveva  annunziare  ai  fisici, 
che  erano  necessarii  due  metalli  per  rendere  evidente  il  vero  principio 
della  teoria  ; e da  questo  pnnto  noi  partiremo  per  la  dimostrazione  del 
presente  argomento. 

AZIONE  SCAMBIEVOLE  DI  DUE  METALLI  A CONTATTO. 

784.  Era  stata  opinione  comune  , che  nelle  esperienze  che  si  facevano 
sulle  ranocchie , la  causa  dell’elettricismo  che  compariva  in  queste,  di- 
pendesse dall’arco  animale;  mentre  anzi  questo  non  serve  che  a riceverlo 
e a manifestare  l’effetto,  e la  vera  causa  è riposta  nell’arco  metallico:  nel 
qual  arco  era  stato  osservato,  che  l’unione  di  due  metalli  dì  diversa  na- 
tura era  una  circostanza  importante  per  il  buon  esito  delle  esperienze  ; 
cd  è tanto  importante . che  appunto  il  contatto  'di  questi  due  metalli 
produce  l’azione  elettrica.  Ecco  dunque  il  fatto  principale  da  cui  deri- 
vano tutti  gii  altri. 

7K5.  Se  si  mettano  a contatto  due  metalli  diversi  isolati , e che  non 
abbiano  se  non  il  proprio  fluido  elettrico  naturale  , si  elettrizzano  cia- 
scuno io  una  maniera  opposta  , sicché  se  vengano  separati , uno  darà 
segni  di  elettricismo  viireo,  e l’altro  di  resinoso.  .Supponiamo  per  esem- 
pio che  si  applichino  1’  uno  sull’  altro  due  dischi , uno  z di  zinco  , e l’ al- 
tro r di  rame,  io3),  attaccati  nel  centro  delle  superfìcie  esterne  a 
due  cilindri  di  vetro  df , ah,  perche  restino  i.solaii:  in  tal  caso  lo  zinco 
acquisterà  l’ elettrici.smo  vitreo,  e il  rame  il  resinoso,  come  può  verificarsi 
per  mezzo  del  condensatore  ( fit’  1 o4)che  già  abbiamo  descritto  (§.  752) 
Separati  i due  dischi , si'porti  quello  di  zinco  sul  bottone  g,  e nel  tempo 
stesso  si  tocchi  con  quello  di  rame  qualche  corpo  vicino,  per  rimettere 
questo  disco  nello  stato  naturale, c si  ripeta  questa  operazione  più  volte, 
per  accumulare  nel  piatto  collettore  le  piccole  quantità  di  fluido  vitreo, 
che  acquista  lo  zinco  ogni  volta  che  si  applicano  i due  dischi  uno  sull’al- 
tro. Se  quindi  si  toglie  il  piatto  superiore  ah,  i fili  di  paglia  dell' elet- 
trometro si  discosterauuo  fra  loro,  c accostando  al  bottone  un  cannello 
di  cera  lacca,  elelrizzato  per  confricazione , si  scorgerà  uci  fili  un  elel- 
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tricismo  vitreo , perchè  si  avvicineranno  fra  loro.  E se  ei  ripeta  l’esperien- 
za , ponendo  in  vece  del  disco  di  zinco  quello  di  rame , e mettendolo  a 
contatto  con  il  bottone^,  dopo  ciascuna  applicazione  dei  due  dischi  si 
troverà  che  resinoso  è l’elettricismo  dei  fili  di  paglia. 

7S6.  Per  render  più  facile  la  .spiegazione  dei  fenomeni , rappresente- 
remo con  r unità  la  somma  dei  due  elettricismi  viireo  e resinoso,  l’uno 
dei  (juali  appartiene  allo  ziheo  e l’altro  al  rame:  essendo  questa  somma 
divisa  egualmente  fra  i due  dischi  , la  quantità  di  fluido  di  ciascuno  di 
essi  sarà  ;e  se  per  distinguere  la  frazione  che  indica  1’  elettricismo  resi- 
noso ci  serviamo  del  segno  negativo,  lo  stato  dello  zinco  sarà  e.spresso 
da  -+  ò > e quello  del  rame  da  — i Vedremo  fra  poco,  che  quantunque' 
le  quantità  assolute  di  fluido  possano  variare  nei  due  metalli  per  effetto 
di  alcune  circostanze,  la  differenza  1 fra  gli  stati  dei  due  dischi  resta  co- 
stantemente la  stessa. 

Nell’ esprimere  in  tal  modo  lo  stato  dei  due  dischi , supponiamo  che 
sieoo  isolati:  ma  se  frattanto  si  metta  in  comunicazione  il  disco  di  rame 
con  i corpi  vicini,  questo  disco  tenderà  a prendere  dal  terreno  una  quan- 
tità d’elettricismo  vitreo,  capace  di  neutralizzare  il  suo  elettricismo  re- 
sinoso, e quindi  il  suo  nuovo  stato  sarà  rappresentato  da  zero.  Ma  se  lo  ' 
zinco,  lo  stato  del  quale  era  rappresentato  da  , non  provasse  nel 

tempo  stesso  vermi  cambiamenin,  la  difierenza  fra  gli  stati  dei  due  dischi 
sarebbe  semplicemente  ; ma  per  quanto  abbiamo  detto  essa  deve  essere 
eguale  all’  unità;  dunque  sarà  necessario  che  lo  zinco  acquisti  a scapito 
del  terreno  una  nuova  quantità  di  fluido  vitreo,  eguale  a quella  che  già 
aveva , e quindi  restando  sempre  zero  lo  stato  del  rame,  quello  dello 
zinco  sarà  rappresentato  dall’unità  Se  al  contrario  fosse  il  disco  di  zinco 
in  comunicazione  con  i corpi  vicini,  chiaramente  si  vede  che  il  suo  stato 
diverrebbe  zero , e quello  del  rame  sarebbe  — 1 . 

Affetti  oei  coniiuttoai  umidi. 

787.  Introduciamo  ora  nell’apparecchio  alcuni  corpi  imbevuti  di 
acqua  , e vediamo  ciò  che  dcbb.i  resultarne.  Volta  è d’ opinione  , che 
quando  uno  di  questi  corpi  è situato  fra  due  metalli,  non  fa  che  trasmet- 
tere il  fluido  da  un  metallo  all’altro  , almeno  per  quanto  può  scorgersi; 
e quindi  il  fluido  elettrico  .si  distribuisce  come  nei  casi  ordiiiarii;  cioè  so 
i metalli  sono  di  figura  simile  e di  cgiial  superficie,  s.iranno  pure  egu.ilì 
le  loro  quantità  dei  fluido  dopo  la  comunicazione. 

In  tal  maniera  vi  .sono  due  casi  d’ equilibrio  , uno  a contatto,  il 
quale  ricliiede  una  differenza  di  stato,  eguale  ad  una  costante  fra  i me- 
talli di  diversa  natura , l’ altro  a distanza  , con  1*  iiilci posizione  dt  mi 
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corpo  umido , il  quale  in  circostanze  eguali  richiede  che  i metalli  sieao 
nel  medesimo  stato  elettrico. 

788.  Questi  due  casi  di  equilibrio  si  osservano  chiaramente  nelle  se' 
guciiii  esperienze  Si  prenda  una  lastra  metallica  formata  di  doe  pezzi, 
uno  di  zinco  e l’altro  di  rame  saldati  alle  estremiti!;  e tenendo  in  mano 
l’ estremiti  rame,  si  tocchi  con  l’estremiti  zin'O  il  bottone  e del  piatto 
collettore  che  c di  rame.  Se  quindi  si  alzi  il  piatto  non  isolalo,  i (ili  di 
paglia  dell’elettrometro  non  daranno  alcun  segno  di  elettricismo:  es- 
sendo infatti  zero  lo  stato  del  rame  che  si  tiene  in  mano,  perchè  il  me- 
tallo comunica  con  i corpi  vicini,  lo  stato  delio  zinco  sari  1 ; e poiché 
deve  esistere  la  stessa  differenza  fra  lo  zinco  e il  piatto  collettore,  lo  stalo 
di  questo  sarà  pure  zero;  dal  che  resulta  che  l’apparecchio  non  avrit  sol* 
ferto  verun  cambiamento. 

7K9.  Se  si  ponga  un  cartone  inzuppato  d’  acqua  fra  lo  zinco  ed  il 
piatto  collettore,  questo  si  caricherà  d’  elettricismo  vitreo:  infatti,  affin- 
chè sussistano  sempre  i due  casi  di  equilibrio,  bisogna  che  lo  stalo 
dell'estremità  rame  che  si  tiene  fra  le  dita,  sia  sempte  zero,  che  quello 
dello  zinco  sia  sempre  1 , e quello  del  piatto  collettore,  che  supponiamo 
eguale  in  dimensioni  al  pezzo  di  zinco,  sia  del  pari  rappresentato 
dall’ unità  ; e dall’altra  parte  è evidente  che  l’ elettricismo  di  questo 
piatto  deve  essere  vitreo  come  quello  dello  zinco 

790.  Questa  maniera  di  concepire  la  produzione  dell’elettricismo  fra 
due  metalli  a cont-ottn,  è alquanto  diversa  da  quella  con  cui  la  concepiva 
il  Volta.  Sembra  infatti  che  egli  ammetta  nn  impulso  che  (accia  passare 
nello  zinco  nna  porzione  del  fluido  elettrico  del  rame , e quindi 
è che  il  primo  si  trova  elettrizzato  positivamente  e 1’  altro  nega* 
tivamenle.  Nelle  esperieuze  precedenti  ( $.  788  ) , in  cui  si  mette  a con- 
tatto immediato  col  piatto  collettore  del  condensatore  un  pezzo  di  zinco, 
attaccato  ad  un  pezzo  di  rame  che  si  tiene  in  mano  , il  piallo  collettore 
resta  nel  suo  stato  naturale,  perchè  lo  zinco  è a contatto  con  il  rame  da 
ambedue  i suoi  lati , e quindi  esistono  in  questo  caso  due  forze  eguali , 
che  operando  in  modo  contrario  si  distruggono  scambievolmente  (cr).  In 
questo  proposito  abbiamo  tenuto  lo  stesso  metodo, che  tenemmo  relativa- 
mente all' elettricismo  sviluppato  per  via  di  confricazione  o di  calore, 
cioè  ci  siamo  limitati  alla  semplice  enunciazione  dei  fatti,  senza  consi- 
derate la  forza  motrice,  la  quale  non  conosciamo  finora  quanto  basta 
pier  poterne  parlare  con  certezza. 

(a)  Journal  de  Pkytiifuc,  veademiaire,  An.  X,  p.  an. 
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pila)  di  tolta. 

7gi.  Possiamo  ora  spiegare  gli  effetli  dell’apparecchio  che  si  chia- 
ma la  pila  di  Folta  , e in  questa  spiegazione  prenderemo  per  guida 
1’  opera  più  metodica  e più  chiara  che  sia  comparsa  finora  su  questo  ar- 
gomento, cioè  li  rapporto  che  lìiot  fece  alla  società  delle  scienze  matema- 
' tiche  e fìsiche  dell’Istituto  nazionale,  in  nome  di  una  commissione  com- 
posta di  12  membri  scelti  nella  medesima  società.  Questa  pila  è formata 
di  dischi  di  due  metalli  diversi . come  rame  e zinco,  uniti  con  le  facce 
loro  a due  a due,  e con  dischi  di  cartone  o panno  inzuppato  , interposti 
fra  ciascuna  coppia  di  dischi , come  si  osserva  nella  /rg.io5,dove  la  lette- 
ra r indica  i dischi  di  rame,  la  lettera  z i dischi  di  zinco  e la  lettera  u i 
conduttori  umidi  ; e ciascuna  coppia  di  dischi  si  riguarda  come  un  ele- 
mento della  pila. 

Stato  elettrico  della  pila  isolata. 

og2.  Consideriamo  primieramente  la  pila  come  isolata,  e supponia- 
mola costruita  in  modo  che  la  sola  prim.i  coppia  ri  , za  , sia  sull’  isolato- 
re, col  rame  dalla  parte  inferiore.  Da  quanto  abbiamo  detto  appari  sce 
chiaramente , che  lo  stato  del  rame  sarà  — f , e quello  dello  zinco 
Poniamo  ora  sopra  il  disco  za  un  conduttore  umido  r/,  e sopra  qu  esto  un 
, disco  di  rame  r3  : in  tal  caso  perchè  sussistesse  l’equilibrio,  basterebbe 
che  lo  zinco  za  cedesse  al  rame  r3  la  metà  del  suo  fluido,  e allora  lo 
stato  del  rame  ri  essendo  sempre  — , quello  dello  zinco  za  sarebbe  x> 

e quello  del  rame  r3  sarebbe  pure  '.  Ma  in  tal  caso  la  differenza  fra  i 
due  primi  dischi  sarebbe  ’ soltanto,  mentre  dovrebbe  essere  eguale 
all’unità  : dunque  accaderìi  fra  i tre  corpi  una  nuova  distribuzione  di 
fluido,  per  la  quale  lo  stato  del  rame  ri  diverrà  — ' , quello  dello  zin- 

co za  sarà  — j -f-  i,  ossia  -f-  quello  di  r3  sarà  parimente  ! 7,  lo  che 
soddisfà  alle  due  condizioni  dell’equilibrio.  Se  aggiungiamo  un  quarto 
disco  z4  , questo  dovrà  avere  una  unità  di  più  del  rame  /3,  lo  che  ri- 
chiederà un  nuovo  cambiamento  nelle  quantità  relative  di  fluido  dei 
dischi  inferiori , sicché  si  avrà  — 1 per  il  rame  ri , o per  lo  zinco  zj,  o 
per  il  rame  r3 , e 1 per  lo  zinco  z^. 

Proseguendo  lo  stesso  ragionamento  si  troveranuo  facilmente  gli 
stati  elettrici  delle  diverse  parti  della  pila  , di  qualunque  numer  o di 
dischi  sia  essa  composta.  Le  quantità  d’elettricismo  vitreo  e quelle  di 
elettricismo  resinoso  formeranno  due  progressioni  aritmetiche,  in  cia- 
scuua  delle  quali  la  differenza  fra  due  termini  consecutivi  sarà  l’ unità. 
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7()3.  Se  il  numero  dei  dischi  sia  pari,  si  avrà  lo  stato  del  primo  r i 
dividendo  questo  numero  per  4 • * indicando  il  qu07,ienle  col  segno  ne 
gativo.  Cosi  nella  pila  rapprescnlata  dalla  fìgura  , e che  è composta  di 
13  dischi , lo  stato  del  primo  è — ossia  — 3 , dal  che  resulta  per  le 
diverse  coppie  — 3 — a , — a — i , — i -f-  o , -f-  <>  + ’ > ‘ ~1“  ’ • 

-I-  3 -*  3.  Nel  qual  caso  la  somma  delle  due  progressioni  sarà  sempre 
zero;  il  disco  inferiore  che  è di  rame,  e il  superiore  che  è di  zinco  , sa- 
ranno in  due  stali  eguali  ed  opposti  di  elettricismo;  e lo  stesso  sarà  di 
due  dischi  qualunque  presi  ad  egual  distanza  dalle  estremità.  Inoltre 
1’ azione  cesserà  prima  del  passaggio  dell’elettricismo  resinoso  all’elet- 
tricismo vitreo,  sicché  i due  dischi  situati  nel  mezzo  della  pila  saranno 
nello  stato  naturale. 

Se  il  numero  dei  dischi  è dispari,  si  troverà  lo  stato  t|el  primo  r i , 
prendendo  primieramente  il  quarto  di  questo  numero  col  segno  negati- 
vo, c aggiungendo  al  quoziente  l'unità  divisa  per  il  quadruplo  del  nume- 
ro stesso.  Supponiamo  per  esempio  che  i dischi  sieno  7,  Instato  del  pri- 
mo sarà  — I + n — ’r  • P*''  ' diversi  dischi  avremo  successi- 

vamente  — — ft  — l’"rT’  + 7’  + 7»  + r»  lutti  t quali 

casi  la  somma  totale  c sempre  zero. 


Passaggio  dallo  slato  di  isolamelo  a quello  di  comunicazione 
col  terreno. 

• 

794-  Si  ponga  ora  l’ultimo  disco  zìi  a contatto  con  un  corpo  con- 
duttore isolato,  che  sia  nello  stato  natnrale,  e che  chiameremo  A;  il 
disco  z 13  gli  comunicherà  una  porzione  del  suo  fluido,  lo  che  non  po- 
trà fare  però  se  il  disco  r 1 1 non  ceda  esso  pure  al  disco  z 13  una  por- 
zione ilei  suo,  e cosi  di  seguito  ; siedi»  i dischi  z6,  T7  che  erano  nello 
stalo  di  zero  , passeranno  allo  stato  negativo  , c gli  stati  dei  dischi  infe- 
riori diverranno  sempre  più  negativi. 

793.  Rischiariamo  questa  verità  con  un  esempio.  Abbiamo  veduto 
che  il  progresso  dell’  elettricismo  nella  pila  ridotta  ai  suoi  elementi , è 
rappresentato  dalla  serie  — 3 — 3 , — 3 — 1 , — 1 -f-  o , -I-  o --  1 , 
-{-  1 3 , -|-  3 -f-  3.  Figuriamoci  dunque  che  il  corpo  A,  che  è messo 

a Contatto  col  disco  si 3,  abbia  una  capacità  elettrica  sei  volte  maggiore 
di  quella  del  disco  stesso,  cioè  che  in  riguardo  di  una  superficie  più 
estesa  c di  altre  circostanze  , abbia  bisogno  di  una  quantità  di  fluido 
elettrico  sei  volle  maggiore  di  quella  che  basterebbe  per  il  disco  z i3  , 
aflinchè  essendo  la  stes.sa  da  una  parte  e dall’altra  la  tensione  o la  den- 
sità elettrica  , sussista  l’equilibrio  fra  i due  corpi.  La  nuova  distribu- 
zione che  si  farà  nella  pila  a motivo  dell'  intervento  del  corpo  A , sarà 
rappresentata  dalla  serie  seguente  , — 4 — 3,  — 3 — 3,  — 3 — 3; 
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I -|-o,-}-o  -L  i,-}-  • + >>  *’i  nella  quale  l’ iillimo  termine  1 1 

esprime  lo  stato  del  corpo  A:  in  tal  maniera  le  qiianiMii  di  tluidodel  di- 
sco z la  c del  corpo  A,  soddisfanno  alla  condizione  dell’equilibrio,  la 
ale  richiede  che  esse  sieno  in  ragione  delle  capacità  elettriche  (it)  : 
inoltre  la  dillerenza  di  sialo  fra  ciascun  disto  ed  il  susseguente  è sempre 
eguale  all’  unità.  Finalmente  la  somma  -|-  i6  dei  termini  positivi,  com- 
preso il  corpo  A,  che  sotto  questo  aspetto  si  riguarda  come  se  forroas.se 
un  disco  Stilo  ci.n  il  disco  z i3  , è eguale,  prescindendo  dal  segno,  alla 
somma — i6  dei  lenniiii  negativi,  conforme  alla  legge  che  abbiamo 
esposta  ( §.  31)3  ). 

Da  questa  medesima  distribuzione  resulta,  che  il  punto  zero  non 
è più  nel  mezzo  della  serie,  ma  si  trova  due  ordini  sopra  alla  sua  pri- 
ma situazione  ) e ciò  accade  perchè  una  parte  della  somma  -|-  i6  dei  ter- 
mini positivi  venendo  somministrata  dal  corpo  A aggiunto  alla  pila,  il 
numero  di  quelli  che  appartengono  esclusivamente  a questa  pila  deve 
esser  minore  di  quello  dei  termini  negativi , la  somma  dei  quali  è — 1 6. 

3<)h.  Se  la  capacità  del  corpo  A è tale,  che  la  quantità  del  fluido 
del  disco  z i3  non  possa  essere  un  numero  intero,  non  esisterà  il  punto 
zero,  ma  esistei  anno  solamente  termini  positivi  e termini  negativi.  Cosi 
supponendo  che  la  capacità  di  A sia  quadrupla  soltanto  di  quella  di 
zia,  si  avrà  questa  serie,- — ’j’ — — 7 — 7’ — T+Ì» 
--  j-j- J ,-J- ‘ 9J  nella  quale  la  somma  dei  termini  positivi  è 
quella  dei  termini  negativi  è — In  questo  caso  il  puntozero  si  riguar- 
da come  se  fosse  fra  il  quinto  e il  sesto  rotto,  cominciando  dal  primo(/i). 

393.  Fa  quanto  abbiamo  detto  si  vede  che  la  situazione  o reale  o 
virtuale  dello  zero  è tanto  più  alta,  quanto  più  cresce  la  capacità  del 
corpo  A , e quanto  nel  tempo  stesso  scema  la  tensione  elettrica  dell’ul- 
timo disco.  Dunque  se  si  supponga  infinita  la  capacità  del  corpo  A,  lo 
zero  corrisponderà  all’  estremità  supcriore  della  pila  , cioè  essendo  infi- 
nitesima o nulla  la  tensione  elettrica  dell’ ultimo  disco,  questo  sarà 
nello  stato  naturale,  mentre  il  rimanente  della  pila  sarà  nello  stato  re- 
sinoso. F questo  il  caso  di  una  pila  isolala  in  basso,  e il  disco  supcriore 
della  quale  comunica  col  serbatoio  comune,  il  quale  si  riguarda  come 
d’  una  capacità  immensa  relativamente  a quella  del  disco  medesimo. 

^a)  Sia  X )a  qiiautitii  di  tliiido  che  deve  avere  il  disco  z 11  nel  caso  dell'  equi* 
libriu,  n il  minierò  delle  coppie  di  dischi  di  cui  è composta  la  pila,  c y la 
capucitH  del  corpo  , quando  quella  dell'  ultimo  disco  è 1'  unità}  si  avrà  in 

generale  xciX  — 

(b)  Applicando  a questo  caso  la  formula  preoedente  , si  ha  n V''6  , e y^-4  » 
dal  che  si  ha  ~y  , dopo  di  che  i facile  trovare  il  resto* 
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798.  Se  al  coatrario  il  corpo  A lia  messo  a contatto  con  l’ estremità 
inferiore  della  pila , resulteranno  effetti  opposti  ai  precedenti , cioè  il 
primo  disco  ri  cederà  al  corpo  A una  porzione  del  suo  fluido  resinoso, 
e parimente  una  tale  emissione  accaderà  da  un  disco  all’altro  scendendo 
dall’ allo  in  basso,  dimanierarhr  i dischi  zG , r-j  che  erano  a zero,  pas- 
seranno allo  slato  positivo, e lo  slato  di  ciascun  disco  supcriore  diverrà 
sempre  più  positivo.  Se  supponiamo  nuovamente  che  il  corpo  A abbia 
una  capacità  sestupla  di  quella  del  disco  r 1 , si  avrà  questa  serie  — la, 
— a — 1, — i-f-o, I,  • i-f-3, -t-a-j-3. -f-3+4  ; in  cui  il  primo  ter- 
mine rappresenta  lo  stato  del  corpo  A , il  quale  egualmente  che  qualun- 
que altro  termine  della  pila  è lo  stesso  che  nel  nostro  primo  esempio , 
se  non  che  l’ordine  è inverso  e i segni  son  cambiati. 

799  Se  cresca  maggiormente  la  capacità  del  corpo  A , si  abbasserà 
sempre  più  la  situazione  del  punto  zero,  e per  conseguenza  si  indebolirà 
la  tensione  del  primo  disco;  e se  si  riguardi  come  inGnita  la  capacità 
del  corpo  A , lo  zero  corrisponderà  all’  estremità  inferiore  della  pila, 
tutti  i dischi  della  quale  dopo  il  primo  saranno  in  stato  vitreo;  ed  è 
questo  il  caso  di  una  pila  isolata  in  alto  , e che  con  la  base  inferiore  co- 
munica col  serbatoio  comune. 

E poiché  in  questo  caso  la  distribuzione  del  fluido  vitreo  deve  sem- 
pre accadere  in  modo,  che  la  differenza  fra  gli  stati  dei  dischi  di  una 
stessa  coppia  sia  1’  unità  , e poiché  esiste  eguaglianza  fra  due  dischi  si- 
tuali da  una  parte  e dall’  altra  di  ciascun  conduttore  amido , si  vede 
chiaramente  che  gli  stati  dei  differenti  dischi  della  pila  saranno  succes- 
sivamente o,  I ; I , a , a,  3;  3 , 4;  4 • 6 ; ec  : quindi  éche  gli  stati  rela- 
tivi a ciascuna  specie  di  metallo  , formeranno  una  progressione  aritme- 
tica crescente,  di  cui  il  primo  termine  sarà  zero  per  il  rame , e l’unità 
per  lo  zinco,  e nella  quale  la  differenza  fra  due  termini  successivi  sarà 
pure  r unità.  Lo  stesso  raziocinio  si  applica  al  caso  in  cui  la  pila  comu- 
nica con  la  sua  base  superiore  con  il  serbatoio  comune , se  non  che  i se- 
gni dei  termini  della  progressione  saranno  allora  negativi. 

800.  in  tutti  e due  i casi  però , la  somma  dei  termini  delle  due  pro- 
gressioni riunite  sarà  espressa  dal  quadrato  del  numero  dei  dischi  di 
una  stessa  specie,  snppouendo  sempre  che  sia  pari  il  nomerò  totale  dei 
dischi.  Cosà  nella  pila  rappresentala  dalla  Ggura  , e che  contiene  sei  di- 
schi di  ciascuna  specie  di  metallo,  la  somma  dei  termini , ossia  la  ca- 
rica della  pHa  sarà  espressa  da  36  Dunque  a circostanze  eguali , i feno- 
meni che  dipendono  dalla  quantità  di  elettricismo  accumulato  nella  pi- 
la , crescono  più  rapidamente  di  quelli  che  dipendono  dalla  quantità 
sparsa  sul  disco  superiore,  l’er  esempio  se  si  aggiungono  due  dischi  ai 
dodici  che  compongono  la  pila  suddetta,  la  carica  sarà  rappresentala 
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da  49 1 numero  che  diiTeriice  di  i3  dal  precedente , mentre  lo  stato  del 
disco  superiore  sari)  espresso  da  7,  numero  che  differisce  solo  di  un’tiiiilà 
da  quello  che  rappresenta  io  stato  del  primo  disco  nella  pila  precedente. 

Questa  legge  che  abbiamo  esposta  relativamente  ai  diversi  stali  dei 
dischi  che  si  succedono  nella  pila  , è la  più  semplice  che  possa  immagi- 
narsi ; ma  fnr.se  potrk  essa  tnodiHcarsi  in  cnnscgueiiza  di  esperienze  più 
esatte  di  quelle  che  sono  state  fatte  Gn  qui  ; e non  è improbabile  che  ^ 
esistano  qui  alcune  altre  azioni  che  contribuiscono  al  lenomeno  , benché 
più  debolmente  dei  metalli  ; lo  che  dovrà  pure  essere  soggetto  di  osser- 
vazione , se  si  vorrà  giungere  a una  determinaaione  rigorosa,  per  la  quale 
saranno  necessari!  i soccorsi  di  una  Fisica  ingegnosa,  uniti  a quelli  di 
un’  analisi  profonda. 

Boi  . Per  meglio  comprendere  la  differenza  che  passa  fra  la  pila  iso- 
lata e quella  non  isolala  , paragoniamole  insieme  relativamente  ai  loro 
effetti  per  caricare  il  condenaatore.  Se  si  ponga  il  disco  superiore  di  una 
pila  isolala  a contatto  con  il  piallo  collettore  di  questo  strumento  , que- 
sto attrarrà  una  porzione  dell’ elettricismo  della  pila;  dimanierachè  le 
quantità  di  fluido  dei  diversi  dischi  varieranno,  finché  venga  a stabi- 
lirsi di  nuovo  l’equilibrio.  Ma  la  carica  del  condensatore  sarà  limitata 
alla  circostanza  stessa  dell'  isolamento,  che  riduce  la  pila  a non  aver 
più  se  non  la  sua  quantità  naturale  di  fluido , senza  poter  nulla  togliere 
ai  corpi  vicini.  Se  al  contrario  la  pila  comunichi  col  terreno  con  la  tua 
base  , a misura  che  cederà  porzione  del  suo  fluido  al  piatto  collettore, 
riparerà  le  sue  perdite  a scapito  del  serbatoio  comune , sicché  resterà  la 
stessa  la  tensione  del  suo  disco  superiore,  e il  condensatore  si  caricherà 
gradatamente  di  una  quantità  di  fluido  proporzionato  alla  sua  capacità 
e alla  sua  forza  condensairice  Di  qui  si  vede  che  in  questo  ultimo  caso 
la  carica  del  condensatore,  in  eguali  circostanze  , sarà  notabilmente 
maggiore,  di  quello  che  se  la  pila  fosse  isolata. 

807.  Tutti  questi  resuliamenti  tendono  a provare  che  gli  aumenti 
di  densità  elettrica  nei  vari!  dischi,  andando  dalla  base  al  vertice  in  una 
pila  non  isolata , e dal  mezzo  verso  le  estremità  in  una  pila  isolala , di 
pendono  dall’interposizione  dei  conduttori  umidi.  Che  se  si  componga 
una  pila  non  isolata , unicamente  di  eleraeuli  metallici  posti  immedia- 
tamente uno  sopra  1’  altro  , 1’  effetto  del  primo  elemento  verrà  ripetuto 
dalla  base  al  vertice  senza  aumento  veruno  ; dimanierachè  se  la  pila  co- 
mincia secondo  il  solito  da  un  disco  di  rame  , gli  stati  elettrici  dei  suoi 
diversi  elementi  saranno  rappresentati  da  questa  serie  o-f->  , o fi,  o 
-|-i , ec  : e se  all’  opposto  la  pila  è isolata , la  serie  diventerà,  — -p  1 • 
— i ■|■'i  » — à“*-  i.  ec.;  e quindi  tanto  uell’uua  che  nell’altea  ipote- 
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si,  nulla  si  guadagnerebbe  eoa  l’ aumentare  il  numero  dei  dischi,  os- 
sia l’altezza  della  pila  (n). 

Ko3.  Alcuni  fisici  avevano  adottato  una  maniera  di  costruire  la  pila 
diversa  da  quella  che  abbiamo  descritta  , nella  quale  i dischi  e i condut- 
tori umidi  son  pn>li  in  questo  ordine  ; rame. zinco , uniidu;  rame,  zinco, 
umido,  ec. , e che  termina  con  due  dischi  che  son  pure  rame  e zinco  $ 
^ mentre  nella  nuova  costruzione  son  disposti  zinco,  umido,  rame;  zin- 
co, umido , rame  , cc  , e sopra  1’ ultimo  conduttore  niuido  si  pone  un 
solo  disco  di  rame.  Queste  due  maniere  di  formare  la  pila  haii  latto  na- 
scere varie  discussioni  tra  i fisici  : gli  uni  sostenevano  che  il  vero  ele- 
mento della  pila  era  una  coprpia  dì  dischi , cioè  rame  e zinco,  segnila 
da  un  conduttore  umido,  mentre  secondo  1' opinione  degli  altri,  questo 
elemento  della  pila  era  composto  di  zinco,  umido  e rame;  ma  la  que- 
stione si  scioglie  facilmente  con  i principii  che  abbiamo  esposti.  Nella 
seconda  maniera  di  disporre  la  pila  , il  disco  di  zinco  che  serve  di  base 
si  riguarda  come  parie  del  serbatoio  comune , c la  vera  pila  principia  al 
primo  disco  di  rame  che  è a contatto  con  un  disco  di  zinco.  Dall’  altra 
parte  il  disco  di  rame,  che  solo  termina  la  pila  all’  estremila  superiore  , 
non  fa  che  dividere,  per  mezzo  di  un  corpo  umido  che  lo  precede,  il 
fluido  dello  zinco  a contatto  con  questo  ultimo  corpo.  Quindi  è che  se 
sì  metta  un  filo  metallico  in  comunicazione  con  In  zinco  che  comincia 
la  pila  , e un  altro  con  il  rame  che  la  termina,  il  primo  filo  sarìi  elet- 
trizzato resinosamente  , c il  secondo  vitreamente;  sicché  qucst.i  pila 
sembrerà  produrre  effetti  opposti  a quelli  della  prima  , ma  tutto  appa- 
rirà uniforme,  se  si  distinguano  i punti  per  cui  si  mettono  ù contano  i 
due  fili , da  quelli  che  dauno  i veri  limili  della  pila. 

Paragone  della  Pila  con  la  Tormalina. 


8o4'  Fra  i varii  corpi  che  hanno  servito  per  fare  esperienze  elettri- 
che prima  della  scoperta  del  galvanismo,  la  tormalina  (§.  547)  pareva 
che  più  d’ogiii  altro  si  assomigliasse  alla  pila  isolala,  almeno  relativa- 
mente alla  distribuzione  dei  due  eleliricisini.  Nella  tormalina  egual- 
mente che  nella  pila,  le  azioni  di  questi  elettricismi  vanno  gradatamen- 
te scemando  dalle  estremità  fino  a un  certo  punto  dove  si  riducono  a 
zero.  Inoltre  facilraeuie  si  comprende  , che  se  si  divida  una  pila  in  più 

(a)  fTohay  Dell*  elettrìcismu  detto  galviruìco.  Annal.  rie  Chuttic  3o  Frimairc 
Ao.  X , |i.  a5o. 
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poTEÌoni,  conposie  cUscaoa  di  an  certo  numero  d’  elementi , e si  isolino 
queste  differenti  porzioni , diverranno  esse  nel  momento  tante  pile  com- 
plete, le  metk  delle  qnali  saranno  elettrizzate  in  modo  contrario,  come  ac- 
cade dei  perinei  frammenti  staccati  dì  una  tormalina  : nondimeno  , per 
quanto  possiamo  giudicarne  nello  stato  presente  delle  nostre  cognizioni , 
esistono  differenze  notabili  fra  questi  due  corpi.  Nella  elettrizzazione  , 
della  pila  ciascun  fluido  vien  trasmesso  da  un  disco  all’  altro  per  mezzo 
d’  un  conduttore  umido  ; al  contrario  quando  si  elettrizza  la  tormalina, 
ciascun  fluido  dopo  che  è sviluppato , resta  nella  molecola  nella  quale 
prima  era  in  stato  di  combinazione  ( $.  ^53  ).  Inoltre  le  densità  elet- 
triche della  pila  scemano  a poco  a poco  dalle  estremità  Gno  al  mezzo  , 
dove  divengono  nulle,  mentre  nella  tormalina  scemano  rapidamente  , 
io  modo  che  i punti  in  cui  esse  si  riducono  a zero  sono  più  o meno  vi- 
cini alle  estremità.  i 

boS.  Da  quanto  abbiamo  detto  resulta  , che  la  teoria  del  celebre  Fi- 
sico di  Pavia  è appoggiata  interamente  sul  fenomeno  sino  aUora  scono- 
sciuto, di  un  elettricismo  prodotto  non  già' dalla  confricazione , dalla 
comunicazione  o dal  calore  , ma  dal  semplice  contatto  di  due  metalli. 

Se  relativamente  a questo  soggetto  si  potessero  trovare  presso  gli  anti- 
chi alcuni  di  quei  primi  lampi , che  precedono  talora  da  lungi  le  bril- 
lanti scoperte , ma  che  son  passeggieri , ne  troveremmo  soltanto  qual- 
cuno nelle  poche  cose  che  Nesvton  scrisse  sull’  elettricismo , che  allora 
era  quasi  nascente.  Questo  illustre  Glosofo  dopo  avere  osservato  che  le 
attrazioni  prodotte  dalla  gravità  e dalle  virtù  magnetica  ed  elettrica,  si 
estendono  a grandissime  distanze , dimanierachè  sono  state  ravvisate 
perGno  dagli  uomini  più  volgari,  aggiunge  che  potrebbero  forse  esistere 
ancora  certe  attrazioni  contenute  in  uno  spazio  si  angusto , da  essere 
sfuggite  Gno  allora  a qualunque  osservazione;  e che  forse  l’attrazione 
eletiric.1  particolarmente  opera  a piccolissimi  intervalli,  senza  aver  bi- 
sogno di  essere  eccitala  dalla  confricazione  (a), 

VsaiB  ESPEaiENZE  FATTE  COK  LA  PILA 


806.  L’ azione  elettrica  che  si  osservava  nel  contatto  scambievole 
dei  metalli  nelle  esperienze  sulla  rana  , era  debalÌMÌma  per  se  stessa  , 
c solamente  ne  rendeva  sensibili  gli  effetti  la  grande  irritabilità  degli 
organi  che  ne  erano  il  soggetto.  ^Questa  medesima  azione  trasportata 


(a)  Optide  Laeit  , idit.  Lausannae  et  Genevae  , Xti.  III.  Quaeit.  XXXI, 
p.  304. 

Haut.  Tom.  /.  aq 
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nella  pila,  in  cui  col  moltipHcarai  diventa  tempre  maggiore,  è divenuta 
capace  di  produrre  con  la  tota  tua  energia  una  mohitudina  di  fenomeni 
analoghi  a quelli  dell’eleUricitaio  ordinario,  con  le  differenze  che  re- 
sultano naturalmente  da  quella  che  pasta  fra  i moti  del  fluido  «negli 
apparecchi  che  li  usano  in  ambedue  i casi, 

Scotsa. 


8oy  Torniamo  al  caso  in  cui  la  pila  è in  comunicazione  col  terre- 
no. Se  con  una  mano  si  tocca  il  vertice  della  pila  e con  l’altra  la  base,  si 
prova  una  scossa  continua  che  intormentisce  in  certo  modo  gli  organi,  e si 
fa  sentire  qualche  volta  nella  maqo  soltanto , e qualche  volta  si  estende 
sino  al  gomito,  secondo  il  grado  di  tensione  della  pila  ; in  tal  caso  la 
pila  si  scarica  dalla  parte  superiore  dell’eccesso  di  fluido  dei  suoi  di- 
schi , mentre  ripara  le  sue  perdite  col  fluido  che  prende  per  parte  della 
sua  base  ; e cosi  ne  resulta  una  corrente  elettrica  non  interrotta  che  si 
divide  fra  gli  organi  e il  terreno,  e che,  relativamente  ai  primi, è la  causa 
della  sensazione  che  si  prova  in  questa  esperienza. 

8oH.  Se  la  pila  sia  isolata , essendo  la'sua  mei^  inferiore  nello  stato 
negativo,  ossia  nello  stato  d’  elettricismo  resinoso  , primieramente  ten- 
derà a prendere  di  nuovo , a scapito  degli  argani , la  quantità  di  fluido 
vitreo  necessaria  per  ridurla  nello  stato  medesimo , in  cui  si  trovava 
quando  non  era  isolata,  cioè  in  quello  stato  in  cui  era  caricala  unica- 
mente da  tali  quantità  di  fluido  vitreo,  le  quali  crescevano  dalla  base  Ano 
al  vertice  .'quindi  si  aprirà  la  circolazione  a traverso  degli  organi, come 
nel  caso  di  una  pila  non  isolata.  Ma  poiché  gli  organi  sono  conduttori 
imperfetti , ne  segue  che  quando  la  pila  è isolata  , la  colonna  si  carica 
in  generale  meno  rapidamente , che  quando  ripara  le  sue  perdite  a sca- 
pito del  terreno,  col  quale  è in  comunicazione;  e sotto  questo  aspetto 
gli  effetti  della  scossa  debbono  essere  meno  sensibili.  Sembra  però  che 
il  più  rapido  molo  del  fluid  > nel  primo  istante , e l’azione  più  concen- 
trata della  scarica  , l’effetto  della  quale  non  più  si  divide  fra  gli  organi 
e il  terreno,  compensino  abbondantissimanicnte  una  tal  diminuzione. 
Questa  spiegazione  concorda  con  le  esperienze  del  famoso  Van-Marum, 
che  in  generale  ha  ottenuto  più  sensibili  effetti  da  uua  colonna  isolata 
che  da  una  non  isolata , ed  ha  osservalo  che  nel  primo  caso  le  scosse 
particolarmente  erano  fortissime  (n). 

(a)  Annal»  de  ; 3o  Frimaìre  X.  p.  3o5  «;  5o6* 
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8o().  Diverrh  «ncora  piò  «entibile  la  scossa , se  gbi  vuol  provarla  si 
bagai  le  mani  prima  di  toccare  le  due  cstreriiitii  della  pila;  poiché  in  i|ue- 
sto  caso  il  lii^uido  che  ha  una  facoltà  conduttrice  migliore  di  quella  degli 
organi,  facilita  la  trasmissione  dell’ elettricismo  a traverso  di  questi  ; e 
tale  scussa  diverrà  più  eiieigica  ancora,  se  sì  tucchinu  le  csliemità  della 
pila  con  due  tubi  di  metallo  tenuti  nelle  mani  b ignate  Se  più  persone 
si  tengano  fra  loro  per  mano , formando  una  catena , e la  prima  tocchi  la 
base  superiore  della  pila,  e l'tiltima  la  base  inferiore,  e se  inoltre  tutte  ab- 
biano le  mani  bagnate,  la  scossa  sarà  sentita  da  tutte,  purché  sieno  in  tal 
Mmero  che  sia  proporzionalo  alla  carica  della  pila  (a). 

Hi o.  Fiu  qui  abbiain  supposto  che  i corpi  bagnati  interposti  nella 
pila  fieno  inzuppati  di  acqua  pura  : ma  se  si  usi  invece  una  dissoluzione 
salina  , come  di  muriato  di  soda  , o meglio  ancora  di  murialo  di  unimo- 
niaca  , la  scossti  è incoiiipara!.<ilmenle  più  forte.  Da  questa  osservazione 
Volta  concluse,  clie  le  dissoluzioni  saline  accrescono  razione  della  pila  , 
specialmente  perebe  accrescono  la  facoltà  conduttrice  dell’acqua  di  cui 
* è inzu*»ato  il  cartone  o il  panno.  •>  i.*» 

t X;‘ 

Carica  della  hoceia  di  Leida. 

fili.  Se  si  mette  la  pallina  della  boccia  di  Leida  a contatto  con  l’e- 
stremità superiore  della  pila,  facendo  nel  tempo  stesso  comunicare  la  sua 
superficie  esterna  con  i corpi  vicini,  questa  buccia  si  caricherà  in  manie- 
ra , die  la  sua  tensione  sarà  quasi  eguale  a quella  della  pila. 

AUrazinne. 

Hici.  Se  si  attacchi  al  vertice  della  pila  un  sotlil  filo  metallico  , e un 
altro  alla  base  , e si  pieghino  in  modo  die  le  estremità  di  essi  sieno  vi- 
cinissime; e se  nel  tempo  medesimo  sieno  essi  bastantemente  mobili,  gli 
elettricismi  contrarii  di  cui  si  caricano  faranno  si  die  essi  si  avvicinino 
fra  loro  fino  a toccarsi;  e se  in  tal  caso  si  voglia  allonlanare  uno  di  que- 
sti fili  dalla  sua  situazione , 1'  altro  lo  seguirà  pure  , conservando  con 
esso  la  sua  adesione. 

Da  tulio  questo  si  vede,  che  fra  gli  effetti  di  una  mact  hiiia  ordinaria 
e quelli  della  pila  passa  questa  ditfcienza  , cioè  che  menlre  i pi  imi  sono 
annullati  da  un  solo  contatto,  gli  altri  si  perpetuano  per  tutto  il  tempo 
del  contatto.  La  pila  dunque  , montata  che  sia  , diventa  essa  pine  come 
un  serbatoio  d’  elettricismo  , che  senza  il  soccorso  e quasi  a dispetto  del 

(<i)  Histoins  du  Galvanìsme  Ts  II.  p.  8. 
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fisico  si  riempie  naturalmente,  va  sempre  guadagnando  ciò  che  le  vicn 
tolto  , e sareb!>e  inesausto  se  i corpi  umidi  di  cui  è composta  in  parte  la 
pila  non  fossero  soggetti  a prosciugarsi. 

Comhnstione. 

813.  .AUiiam  veduto  (§.  713  ) che  facendo  passare  a traverso  di  un 
filo  metallico  la  scarica  di  una  batteria,  essa  produce  la  combustione 
di  quello;  ma  per  mexr.o  della  pila  si  ottiene  più  facilmente  un  effetto 
analogo  , poiché  basta  toccare  nel  tempo  stesso  le  due  e.stremili  di  una 
pila  con  un  filo  di  ferro,  per  veder  nascere  una  scinlilla  nel  punto 
di  contatto  ; e se  la  pila  è molto  caricala  , il  filo  diventa  incandescente, 
e se  ne  abbrucia  una  maggiore  o minor  quantità. 

INFI.UCaZ*  DEL  aUMEBO  E DELLA  GaAVDEZZA  DEI  DISCHI. 

814.  Possiamo  ora  paragonare  fra  loro  gli  effetti  di  diveHfc  pile,  i 
quali  variano  secondo  che  varia  il  numero  e l’estensione  dei  dischi  che 
le  compongono;  nel  qual  proposito  adotteremo  i resultamenti  che  con  la 
sua  nota  esattezza  ottenne  Van-Marnm  con  le  sue  esperienze  (a). 

Abbiamo  veduto  (§.  7<)^z).  che  aumentando  il  numero  dei  dischi 
della  pila  , essa  in  eguaglianza  di  circostanze,  esercita  un’azione  più 
energica  in  ragione  del  più  allo  grado  di  tensione.  Se  però  si  sup- 
pongano due  colonne  formate  di  egual  numero  di  dischi , ma  di  diame- 
tri molto  diversi,  le  tensioni,  come  osserva  Van-Marum  , saranno 
eguali  in  ambedue , e ambedue  prodnrrano  una  scossa  quasi  di  egual 
forza;  ma  la  colonna  composta  dei  dischi  più  larghi , avrà  più  efficacia 
dell’altra  per  bruciare  un  filo  metallico. 

815.  Eche  le  tensioni  debbano  essere  egnali,  facilmente  si  comprende. 

Infatti  una  pila  composta  di  larghi  dischi  può  qni  considerarsi  come  una 
riunione  di  pile  composte  di  dischi  stretti,  posti  gli  uni  accanto  gli  altri,  e 
ciascuno  dei  quali  .avesse  una  tensione  eguale  a quella  di  una  sola  pila 
.separata;  quindi  ne  segue  .solamente,  chela  quantità  totale  di  fluido  sarà 
maggiore  nella  pila  di  larghi  dischi  che  nell’altra;  ma  la  tensione, 
la  quale  dipende  dalla  densità  ( 606)  , ossia  dalla  quantità  di  fluido 

accumulato  in  ciascun  punto,  sarà  la  stessa  in  ambedue. 

Hit).  In  quanto  poi  alle  scosse  prodotte  dalle  due  pile,  per’compren- 
dere  la  ragione  per  cui  sono  poco  diverse  fra  loro , bisogna  osservare 
che  la  scussa  non  è qui  un  effetto  istantaneo  come  nell’  esperienza  di 

(a)  Annnt.  ri*  ('.hitnie,  3o  Frim.  .4u.  X.  p.  299,  e «eg. 
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Leida  , ma  resulta  da  una  mohiludine  di  piccole  scosse  , le  quali  pur 
ai  succedono,  benché  con  una  rapidilli  inconcepibile.  Bisogna  considerare 
inoltre,  clie  i dischi  non  ritornano  nel  loro  stalo  primitivo,  mentre  si  va 
scaricando  la  pila  , se  non  gradatamente  ;e  quindi  quando  ci  serviamo 
di  conduttori  metallici  molto  estesi,  la  pila  impiega  (|ualclie  t^mpo  per 
tornare  allo  stesso  grado  di  tensione.  Ora  da  una  parte  reCfello  iniziale 
che  accade  al  principio  della  scarica,  è maggiore  in  una  pila  di  larghi 
dischi , nella  quale  la  massa  di  fluido  è parimente  maggiore;  ma  dall’al- 
tra parte  negl’  istanti  susseguenti . questa  pila  non  torna  nel  suo  stato 
primitivo  tanto  rapidamente , quanto  in  quella  composta  di  dischi 
minori , perchè  il  fluido  ha  bisogno  di  un  tempo  maggiore  per  spar- 
gersi sopra  maggiori  superfìcie,  e condensarsi  uniformemente  sulle  me- 
desime. Sembra  dunque  che  venga  a stabilirsi  una  specie  di  compen- 
sazione fra  1’  effetto  della  maggior  massa  che  o|>era  nel  primo  istante  , 
e quello  della  minor  celeritè  negl’  istanti  successivi , sicché  I’  effetto  to- 
tale non  è molto  maggiore  di  quello  che  vien  iprndotto  da  una  pila  di 
piccoli  dischi , nella  quale  ordinariamente  la  velocità  del  fluido  è più  ac- 
celerata, ma  minore  è la  sua  massa. 

B17.  Vediamo  per  ultimo  io  qual  maniera  riesca  più  facile  la  com- 
bustione nella  pila  di  larghi  dischi.  11  fluido  nel  primo  istante  esercita 
egualmente  un’azione  molto  maggiore  in  virtù  della  sua  massa,  per  la 
qual  cosa  diviene  tanto  più  opportuno  per  produrre  il  principio  della 
combustione,  quanto  che  il  filo  metallico  può  paiagonaisi  a un  sottilis- 
simo canale  che  si  presenta  per  ricevere  un  abbondante  e rapido  effluvio: 
ma  principiata  che  sia  la  combustione,  è conservata  dal  calore  del  tildi 
ferro,  unito  all' azione  delie  nuove  quantità  di  fluido  che  soprag- 
gi ungono. 

818.  Van-Marum  volle  paragonare  per  mezzo  dell’esperienza  la  carica 
della  pila  e quella  di  una  batteria  di  a5  bicchieri , l’armatura  dei  quali 
formava  in  tutto  una  superficie  di  piedi  quadri  iS^  i.  E primieramente 
osservò  che  una  pila  di  110  coppie  metalliche  d'  argento  c di  zinco,  per 
mezzo  di  un  sol  contatto  momentaneo , caricava  la  batteria  a un  tal 
grado,  cbe  eguagliava  quello  della  sua  propria  tensione;  dimanieraché 
la  pila  e la  batteria  producevano  lo  stesso  effetto  sull’elettrometro  ; le 
scosse  però  prodotte  dalla  batteria  erano  meno  forti  di  quelle  prodotte 
dalla  pila;  e ciò  doveva  essere  , perchè  la  scarica  della  batteria  era  limi- 
tala all’azione  del  fluido  che  si  trovava  sparso  sopra  essa  nel  momento 
della  scossa,  mentre  in  questo  momento  necessariamente  composto  , per 
brevissimo  che  fosse,  la  pil.v  aveva  già  cominciato  a caricarsi  di  nuovo. 

Gli  effetti  della  pila  furono  poi  paragonati  con  quelli  di  una  mac- 
china elettrica  , il  disco  della  quale  aveva  circa  3i  pollici  di  diametro  ; 
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e si  vulev-n  «ipcre  quanti  contatti  del  conduttore  di  questa  macchina  sa-i 
rebbero  necessari!  per  caricare  ùna  batteria,  a un  grado  di  tensione  eguale' 
a quello  che  verrebbe  prodotto  da  un  sol  contatto  delta  pila:  ma  perchè 
gli  effetti  di  queste  osservazioni  fossero  paragonabili  fra  loro,  bisognava 
fare  in  maniera  che  l.i  batteria,  nel  tempo  del  suo  contatto  col  conduttore, 
rices  esse  soltanto  quella  quaiilitii  d’  elettricismo  che  il  conduttore  stesso 
poteva  somministrare,  in  virtù  di  un  moto  dcl'disco  di  una  durata  eguale 
a quella  di  questo  coiiiatto  Per  giungere  a questo  scopo  Van-Maruni  ap- 
plicava primieiamcutc  un  dito  sul  conduttore  , mentre  il  disco  era  in 
iii'ito  . e lasciava  (|uindi  un  piecolissirao  intervallo  fra  l’ istante  in  coi 
ritirava  il  dito , e quello  in  citi  metteva  a contatto  col  Conduttore  nn 
filo  metallico,  che  avvicinava  ad  esso  con  l’altra  mano  per  meuo  di  un 
corpo  isolatore , e che  comunicava  col  fondo  della  batteria:  in  tal  ma- 
niera la  carica  della  batteria  si  riduceva  al  fluido  che  il  disco  sviluppava 
nel  momento  del  contatto.  L’  esperienza  dimostrò  che  erano  nccessarii 
sei  di  questi  contatti  per  carirare  la  batteria  , ad  un  grado  dì  tensione 
eguale  a quello  che  resultava  da  un  sol  contatto  della  colonna  (/r). 

Eccita  veramente  la  maraviglia  il  vedere  in  questi  resnltamcnti , 
quale  immensa  quantith  di  fluido  elettrico  si  accumula  iu  un  tempo  bre- 
vissimo nella  pila  di  Volta  , e la  gran  velocitò  con  cui  questo  fluido 
vien  mosso  in  questo  strumento  . il  quale  per  ss  solo  ancora  è maravi- 
glioso  , in  quanto  che  non  ha  bisogno  che  di  se  medesimo  per  acquistare 
il  suo  potere. 

8 1 9.  Gay-Lussac  e Thcnard',  che  con  nuove  ricerche  hanno  dato 
una  spiegazione  più  estesa  a questo  argomento  , mettono  una  di- 
stinzione fra  l’energia  elettrica  di  una  pila , e la  sua  energia  chimica 
di  cui  esporremo  altrove  gli  effetti;  e provano  che  queste  non  sono  sem- 
pre nello  stesso  rapporto.  Una  pila  di  Ko  coppie  scompone  gli  alcali 
quando  è caricata  con  nn  acido,  mentre  nna  pila  di  600  coppie,  caricata 
con  dissoluzione  salina  , non  produce  gli  efrelli  stessi,  quantunque  ab- 
bia una  tensione  tanto  maggiore. 

Gli  amori  hanno  fatte  moltissime  esperienze  per  misurare  renergia 
chimica  della  pila  , giudicandone  dalla  quantitli  di  gas  ottenuto  in  un 
dato  tempo  per  mezzo  d*lla  scomposizit.oe  dcH’.irqua  ed  hanno  trovalo 
che  essa  dipende  dalla  maggiore  o minor  farolifc  conduttrice  del  liquido 
impiegato;  che  era  maggiore  con  un.a  mescolanza  di  acido  e di  sale  che 
con  un  acido  soltanto;  e che  in  generale  cs.sa  è proporzionata  .alla  forza 
e alla  quantith  dell’acido. 

Essi  hanno  fatto  inoltre  alcune  altre  esperienze,  per  deiciminar* 

(a)  j/nnal.  de  Chimic,  Frimnire  In.  X.  p.  *97  e seg. 
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gH  effetli  della  pila  , relativamente  al  numero  e alla  saperficie  dei  diachi 
dei  quali  essa  c composta;  ed  hanno  trovato  che  questi  effetti  misurati 
dalla  quantità  di  gas  che  si  ottiene»  non  crescono  nella  stessa  proporzione 
del  numero  dei  dischi,  ma  sono  quasi  proporzionali  alla  radice  cubica  di 
questo  numero;  e di  più  che  gli  effetli  di  due  pile  composte  di  egual 
numero  di  d ischi, son  quasi  proporzionali  alla  superficie  delle  medesime(a}. 

DELI.E  DlVEaSE^SOSTlHZE  COH  CUI  SI  PUÒ  FOaUZBE  UBA  PILA. 

8ao.  Fin  qui  abhiam  considerata  la  pila  come  composta  di  tre  so- 
stanze con  le  quali  si  suol  formare  : ma  dai  tentativi  die  sono  stati  fatti 
per  variare  le  combinazioni  dei  suoi  elementi , son  derivate  conseguenze 
importantissime  relative  all’  influenza  che  esercitano  gli  tini  sugli  altri  i 
varii  corpi  con  i quali  si  può  formare  questo  strumento. 

Hat,  Due  metalli  qualunque , posti  a contatto,  si  elettrizzano  , come 
già  dicemmo  ( ^85),  in  due  modi  opposti  : ma  Volta  ha  scoperto  che 

in  questi  stati  , paragonati  ira  loro'in  varii  metalli,  si  osserva  una  gra- 
dazione che  merita  di  esser  considerata.  Se  si  forma  una  scala  in  questo 
modo , argento  , rame  , ferro , stagno , piombo , zinco  , lo  stato  di  ognuno 
dì  questi  metalli  differirà  io  più  da  quello  del  metallo  precedente , che 
si  suppone  a contatto  con  essa,  e in  meno  da  quello  del  metallo  susse- 
guente. Ora  la  legge  a cui  è soggetta  questa  gradazione  è tale,  che  la 
dillcrenza  di  stato  fra  il  primo  e 1’  ultimo  metallo  è eguale  alla  somma 
di  tolte  le  differenze,  andando  da  un  metallo  all'  altro  (ò).  ' 

Per  fissare  le  nostre  idee  rappresentiamo  con  i la  differenza  di  stato 
fra  l’argento  e il  rame  nel  caso  di  contatlo^con  3 quella  fra  il  rame  e il 
ferro  ; con  3 quella  fra  il  ferro  e lo  stagno  ; con  i quella  fra  lo  stagno  e 
il  piombo,  e con  5 quelle  fra  il  piombo  e lo  zinco:  se  supponiamo  una 
piccola  pila'  formata  di  questi  6 metalli  posti  in  questo  ordine , e che  sia 
in  comunicazione  col  terreno,  poiché  lo  stato  dell’  argento  è zero,  quello 
del  rame  sarà  i , quello  del  ferro  3 , quello  dello  stagno  ti , quello  del 
piombo  7, e quello  dello  zinco  i a.  La  differenza  di  stato  frai  due  estremi 
argento  c zinco,  sarà  dunque  la — o,  ossia  la,  quautilà  che  è uguale  alla 
somma  delle  differenze  i,  a,  3,  i,  5 fra  gli  stali  consecutivi  dei  sei  metalli. 

Quindi  è che  ima  pila  di  qualunque  altezza,  in  ciascun  elemento 
della  quale  si  os.servi  questa  serie  di  metalli,  non  produrrà  maggior  ef- 
fetto di  quello  che  produrrelibe  se  fosse  composta  soltanto  dei  dne  me- 
talli estremi  uniti  a coppie  ; ma  bisognerebbe  però  verificare  con  esatte 
esperienze  il  resullamento  da  cui  Volta  dedusse  questa  consegnenza. 

8aa.  Abbiamo  supposto  che  i corpi  inzuppati  di  acijua  dei  quali  ò 
composta  la  pila, non  facessero  altro  uffizio  che  di  conduttori;  ma  è però 
molto  probabile  che  contribuiscano  ancora  alla  produzione  dell’  elettri- 
(a)  Rcchc.rc.kes  Phjxico-Chimitfucs  Murla  PUe^  Pari»,  l8i4' 

{b)  AnnaL  de  Chimic;  Frimatre  An  p.  »5i. 
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cisrno,  quantunque  iembri  che  quett’  azione  sia  debolissima  in  paragone 
di  quella  che  esercitano  i metalli  fra  loro.  Nel  cercare  se  la  pila  poteva 
costruirsi  con  altre  sostanze.  Volta  ha  trovato  che  in  vece  dei  metalli 
ordinarii , poteva  farsi  uso  della  pirite  e del  carbone  di  legno  : e 
Gautherot  ha  ottenuti  simili  elTeiti , servendosi  di  quest’ ultima  sostanza 
in  vece  del  rame,  ed  ha  costruito  alcune  pile  nelle  quali  uno  degli  agenti 
era  pure  il  carbone  di  legno, e l’altro  lo  schisto  volgarmente  detto sc/x'sto 
icriuorio  ossia  matilanrra  (b).  Davy  ha  combinato  con  buon*  esito  le 
azioni  del  carbone,  dell’acido  nitrico  e dell’ acqua , e PfalT  quelle  di 
un  metallo,  dell’acqua  e di  uu  solfuro  (c). 

U33.  In  conseguenza  di  queste  osservazioni  e di  altre  dello  stesso  gene* 
re,  sembra  che  fra  i corpi  umidi  e i corpi  solidi  esista  una  certa  correla- 
zione , la  quale  tenda  a far  variare , secondo  le  circostanze  , le  funzioni 
di  questi  corpi  ; dimanierachc  una  sostanza  umida,  la  quale  in  qualche 
combinazione  faceva  le  parti  di  conduttore,  esercitando  in  un’altra 
combinazione  un’azione  distintissima  sopra  uno  dei  corpi  solidi  a 
contatto  con  essa  , si  associa  n questo  corpo  per  produrre  la  virtù  elet- 
trica , e riduce  l’ altro  corpo,  che  ha  un’  azione  molto  più  debole,  a non 
essere  altro  che  un  semplice  mezzo  di  comunicazione  , relativamente 

all’  elettricismo.  • *■  ^ 

j4pparecchio  a rame  doppio.  > 

8a4  • pilo  inventata  dal  dotto  inglese  Accum  , che  passiamo  ora  a 
descrivere,  fu  accolta  con  trasporto  dai  Usici,  poiché  preseutando  essa 
grandi  superfìcie  all’ elettricismo  che  si  va  sviluppando  , può  esercitare 
un’azione  molto  potente  ancora  con  piccol  numero  di  coppie  metalliche. 
Quella  di  cui  ci  serviamo  noi  è compost^  di  sei  di  queste  coppie  (^g.106), 
sospese  a una  verga  di  legno  ac , retta  da  due  sostegni  x , 4:',  dai  quali 
peraltro  possiamo  rimuoverla  a piacere, per  introdurla  con  le  sue  estremi* 
tb  nelle  incavature  dei  medesimi,  e farla  scendere  fìnchè  le  coppie, 
metalliche  sieno  immerse  nel  liquido  preparato  nei  vasi  b',  b‘,  ù’,  posti 
a una  giusta  distanza  sulla  tavola  che  serve  dì  base  all’apparecchio. 

Queste  coppie  son  formate  in  modo  che  ogni  lastra  quadra  di  zin- 
co z',  z’,  s’,  ec.  èsituata  alla  distanza  di  circa  6 millimetri  ossia  linee  •x  ^ 
fra  due  lastre  di  rame  r\ ; *,  r‘,  di  cgual  figura,  ma  più  sottili  di  quelle 
di  zinco.  Ciascuna  lastra  di  nmc  ha  i suoi  orli  supcriore  e inferiore  pro- 
lungati e ripiegati  uno  verso  l’ altro,  in  modo  che  si  uniscono  in  forma 
d’arco  , sicché  le  due  lastre  di  rame  formano  una  continuazione  ; e la 
lastra  di  zinco  è tenuta  fìssa  io  alto  e in  basso  nei  due  pezzi  di  legno 
tagliali  ad  arco  , inserendosi  nelle  curvature  delle  lastre  di  rame. 

(a)  jinnaL  de  Chimie;  3o  Friniaire^  An.  X,  p.  aSa» 

(A)  Histoirc  du  Gaìvanisme,  t.  11.  p.  208. 

(e)  Buiìetin  tles  Sciences  de  la  Soc»  Plulom.at*ì  Nivote^  Ao.  X,  p.  $7* 
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Per  determinare  T azione  scambievole  dei  due  metalli , in  vece  di 
metterli  a contatto  con  una  delle  facce  , si  mettono  in  comnnicazione 
per  mezzo  d’un  arco  metallico  Irk,  saldato  con  nn’  estremità  all’orlo 
superiore  della  lastra  di  zinco  z i , e con  l’ altra  a un  pento  k della  super- 
ficie della  lastra  di  rame  ri  che  appartiene  alla  coppia  vicina.  Le  parti 
medie  di  questi  archi  che  sono  piane,  sono  a contatto  con  la  verga 
di  legno,  alla  quale  son  sospese  le  coppie  metalliche.  Gli  archi  at- 
taccati alle  due  lastre  estreme  una  di  rame  ri,  e l’altra  di  zinco  zi,  son 
ripiegati  in  alto,  passanoatraverso  della  vergadilegoo,eterminann sopra 
quella  con  due  piccoli  cilindri  </,  d sa  cui  son  attaccati  i due  fili  metallici,  fra 
iqualisipone  il  corpoche  si  vuol  esporre  alt’aziooe  della  corrente  elettrica. 

Quando  si. vuol  far  l’esperienza,  ti  calano  le  coppie  metalliche, 
nel  modo  sopra  indicato,  fin  nell’interno  dei  vasi  preparati  le  pieni  di 
acqua  mescolata  cOp  d acido  solforico;  quest’ acquavi  introduce  ne- 
gl’ intersiizii  fra  le  lastre  di  zinco  e quelle  di  rame , ove  essa  fa  le  veci 
dei  conduttori  umidi  posti  alternativamente  fra  i dischi  della  pila  di  Volta. 

Da  che  è stalo  conosciuto  l’apparecchio  a doppio,  rame,  è stato 
preferito  a tutti  gli  altri  apparecchi  di  questo  genere  , fra  i quali  citen» 
mo  soltanto  quello  che  si  chiama  pila  a tazze.  Le  lastre  metalliche  di 
zinco. e di  rame  di  cui  è composta  questa  pila . son  saldate  con  una  fac- 
cia r una  all’  altra  ; e le  coppie  coti  composte  son  messe  orizzontalmente 
e parallelamente  1’  une  all’ altre  dentro  una  tinozza,  posata  sopra  corpi 
isolatori.  In  questa  costruzione  gli  intervalli  che  restano  fra  loro  si  chiu- 
dono da  tutte  le  parli,  fuorché  in  alto  in  modo  da  ridurli  a piccole  tazze, 
due  pareti  delle  quali  son  formate  dalle  facce  esterne  di  due  coppie  vicine,  e 
in  queste  tazze  si  versa  l'acqua  acidula  destinataaservireda  conduttore{6o). 

(6o)  più  comoda  ancora  è la  torroazione  d’una  pila  a grandi -caisette,  oltre  e a- 
■ere  più  euergica  uei  suoi  eÉVt’ttì.  QuelU  di  cai  mi  cervo  io  è oompoctft  di  4 
cascettr  di  rame  e 4 di  sinco,  ed  ha  una  supeWicie  di  lamila  poU  quadri; 

e nelle  prime  caperieuze  fatte  iusìrme  col  Pro/^Gazzeri  alla  preaenza  di  varit 
amici  , fu  capace  di  fondere  un  filo  dì  ferro  di  i ^ lin.  di  diametroa  In  una 
tpecie  di  telaio,  coropoato  d'  una  base  e di  quattro  o più  colonnette  o correnti 
ritti,  si  collocano  verticalmente  le  cassette  di  rame,  isolate  fra  loro  per  mezzo 
di  zoccoli  di  cristallo:  in  queste  si  pongono  U lastre  di  zinco,  eguali  ad  «aaa 
in  dimensioni  , ciatrtina  involta  in  un  panno  , che  servirà  poi  di  corpo  umido 
intcrpotlb;  e si  salda  un  piccolo  cilindro  scavato  d'ottone  sull'orlo  di  ciascuna 
cassetta  e di  ciasenna  lastra.  Quindi  si  lega  bene  stretto  tutto  l' apparecchio,  e 
ai  empiono  della  dissolnzione  acida  le  cassette  , o tutte  o parte  , secondo  che 
richiede  la  qualità  dell*  esperienza  da  funi.  Fioalmante  si  mettono  in  cocuuoi- 
cazioue  gli  elementi  della  pila  , per  messo  di  archetti  d'ottone  incastrati  nei 
suddetti  cilindri;  e in  quelli  della  prima  lastra  e dell'  ultima  cassetta  si  iuca>  ^ 

strano  due  pinzette,  nelle  qnalì  si  fissano  due  fili  metallici,  che  rapproscnttrauoo 
i poli  della  pila.  Nella  costruzione  delle  pile  di  queste  specie  , bisogna  escla* 
dcre  più  che  sìa  possibile  la  mescolanza  di  ferro  ^ come  chiodi,  ec.,  per  evita* 
re  ogni  minima  ìnHncnza  stigli  effetti  magnetici. 
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8a5.  Alcuni  hanno  tenuto,  col  metodo  di  Volta,  di  coairuire  una 
pila  d’una  apecie  particolare  , serrendoai  di  corpi  aecchi  in  vece  di  con* 
dot  tori  umidi.  Quella  immaginata  da  Z^aoboiii  è corapoau  di  dischi  di 
carU  doraU  o inangenUta  da  una  faccia , e coperta  dall’altra  di  uno 
strato  d' ossido  di  manganese  in  polvere.  Gli  effetti  di  qneste  pile  snn 
deboli , e sottoposti  a intenaittense  di  molte  ore , e quindi  si  presentano 
di  nuovo,  ma  in  fine  spariscono  toulmente,  quantunque  in  alcune 
pile , per  quanto  si  dice , abtHsino  continuato  senza  interruhione  per 
molli  anoi. 

Delle  pile  teoondarie. 

8a6.  Tutte  queste  pile  di  cui  abbiamo  parlato  fin  qui , hanno  per  j 
carattere  distintivo  il  potere  di  sviluppare  il  fluido  da  cui  dipendono  gli 
effetti  che  esse  producono.  Richter  servendosi  di  dischiodi  un  solo  metallo 
combinati  con  conduttori  umidi,  ha  costruito  certe  pile  chiamate  pile 
secondarie  opile  da  caricare,  le  quali  non  avendo  per  se  stesse  veruna 
azione  , come  l’ha  la  pila  di  Volta  , la  ricevono  da  questa  per  mezzo  del 
contatto.  Per  mettere  in  attiviti  una  di  queste  pile,  si  mettono  le  sue 
due  estremità  in  comunicazione  per  alcuni  minuti  con  quelle  d’una  pila 
ordinaria:  la  pila  secondaria  si  trova  allora  elettrizzata  io  modo,  che 
ognuno  dei  suoi  due  poli  è nello  stato  medesimo  in  cui  si  trova  il  polo 
corrispondente  della  pila  che  ha  servito  per  caricarla  , e può  servire  in 
vece  di  questa  per  produrre  effetti  analoghi , come  la  scossa  . le  scintille 
c la  scomposizione  dell' acqua  ; ma  presto  sì  indebolisce  in  essa  questa 
facoltà  , e dopo  pochi  momenti  sparisce  affatto. 

837.  Il  famoso  inventore  di  questa  nuova  pila  ne  ha  gradatamente 
raodidcata  la  costruzione,  relativamente  al  numero  e alla  dispo.sizìone 
dei  dischi  di  ciascuna  specie.  La  costruì  primieramente  con  treniadue 
dischi  di  rame  ed  altrrttantL  di  cartone  bagnato,  formando  tre  serie, 
ognuna  composta  di  dischi  di  una  sola  specie  : i trentadue  dischi  dì  ra- 
me cran  divisi  in  due  parti  eguali  di  sedici,  e formavano  le  due  serie 
estreme,  e la  serie  intermedia  era  formata  dei  trentadue  dischi  di  carto- 
ne: quindi  l’autore  toglieva  dal  suo  posto  qualcuno  dei  dischi  di  rame 
per  alternare  due  dischi  di  cartone,  finché  i dischi  delle  due  specie  si 
succedessero  ad  uno  ad  uno,  principiando  e terminando  col  rame,  nel 
qual  caso  i dischi  di  cartone  si  riducevano  a trentuno.  In  seguito  l’autore 
stesso  ha  disposto  nello  stesso  ordine  sessanlaquattro  dischi  di  rame, 
quindi  cenloventotto , alternali  con  dischi  di  cartone. 

Sa8.  Richter  paragonò  ciascuna  volta  i tre  effetti  principali  della 
pila,  cioè  1’ effetto  chimico  o la  scomposizione  dell’acqua,  refletio  fisio- 
logico o la  scossa , c 1"  effetto  fisico  ossia  la  tensione  elettrica  , c osservò  , 
che  questi  effetti  non  si  accordavano  mai  fra  loro,  relativamente  alla 
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vanazione  della  propiia  intensità,  tanto  quando  moltiplicava  le  inter- 
posizioni senza  accrescere  il  numero  dei  dischi , quanto  allorché,  stabi- 
lita r alternativa  fra  quelli  delle  due  specie , accresceva  la  lunghezza 
della  pila  In  p-incipio  i Ire  effciti  crescevano  nel  tempo  stesso  , ma  l'ef- 
fetto chimico  fu  il  primo  a indebolirsi , e dopo  un  certo  termine  spari 
affatto  : al  di  lé  di  questo  termine  stesso,  l’effetto  fisiologico  andò  cre- 
scendo , scemando  poi  in  seguito  esso  puic;  e l’effetto  fisico  andò  sem- 
pre crescendo.  * 

Relativamente  alla  teoria  . ci  limiteremo  a considerare  soltanto 
l’ itltima  maniera  di  costruzione  ,‘ nella  quale  ì discht  delle  due  specie 
son  disposti  alternativamente,  poiché  è questo  il  limile  a cui  sempre  più 
si  a\  vicinano  le  altre  disposizioni,  a misura  che  si  rooltiplicanole  ioterpo- 
sizioni.  E chiaro  che  l’azione  della  pila  secondaria  dipende  (generai- 
mente  dalla  diificolié  che  provano  ad  unirsi  i due  fluidi , di  cui  si  son 
caricatele  sue  esiremit.’i  nell’essere  in  comunicazione  con  lo  pUadi  Volta, 
perché  essi  obbediscono  all’attrazione  loro  scambievole.  Ifasceqiiesta  diffi- 
colth,  perchè  la  proprietà  conduttrice  dei  dischi  umidi  é molto  minpie  di 
quella  dei  dischi  di  rame;  ma  essa  cresce  ancora  maggiormente,  per  motivo 
di  una  certa  resistenza  che  le  superficie  piane  delle  due  sostanze  eterogenee 
oppongono  alla  trasmissione  dei  fluidi , nel  punto  in  cui  esse  sono  a 
contatto  r una  con  l’ altra.  Da  ciò  deriva  nel  moto  dei  medesimi  fluidi 
una  certa  lentezza  , che  fa  ritnrdare  il  momento  in  cui  la  loro  unione  fa 
' sparire  la  virtii  della  pil.-t. 

Dunque  ancora  in  mezzo  a queste  specie  di  pile  si  trova  un  punto  o 
piutlo.sto  un  piccolo  spazio  che  é neutro  , e io  generale  la  parte  media 
tanto  più  si  avvicina  allo  stato  naturale,  principalmente  nei  primi  mo- 
menti, quanto  più  lunga  é la  pila.  O.'ll’ altra  parte,  poiché  in  questo 
medesimo  caso  i centri  d'azione  sono  altresì  più  lont.ani , la  scambievole 
forza  repulsiva  delle  molecole  del  fluido  silu.ilo  verso  ciascuna  estremità 
è più  energica,  perchè  è meno  irallcnuta  dalla  f<>rza  contraria  esistente 
nell’estremità  o['posla  ; e da  ciò  si  comprende  perchè  la  tensione  dei  dite 
fluidi  misural.a  d.iircleltromolro  , cresce  nei  poli  a misura  che  cresce  la 
lunghezza  della  pila  Non  accade  però  lo  stesso  relativamente  alla  scossa, 
la  quale  passato  un  certo  termine  scema  di  forza:  e per  comprenderne' 
la  ragione  basta  consider;<re  , clic  questo  effetto  dipende  non  solamente 
dalla  tensione  che  ha  lungo  nelle  estremità,  e che  cresce,  come  ahhiamo 
dello,  a misura  che  la  pila  divieti  più  lunga,  ma  ancora  dalla  facilità 
con  cui  si  csegiiisre  la  scarica , e che  è minore  in  una  pila  più  lunga. 
Quindi  se  vi  è un  punto  in  cui  l’ostacolo  che  deriva  da  quc.sl’ ultima 
cau.sa  sia  predominante , la  scossa  diverrà  più  debole.  In  i[uanto  poi 
all' effetto  chituiro  , ossia  alla  scoiiqmsizioiie  (idi’acqiia  , per  concepir 
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chiaiamcnte  le  circostante  da  cuii  dipende  la  saa  massima  energia  , 
bisognerebbe  avere  una  più  esatta  notizia  di  ciò  che  accade  in  questo 
medesimo  elfetto,  lo  che  è la  parte  più  oscura  della  teoria. 

83o.  Prima  che  fosse  inventato  1’  apparecchio  di  cui  abbiamo  par- 
lalo, si  conoscevano  varie  esperienze  falle  da  allri  fisici,  i resullameiiti 
delle  quali  hanno  molla  analogia  con  quelli  della  pila  secondaria  , dei 
quali  ne  cileremo  uno  solo  di  Volia.  Avendo  egli  posie  le  due  esiremiti 
di  una  striscia  di  carta  inzuppata  d’acqua  pura  , in  comunicazione  con 
le  eslremitk  di  una  pila  ordinaria , osservò  che  ciascuna  delle  due  sue 
metk  si  era  elettrizzata  come  il  polo  corrispondente  della  pila , e che  la 
densità  elettrica  scemava  da  una  partee  dall’altra,  avvicinandosi  al 
mezzo  della  striscia  , dove  si  trovava  uu  punto  neutro  (<i),  la  quale  stri- 
scia è stala  chiamata  il  natlro  di  Folta.  Si  vede  chiaramente  che  la  con- 
servazione del  doppio  elettricismo  di  coi  era  dotata  quella  striscia  , al- 
meno per  un  momento  , dipendeva  dall’  imperfezione  della  facoltà  con- 
duttrice tanto  della  carta  quanto  deir  acqua  di  cui  era  inzuppata.  Si 
comprende  del  pari,  che  questo  effetto  potrebbe  proporzionatamente  ac- 
cadere, ancora  relativamente  a certe  sostanze  più  atte  della  carta  e 
dell’acqua  a trasmettere  l' elettricismo;  poiché  siccome  non  esiste  alcun 
corpo  perfettamente  conduttore,  il  corso  dell’elettricismo  lungo  la 
superficie  è sempre  più  o meno  progressivo;  e cosi  , per  quanto  sia  leg- 
giera la  resistenza  opposta  dal  corpo  al  moto  dei  fluidi  elettrici, questi 
possono  nondimeno  essere  cosi  poco  densi,  che  questa  resistenza  divenga 
capace  di  mettere  in  contrasto  la  tendenza  loro  ad  unirsi,  c di  ritardare 
|)cr  un  certo  tempo  il  ritorno  del  corpo  allo  stato  naturale. 

Delle  sostanze  le  quali , relativamente  all'  elettricismo  galvanico  , 
hanno  una  facoltà  conduttrice  particolare. 

83 1.  I migliori  conduttori  deir  elettricismo  ordinario,  cornei  me- 
talli, son  pure  i migliori  conduttori  dell’elettricismo  galvanico;  e i mi- 
gliori isolatori  degli  effetti  del  primo  sono  pur  tali  relativamente  al  se- 
condo: inoltre  ciascuno  di  questi  corpi  è costante  nella  sua  azione,  né 
v’  é circostanza  in  cui  se  ne  vegga  uno  passare  a un  tratto  da  una  pro- 
prietà alla  proprietà  opposta. 

83a.  Fra  questi  due  estremi  ve  ne  sono  mollissimi  di  iniermedii,  i 
quali  essendo  più  debolmente  dotali  della  facoltà  o conduttrice  o isola- 
irice  dell’elettricismo,  la  manifestano  del  pari  senza  alcuna  diversità  nei 
fenomeni  relativi  alle  due  specie  d’  elettricismo:  tali  fra  gli  altri  sono 
gli  organi  degli  animali. 

(a)  Vcggssi  l'ecrellente  esposizione  fstts  ds  HalU  delle  priueipali  esperien- 
ze di  Volta:  Bullelin  det  Sciemets  de  la  Société  Philom,  ffivose,  an.  X,  n.'Sit. 
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Ma  fra  i termini  di  quesu  serie , il  famoso  Ermati  oe  ha  sco- 
perti alcuni  singolarissimi  , le  proprietà  dei  quali . sempre  uoiformi 
nelle  esperienie  elettriche  ordinarie,  in  quelle  che  si  riferiscono  al 
galvanismo  son  soggette  a variaxioni  inaspettate,  dimanierachè  un  corpo 
stesso  trasmette  o trattiene  l’ azione  elettrica  . secondo  le  circostanze  in 

cui  si  trova.  i i • 

833.  Le  sostanze  che  mostrano  queste  specie  d’ eccezione  alle  leggi 

finor  conosciute  della  comunicazione  dell’  elettricismo , si  suddividono 
in  due  classi  distinte  fra  loro  per  l.a  diversità  dei  fenomeni  : per  esempio 
della  prima  classe  le  fiamma  dell’alcool,  e della  seconda  il  sapone 
alcalino  asciuttissimo.  Descriveremo  le  esperienze  fatte  da  Erman  su 
queste  due  sostanze , ripetute  poi  in  gran  parte  da  noi  stessi  nel  ricco 
gabinetto  di  fisica  di  Tremery , che  ha  concorso  egli  pure  con  i suoi 
lumi  al  successo  di  queste  operazioni. 

834.  Si  mette  un  elettrometro  sensibilissimo  a foglie  d’oro  a con- 
tatto con  uu  polo  d’  una  pila  isolata , e quando  queste  foglie  sono  ar- 
rivate al  grado  di  divergenza  che  corrisponde  alla  tensione  del  fluido,  si 
introduce  nella  fiamma  d’una  lucerna  a alcool  un  filo  metallico,  che 
comunichi  col  polo  opposto  a quello  che  tocca  l’elettrometro,  e uu  altro 
che  comunichi  col  terreno;  e subito  l’ elettrometro  acquista  un  aumento 
di  divergenza  tanto  notabile,  quanto  nel  caso  in  cui,  stabilita  la  comu- 
nicazione col  terreno  per  mezzo.d’un  conduttore  metalliconon  interrotto, 
lo  zero  cbe  fin  allora  si  trovava  nel  mezzo  della  pila,  passa  nel  polo  con 
cui  è a contatto  questo  conduttore  ( §.  797  ). 

Attaccato  un  elettrometro  a ciascun  polo  della  pila  sempre  isolata, 
si  facciano  partire  da  questi  medesimi  poli  due  fili  metallici , e si  av- 
vicinino finché  entrino  nella  fiamma  dell’alcool.  L’apparecchio  si  di- 
spone in  maniera  , cbe  tanto  i fili  metallici  quanto  l’ alcool  sieno  isolati 
come  la  pila.  Finché  sussiste  questo  isolamento , gli  elettroqtetri  diver- 
gono quasi  come  quando  non  esistevano  nè  i fili  metallici  nè  la  fiamma 
ma  se  si  immerge  nella  fiamma  un  altro  filo  metallico  cbe  comunichi  nel 
tempo  stesso  col  terreno,  subito  il  polo  vitreo  è scaricato,  ossia  lo  zero  si 
trova  io  questo  polo,  c divien  massima  la  divergenza  dell’elettrometro 
applicato  al  polo  resinoso. 

835.  Cosi  quando  la  fiamma  é in  comunicazione  con  un  polo  soltan- 
to, qualunque  esso  sia,  e nel  tempo  stesso  è in  comunicazione  col  terreno, 
essa  opera  come  corpo  conduttore:  se  è in  comunicazione  contemporanea- 
mente con  i due  poli , restando  isolata  , opera  come  corpo  non  condut- 
tore : finalmente  , se  essendo  in  comoi\jcazione  con  i due  poli,  comu- 
nichi nel  tempo  stesso  col  terreno  , in  tal  caso  fa  le  véci  di  corpo  isola- 
tore, relativamente  all’ effetto  del  polo  resinoso  della  pila,  e di  corpo 
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coadattore  relativamente  all’ effetto  del  polo  vitreo;  « coti  vediamo  con 
doppia  maraviglia  questa  (ìaroma  passare  da  uo  esti'emo  all' altro,  e di- 
ventare un  punto  di  riunione  per  i due  estremi.  Per  quanto  Ermau  abbia 
varialo  queste  esperienze,  ha  trovali  sempre  coufermali  questi  fenoineiii. 

K36.  Se  si  sostituisca  alla  (ì.-iuma  d’alcool  un  prisin.s  di  sapone  alca- 
lino asciuttissimo , accadono  gli  stessi  effetti  ; se  non  clic  l’ultimo  pre- 
''  senta  l’inverso  di  quello  che  accadeva  nelle  esperienze  precedenti.  Met- 
tendo un’estremità  di  questo  prisma  a contatto  con  uno  qualunque  dei 
poli  della  pila  , mentre  una  catena  o una  verga  metallica  scende  dall’al- 
tra estremità  fino  in  terra,  il  prisma  propaga  l’ elettricismo  del  polo  che 
gli  è contiguo.  Se  nelle  sue  estremità  si  introducano  alcuni  fili  metallici 
che  partano  dai  due  poli  della  pila  , e si  lasci  tutto  isolato  . l’azione  di 
questi  poli  è quale  sarebbe  senza  l' intervento  del  sapone  Ma  in  questo 
stato  di  cose.se  si  apra  una  comunicazioue  fra  qualunque  punto  del  pri- 
sma di  sapone  e il  serbatoio  comune  , subito  si  scarica  il  polo  resinoso , 
e divieti  massima  la  tensione  del  polo  vitreo  11  qual  effetto  è stato  ot- 
tenuto da  noi,  prendendo  ancora  il  punto  di  comunicazione  del  sapone  col 
terreno,  a una  piccolissima  distanza  dall' estremità  in  cu!  era  immerso 
il  61o  metallico  che  partiva  dal  polo  vitreo,  cioè  da  quello  I’ azione  dei 
quale  restava  isolata. 

Erroan  ha  ravvisate  le  stesse  proprietà  nella  fiamma  del  fosforo, egli 
è sembralo  ancora  di  vederle  in  qualche  altra  sostanza  , come  la  gelatina 
alquanto  disseccata,  c l’avorio;  ma  masse  diverse  di  queste  ultime  so- 
stanze non  avendo  prodotto  che  effetti  equivoci,  egli  non  crede  per  ora  di 
dover  giudicare  analogo  il  sapone  al  fosfuro. 

• 83^.  L'autore  prendendo  a considerare  nuovamente  le  diverse  ma- 
niere di  operare  dei  corpi  die  posson  mettersi  in  comunicazione  con  i 
poli  della  pila  , ha  stabilito  iin.i  di.s'.ribuzione  metodica  di  questi  corpi, 
secondo  le  proprietà  loro  distintive , con  una  nomenclatura  adattata  ad 
*iodicarli  con  espressioni  semplici  e precise. 

E primieramente  divide  questi  corpi  in  due  grandi  serie,  una  delle 
quali  comprende  tutti  i corpi  isolnlori , che  non  esercitano  vcrun’  azione 
conduttrice , tanto  se  con  una  , quanto  con  ambedue  le  estremità  loro 
sieno  in  comunicazione  cui  poli  della  pila.  Di  questa  s|)ccie  sono  i corpi 
resinosi  ed  il  vetro.  Lit' seconda  serie  è composta  dei  corpi  contluitori,  che 
si  suddividono  in  conduttori  perfetti  e in  conduttori  iniprifrili:  i primi, 
'come  i metalli , sono  egualmente  capaci  di  scaricare  ciascun  polo  in  par- 
ticolare, e di  stabilire  una  rapida  circolazione  da  un  polo  all’altro;  e i con- 
duttori imperfetti  i quali  non  iMinno  che  un’azione  debole  o semplice- 
mente parziale,  sono  o ùipolnri  o unipolari.  L’ a ultore  chiama  htpolnri 
quelli  che  mentre  servono  ad  aprire  una  circolazione  da  un  polo  all’  al- 
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Ito,  lutano  le  due  loro  metà  in  due  «lati  opposti:  tali  sono  l' acqua  co> 
roune  e alcuni  corpi  inzuppati  di  questo  liquido  (a)  : i conduttori  uni- 
polari son  quelli  che  messi  in  comunicazione  coi  poli  della  pila  c col 
terreno  nel  tempo  stesso  , conducono  l’elettricismo  d’  un  polo  soltanto  , 
e sono  unipolari  potiii^i  o unipolari  negniii>i , secondo  che  scaricano  il 
polo  vitreo  o il  polo  resinoso.  Si  vedrà  a un  colpo  d’  occhio  questa  di- 
stribuzione per  mezzo  della  tavola  seguente. 


CORPI 


( isolatori 


I / r 

( conduttori  : ^ ( ^Ipnlari 

\ F J ^ unipolari 


f positivi  _ 
( negativi 


83K.  Meritano  di  esser  considerate  attentamente  le  proprietà  dei  corpi 
che  hanno  dato  luogo  alla  scoperta  di  Erman  , tanto  per  la  dilTereoza 
d’azione  che  si  osserva  in  ciascuno  di  questi  corpi,  paragonato  con  se 
stesso,  nelle  esperienze  relative  all’elettricismo  ordinario  ed  all’elettricismo 
galvanico  , quanto  per  la  differenza  che  presentano  questi  corpi  stessi , 
paragonati  con  gli  altri  conduttori  dell’ elettricismo. 

Se  per  esempio  si  mette  un’estremità  del  prisma  di  sapone  a con» 
tatto  col  bottone  o uncino  della  boccia  di  Leida  elettrizzata,  e l’altra 
estremità  con  l’armatura  esterna,  si  uniranno  i due  fluidi,  e la  boccia  si 
scaricherà,  quantunque  imperfettamente  (A)  , tanto  se  $r  lasci  isolato  il 
sapone,  quanto  se  si  metta  in  comunicazione  col  terreno;  il  qual  effetto 
è diverso  da  quello  prodotto  dal  sapone  sulla  pila.  Ma  quantunque  non 
s.appiamo  ancora  precisamente  da  che  dipenda  questa  differenza  , non  ci 
maraviglieremo  però  meno  nel  considerare,  che  esiste  pure  una  deferenza 
notabile  fra  la  maniera  con  cui  si  carica  1'  uno  o 1' altro  strumento,  come 
fra  le  circostanze  che  ne  accompagnano  la  scarica  coi  mezzi  ordinari! 

83p.  Ma  la  scoperta  di  Erman  è tanto  più  singolare  , perchè  presenta 
una  linea  di  separazione  assoluta  fra  i corpi  sperimentati  da  luì.  e quelli 
sperimentati  prima  dagli  altri  fisici.  Fra  questi  corpi  alcuni  come  il  vetro 
si  oppongono  in  qualunque  circostanza  alla  trasmissione  dell'elettrici- 
smo; altri  come  i metalli  lo  trasmettono  in  tutte  le  maniere.  Al  contrario, 
relativamente  al  sapone  ed  alla  fiamma  d’alcool,  pare  che  la  facoltà  di 
trasmettere  l’ elettricismo  vitreo  e quella  di  trasmettere  l’elettricismo 
resiooso,nou  possano  sussistere  che  solitariamente , e sirno  incompati- 

(a)  Abbiamo  gi^  parlato  degli  efretti  di  queate  specie  di  coadiutori,  trattan- 
do delle  pile  secondarie  ( 83o  ). 

(5)  Se  in  questa  ciperienza  ai  tenga  il  sapone  fra  le  dita,  si  sente  nna  pic- 
cola scossa,  lo  ebe  prova  che  gli  organi  son  cutidiutori  migliori  del  sapoac. 
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bili.  Cosi  qoando  il  corpo  è in  comnnicaiione  con  nn  solo  vertice  ddli 
pila , si  esercita  liberamente  quella  facolti  che  è relativa  alla  situazione 
di  questo  corpo  ; qoando  poi  il  corpo  isolato  è in  comunicazione  con  i 
due  poli  della  pila . appariscono  nel  tempo  stesso  i due  elettricismi,  le 
facoltà  conduttrici , le  quali  non  potrebbero  esercitarsi  che  unitamente, 
sono  senza  effetto , e la  pila  resta  nel  medesimo  stato.  Ma  se  si  apra  un 
adito  all’ eseita  dell’elettricismo  , stabilendo  una  comunicazione  fra  il 
corpo  e il  terreno,  allora  non  v’i  nulla  che  impedisca  che  una  delle  due 
facoltà  conduttrici  possa  esercitarsi  indipendeniemenie  dall’altra,  e ora 
apparisce  quella  dell’elettricismo  vitreo,  ora  quella  del  resinoso. 

Per  altro  , questa  non  è che  una  maniera  di  osservare  i fatti , adat- 
tata a farci  meglio  rilevare  sotto  qual  aspetto  ce  li  presenta  l’ esperienza; 
ma  soltanto  dopo  averne  studiale  e nuovamente  osservate  tutte  le  circo- 
stanze, potrà  darsene  la  vera  teoria,  e potranno  svelarsi  i rapporti  che  li 
collegano  con  gli  altri  fatti,  in  mezzo  ai  contrasti  che  sembrano  formare 
con  essi.  l 


Dei  paci  elettrici, 

8^0.  Da  molto  tempo  era  nota  la  proprietà  che  ha  un  certo  pesce  del 
genere  delle  razze,  di  intormentire  o intorpidire  le  membra  di  chi  lo  tac- 
ca, per  la  qual  cosa  fu  chiamato  torpedine.  Mentre  ai  primi  osservatori 
riusciva  diflicile  il  determinare  la  causa  dell’effetto  espresso  da  questa 
parola,  gli  Àrabi  quasi  per  istinto  aveva n trovala  una  denominazione 
più  saggia  e più  vera , e chiamavano  questo  pesce  raad  o raasch,  parola 
che  nel  linguaggio  di  quei  popoli  significa  tuono 

8^1.  L’organo  di  cui  si  serve  la  torpedine  per  intormentire,  è com- 
posto di  un  gran  numero  di  tubi  aponevrotici  di  forma  essgona,  e qual- 
che volta  pentagona , situati  parallelamente  fra  loro  intorno  alle  bran- 
chie , e che  hanno  un’estremità  adiacente  alla  pelle  superiore,  e l’altra 
alla  pelle  inferiore ,-  le  quali  estremità  sono  in  tutti  questi  tubi  esatta- 
mente chiuse  da  una  membrana  aponevrotica  , che  si  estende  da  ciascun 
lato  su  tutta  la  superficie  dell’organo.  Inoltre  a traverso  di  ciascun  tubo 
passano  orizzontalmente  piccole  foglie  aponevrotiche , situate  l’ima  so- 
pra l’altra  a piccole  distanze  , dimanierachc  il  tubo  può  riguardarsi  co- 
me una  unione  di  piccole  cellette  soprapposte.  L’interno  di  esse  è pieno 
d’  una  sostanza  , la  quale  , secondo  le  esperienze  di  Oeoffroy  è composta 
di  albu'miaa  e di  gelatina  (n).  Fioalineiite  lutto  questo  apparecchio  è 

(a)  Vedavi  la  minuta  dcarriziour  della  torpedine  e di  altri  pesci  dotati  del]& 
stessa  proprietà  , che  .|Ucato  dotto  naturalista  ne  ha  data  nel  quinto  tascicolo 
degli  Anoali  del  Museo  di  Storia  naturale  , p.  3^a  e scg. 
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corredalo  di  nervi  voluminosissimi  che  si  inseriscono  nei  tubi,  dentro  ai 
quali  poi  si  diramano. 

8{a.  Re'aumur  ha  osservato  che  quando  la  torpedine  voleva  mettere 
ih  aitivitii  questo  suo  organo,  cominciava  dallo  scemare  insensibilmente 
la  curva  del  suo  dorso  che  si  spianava  , e talvolta  ancora  diventava  con- 
cavo, e quindi  lo  alzava  nuovamente  con  un  moto  istantaneo  con  cui 
tornava  di  figura  convessa  (a).  Se  in  questo  momento  qualcuno  toccava 
la  torpedine  con  un  dito  , provava  una  sensazione  simile  a un  intorineu- 
timento, 

^43.  Alcuni  fra  i fisici  hanno  attribuito  questo  fenomeno  all’ emis- 
sione di  un’infinitli  di  piccoli  corpi  che  escivano  continuamente  dalla 
torpedine  , ma  in  maggior  numero  in  certe  circostanze,  e che  insinuan- 
dosi nelle  membra  le  intormentivano,  o per  l’eccessivo  lor  numero,  o 
perchè  trovavano  nelle  membra  stesse  strade  poco  adattate  alla  propria 
loro  figura.  Altri  pensavano  che  l’azione  della  torpedine  consistesse  in 
una  scossa  particolare  che  essa  imprimeva  nei  nervi  , e da  cui  derivava 
una  sensazione  dispiacevole,  che  intormentiva  le  membra  in  cui  veniva 
prodotta. 

K44-  Una  nuova  opinione  non  meglio  fondata  delle  'precedenti , ma 
più  meritevole  d'  esser  confutata,  è quella  di  Schilling  , che  aveva  cre- 
duto di  ravvisare  sensibilissimi  effetti  magnetici  neU’ anguilla  di  Suri- 
nam  , la  quale  ha  , come  è noto,  la  stessa  proprietà  della  torpedine.  Di- 
ceva egli  dunque  che  l’anguilla  posta  vicina  a una  calamita  era  attratta 
da  questa,  e vi  restava  attaccata  in  modo  che  dilhciliuente  se  né  poteva 
staccare  ; e dopo  staccata  era  cosi  languida  che  poteva  toccarsi  impune- 
mente: inoltre  la  calamita  che  aveva  servito  all’ esperienza  pareva  coperta 
di  particelle  di  ferro  ; e gettando  poi  un  poco  di  limatura  di  ferro 
nell’acqua  in  cni  era  immersa  l’anguilla, questa  si  riauiinava  ed  acqui- 
stava nuova  forza  (/•). 

Tali  asserzioni  sono  state  distrutte  interamente  da  molti  fisici  fa- 
mosi , e specialmente  da  lugenhousz  e da  Spallanzani , i quali  avendo 
diligentemente  ripetute  le  esperienze  indicate  da  Schilling , non  hanno 
veduto  mai  che  la  calamita  esercitasse  la  minima  azione  suiraognilla  (c). 
Hahn  , professore  di  medicina  a Leida  , il  quale  h.a  discussa  con  molta 
dottrina  l’opinione  di  Schilling,  osserva  che  i fiumi  d’America  nei  quali 
si  trova  l’anguilla  di  Surinam,  portano  molta  sabbia  magnetica,  e pre- 

(a)  Jifem.  rie  V Acad.  da  Selene*  An.  1714* 

G.  \V.  Schilling^  de  morbo  in  Europa  pene  ignoto  , J^Ws  di^ 

eto  1770. 

(r)  flccuciì  de  Mem,  .tur  V Analogie  de  l’Electricité  et  du  Ma^netisme  par 

U.  Van-Swiodcu  s > I,  p.  .(39,  e «cg. 

Iliuv,  Tom.  /.  3o 
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suine  che  essendosi  attaccati  alcuni  grani  di  questa  sabbi  a alla  pelle 
viscosa  del  pesce  , che  probabilmente  ne  era  totalmente  coperto  quando 
Schilliiig  faceva  l’esperienza,  sieno  stati  la  causa  della  sua  illusione  (a}. 

845.  Il  dottore  Baucroft  è forse  il  primo  che  abbia  sospettato  esistere 

una  certa  analogia  fra  i fenomeni  della  torpedine  e quelli  prodotti 
dall’ elettricismo.  Walsh  volendo  verihcare  questa  congettura  fece  molte 
esperienze,  col  line  di  scoprire  se  la  torpedine  possa  produrre  gli  stessi 
effetti  della  boccia  di  Leida  caricata.  Pose  dun  que  uno  di  questi  pesci , 
estratto  da  poco  tempo  dall’acqua  , sopra  una  tavola  su  cui  era  una  sal- 
vietta bagnata.  Con  due  fili  di  seta  furon  sospesi  due  fili  curvi  d’ottone 
per  il  loro  mezzo,  uoo  dei  quali  toccava  con  uu’eslreinitk  la  salvietta  ba- 
gnata, c con  l’altra  era  immerso  in  un  vaso  pieno  d’acqua  posto  sopra 
un'  altra  tavola , sulla  quale  eran  pure  altri  quattro  simili  vasi  ; e l’ altro 
6I0  metallico  scendeva  con  una  delle  sue  eslreiiiitù  nell’  acqua  dell’ultimo 
vaso.  Cinque  persone  erano  disposte  intorno  a questa  sec  onda  tavolarla 
prima  immergeva  un  dito  di  una  mano  nel  vaso  in  cui  era  il  fìlo  d’ottone 
in  comunicazione  con  la  salvietta  bagnala,  e un  dito  dell’altra  roano  nel 
vaso  seguente  ; la  seconda  immergeva  un  dito  di  una  mano  in  questo 
medesimo  vaso  ,e  un  dito  dell'altra  in  quello  accanto  ,e  cosi  di  seguito, 
finché  le  cinque  persone  fossero  tutte  in  comunicazione  fra  loro  per 
mezzo  dell’acqua  contenuta  nei  cinque  vasi.  Waisb  avendo  preso  il 
secondo  filo  d’  ottone  per  festremilh  situata  fuori  dell’  acqua,  toccò  con 
questa  estremità  il  dorso  della  torpedine , e nel  momento  stesso  le 
cinque  persone  provarono  una  scossa  simile,  per  quanto  dissero,  a quella 
prodotta  dalla  boccia  di  Leida  , se  non  che  un  poco  più  debole.  Walsh 
che  non  era  compreso  nella  catena  , e che  soltanto  aveva  tennto  l’ecci- 
tatore , non  ricerclle  veruna  impressione.  Questa  esper  ienza  fu  ripetuta 
più  volte  , e perhno  con  otto  persone , e sempre  con  egual  successo.  Ku 
osservato  che  ogni  sforzo  che  la  torpedine  faceva  per  dare  la  scossa , 
era  accompagnato  d.i  una  depressione  d’occhi,  la  quale  faceva  egual- 
mente conoscere  i suoi  tentativi  per  produrre  lo  stesso  effetto  sopra 
corpi  non  organizzati . *»- 

846.  ha  stessa  proprietà  è stata  trovata  in  molti  altri  pesci , fra  i 
quali  i più  noli  sono  quest’  anguilla  elettrica  di  Surinam  , di'  cui 
ahbiamo  parlalo,  conosciuta  ancora  sotto  il  nome  di  gjrmnotu  che  intor- 
;;ienfi'scc,§.844.('Ì9),e  il  siluro  <rema«/r  j dal  che  si  vede  che  la  proprietà 

(rt)  Vnn-Swiniten  . Ihi'J.  p.  .'1S8.  ■ e • j- 

(Sg)  Il  ifymnotut  eUctrirus , che  molto  comunemente  si  trovo  nel  fiumi  di 
Surinam  e dèi  Senegal  , ouol  eeier  lungo  cirro  3 piedi  , mo  qualche  volto  ne 
aono  stati  Irovati  fino  di  lo  piedi  ; e quando  i cosi  lungo  , ho  tonto  potere  elet- 
trico da  Iiteidcre  un  nomo  ( Traru,  voi.  LX\.).  Ho  nn  potere  elettrico 
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ekllrica  , la  quale  forte  tarebhe  stata  riguardata  come  iudizio  d’un  rap- 
porto generico  fra  gli  animali  che  ne  tono  in  qualche  maniera  dotati,  non 
è che  una  qualiiìi  speciSca,  la  quale  forma  come  altrettante  somiglianze 
tra  famiglie  che  pur  son  distiiuissime  fra  loro.  E in  ciò  accade  quasi 
come  nei  minerali,  nei  (|ujli  la  proprietà  di  elettrizzarsi  per  via  di  ca- 
lore è dispersa  pef  cosi  dire  nelle  specie  di  diverse  nature. 

Nei  pesci  elettrici  diversi  dalla  torpedine,  ti  trova  un  organo  ana- 
logo all’organo  di  essa,  che  è un'unione  di  celluline  composte  di  piccole 
foglie  aponevroiiche  intralciate  fra  loro,  e nell*  interno  piene  di  albumina 
e di  gelatina;  ma  la  forma  e la  situazione  di  questo  organo  variano  al 
variar  drlle  specie. 

847.  Walsh , nel  ripetere  le  esperienze  della  torpedine  sul  g3’mnoto 
che  ititormentisce,  il  qualche  una  virtù  elettrica  molto  più  euergicai 
si  confermò  nell’ opinione,  che  è veramente  l’elettricismo  la  causa  di 
questo  genere  di  fenoincui.  Applicò  sopra  un  pezzo  di  vetro  una  foglia 
di  stagno , nella  quale  aveva  lasciato  una  piccola  separazione , e ne 
mise  i due  orli  opposti  in  comunicazione  con  ì corpi  a traverso  dei 
qu.di  passava  la  scarica  del  pesce.  Nel  momento  della  scarica  si  vedeva 
distintamente  comparire  una  scintilla  che  passava  liberamente  a traverso 
del  piccolo  intervallo  lasciato  nella  foglia  di  stagno; ma  bisognava  però 
che  il  pesce  fosse  esposto  all’aria  libera  ; e facendo  l’esperienza  nel- 
l'acqua  , non  a p pativa  veruna  scintilla  (a). 

84B.  Gli  effetti  dei  pesci  elettrici  erano  stati  conosciuti  da  gran 
tempo  dai  pescatori,  fra  i quali , secondo  ciò  che  riferisce  il  Redi,  era 
opinion  generale  , che  la  proprietà  della  torpedine  si  comunicasse  alla 
mano  e al  braccio  di  chi  la  pescava  , per  mezzo  del  filo  e del  bastone  al 
quale  essa  restava  sospesa  (ò).  1 pesci  dotati  di  questa  facolth  se  ne 
servono  come  d un’arme  invisibile  , per  trasmettere  a traverso  dell’acqna 
una  violenta  scossa  ai  pesci  di  una  specie  diversa , che  essi  fanno  poi 
loro  preda  dopo  averli  cosi  sbalorditi. 

849-  Termineremo  questo  articolo  con  qualche  osserv'azione  parti-  • 
colare  sulla  teoria , per  mezzo  della  quale  i Fisici  bau  tentato  di  riunire 
questi  fenomeni  alla  classe  di  quelli  dell’elettricismo  ordinario.  Quan- 
tunque Walsh  abbia  tentato  inutilmente  d*  ottenere  qualche  attrazione 

molto  •nperiore  t <|uelIo  <leIU  torpadine  ; • Humboldt  nella  relazione  dal  nto 
TÌaggio  nelle  regioni  equinoziali  del  onoro  oontinente,  afl'erms  arer  riccriito 
da  questo  pesce  aooase  molto  più  forti  che  da  una  gran  boccia  dì  Leida , e che 
penino  i esTalli  inreatiti  da  tali  acosse  direiigon  tremanti,  e cadono  qualche 
volta  nell'acqua. 

(a)  Philasophie,  Tratuact.  t.  L.  III.,  p.  4Ò1,  et  t.  LXIV.  p.  4I>3. 

{b)  Experimenta  circa  rat  diverta»  naturale». 


Diritized  by  Google 


468 

e repulsione  fra  palline  di  midollo  di  tambuco,  sospese  a fili  che  coma- 
nicavano  con  la  torpedine  , nondimeno  riguardava  questo  pesce  come 
una  specie  di  strumento  elettrico  animato,  c aveva  procurato  di  spiegare 
le  differenze  le  quali  modifìcavano  i rapporti  che  esso  aveva  con  la 
boccia  di  Leida.  Osservava  du  nque  che  la  stessa  quantità  di  fluido  elet- 
trico , il  (juale  concentrato  in  questa  boccia  era  capace  di  produrre  gli 
effetti  noti  a tutti  i fisici  , non  avrebbe  più  la  stessa  attività , se  venisse 
rarefatta  e distribuita  fra  molti  bicchieri,  l’ armatura  dei  quali  presen- 
tasse una  superficie  quattrocento  volte  maggiore  di  quella  della  boccia, 
poiché  in  tal  caso  non  accaderebbe  più  veruna  attrazione  o repulsione 
sensibile  ; mentre  Io  stesso  fluido  in  tal  modo  dilatato,  sarebbe  tuttavia 
capace  di  far  provare  una  scossa  nel  momento  della  scarica  dell’appa- 
recchio. £ in  tal  modo  appunto  si  faceva  tal  distribuzione  nella  tor- 
pedine, nella  quale  il  fluido  elettrico  era  sparso  e rarefatto  sulla  somma 
di  tutte  le  superficie  dei  prismi , che  formano  l’organo  di  questo  pesce. 
Nulla  di  piu  ammissibile  poteva  in  quell’epoca  suggerire  la  teoria;  e ciò 
che  è più  singolare  si  è , che  quelli  osservatori  non  esitavano  punto  a 
far  dipendere  dall’elettricismo  qnei  fenomeni,  i quali  in  realtà  non  son 
altro  che  un  resultamento  di  quella  medesima  azione  galvanica, la  quale 
poi  ha  fatto  nascere  numerose  discussioni  fra  i fisici  di  diverse  nazioni, 
sulla  vera  natura  del  flùido  che  la  produce. 

85o  1 Fisici  posteriori  a Walsli  hanno  proseguito  a paragonare  le 
scosse  prodotte  dalla  torpedine  con  quelle  prodotte  dalla  boccia  di  Leida; 
ma  dopo  le  scoperte  di  Volta  il  vero  termine  di  comparazione  deve  esser 
la  pila.  Questo  famoso  fisico  presume  , che  fra  le  sostanze  umide  di  cui 
è composto  l’ organo  della  torpedine  , alcune  sor  adattate  a eccitare  la 
virtù  elettrica  col  contatto  loro  scambievole , e altre  a trasmetterla  ; 
sicché  la  soprapposizione  dei  diversi  strati  formati  di  queste  sostanze,  è 
analoga  a quella  dei  metalli  e dei  conduttori  inzuppati  d’acqua,  che  si 
alternano  nella  pila  (ii).  L’ esatta  determinazione  di  queste  medesime 
sostanze  e delle  loro  funzioni  è il  soggetto  d' un  importante  problema  , 
la  soluzione  del  quale , rìserbata  agli  sforzi  riuniti  della  Fisica  e della 
Zoologia  , sarà  un  nuovo  argomento  per  provare  che  le  scienze , dirette 
a un  sol  fine,  si  prestano  uno  scambievol  soccorso. 

(a)  JnnaUs  de  Chimi*  i 5o.  Frimaire  , ali  X.  p.  a55. 
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Degli  Effetti  chimici  dell’  Elettricismo  Galvanico. 

SCOMPOSIZIONE  DELL' ICQVi. 

B")!.  Due  dotti  inglesi,  Carlisle  e Nicbolson  , avendo  immerso  ncl- 
l’ acqua  due  fili  metallici,  uno  in  comunicazione  col  disco  superiore 
della  pila  ordinaria , l'altro  col  disco  inferiore,  si  accorsero  che  alle 
estremiik  di  essi  si  sviluppavano  due  gas,  che  riconobbero  esser  gli  stessi 
che  entrano  nella  composizione  dell’acqua  (o).  Questa  esperienza  si 
suol  fare  con  un  tubo  ricurvo  pieno  d’acqua  6no  ad  una  certa  altezza, 
e chiuso  alle  estremitk  con  due  sugheri,  a traverso  dei  quali  passano  i 
due  (ìli  metallici , che  son  immersi  nell’  acqua  in  modo  da  lasciare 
un  piccolo  intervallo  fra  le  loro  estremith.  Comparisce  l’ossigene  in 
forma  di  bolle  all’ est remitk  del  filo  che  ò in  comunicazione  col  disco 
di  zinco,  il  quale  produce  l’elettricismo  vitreo, e l'idrngene  si  sprigiona 
in  egual  forma  all’estremità  del  filo  a contatto  col  disco  di  rame  , che 
forma  la  base  della  pila  , il  quale  dà  l’elettricismo  resinoso.  Se  i metalli 
sono  ossidabili,  sono  scarsissime  le  bolle  che  si  alzano  aH’estrcmità  del 
filo,  il  quale  corri  sponde  al  disco  di  zinco , perchè  l’ossigcne  si  fìssa  su 
questo  filo,  facendolo  passare  allo  stato  di  ossido. 

85a.  Questo  nuovo  fenomeno  richiamò  ben  presto  l’attenzione  dei 
Fisici , e dei  Chimici  specialmente,  i quali  vedevano  in  esso  un  pro- 
blema da  sciogliersi  molto  delicato,  per  conciliarlo  con  la  teoria  relativa 
alla  natur  a dell’acqua.  Cercarono  primieramente  se  l’ossigene  e l’ idro- 
gene derivavano  dalla  stessa  molecola  d’acqua  o da  due  molecole 
distinte.  Frattanto  avevano  osservato , che  immergendo  i due  fili  in 
due  vasi  separati,  non  si  sviluppava  alcun  gas;  ma  ciò  poteva 
derivare  dall’essere  interrotta  quella  comunicazione  che  è necessaria 
perchè  si  scarichi  la  pila  ; e Davy  trovò  un  mezzo  semplicissimo  per 
provare,  che  era  appunto  questa  interruzione  la  vera  causa  per  cui  i gas 
non  si  sprigionavano:  e in  fatti  questi  gas  apparvero  nuovamente, 
quando  egli  immerse  due  dita  della  stessa  mano  nei  due  vasi. 

853.  Qui  si  presentavano  varie  questioni.  Può  egli  credersi  che  sia 
la  .stessa  molecola  dell’acqua  che  si  scompone,  quando  esiste  un  inter- 
vallo notabile  fra  i gas  che  si  sviluppano  ? e se  tale  scomposizione  accade 
fra  due  molecole  diverse  , cosa  diventa  l’ idrogene  nel  punto  dove  non 
si  vede  che  ossigene  , e cosa  diventa  l’ ossigena  nel  punto  in  cui  sì  pre- 
senta l’ idrogene  soltanto  f ^ 

(a)  Bìhl.  JBriian»  t.  XV.  p.  il. 
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854.  La  più  naliiral  soluzione  cLe  finora  sia  stala  ironiaginala,  è 
quello  proposta  da  Monge  c Beriliollel  (n)  , i quali  son  di  parere  che 
il  fluido  viireo  abbia  la  proprielh  di  fare  sprigionare  l’ossigene  a prefe- 
renza dell’  idrogene  , e che  accoda  1’  opposto  relativamente  al  fluido 
resinoso  5 e che  dairoltra  parte  l’acqua,  come  tutte  l’allre  sostanze  com- 
poste, abbia  la  proprietà  di  ric^svere  diverse  quantità  relative  dei  prin- 
cipi! che  concorrono  alla  sua  formazione.  Cosi  l’acqua  della  rugiada  è 
ossigenata,  e appunto  per  questo  contribuisce  moltissimo  aH'imbian- 
chiraento  dei  Gli  e delle  tele  che  si  espongono  all’aria:  al  contrario 
l’acqua  stillata  è idrogenata  , e per  ciò  essa  ha  quel  sapore  particolare  , 
che  però  possiamo  farle  perdere  , agitandola  moltissimo  a contatto  con 
l’aria  Si  può  dunque  supporre  che  nella  citata  esperienza  l'acqua  di 
ciascun  vaso  , o quella  che  è contenuta  in  ciascuna  porzione  di  un  me- 
desimo tubo  , conservi  in  eccesso  quello  fra  i due  gas  che  non  appa- 
risce presente. 

855.  11  fenomeno  della  scomposizione  dell’ .acqua  per  mezzo  del- 
r elettricismo  galvanico,  presentava  un  nuovo  soggetto  di  paragone  fra 
gli  effetti  di  una  macchina  ordinaria  e quelli  della  pila.  Van-Marum  ha 
ottenuto  lo  stesso  fenomeno,  facendo  passare  una  forte  scarica  a tra- 
verso di  un  Glo  di  (erro  immerso  nell’acqua  (ò):  Wollaston  ha  ripetuto 
l’esperienza  con  un  sottilissimo  filo  d’oro  introdotto  io  un  tubo  capil- 
lare di  vetro  in  modo,  che  la  sua  estremità,  la  quale  era  appena  visi- 
bile, si  trovava  a livello  con  la*  superficie  del  tubo  (c).  Questo  celebre 
Fisico,  riducendo  piccolissima  la  quantità  di  metallo  sottoposta  all’a- 
tione  elettrica,  è giunto  a scomporre  l’acqua  con  una  successione  di 
piccole  scintille , che  uscivano  da  un  conduttore  elettrizzato  nella  solita 
nianiera.  Quindi  con  esperienze  dello  stesso  genere  , ha  tentato  di  pro- 
durre lo  sviluppo  dei  due  principii  componenti  l’acqua  , per  mezzo  di 
due  fili  metallici  immersi  in  questo  liquido  , alquanto  distanti  fra 
loro  (61}  1 ma  dice  d’aver  osservato  costantemente  che  ciascuno  dei  due 

(o)  Stati</ue  chìmt<)ue , I.  I , p.  ai6. 

[Jb)  AnnaUt  de  Chimte  , u.®  izi,  p. 

(c)  Bibì.  Britan.,  t.  XVIH.  p.  53.  e seg. 

(6l)  TJiio  de^li  apparecchi  di  AVollaaton  ^ rapprr.'icatato  dalla  fig»  a'" 
(Tar.  VUl.j:  e th  souo  i 51i  che  dentro  i tubi  termiDauo  a guisa  di  spauole,  a 
piccola  distanza  fra  lom  : il  gas  osstgcac  si  atucca  al  filo  meuUico  e che  è in 
comunicazione  col  polo  zinco,  c 1*  idrogene  aale  nflT  altro  tubo;  « quando  ae  ne  è 
ariluppata  una  certa  qnantitli,  si  sperimenta  aprendo  la  cbiirc  x fissata  a qiiosto 
fine  all'estremiih  di  esaa.  Ma  coal  l*operazione  è lenta,  e non  ai  può  raccogliere 
che  un  solo  gas. 

Molto  più  comodo  e piti  ntile  ò l'apparecchio  di  Gay-Lnssac  e Thenard  ^ fig, 
Tar.  Vili.)  EE  è nn  imbuto  di  vetro  troncato  ^ e chiuso  esattamente  per 
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Gli  dava  nel  tempo  stesso  e l' idrogene  e l’ossigene,  mentre  Tazione 
delia  pila  fa  st  che  essi  compariscano  separatamente.  Bisogna  però  con* 
fessare  , che  Gnora  da  tutte  queste  esperienze  non  è resultata  ulmente 
chiara  la  teoria  relativa  a questi  fenomeni , da  non  lasciar  nulla  da  de- 
siderare , e saranno  necessarii  nuovi  fatti  per  poter  interpelrare  i 
primi  (Ga). 

la  parte  inferiore  BB  con  sughero  e etra  lacca  : a traverso  del  sughero  sì  fanno 
passare  due  fili  del  metallo  meno  ossidabile,  come  oro  o platino,  distanti  fra 
loro  circa  nn  centimetro,  e che  con  le  ponte  penetrano  nell' imboto  per  quat- 
tro o cinque  enntimetrì  sopra  il  fondo*  Si  empie  d*  acqua  l*imbato,esi  coprono 
le  punte  con  due  piccole  campaninc  di  vetro  t , piene  esattamente  d'acqua: 
tutto  l' apparecchio  si  pone  a incastro  sopra  un  piede  per  sostegno.  Appena  si 
mettono  U due  estrecnità  esteriori  m,  n dei  fili  in  comunicazione  con  i poli  di 
una  pila  a colonna  , si  sviluppano  i due  gas,  che  per  la  loro  leggerezza  si  ele- 
vano in  cima  alle  piccole  campane  , e si  sviluppano  in  quantità  proponionata 
alla  lunghezza,  alla  forza  e alla  dorata  d’azione  della  pila.  Cosi,  senza  il  mi- 
nimo sospetto  d'aria  si  posson  raccogliere  ìotecamente  i gas,  esaminarli,  ri- 
comporli , ec* 

(6'a)  É ormai  noto  un  fatto  di  questi  desiderati  dall'Autore,  che  può  effettiva- 
mente servire  da  ioterpetre  ai  primi.  Sì  voglia  scomporre,  per  esempio  , il  sol- 
fito di  potassa  : si  ponga  questo  sale  in  un  vaso  B , che  resti  in  mezzo  a dne 
altri  vasi  simili  A,  C,(JSg,  a^Tav.TlII)  contenenti  nna  tintnm  azmm  vagetshiie, 
e precisamente  di  quelle  che  hanno  la  proprietà  di  divenir  rosse  alla  presenza 
d’  un  acido  , e verdi  alla  presenza  d'un  alcali,  e si  metta  in  comunicazioue  il 
vaso  B con  gli  altri  due  per  mezzo  di  due  archetti  di  c otone  inumidito  m , m ; 
quindi  coi  Blimetallici  Z,  R si  mettano  i vasi  estremi  in  comnnicaztons  con  i 
due  poli  d'una  pila.  Compito  coti  il  circnito  elettrico  , il  sale  si  scompone,  il 
suo  acido  solforico  passa  nel  raso  A che  comunica  col  polo  positivo,  il  che  è 
indicato  duU'arrossamento  della  tiotura  contenuta  in  esso;  e il  color  verde  che 
si  osserva  nella  tintura  del  vaso  C,  che  comunica  col  polo  negativo,  iodica 
che  qui  è passato  l’alcali  del  solfato  dì  potassa  scomposto. 

Ora  se  la  scomposizione  dell’acqua  neH’apparecchto  di  Thenard  fosse  effetto 
di  attrazioni  e repulaioui  elettriche,  come  alcuni  Fisici  hanno  creduto,  pen- 
sando che  l'ossigeoe  , elettrizzato  negativamente  , sia  attratto  dal  polo  positivo 
zinco , e l' itlrogene  , elettrizzato  posltivamcute  , sia  attratto  dal  polo  no* 
gatìvo  rame  , perchè  non  dovrebbe  , prima  del  sale  , scohtporsi  la  tintura  che 
è immediatamente  in  coronnìcazione  con  i poli?  Dunque  bisogna  convenire, 
1.*^  che  i poli  non  esercitano  nn' azione  centrale  ,]comc  quando  la  pila  è isolata, 
relativamente  a se  stessa  , ma  chf  quando  è compito  il  circuito  , la  forza 
della  corrente  basta  a rompere  , per  cosi  dire  , una  molecola  , « scomporla  jset 
suoi  elementi  , e quindi  3."  trasportare  eoo  se  quegli  elementi  che  per  la  loro 
tenuità  posson  passare  a traverso  degl’impercettibili  interstizii  d’an  liquide;  e 
ebe  4'**  tutto  questo  non  può  accadere  , se  non  dopo  che  l*  arco  di  comunica- 
zìone  à divenuto  omogeneo.  Quindi  apparisce  , che  prima  di  tutto  la  soliumae 
ceda  alla  forza  della  corrente  elettrica,  e che  le  sne  molecole  saline  passino 
per  gli  orchi  m,  m,  nei  vasi  A,  C,  e cosi  rendano  omogeneo  tutto  1'  arco  RE, 
dopo  di  che,  aperta  cosi  la  strada  a una  pronta  e sollecita  sireoUziooej  le 
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856.  Frattanto  ricordiamoGi  che  la  pila,  la  quale  fin  ora  non  aveva 
fatto  altro  che  imitare  con  la  sna  azione  l’analisi  chimica , ha  poi  ser- 
vito nella  scomposizione  dell’acqua  , fra  le  mani  del  famoso  Davy,a 
formare  i primi  anelli  di  una  catena  di  scoperte  totalmente  nuove,  che 
si  estende  a una  gran  parte  del  regno  minerale.  Tutta  l'Europa  scien- 
ziata restò  sorpresa  egualmente  che  il  Chimico  inglese  , quando 
nella  famosa  esperienza  sulla  potassa  , posta  nella  corrente  dell’ elettri- 
cismo galvanico  , questa  sostanza  mostrò  per  la  prima  volta  la  sna  base 
ornata  di  splendore  metallico,  che  l’ ossigeno  aveva  tenuta  fin  allora 
nascosta  sotto  un'apparenza  terrea.  La  natura  di  questo  trattato  non  ci 
permette  di  dare  se  non  questa  semplice  indicazione  di  un  tal  fatto,  cd 
appartiene  alla  Chimica  l’ esporre  quell’  importante  scoperta , come  pure 
tutte  r altre  dello  stesso  genere  che  son  derivate  da  essa,  e i nume- 
rosi cambiamenti  che  esse  hanno  portato  nella  nomenclatura  delle  so- 
stanze non  org  anizzate. 

Influema  delV  Azione  chimica  sugli  Effetti  della  Pila. 

Era  gik  stato  osservato,  che  quando  i conduttori  di  cui  è composta 
una  pila  erano  inzuppati  d’acqua  pura  soltanto , spesso  accadeva  che 
non  trasmettevano  l’elettricismo  da  una  coppia  all’altra  con  una  rapi- 
dità sufficiente,  per  ristabilir  prontamente  l’equilibrio  fra  gli  stati  dei 
dischi  contigui  , a misura  che  il  fluido  stesso  sviluppato  nella  pila 
ne  escìva  per  portarsi  sui  corpi  che  si  sottoponevano  all’esperienza. 
Si  evita  questo  inconveniente  mescolando  un  acido,  come  il  solforico 
o il  nitrico , con  l’acqua  di  cui  si  inzuppano  i conduttori , col  che 
l’azione  della  pila  diventa  continua  e nel  tempo  stesso  piò  energica. 

Una  tal  mescolanza  produce  diversi  effetti  ,xome  l’ossidazione  dei 
metalli , la  scomposizione  dell’acqua  , cc. , dei  quali  è stata  indicata  la 
causa  con  la  generai  denominazione  di  azione  chimica.  Per  spiegare 
come  queste  sostanze  mescolate  con  l'acqua  giovano  alla  trasmissione 
dell’elettricismo  da  un  metallo  all’altro,  sono  siate  emesse  due  opinioni. 
Secondo  la  prima , tali  sostanze  son  riguardate  come  semplici  stimolanti 
o come  una  forza  acceleratrice  , per  far  muovere  progressivamente  e con 
più  velocità  le  molecole  elettriche:  la  seconda  è fondata  sopra  un  fatto 
annunziato  per  la  prima  volta  da  Biot  e da  Cuvier  (Federigo) , cioè  die 
le  molecole  delle  sostanze  che  hanno  sofferta  l’ azione  chimica , sono 


lecole  acide  restino  nel  vaso  k,  e le  alcaline  come  più  leggiere  sieno  trasportate 
nel  Taso  C,  producendo  nell'  uno  e nell'  altro  le  particolari  alterazioni  secondo 
la  loro  diversa  natura. 
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come  altrettanti  conduttori,  cioè  hanno  un  moto  di  tratlazione,  per  cui, 
passando  a traverso  dei  conduttori  umidi . vanno  a depositare  l’ elettri- 
cismo  di  cui  son  carichi  sui  dischi  metallici , ritardati  nell’azione  loro 
dall* imperfezione  dei  conduttori  umidi,  relativamente  al  ristabilimento 
dell’equilìbrio;  e in  conseguenza  della  com(»ensazionc  che  ne  fesulta  , 
l’effetto  totale  è lo  stesso  che  nell’ ipotesi  di  una  facoltà  perfettamente 
conduttrice.  Si  vede  dunque  che  le  due  opinioni  non  differiscono  in 
altro,  se  non  nella  maniera  di  spiegare  l’azione  di  una  causa,  della 
quale  sono  incontrastabili  i vantaggi  (63)  . 


(65)  É degna  di  coDaideraxione  la  reciproca  anione  della  pila  snll*  ossigene , 
e dell' oatigcoe  anlla  pila,  of>enrata  per  la  prima  rolta  da  Biot  e Guyier.  Accen- 
neremo il  latto  e la  spiegazione  del  medesimo  , rimettendo  i giovani,  che  desi- 
derano Vederne  tutte  le  particolarità,  al  trattato  di  FÌ&.  di  Biot  , T.  p.  5a6. 

1.  Montata  una  pila  nel  modo  ordinario  , e messa  in  comunicazione  con  se 
stessa  per  mezzo  di  un  filo  metallico,  si  copra  con  un  recipiente  dì  nota  capaci- 
là,  ( fig.  a^,  Tar.  Vili.  ),  e si  ponga  il  tatto  sopra  un  vaso  pieno  d'acqua  o dì 
mercurio,  per  impedire  l'introduzione  di  nuova  aria.  Finché  la  pila  prosegue 
la  spa  aiions  , assorbisce  l'ossigene  dell'aria  del  recipiente,  come  apparisce 
dal  1' iunalzaiuento  del  liquido  sottoposto.  Cessato  questo  innalzamento  , speri- 
mentando l'aria  residua  o con  no  lume  o col  los  l'uro  , si  trova  priva  affatto 
d'  ossigeue . 

9.  Se  ai  monti  un'altra  pila  simile  in  modo  da  poterle  somministrare  nuova 
quantità  d'ossigeoe,  quando  sembra  Unita  la  soa  azione. quest'azione  verrà  ravvivata. 
A tal  oggetto  si  ponga  la  pila  montata  in  un  cilindro  kk  {ibid. /ig.  )yWxf^o 
poco  più  del  diametro  dei  dischi  ; si  mettano  in  comunicazione  con  i due  poli 
due  lili  metallici  F,F,  che  prolungati  escono  fuori  del  cilìmlro,  a traverso  di  <lue 
tubi  di  vetro T,T,  o pieni  dì  mercurio,  o chiusi  ermaticaroente  alle  estremità  ester- 
ne per  impedire  ogni  comnnieasione  fra  l'aria  esterna  e la  pila  : si  copra  con  un 
recipiente  di  nota  capacità  1' apparecchio  , e fuori  del  recipiente  atesso  si  uni- 
scano i fiU  in  R : COSI  la  pila  è in  comunicazione  con  se  stessa.  Dopo  nn  certo 
tempo  , maggiore  o minore  secondo  la  forza  dalla  medesima,  sperimentando  iì-i- 
cameiite,  lisiol ogioamente,  o rhiraicameute,  (piando  se  ne  trovi  estinta  l'azione, 
si  introdnra  una  nota  quantità  di  gas  ossigene  nel  recipiente  ;e  subito  la  pila 
mostra  nuovamente  la  sua  azione  sopra  ogni  genere  di  effetti.  Ripetendo  più 
volte  la  stessa  operazione  , si  ottengono  effetti  eguali. 

3»  Ma  linalroeute  nessuna  quantità  d'osaigene  basta  più  a ravvivare  1' azion 
della  pila  , che  resta  perfettamente  inattiva. 

Il  primo sembra  spiegarsi  per  mezzo  dell' afiinità  che  i metalli  hanno 
naturalmeuie  per  1'  ossigene  , la  quale  al^nità  oltre  1' esser  maggiore  secondo  la 
natura  dei  diversi  metalli  , cresce  ancora  in  ragione  di  certe  dìspoaizioni  in  cui 
essi  si  trovano.  Lo  zinco  è di  natnra  sua  più  ossidabile  del  rame,  in  circosunze 
eguali  ; e in  questo  caso  è ancora  piò  disposto  ad  ossidarsi  , in  quanto  che  le 
sue  molecole  essendo  in  un  certo  stato  di  moto  in  virtù  della  materia  elettrica 
ebe  se  ne  sprigiona,  lasciano  più  ampii  interstizii  all'  introduzione  dell*  ossi- 
gene.  K il)  fatti  osservando  dopo  l'operazione  i dischi  della  pila,  lo  zinco  appunto 
si  trova  iufiaitameute  più  ossidato  del  rame. 
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Analogia  fra  1‘  Klrtlriehmo  Galvanico  e P EUuricitmo  ordinario. 

857.  Se  riandiamo  tatti  i varii  resuitamenti  eipotli  fin  qni , scor- 
giamo dovunque  una  visibilissima  analogia  fra  l’agente  che  li  produce 
e il  fluido  elettrico.  Fermiamoci  primieramente  ad  osservare  quei  feno- 
meni in  cui  più  spicca  quest’  analogia.  Una  boccia  di  Leida , messa  a 
contatto  con  la  pila  , si  carica  e diventa  capace  di  produrre  la  scossa , 
come  se  fosse  stata  a contatto  col  Condut  tore  di  una  macchina  ordina- 
ria; la  pila  produce  attrazioni  e repulsioni  simili  a quelle  dei  corpi  elet- 
trizzati; e il  fluido  che  parte  da  essa  , raccolto  in  un  condensatore  , pro- 
duce scintille  all’ avvicinarsi  di  un  eccitatore.  Fin  qui  la  somiglianza 
degli  effetti  indica  identith  di  cagioni.  È vero  che  la  sensazione  che  pro- 
viamo toccando  le  due  estremità  della  pila , non  è eguale  a quella  pro- 
dotta dalla  boccia  di  Leida  ; ma  ciù  dipende  dall’  esser  la  prima  modifi- 
cata dal  moto  progressivo  e continno  dei  fluido,  il  quale  in  vece  di 
colpire  gli  organi  con  un  solo  arto , come-  nell’esperieaza  di  Leida  , li 
colpisce  con  molte  piccole  impressioni  che  si  succedono  rapidamente; 
e che  sia  effettivamente  questo  fluido  che  produce  quest’azione  nella 
pila , ne  restiamo  pienamente  convinti , osservando  che  se  esso  passa 
nella  boccia  di  Leida, solamente  nel  cambiar|di  vaso  prende  nuovamente 
tutti  i suoi  caratteri. 


Ne)  teeoitilo  fatto  I'  otaigene  accresce  I’  aaioue  della  pila  , quando  i indebo- 
lita , prolwbilmente  percbi  penetrando  a traverso  della  sostanz,a  del  cartone 
umido  , apre  nuovi  aditi  al  paasa^io  dell'  elettricismo  da  un  disco  all*  altro  , 
secondo  la  legge  scoperta  dal  Volta  ; e poicbi  è costante  lo  sprigionamento  dcl- 
1' elettricismo  per  via  di  contatto,  se  ne  venga  da  una  causa  qualunque  reso  più 
facile  il  trasporto , 1'  azione  deve  diventare  più  eurrgica  •,  e questo  è appunto 
il  nostro  caso. 

Finalmente  nel  Serao  fatto  la  cessazione  dell'  attività  della  pila  può  dipen- 
dere 1.*  dal  ptiMcingamento  dei  cartoni , e quindi  dalla  mancanza  del  miglior 
conduttore  dell'  elettricismo  : s.°  dal  trovarsi  in  conseguenza  tanto  ravvicinate 
le  molecole  , da  impedire  il  passaggio  all'  ossigene  stesso  , che  quindi  formerà 
come  una  croata  sulla  superfìcie  dei  dischi  e dei  cartoni  , il  che  diventa  un 
ostacolo  insnperabile  al  passaggio  del  fluido  elettrico  e 3."  fìualmente  può  ces- 
sare qnest' attività  , perchà  1' ossigene  colla  sua  forza  esercitata  sullo  zinco,  ne 
ha  decomposte  alcune  molecole  , e in  stato  di  ossido  le  ha  trasportate  seco 
lino  a contatto  col  rame:  così  si  à distrutta  la  montatura  regolare  della  pila, 
perchè  il  rame  si  trova  a contatto  immediato  con  lo  zinco  da  tutte  e due  le 
facce  , cioè  zinco  metallico  da  una  parte  , e ossido  di  ziuco  dall'  altra  ; il  che 
viene  indicato  ancora  da  certe  macchie  bianche  che  si  osservano  dopo  una  lunga 
azione  della  pila  sulle  facce  del  rame , le  quali  macchie  non  son  altro  che  ziuco 
ridotto  allo  stato  di  ossido. 
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Abbiamo  veduto  che  con  egual  facilità  si  spiegavano  altre  parti- 
colarità della  pila  , e singolarmente  la  facilità  con  cui  entra  in  com- 
bustione un  filo  metallico  posto  a contatto  con  essa , mentre  avendone 
giudicato  dall’ azione  debolissima  che  essa  esercita  sull’elettrometro, 
non  si  sarebbe  mai  aspettato  un  si  energico  effetto. 

L’ azione  reciproca  che  esercitano  fra  loro  gli  altri  corpi  solidi , 
e perGuo  i nervi  e i muscoli  di  un  animale,  è realmente  eguale  a 
quella  che  osserviamo  fra  i metalli;  ed  ara  inutile  supporre  un  fluido 
particolare , per  spiegare  effetti  che  pur  hanno  tanta  analogia  con  quelli 
prodotti  dalle  sostanze  metalliche. 

Questo  confronto  fra  i dae  elettricismi  sussiste  egualmente  rap- 
porto ancora  alla  scomposizione  dell’acqua;  e se  variano  le  circostanze 
che  accompagnano  questo  fenomeno,  secondo  che  ci  serviamo  o di 
una  pila  o d’ una  macchina  ordinaria  , la  ragione  di  questa  diversità  si 
deduce  dalla  diversità  stessa  degli  apparecchi.  Dunque  le  nuove  ricerche 
che  restano  a farsi  tuttora , per  togliere  qualunque  oscurità  in  questa 
parte  della  scienza,  non  potranno  mai  aver  per  effetto  lo  stabilire  una 
distinzione  essenziale  fra  l’elettricismo  e il  galvanismo,  ma  soltanto  il 
conciliare  l’ elettricismo  con  se  stesso. 

Basti  per  ora  questo  parallelo,  il  quale  però  estenderemo  ancor 
più,  quando,  secondo  l’ordine  delle  materie , esporremo  le  singolari 
Koperte  modernamente  fatte  in  Danimarca  ; e fra  i fenomeni  a cui  esse 
hanno  dato  origine,  distingueremo  quelli  che  Gn  d’ora  possono  stare 
a livello  coi  primi , da  quelli  che  richiederanno  nuove  ricerche , per 
iar  ravvisare  qui  pure  l'elettricismo  negli  effetti  di  un  apparecchio, 
che  sembra  fatto  espressamente  per  mostrarcelo  sotto  un  aspetto  nuovo 
ed  inaspettato. 
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Delle  gravità  tpecifiche  di  alcune  $o$tanu‘ , esprimendo 
con  loooo  quella  dell'  acqua. 


Gravità 

■ ^ 
Peso  d’  un 

Sostanze  metalliche. 

spccitìcbe 

piede  cubo 

Oro  a ^ Rar.  fuso  e non  lavorato  . . 

igaSSi 

,348 

— di  un  Luigi 

IO|()(ÌO 

1171 

— a 2fl  Kar.  |>cr  oggetti  di  lusso  lavorati  . 

I 5^000 

1 100 

Argento  a dan.  fuso  e non  lavorato  . . 

•04748 

733 

Platino  nativo  in  grana  ..... 

• 56o 1 7 

IOQ2 

— — purificato  fuso  (•) 

.365 

Bame  fuso  e passato  alla  filiera 

88785 

611 

— ■ — del  Giappone  . 

qoooo 

63o 

Ottone 

H3q58 

588 

Ferro  fuso 

73070 

5o5 

— — lavorato 

778^0 

545 

Acciaio  nè  temperato  nè  battuto  .... 

78331 

548 

(Stagno  di  Cnrnouailles  non  battuto  . . 

7^9*4 

I 1 3323 

5io 

Piombo  fuso 

794 

Zinco  fuso  . , . , • 

7*qo8 

sili 

Antimonio  fuso 

6702  1 

469  g 

Arsenico  fuso 

5?633 

1 3 j6B I 

Mercurio  dolce  . 

Cinabro  orientale 

Sgoa» 

Pietre  preziose. 

Diamante  orientale  bianco 

35a  1 1 

i46,  5 

353,0 

347 

— — — — — — verde  . . . i . . 

35a38 

3^.  6: 

— • — — ...  ..  . 

35i85 

46.3 

Rubino  orientale 

4a833 

3oo 

— — del  Brasile 

353, . 

347 

Topazio  rosso  d’  Almaden 

40 106 

3BI 

bianco  di  .Sassonia 

35535 

i4q 

— — del  Brasile 

35365 

3 {8 

Girasole ... 

40000 

180 

(iranato  di  Boemia 

4,888 

3q3 

Smer-nldo  del  Perù  . .... 

17755 

•94 

— — — del  Brasile 

3,555 

221 

f*)  Borda  L*  ka  determinata  110,980. 

Daììv.  Tons.  L 

il 

% 


428 


\ 

Orari  tà 

Pera  d' no 

Pietre  $ilicee. 

speeilcha 

piede  tabe 

Cnstiillo  di  Monte  del  Medagafeer  . . 

a653o 

9 

i85 

— — violetto  o ametùto 

a6'535 

i85,  1 

Quarzo  cristallizzato  . 

a654f> 

186 

Pietra  da  lastricatori . 

a4i58 

Agata  orientale 

a^oi 

— — onice 

16375 

184 

Calcedonio 

i6i56 

183 

— — — idrofano 

aiqSo 

s6i 

Occhio  di  gatto . • . 

16673 

186 

Cornalina 

16107 

i8a 

Pietra  da  facile  bionda 

iW, 

18, 

— — Dericcia 

i6{Ji7 

180 

Perla  vergine  orientale 

i6836 

188 

Diaspro  verde  chiaro 

13587 

i65 

— — bruno 

1691 1 

188 

/ 

Pietre  varie. 

Amianto  lungo 

9088 

64  g 

— corto  

i3i34 

161 

Cabro  di  Firenze  . . 

14195 

170  C 

Pietra  di  Como 

ifiiiq 

aoi 

Spalo  fluore  bianco 

221 

Alabastro  orientale  bianca  antico  .... 

17301 

20826 

‘9^ 

Marmo  bianco  di  Paros 

198 

di  Carrara 

17168 

190 

— — turchino  di  Carrara 

17  l3i 

189 

giallo  di  Siena 

187,5 

nero  d’Italia 

— — breccia  d’Aleppo 

171^ 

20862 

187 

lumachella 

16731 

— — cipollino • . . . . 

17168 

'9* 

— — violetto  di  Roma 

17554 

193 

— — di  Castel  Sant’Augelo 

14437 

171 

Pomice  ....  ..:.... 

0143 

64 

— — di  Bologna  , o spato  pesante  grigio  . 

44409 

3j  I 

Granito  rosso  d’Egitto 

16541 

186 

Liquidi  , 

1 

Acqua  stillata  c piovana 

10000 

7®  « 

— — marina . . . 

1 o.3o3 

7^  H 

Birra  

ioi3i 

7<>6 

ut 

♦ 


« 


u 


Grarità 

Peso  d’ UD 

Liquidi. 

•|•ceiricUc 

piede  cobo 

e 

Sidro  

10181 

71. a 

Alcool  di  commercio  . 

«371 

58.  5 

— — rettiiicato  . . . 

8395 

ìB 

Latte  di  donna 

10303 

71, 5 

— — d’asina  .... 

io355 

73. 5 

di  capra  .... 

io34> 

1^4 

di  pecora.  . . . 

, 

10409 

73.  8 

di  Tacca  . . . 

io3o4 

73.  2 

Orina  umana  .... 

10106 

70.  1 

Olii . 

. il 

Olio  d’uliva 

Oi53 

64 

— di  noce 

9337 

(45 

— — lino  .... 

9403 

66 

— — rapa  

9193 

64,3 

terebinto  . . . 

7930 

s: 

mandorle  dolci 

, . . 

9170 

^2 

— — balena  .... 

9333 

64.6 

Gomme , Resine , Grassi. 


Ragia  di  pino  . , 
Sandiacca.  . . . 
Mastice  . . . , 

Storace  • , . . 

(ionimalacca.  . . 
Gomma  elastica.  . 
Canfora  .... 
Incenso  . . . . 

Mirra 

Scamonea  d’Aleppo 
Assa  fetida  . . . 

Gomma  comune  . 
— — arabica.  . 
Sugo  di  liquirizia. 

Oppio 

Cera  gialla  . . . 

— bianca  . . . 



Lardo  ..... 
Burro 


1073^ 

10930 

«074^ 

11098 

11390 

9335 

98H7 
11783 
1 3()oo 
ia354 
13175 
14817 

1^533 
173J8 
13365 
9*  >48 
^86 
94 '9 

9478 

9433 


4 


4— 

A* 


77 

éi 

60 


à 

101 

120 

2? 

^if  5 

6^  <) 

4 

tifi 
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Gravità  1 

Peto  d’  un 

Legni  . 

' Quercia  lecca 

apeciticbe 

piede  rubo 

j 

85^0 

s 

i 

Sughero 

1^00 

n 

6710 

42 

Frassino,  il  tronco 

8-tbo 

59 

! 

i Ontano 

85ao 

8000 

tSSo 

53 

j Salcio 

585o 

Tiglio.  

60^0 

h 

1 Abele  maschio 

55oo 

femina 

4t)8o 

35^ 

Pioppo 

Melo  ..... 

Pero 

3‘83o 

37 

7930 

0610 

.55,5 

46 

Susino 

^850 

§ 

65 

Olivo  . . 

QlOO 

Ciliegio 

7 i5o 

5o 

Cipresso  di  Spagna 

6440 

45 

Vile 

93 

Sambuco 

69  io 

4«,5 

Gayac 

l333o 

93,4 

£b.ino  d’ America ' . . 

i33  IO 

93  1 

Campeggio 

gi3o 

dJ  S 

Arancio  ...  

70S0 

4a  ’c 

Sottante  varie. 

Smeriglio 

39311 

Matita  rossa  fine  

31391 

— — grossolana 

a99°4 

lift 

Nikel  fuso 

j8o^o 

547 

Cinabro  rosso  d’Alinaden 

t>9o>o 

483 

Piombaggine  d’ Inghilteri  a 

30891 

i46 

— — — di  Germania 

ii4i^ 

i5? 

Lavagna  

1.8335 

*ino 

Pietra  da  rasoio  bianca 

i8;jt)3 

gol 

— nera  e biaaca  .... 

3i3i  1 

319 

>_9® 

Cristallo  d’ Islanda 

Poriido  rosso 

— — verde  

17  i5i 
37651 
36760 

187 

Vetro  di  bottiglia .*  . . . 

3732Ì 

verde  comune 

i&^3 

io5 

— • — bianco  o cristallo  comune  .... 

38933 

gpg 

Digitized  by  CjOOglc 


Graritk  Peto  d*  un 

speci6che  piede  cubo 


Cristallo  da  specchi 34883 

Flint  glass  inglese 33293 

Porcellana  della  China 33847 

— di  Sassonia >49^^ 


Solfo  nativo  . . 

— — fuso  . . 

Corallo  rosso.  . 
Sai  pietra.  . . 
Sai  comune  . . 

Gesso  .... 
Etere  solforico  . 

— — nitrico  . 
Acido  solforico  . 

— — nitrico 

— — muriatico 

— — acetico  . 

Alcali  vol.-ttile  . 
Chinchina  . . 
Avorio.  . . . 


2o333  I 
19007 
36890 
19000 
19180 
30S00 
7396 
9088 
1840Q 
13716 
11940 
10626 
8970 
n84o 
i8a5o 


Arie  o Gas  a 38  poti,  di  pre$$ione , 
e a 10*  di  Réaumur  . 


Aria  atmosferica 

Gas  azoto 

— ossigeno 

— idrogene 

Acido  carbonico 

— — nitroso 

ammoniaco 

solforoso  


Graviti  specifiche  , 
o peto  d’ un  pollice 
cubico . 
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TAVOLA' 


Di  riduzione  delle  miture  lineari  più  comuni , 
al  piede  parigino  . 


Piedi 

PelUci. 

Lio. 

Metro 

3. 

1 li  5 

Passo  geometrico  garigiao 

5. 

— . 

Tesa  parigina 

6. 

. 

Auna  parigina 

3. 

r 

so,  8 

— inglese  (j  ard  ) • 

Pertica  o canna  fiorentina  di  Braccia  5 h 

3. 

1- 

8.  - 

a panno  0 còmutìì  .... 

IO. 

a. 

a.  - 

agrimensoria  usuale  di  Br.  5. . . 

8. 

11. 

8.  - 

- - parigina  ‘ ‘ ' 

aa. 

»8. 

* 

Braccio  di  Firenze  usuale  o a panno . , 

9- 

6.  7 

Lucca 

1. 

9- 

9>  ^ 

— — — Milano 

. 9- 

3 

Modena 

1. 

11. 

? tt 

— — — Turino 

1« 

6. 

A >t  7 

Venezia 

1. 

IO,  • 

Palmo  romano  usuale 

, 

8. 

3,  - 

di  Napoli 

. 

9- 

Piemie  inglese , e di  Vienna  .... 

• 

11. 

3,  la 

— — del  Reno  e di  Leida 

1 1. 

7»  ^ 

Norimberga 

1 1. 

a,  6 

Fine  del  Tomo  Primo, 
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DEI  PBlSClPil.1  ABTICOU  OOaTEHUTl  I«  QUESTO  VOLUME 


I 


HTMODUEIORB 

I.  DELLE  PEOPHIETA’  PIu’ OEHERÀLI  DEI  CORPI 
I.  Dell' Estentione , 

R.  Della  Mobilità 

3-  DelC  Impenetrabilità . 

4-  Della  Divisibilità 
n.  dell’ ATTHAZIOHE 

1 . Della  gravità 

3.  Dell'  Affinità  o Altravone  molecolare 
DI.  DEL  CALORICO 

I.  Dei  Principii  $u  cui  i fondata  la  teoria  del  calorico. 

а.  Applicazione  della  Teoria  precedente  a varii fenomeni 

3,  Del  Calorico  specifico  ...  ... 

4-  Degli  Effetti  del  Calorico,  per  produrre  nei  corpi  un 

cambiamento  di  stato  . . ' • 

5.  Degli  Effetti  della  Compressione  e della  Dilatazione 
sul  calorico  contenuto  nei  Corpi  .... 

б.  Della  legge  con  cui  i fluidi  elastici  variano  di  volume, 

per  effetto  della  pressione 

7.  Fenomeni  che  dipendono  daW  azione  del  calorico , 

per  far  variare  il  volume  e C elasticità  del  fluido 
che  n’  è l*  agente  . ^ 

8.  Della  gravità  specfica  dei  fluidi  elastici  . 

9.  Delle  Dilatazioni  e Contrazioni  di  varii  corpi 

per  effetto  delle  variazioni  di  temperatura 

10.  Del  Termometro 

I I . Dei  vapori  e della  loro  mescolanza  coi  gas 
la.  Della  combustione  . * • 

IV.  dell’acqua 

I . Dell’  acqua  in  stato  liquido 
3.  Dell’ acqua  in  stalo  di  ghiaccio. 

3.  Deir  acqua  in  stato  di  vapore 

V.  dell’aria 

I.  Della  gravità  e delP  elasticità  dell’ aria 
a.  Delle  varie  modificazioni  a cui  i sottoposta  l’atmosfera 
3.  Dell’  aria  considerata  come  Conduttore  del  suono  . 

VI.  dell’  elettricismo  . . . . . 

1 . Dell’  Elettricismo  eccitato  per  mezzo  di  sfregamento 
o di  comunicazione  ..... 
a.  Dell’  Elettricismo  naturale  ..... 

3.  DelC Elettricismo  prodotto  dal  calore 

4.  Dell'  Elettricismo  galvanico 


solidi. 
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n 

IVI 

3i 

33 

35 

38 

39 

5H 

88 

89 

99 

lao 

ia3 

134 

i4o 

i43 

1 50 

151 
i54 
167 
18', 
.86 
186 
aa4 

a37 

•x\Z 

a4{ 

367 

a86 

333 

335 

4.4 

4aa 

433 
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$•  pag.  ERRORI. 

ia5.  — 8a  — i a a 
aoo.  — laa.  — graticola  di  ferro 
sol  quale 

a6o.  — i8a.  D a.  xjz-t-xj'z 

* 

— ibid.  — iarà  naej-t 

t 

366.  — ai3.  H b 

/(•^  “) 

434-  — 379-180  ac  sempre 
609.  — 348.  — aggiunti  ai  it6" 


CORREZlom. 

Và  -+•  I a a 

graticola  di  ferro  sulla  quale 
s 

*art  3 n .cj^  c 


H b 

/(•*■-+«) 
accordo  sempre 
aggiunti  ai  116°. 
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